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TVRBOLENZE 

EVRO  P A 

Dall  Annoiò  40.  fino  al  ifijo. 
DESCRITTE  ■ 
DAL 

D.F.GIO.BATTISTA  BIRAGO  AVOGADRI 
Ca,  di  S.Gio.  del  Tempio  di  Veneda 
della  5.  R.  di  Malta. 

dedicate, 

AIXULVSTRISS.  ET  ECCELX-ENTISS. 

SlG.MARCHESEDEL  VASTO 


IN  VENETIA,  Per  li  Ginammi  1654^ 
Con  Licenza  de'  Superiori  » e Triuilegio  • 


All'IIiufltift.  & Eccelle  ntifs.  Signote 
IL  SIGNOR 

D.FERDINANDO  FRANCESCO 

D'AVALO 

Marc  li  e fé  del  Vafto,  di  PefcaraiPrincipe  di  Fran« 
cauilla , Signor  delia  Città  di  Lanciano  ,del- 
l*Iioled’lfchia,e  di  Procida  » della  ser- 
J ia&c.  Gian  Camerlengo  del 
Regno  di  Na- 
poli. 

IHuftrifs.  & Ecccllentifs.  Signore . 


GIÀ  molto  tempo  che  la  gran  Caja 
di  V.  E . gode  il  titolo  di  Mecenate 
de  i letterati . attera  ciò  la  moltitu - 
_____  dine  di  libri  dedicati  aUi  Signori  Mar 
che  fi  del  Fallo,  e di  Tefcara ; le  Corti  de  i quali  fu- 
rono fempre  ripiene  di  dotti , e virtuofi . quelli,  co- 
me grati , diuolgande  li  [onori  che  riceuerono  dal- 
la benignità  di  sì  cortefi  Vaironi , celebrarono  cén 
fomme  lodi  la  loro  grande^*,  > la  magnanimità  ,U 
magnificenza , & il  ricouero  , che  frenarono  nel  di 
loro  patrocinio  : facendo  rifuonare  nel  moti  do  le 
loriedi  Cafa  d' Alialo . e perciò  altri  effa.tarono 
\ antichità  di  ejfa  ; dimoflrando  ejfere  in  Spugna** 

a 3 cosi 


? 


così  antica , che  non  può  hauerft  notitia  detta  fiuti 
origine . filtri  rintracciando  le  pik  recondite  me* 
morie , trottarono  y che  nella  Chiefa  Metropolita* 
na  di  Toleto  fi  vede  vn  marmo  , il  quale  teìilfica. j 
effere  flati  fatti  li  funerali  biennemente  a S ancia 
d’Aualo  , con  C a ffiHen^a  di  M.  .Attilio  Regolo 
Troconfole , e della  feconda  Legione  » da  che  con - 
clufero  la  grandezza , e dignità  di  questa  Capta  i 
olii  h onori  della  quale  fin  da  quei  tempi  , concor* 
reuanoli  Troconfoli  ,e  buona  parte  delli  eserciti 
Romani  ♦ 

Altri  trottarono  nelle  tiìttorìc  Spagnuote , effe + 
Yè  flato  fondato  nel  \egno  di  Nauarra  il  Caflcllo 
d'Aualo  da  Guglielmo  d'jLualo  Caualiere  di  To- 
leto : e che  effendo  dì  queflo  ceppo  rimafta  fola  vna 
Signora  chiamata  2).  Giuliana  d' Audio , perlai 
fua  gran  nobiltà , & ampiezza  de f noi  flati, fk  pre * 
fa  in  moglie  dall' Infante  D.Lope  Belo  figlio  del  flè 
di  Aragona  nell' anno  iti$  .fatto  Alfonfa  Vi.  !{è 
di  Aragona , e di  Toleto , fuo  Zio . e continuando 
l'isteffo  cognome  d' Aualo , i difendenti  per  lóngd 
ferie , nacque D.  fluy  Lope^d' Audio  Contedi  Bj~ 
badeo,  e Gran  Contcfiabile  di  Caftiglia . Altri  di * 
tno flrando  come  fi  dilatafjeroi germogli  di  quefla 
gran  Capa , celebrarono  tnnico  figlio  del  detto  fluy 
Lopc^p affato  in  Italia, feguendo  il  l{é  di  Aragona 
detto  il  magnanimo  : e ricordarono , come  col  ma* 
trimonìo  che  fece  con  D.  Antonella  d' Aquino, fk  il 
primo  Marche/c  di  Tefaara  della  Capa  tf  Analo  t e 
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gran  Camerlengo  del  Bfigno  di  Napoli . dalla  qual 
Signora  hauute  tn  figlie^e  collocò  in  alti  matrimo 
tiij . Ippolita  fà  data  a D. Carlo  d' Aragòna  Nepote 
del  uè  Ferdinando  ♦ Beatrice  a Cto.  Giacomo  Tri - 
Uultio  t e Co  fianca  al  Trettcipe  di  Alt  annera. oltre 
le  quali  htbbe  vn  figliOiche  fi  chiamò  Afoiifo,qual 
fà  fecondo  Marchefi  di  Tefiara  }edaD.  Ippolita j 
di  Cardona  generò  Ferrante  Fr  ance  fio  ter\o  Tri  ar- 
cò efe  di  Tefiara  $ Generalrjjtnto  in  Italia  dell’ Itti* 
peratore  Carlo  P'.CGou ematore  di  Milano,  eccel- 
lenti(finto  nell’arte  militare  j che  ricusò  la  Corona 
del  Sdegno  di  N apoli  quefto  fà  celebrato  da! le  pii 
efquifite  penne  dei  Scrittori  > come  vero  Mecenate 
I fogni  forte  di  virtuefi , 

• Altri  esaltarono  fin  alle  fielle  la  virtù , e gran- 
iegfia  d'innico  d’Aualo,  ter^o  gettito  del  fudettù 
Innico  : il  quale  creato  primo  Marchefi  del  V aflo 
dal  Bf  Ferdinand &TL  generò  con  Laura  Sanfeue - 
fina  > figlia  del  Trencipe  di  Salerno  j Alfonfo  1 L 
"Marchefi  del  F aflo, che  poi  fuccedè  al  Cugino  Mar* 
chefi  di  Tefiara , e di  queflàfà  il  quarto  Marchefi* 
hereditò  ancora  il  commando  delle  armi  in  Italia 
dal  medefimo  Imperatore  nell' imprefa  di  Timi  fu  e 
fà  parimente  Gouematore  di  Milano . hebbe  dita 
J). Maria  et  Aragona  D.  Ferrante  Francefilo  terzo 
Taarchefi  del  Fafto,  e quinto  di  Tefiara  t che  fi l 
gran  Camerlengo  del  Begno  , Generale  delle  armi 
del  Bfi  D,  Filippo  IL  e V.  Bj  di  Sicilia  « ambedue 
grandi jf mai  protettori  de  i Letterati  * e perciò 
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fli  fatti  ogetti  della  lóro  magnanimità,  e gr tendevi 
za;  ri  empierono  le  corte  delle  glorie  de' fnoi  Me- 
cenati . 

"Non  minori  furono  le  lodi  attribuite  dalli  ferii - 
tori  di  quei  tempi  a Ferrante  Francefco  (Tatualo  ; 
il  quale  hauendo  kauuto  da  Ifabella  Gonzaga  fi- 
glia del  Duca  di  Mantoua,Alfonfo  IV.  Marchefcj 
del  Vaflo  , e fefto  di  Tefcarafiran  Camerlengo 
Generale  della  Caualleria  del  Bj  Catolico  in  Fian- 
dra (e  per  C immatura  morte , non  pafsò  al  fuprc- 
mo  comando  dell'effercito  , (olito  nella  fua  cafa , t 
fu  fpofato con Lauinia  Feltria della  Battere  figlia 
del  Duca  di  Orbino)  bebbe  anco  perfuo  fecondo  ge- 
nito il  Cardinale  & Aragona  ambedue  celebri  Me- 
cenati de  i "Poeti,  Oratori,  Giurifii,  Canonifii,Teo- 
logi,  ed' ogni  forte  di  Letterati . Non  effendo  però 
reflati  da  A Ifonfo , quarto  del  Vallo , e JeJlo  di  Te* 
fiora  figli  mafehi  ; ma  effendoli  fucceduta  ne  i Feu- 
di, e ne  i titoli  Ifabella  fua  figlia  : pareua  che  già 
fofjero  eflinti  li  Trotettori  degl'buomini  dotti , del- 
la Cafa  d'Aualo . quando  maritata  quefta  Signora 
(per  volontà  di  D.  Filippo  III.  Bj  di  Spagna  ) con 
D.  Innico  d* Audio  fuo  Cugino , che  reflò  quinto 
Marchefe  del  Vaflo , e fittimo  di  Tefcara  , Gran. $ 
Camerlengo,  e Caualiere  del  Tufon  d'oro , cornea 
tutti  li  fuoi  Anteceffori  ) fi  rinouò  la  fperan^a  nel 
cuore  di  tutti  li  Letterati  di  hauere  ottenuto  dal 
cielo  vn  altro  Mecenate , e vero  Trotettore  delle 
lettere*  il  quale  non Jolamente  conferirebbe  tutte 
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lert&ndez£e  proprie  nella  fu a cafa  : ma  quefla  sì 
nobile  her  editò,  di  effere  Mecenati, Da  quefio  Signo- 
re nata  P.E,  non  folamente  gode  li  Marchefati  del 
yaflo , e di  Tefcaray  con  la  dignità  di  Gran  Camer- 
lengo (della  quale  ha goduto  la  Jua  cafa  ijo.  con- 
tinuatamente y e più  di  1 80.  del  gommo  dell' 1/o- 
la, Città t e Portela  dt Ifcbia  principal  Biocca  del 
Hjegno  y infieme  con  l'altr  1/ola  di  Trocida , e du<L» 
Grondati  di  Spagna,(coJa /ingoiare  in  vnifleffa  ca- 
fa) ma  ( trala/ciandogl  vfficij  di  pietà  > la  fon e^- 
%a  dell'animo  tele  altre  virtù , con  le  quali  fi  le- 
gnala nel  mondo  ) , moftrando  atti  di  generofa» 
magnanimità , in  proteggere , e fauorir e i virtuofi, 
e Letterati  : de  i quali  fivede  piena  la  fua  Corte  , 1 
come  tante  /Ielle  ri/plendono  nelle  fue  flange  : fa- 
rebbe flato  mancamento , non  ricono  feerie  per  ve- 
ro Mecenate . ond'io  denoto  dii  meriti  di  y.E.hò 
voluto  offerirle  queflo  mio  Libro  : fupplicandola 
della  /uà  protettane . finga  però  diffondermi  in» 
panegirici  delte  /ue  lodi, per che /piegandolo  alcu- 
ne delle  fue  magnanime  attioni  > operate  da  lei 
Vanno  1 647.  nella  folleuatione  di  Napoli , non 
hò  giudicato  e/pediente  difondermi  in  quello 
luogo  per  celebrarle  ; sì  per  non  offendere  la» 
fua  modeftia  5 sì  anco  per  non  eccedere  la  breuità 
douuta  ad  vna  Dedicatoria , gradi/ca  però  fuppli  - 
co  y.B.  queflo  humilif/mo fegno  della  mia  off cr- 
Ucovga  : la  quale  perche  non  può  effere  maggiore  : 
fregherò  pio  preferitami  altre  occafioniynelle  qua- 


li  più  chiaramente  io  pofia  dimcflrarmi  contio  fi* 
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LETTORI 

fERM  ^«^acciono  sì  1 humano  ^difetto 
ài  ernie  tutti  quelli,  Che  rcriiio- 

Lloèièl  no  ™*Dl:ie  le  informano- 
ni  altrui.  & ancorché  fi  ftudiino 
di  agiiìftarc  1 racconti  alla  Verità  de  i fuCCefsi 
riferiti  da  più  perfone  difappàfsionate  ; rie' 
fee  però  alle  voltefbenthe  fenza  malitià)  l’in- 
ganno ronde  vien  poi  adòfsatalorola  colpa 
di  pocoaCcurati  nello  feiegliere  il  più  proba- 
bile dalla diuctfità  delle  relation!  * ben’è  vero 
che  quando  Terrore  verfa  folamente  hellc 
circotattze  ; tettando  ferma  la  fotatìzà  del 
fatto  • non  riefceapprefsò  a i prudenti  di  tam 
to  biafimo  l’errore  ; efsendo  che , feriìono  le 
circotanze  folamente  per  àbcllimen to  dell* 
Hiftoria*  e per  pafcolo  della  euriofifà  ; ile  fò- 
lio di  taleneCelsitài  Che  variate,  leUiriò  totah 
mente  il  Credito  all’Hiftoria»  onde  pocoim* 
porta  icbbe  lo  fetiuere  che  Alefsaiidro  Ma* 
gno  erttrafsein  Perfia  a piedi * o a Cauallo,  ve* 
Aito  di  arnie  bianche*  d con  vctaalla  Mace- 
donica : e fe  CfCurtioche  non  vidde  quell* 
entrata , haueflc' fcritto  Tvna  per  l’altra  cofa* 
non  lafcia  rebbe  perciò  di  efsete  creduto  nel  . 
reno  « Ma  però  quando!  Scrittori  hauctìdo 
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già  ditrofgafo  Topcre  (tic,  trotrafstro  «firicr^ 
fità  dal  vero  nel  racconto  delle  circon danze: 
pcrieolarcbbc  la  fede  loroye  potrebbero  cfsc- 
rc  fofpetti  d’inganneaolc  malitia , Ib  non  ih 
tttcdiafsero  allo  già  ferino,  con  efpònc/cdi 
pouo  alle  ftampc  b trottata  verità  r icetto  | 
vnico  d’ogni  loro  fa  tica . 

Scrifsi  Tanno  pafsato  vn  libro  intitolato  ] 

Le  Solknationi  di  Stato,  con  quelle  notine 
' che  poteihaucrc  più  certe,  ma  veramente  me 
glio  informato  por,  hò  tremato,  che  in  alca-  l 
ni  luoghi, sì  ne  i tempi , comein akre  eircon- 
fìanze,  vi  è corfo  qualche  errore . onde  acciò  ( 
non  pericola fsc  il  mio  eredito,  ne  rcftafsc  \ 
pregiudicatala  fodanza  de i fatti  : & inficine 
per  fodisfarc  allegmfìe querele  di perfone  au~  i 
torcuoli:  mi  fon  rilobito  emendare  cièche 
ne  haueua  bifogno , e riformare  detto  libro 
riducendolo  a maggior  breuità . Intanto  vi 
prego  gradire  il  mio  dcfidcrio  di  apparire  al  j 
mondo  Tempre  veridico,  pr omettendoui  per 
ciò  ndTHiftoria  vniuerfale  dd  corrente  fc- 
colo , ch’io  fcriuo , ogni  maggior  diligenza» 

& accuratezza.  Viuctc  felici. 


LIBRI  STAMPATI 

1’ 

DALLI  GINAMMI, 


D.  Laurenti»  luftin.  opera  dai  ni  a*  fbl 
Qua*ftione5>  & Expofino  Scoti  in  Metaphyficà  Arifo  fot' 
1 Conf.M.Ant.Peregrini£  1.2.3 .4.5 

E>iofcoricte  del  Matthiolo  Voig.  con  figure.  fol, 

F.Petri  Poftahienfisin  i.lib.Sencent,f. 

Idem  Info  Sacra?,  Literales»  Moralcs»&  Spccut.  in  Do» 
m mica  s Anni,  fok 

F.  Andrea*  Rochmani  in  i.tib*  Sentente  f. 

Fàuentiìurs  in  <juatuot  Jibros  Sentent.  fi 
{ Idem  DePtttdeftinatiorce.  fot. 

Idem  De  Prtnitentia,  fi 
Idem  DeReftitut.  & Extrema  Vn<fo  fi 
Idem  De  Cenfuris.  fai.  . C 

Idem  Expof.S:  Quacfo  in  MetapK  foì. 

Idem  Aduerfus  Atheos.4. 

Difp.  P.P.  Meldulenlìs , & Caranenfi  in  Logica  Scoti,  4. 
Eorumdem  inPhyfica  4. 

Eorumdem  de  Ccelo,&:  MeTlieoris.4. 

’i  Eorumdem  de  Generar  ione.  4. 

Eorumdem  de  Anima, 

Eiufdem  Melduienfis  in  Metapbyficam,  torni  i. 

De  A&ibus  humanis  iuxta  mente m Scoti  R.  P,  F.  Io. 
Hirrybarne  4. 

Scotus  de  Anima.  4.  Cum  fcolijs  P.Cauelli . 

Idem  de  Cado  > Se  Meteoris,  4. 

' /Idem  Granitica  Speculatala  4. 

»Dc  conieCtandi*  cuiuftji  moribui  Scipionis  Claram.4. 

De 


pe  OperRnn  fcxdieìuro . 4% 

fterqm  LatKiVnfium  Hiftoria  Otthonis Morena» eum~+ 
itctisOflj.  4. 

Analylfis  de  CojK.B.Màriar>P.OrceaniOrd.  Mw«4% 
Martyrologium  Poeticum  Brautij.  4..  >- 

Praxis  Episcopali*  Pauli  Piafecif  4. 

De  Maligna  Febre  Mauritij  Tirella  4 
Vite  di  Plutarco*  V olg-4- 
Bifcorfi  deilhonove  del  Zuceoli.  4».  r \ 
pifeorfo  delle  ragioni  del  numero  del  verfo  «aitano  der 
medefimo  4. 

Pialoe  hi  del  medefimo,  4. 

Pifcofi  Politici  del  Niecolucci.  4» 

Il  Miniftro  di  Stato  del  Sign,  di  Silhon  prima,#  feconda. 


1 
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Difcorfi  fopra  Cornelio  Tacita  del  Marchese  Virgili» 
Maluezzi.4.  . 

Confderationi  fopra  Tacito  di  D.P10  Mutio.tomi  *«in4« 

Vita  del  Prencipe,  del  Zaanbelli.i.i.  1114.  , 

Iflotua  della  diftruttion delle  Indie  di  Monf,  Vefcouo  di 
.Chiappa.  4, 

Il  Supplice  Schiauo  del  medefimo  .4» 

Libertà  pretefadal  Schiauo  Indiano  del  medefimo.  4. 
Concuifta  delle  Indie  del  medefimo.  4-  _ n 

Jvlafchera  latropolitica^ouero  Ce  mellone  Cuore,  Prenci- 

Vittoria  Nauale  della  Sereni!*.  Republica  di  Venetia 
di  Collante  Toldinù  4.  ^ , , . 

Opere  fpirituali  del  P.  Bartholomeoda  Salutnio.  4. 
Gioue  appiedò  gl’ Ethiopi  di  Dauid  Spinelli.  4. 

Ln  Corte  Santa  del  P.Cimfino.4. 

L- infelice  Politico  del  medefimo.  4. 


ì 
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La  Pietà  Fortunata  > del  medefimo.  4.  r 

Confohto  del  Mare»  e Portolano.  4. 

Saggi  di  Michiel  Sign.di  Montagna.  4. 

Apdogia  di  Raimondo  di  Sebonda  del  medefimo  4. 
Relatiòni  della  Fiandra  del  Cardinal  Bentiuoglio  4. 
Lettere  del  medefimo.  4, 

Lettere  del  Cardinal  Lanfranco 4.  1 V > 

» Agricoltura  di  Carlo  Stefano.  4.  \V.  -,  .» 

Prattica  in  Cinigia  di  Gio.di  Vico  4* 

Difcqrfij  ò Corfi  di  penna  del  Fiiietti4« 
lettere  del  Coluraffi.  8. 

Tragedie  di  Seneca  tradotte  in  Italiano  dal  Nini.  8. 
Sommario  delle  Scienze  dei  Sig.  Domenico  Delfi- 
no. S. 

i Rettorica  Soarij  cum  Tabulis  Ludou.  Carbonis.  8. 
VocabulariumEcclefiafticum,  8. 

Ì Ditiona  rio  del  Galefini  8.  VI 

Didionarium  Ciceroniarum.  8.  •. 

Rofario  del  la  Madonna  con  figure  8.  . : ; 

Duplicata  Guida  per  imparami  Canto  férmo  8, 

„ f Amori  di  Fileno  à Rofalba.  8.  ~ 

Teforo  della  Dottrina  di  Chrifto.8.  y ,j  .dirj'lj.Jt 

Teforo  della  Vecchiezza.  8«  U .. 

9 II  parto  della  Vergine  Rapprcfent.  8.  >■  , , /, 

La  Maddalena  Rauueduta  Rappref.  8. 

Difcorfo  di  Nicolò  Barbieri»  detto  Beltrame  (òpra  le  Cor 

Ì medie.  8.  \ : , j. 

Turbolenze  di  Europa  del  D.  Birago.  8. . • . r j V • 
Partenio  Etiro  Lettere.  8.  • • . ' j;dii 

Idem  Carte  Parlanti  8. 

1 Idem  Specchio  delle  opere  di  Dio.  H. 

Idem  Parafrafi  (òpra  i fette  Salmi,  iz.  , 

Idem  • 


Idem  VitA della  Beata  Vergine,  li* 

Idem  Humanità  del  Figlùiol  di  Dio.  ZI* 

Idem  Viu  di  S.Tomaiò  d’ Aquino,  n. 

Idem  Vira  di 'S. Caterina  Vergine,  12. 

Sentiero  al  Paradifo  del  Pctrelli  > con  le  figure  in  rame»  & 
in  legno.  1 2. 

Concerto  di  Rime  del  Pctrelli.  1 2 . 

Conforto  degl' Infermi  del  Petrelli  I*. 

Rime  del  Salomon.  1 2. 

Fattole  delClifenti  • 

Spenfierato  fatto  penforofo.  22* 

Morte  Innamorata.  12. 

Diligente  > ò Sollecito.  1 2* 

Pofl'anza  della  carne.  12. 

Mercato  della  vitahumana.  22» 

Giufta  Morte.  12. 

L’Andrio  , cioè  l’huomo  virile.  I*.' 

Ahdrotoo,  cioè  l’huomd  innocente.  12.' 

Giuditta  Rapprcfcntation**del  Signor  Conte  Maria  Art* 
guiflola.il. 

Etfequie  del  Redentore  di  D.FrancefCo  Belli.  1 a* 

La  Furba  Satiricomedia , del  Caualier  Gio.Battifta  Man- 

zi.  1 2.  . 

Mirra  Rime  Spirituali  di  D.  Vincenzo  Piccino,  il* 
Repettorium,  & Refolutorium  cafuum  confcicnti*.  uJ 
Ccrnip.  Stimma?  Theologire  Filliucij.  11. 

Manuale  Theolog.  P.  Frane.  Herera.  24* 

Regole  di  S.Frafìc.$l.  Iat.vol. 
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0 Ti,  fi  dimenticava  già  mai  la  am» 
Francia  ti  giorni  di  quefli  no - *«5°* 
fi  ri  tempii  nelli  quali  li  “Prenci- 
pi  del  fangue  Regio  fi  lafciaro- 
no  trafportare  dalla  mala  For- 
tuna ad  impugnar  l'armi  fiotto 


finti  pretefiii  contro  ilfiuoRè ; . 

giovinetto  innocente  : Cf  à lacerare  con  indegne 
diuifìoni  il  patrio  Regno  i à rendere  la  Francia 
Tragica ficena  di  compaffioneu&li  mortalità  de * 
fiuot  Cittadmr.Teatro fiuneflo  di  fiolen’ze,  difistr - i,  :iz 
ti-,  di  rapine,di  fcaniah  > e di  rovine  : yedendofii 
( particolarmente  nella  gran  Città  di  Parigi  > & 
in  molt’altre  Prouincie ) li  Judditi  al%ar  la  crefta 
contea  il  fino  j'otirano  : i Parlamenti  afiumerfi 
-,  autoritàeccedente  ; & efier  buffato  l’animo  ai 
b nomini  ordinarvi  ( conia  fiponda de*  Prencipi  ) t 
1 di  (fintare  l'ofieruanga  de’  Regij  comandamenti i 

/ e Città  > e le  Foriere  » ferrare  le  porte  in  faccia  s 
■■  alla  Mae fiià  del  fuo  Prencipe:  introducendo  per  lo 
ario  la  Fellonia  > lo  l prezzo  > l’irriuerenr 
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Tritìi  difobcdiengta , in  vn  Regno , / olito  4 poto 
meno , che  adorare  il  fuo  Rè  : da  che  ne  feguì 
poi  e [ier  fiata  qua  fi  sbandeggiata  dalle  Tià^gc 
la  Mercahtia  ,rott'i  commerci ij  , fofpefe  le  con- 
trattationi  > ce  fiate  latti  , abbandonati  i Fori , 
& i Mefiieri : e per  lo  contrario  i fiabilito  il  Tro- 
no alla  Carefiia,  alla  Fame  , alla  necefjitd  > & d 
tutti  quei  mali , che  fogli  ono  apportare  le  guerre 
inte fi  ine,  forfè  peggi  ori  delle  firaniere . 

Di  quefli- tanto  notabili  accidenti  , farò  qui 
yna  particolare  ricapitulatione  ( come  beniffimo 
informate  d'ogni  cofa  ) dichiarando  l'origine  , il 
progrefio  , & timoneggio  di  tutta  quefia  ma- 
gagna . ^Apportando  a'  Lettori  tutte  le  notitie  di 
• quelle  circo  flange  , che  non  fapute  da'  fcrittori 

Italiani  : hd  loro  fatto  Prendere  molti  granchi; 
nell' in  ferire  nelle  Jue  Hi  fiorie  le  memorie  di  que- 
' Si  fatti . 

M Luigi  di  Borbone  Trencipe  di  Condè , di  geni « 

dei  tti.  àrdente t inquieto,  & auidijfmo  di  gloria:  fin  dal- 
eipe  dì  la  fua  fanciullejjjx  mofirò  femore  fdegnare  le 
eondè.  cofe ordinarie, <&■  haueruolto il penfìero  dcof<~» 
grandi.  Ter  ciò  arriuato  all'età  di  e fiere  atto  al 
comando  di  Armate , venuta  l'oc  capone  digue- 
reegiare  con  li  nemici  della  Corona:  fatto  Gene- 
tale in  Fiandra  » fi  portò  in  ogni  cofa  come  valo- 
rofo  guerriere  : mojìrandò  l'animo  eccelfo , che 
conueniua  ad  vn  Trencipe  della  fua  nafcita  ; e fa- 
vorendolo anco  Infortuna,  che  potette  abbattere 
le  for^e  formidabili  de  i nemici  della  Francia  : 
{benché  ciò feguifie  , immolando  alla ficurc^ga 
4el  Regni  il’  valore  di  vuoiti  faldati  ) ottenne  pur 
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vittoria  di  trefamofi  Generali  ; & acquilo'  allei 
Corona  le  Trouincie  intiere > vincendo  Ictruppe  di 
panierai  e con  efie  la  fperan^a  deli'  Vietnam  , r \ 

dell'Imperio . 

Fecero  però  tutte  quefle  cofe  taf  effetto  nelTa- 
nimofuo  > che  parendoli  frali  tutte  le  Corone  di 
alloro  ; e dì  poco  valore  le  palme  colte  jopra  i 
campi  nemici  : fi  tmaua  più  durabili*  e majjic  eie 
quelle , che  ( com’eidiceua  ) fi  tirano  col  mar- 
tello . 

£ ciò  in  effetto  fu  la  caufa , per  Ut  quale  fin  daU 
Vboraconfiderando  : che  per  fucccderecgCiaUa 
Corona  di  Francia  , baueuano  da  morir  prima 
quattro  perfone  : li  farebbe  fiato  meglio  per  non 
afpettare  tanto  tempo  * con  incerte dibauer 
poi  ad  ottenere  l'intento , fabricarfi  vn pofio  rile - 
unto-,  nel  quale  fermandoli  * poteffe  metterfi  fui 
capo  vna  Corona , fodis  facendo  al [no  de fiderio  di 
non  refiar  J'uddito  ad  alcuno . 

Trafpanuano  quefli  defiderij  del  Trencipe 
( benché  da  lui  tenuti  occulti  ) in  alcune  oc  enfio - 
ni*  perche  come  l' ambinone  à guifa  dell' amore* 
della  coffe , e della  rogna  > malamente  alla  longa 
pofia  restar  celata , così  ella  ancora  non  volendo : 
fi  pai  sfoca . ^Arrenarono  qtccfii  difegni  alla  noti - 
tia  delti  emoh  della  Francia  > li  quali  fempre  de- 
fi i à procurare  far  nafeere  qualche  rumore  in 
quel  Regno  > fperauano  da  ciò  non  leggieri  profit- 
ti: fapcndo  ejiere  quella  la  ver  a firada  per  fer- 
mare il  corfo  di  quelli  auan^amenti  ; che  alla 
giornata  andauano  facendo*con  molta  gloria  Car- 
mi Francefi  . Laonde  battendo  fempre  filmato  il 
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€ ondò  più  atto  insìromento , che  altro  qualfiuo- 
glia  per  f :$  nuocere  la  quieterà  del  Regno  : fece- 
ro penetrarli  alle  orecchie , che  s'eglì hàuefle  ani- 
mo di  dir  da  vero  * e nonpentirfipoh  quando  ba- 
nche cominciato  il  ballo:  farebbe  ciato  aiutato  À 
conferire  vna  fouranitd  . Forfè  fmcmbrando 
qualche  parte  de'fuoi  (lati  : e vendendola  à buo- 
Trattati  na  derata  ; fi  che  potere  feruire  di  vna  notabile  ? 
con  gii  Signoria  : acciò  che  congionta  con  qualche  parte 
«moli  della  Fiandra  ; Je  ne potefle  formare  vn  corpo  di 
Putida.  Sovranità  , che  merttafje  il  titolo  di  Ducea , ò 
' di  Regno,  ì<lpn  vi  è co  fa  , alla  quale  più  facil- 
mente Jì  aggi  ufi i l'animo  di  chi  ardentemente  de- 
fiderà  qualche  ogetto  » che  il  dimoflrarlo  otteni- 
bile > & il  facilitar  l'ottentione  del  de  fiderio  ,e  j 

farli  ferrar  gl' oc  chi  ad  ogni  forte  dipericoli . 

Verciò  hauendo  il  Vrencipe  aperto  l' orecchie 
alli  lujìngheuoli proietti , fattili  da'  fuoi  amici*  | 

hebbe  per  quelle*  fin  d'allhorail  veleno , fuggcri - 
tolmelvafe  della  facilità  , di  metterfi  {opra  il 
capo  vna  Coro  navicale  fubito  la  fperan^a  li  figu- 
rò poter  fi  formare  conparte  del  Regno  di  'Ffauar- 
ra,ò  con  la  Contea  di  Borgogna  , nella  quale  ha- 
ueua  buoni  amici , e molti  dipendenti  : alla  qua- 
le aggiongendofì  la  Ducea  y e tutti  li  acquifìi  fat- 
ti in  qucfti  ultimi  tempi  dalla  Corona  di  Francia 
nella  Fiandra  : farebbe  riufeito  vn  flato  di  alta 
condi tione  > e come  quello  delli  già  Duchi  di  Bor- 
gogna : e f or  fi  nnouando  l'eflinto  Regno  dellapo- 
..  tentiffima  ufi)  afta  . 

Queflo  concetto  dipìnto  al  viuo  nella  cupida 
mente  del  Vrencipe , lìinquietaua  talmente  : che  I) 

per 


DI  FRANCIA:  y 

per  i sfogarne  in  qualche  maniera  l'ardore  ; volle 
deportarlo  nel  Jeno  del  Trencipedi  Conty  f uofra - rrencipi 
tello  > e del  Due  a di  Longauilla  Juo  Cognato  ; li  j*1  Co^ 

. quali  fentendo  volentieri  parlar  deli* maginata  Duca 
grandezza  del  Treno  ipe  ( ò forfè  de  (landò fi in  lo - Longa- 
ro  peri  fieri  di  emulatione\  fe  non  à tanta  grande^  mlu* 

%a\  almeno  ad  appropriar  fi  qualche  gouerno  , e 
farlo  perpetuo  , & independente  del  Regno  di 
Francia , mentre  fi  rimejcolaffero  le  carte > & il 
Rè  ancor  fanciullo,  lafciaua  nel  Regno  più  facile 
adito  alle  diuifiom  , érinuafioni  de'  proprtj  fud - 
diti)non  procurarono  di  di  (toglierlo  da  quelle  chi- 
meriche imaginationi  ; màfi  auilluparono  ancor - 
effi  in  tali  defiderij  ,e  folamente  andauano  pen fan- 
dò  al  modo  > come  fi  poteffero  eflequire  fi  mal 
nate  chimere  » e farle  diuentare  reali  ejjijlen - 

H avena  il  Rè  Luigi XIII.  lafciata  la  Regina  Regin» 
[ita  moglie  Regente  del  Regno , e del  picolo  R efuo 
Figlio , conojcendola  dorma  d'incomfarabil  va • gente,» 
Iure*  e di  e j qui  fin  (firn  a prudenza-,  lafciandoui  ap-  «««ice . 
prefi'o  Digrado  di  primo  Minijìro  » t Tutore  del  *' 

Rè  il  Cardinale  Giulio  Malanni', (limato  da  lui 
non  folamente  atto  à fi  alto  mane?gio:màabonato 
dal  parere  del  Cardinale  di  Ricìtilieù  (Miniflro  valuto 
forfè  il  più  faggio  dèli' età  noli  r a ) il  quale  fe  non 
hauejje  beni  fimo  conofciuto  gli  eccellenti  ta-*  J|£zju 
lenti  di  quel  fogetto  , non  l’barebbe  tirato  all' al-  rini  co- 
t e dell*  porpora , nè  propofl  olo  > e fattolo  co- 

nofctre>e  filmare  dal  Rè » idoneo  àmaneggio  di  fi  ^1  di" 
importante  affare  ; particolarmente  tn  tempi  tan - Richi. 
t9  perico lofi.  Et  il  Cardinal  Ma%zarini  fi  era  por - Uc“* 
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tato  con  tanta  deferita  > e prudenza  : che  netta 
minorità  del  Rè,  nei  torbidi  delle  guerre  mante- 
nuti in  tanti  luoghi  dalla  Corona  : nelle  materie 
politiche  del  Regno  » e nella  gran  machina  de' ne-  . 
gotif  infortenti  giornalmente  nella  Corte',  haueua 
fatto  ftupire  > come  vn  fogetto  1 1 aliano  fi  f ofl  e 
tanto  internato  negl' intere (fi  della  Corona  , che 
[ape fi  e , e potè  (fé  condurre  à per fett  ione  fi  alti  af- 
fari : e nell’amore , e fedeltà  verfo  ilfuo  Tren* 
ape , operajie  con  ferutgi  di  tanta  cordialità  > e 
fincerttà. 

Caminauano  la  Regina  , & il  Cardinale  tanto 
imiti  in  conformità  di  penjìeri  , e di  defiderij  del 
benpublico,  della  grandetti  del  Rè » e detta  glo - 
tia  della.  Corona '.che  non  vi  fù giamai  frà  di  loro 
oricans'  vcr,unaàijcrepanga.Et  il  Duca  di  Orleam  Zio  del 
tutore  Rè  > lafctato  anch’egli  dal  fratello  alla  tutela  del 
étl  Rè.  Tsfepote  : come  huomo  dato  alla  quiete  ; vedendo 
X . le  cofecaminar  tanto  bene  : poco  s'iutrometteua 
netti  negotij  del  Regno  : rimettendo  fi  or  dinaria- 
mente  à ciò,  che  ordinali  a la  Regina,& era  dtfpo- 
Jlo  dal  Cardinale  : parendoli  y che  poco  vi  fofie 
bijogno  dell’opera  (ua . 

Il  Trencipedi  Condè  ancora  moftraua  di  carni - 
nar  d’accordo.Solamente  fe  occorreua  che  nafeef- 
fe qualcheombradi  mala  fodisfattione  frà  il  Du- 
caf  elui(  ebeper  il  piùpoteua  accadere  per  vole- 
re il  Condè  troppe  f odi sfattioni  negli  interefiì  de * 
funi  dipendenti  ) fi  ftudiaua  il  Cardinale  di  ag- 
gi ufiar  li  : e procuraua  di  tenerli  ben'vniti  > e fo- 
dis fatti,  facendo  in  oltre  peruenire  alle  mani  del- 
l’vaot  c dell'altro  quelle  forme  di  denaro  Regio  : 

*■  •*  9 *■  del 
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del  quale  moftrauano  hauer  bì fogno  , e defiderio  2 
Dall'altra  parte  la  Regina  cótribuiua  ad  ambedue 
quelle  dimofirationi  di  affato  % e di  fiima  : che  fi 
koueuano  à Trencipi  tanto  congionti  di  J angue  : e 
che poteuano  efiere  ficee  fiori  nel  Regno . 

Ma  doppocheil  Trencipe  fi  lafcYò  affatturare 
, dall' ambuwne , ere  feiuta  ancora  per  La  corte fi* 

della  Regina , e dalle promefie# he  gli  haueua  fat- 
to di  contribuire  la  fua  pofjibilna  a renderlo  il 
Trencipe  più  formidabile  d’Europa  : purché  fief- 
fevnito  àgl'tntereffi  della  Corona  : vedendo  che 
per  ottenere il  fine  de*  fuoi  difegniy  era  necefiario 
prima  d’ogn  altra  co  fa  > disfare  queh’vntone  del • 
la  Regina,  Duca  d’ Orleans  » e del  Cardinale  : co- 
minciò à penj are  efiere  il  primo  pafioyprocur  are 
di  guadagnare  il  Duca  > come  di  genio  più  facile 
- ad  efiere  condotto  a*  fuoi  compiacimenti : creden- 
doti i ottenere  l’intento  col firingerfi  maggiormen- 
te con  e fio . Ter  ciò  frequentemente  visitandolo  : 
deliramente  L’inle fio  • Che  la  Regina  > & ilCar- 
dìnalpyf predata  La  di  luì  per  fona  > faceffero  » e 
disfai# fiero  nelgouerno  » ciò>  che  à loro  ptaceua  3 
' diflribui fiero  le  cariche , egli  vfficij  à fuoi  dipen-, 

demu  <2P  v fafiero  divn  autorità  de fpoticatn  tut- 
te le  co  fe. 

Màperthe  vedeua  cheti  Duca  eramolto  "uni- 
to conia  Regina : nè  così  facilmente  fi  farebbe  la - 
fciato  perj  rudere  à pigliarla  contra  di  e fi  a : prò - jjj*^** 
curò  dir.ouerfciare  tutto  l’odio fipra  il  Carditi  a-  Condè 
Le  : dicendo  che  quello  di fponeuaafìolut  amente  conm  il 
de  i beni,  dell'entrate , delle  perfine  , e di  quanto  £1aar^*JH 
era  nel  Regno  ; tenendo  li  Trencipi,  Signori » 7s {a-  tini. 
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bìltày  & ogni  forte  di  perfine  dependenti  da’fiuoi 
■ voleri  : e qua  fi  adoratóri  delle  di  lui  determina - 
tioni . Che  non  contento  di  quefiot  tir  armeggi  aua 
Vanimodella  Regina  : conducendola  à predare 
V affi enfio  à tutto  ciò  » cb'ei  voleua  : & in  fomma 
efiere  intollerabile  la  di  lui  auttorità  ; tanto  pià 
cheejjendo  flraniere  : nonpareita  honore  del  Re- 
gno , che  [offe  gouernato  fi  poteua  dire afio  luta- 
rne me  da  e fio  . Che  inftando  il  tempo , nel  quale 
fecondo  le  leggi  di  Francia  > e te  fi  amento  del  Rè 
Morto  > doiteua  il  picolo  Rè  v Cetre  dalla  minori - 
tài  conueniua  penfare  à buoribora » come  fi  potè  fi 
jerimediare  alla  efiorbitante  autorità  dell'Ita- 
liano : la  quale  fi  vedetta  ine  aminata  à la  fidar  fi 
condurre , tanto  il  Rèt  quanto  la  Regina:  doue  ba- 
ttefise  voluto  il  Cardinale:  il  quale  vficito  che  [of- 
fe il  Rè  dalla  minorità  , tanto  maggiormente  fa- 
rebbe refiato  padrone  di  e fio  » e del  governo  del 
Regno . Conuenire Perciò  fare  qualche  prolonga 
alla  minorità  del  Rè  : per  potere  in  quel  mentre  li 
Trencipi  del  [angue  afiumere  il  gouerno  del  Re- 
gno yfin’à  tanto  che  il  Rèfofse  giorno  alt  età  viri- 
le « Che  era  dire  infiituire  vn  gouerno  oligarchi - 
go,cperuertire  le  antiche  leggi  del  Regno  : come 
fe  quelle  non  bauefiero  Japuto  bafiantemente 
frouedere  àgli  inconuenienti^he  potè  fiero  infior- 
are nel  gouerno  , che  potefse  cadere  inmano  di 
' JRè  giouinetti . 

Era  fine  del  Trencipe  con  tal  inuentione  , ab- 
battere V autorità  del  primo  Miniflro,  eteuare  di 
mano  della  Regina  la  Regen^a:  come  fe  già  fofise 
jpirata  V autorità  Inficiata  loro  dal  Rè  morto,  fi- 
no 
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no  alquatordicefimo  anno  del  Uè  fanciullo . 

Tronfi  sà  , fequeftifofsero  penfieri  nati  nella 
tefta  dell'iflefso  Trencipe,ò  confluito  del  Duca  di 
Longauilla , Trencipe  d'alto  intendimento , e yer- 
fato  nelle  co  fé  politiche  , òpure  farina  di  quelli  > 
che  fempre  fletterò  attenti  à [eminar  y enti  per 
raccoglier  turbini , ouer  di  alcuno  de'  Configlieri 
del  Variamento > nemico , & innidio fo  della  gran  • 
detta  del  Cardinale  > ò forfè  d'altri  nemici  oc  cui- 
ti  della  Francia > la  quiete  della  quale  indubitata- 
mente vedeuano  che  farebbe  pericolata , fefofe 
flato  rimo  fio  dalgouerno  del  ifauiglio  del  Regno > 
vnfi  auertitoy  e pratico  timoniere . 

Bafla  che  con  tali  avertente  efsagerate  dal 
Condè>mo(so  il  Duca  d' Orleans , cominciò  ad in- 
gelofìrfi , e rcnderft  fempre  più  fofpettofo  di  efsere 
tralafciato  dalla  Regina  > e dal  Cardinale  nelle 
Confulte  dell’ amm ini flrat ioni  del  % ouemo . Eper- 
cbe  quefli  come  innocenti  , non  fapeuano  di  que- 
lle prattiche*  nonpuotero  apportarui  prontamen- 
te quei  rimedi jf , che  fdrebbero  fiati  conueneuoli , 
e [aiuti feri  : quando  in  tempo  fofero  flati  ap- 

Mà  Orleans , benché  prima  moflrajje  di  curar - 
fenepoco  ; alle  continue  rimoHrange  però  fatte 
dal  Trencipe  in  certe  congiunture  : e quafl  conti- 
nuamente : fide flòy  e concependo [peran^e  di  ac - 
ere f cere  la  propria  autorità  nel  maneggio  del  go- 
verno ; fi  laf ciò  talmente  alterare  Veflimatìuay 
che  forfè  non  penfando  di  potere  con  quelle  nouità  $of pet* 
efier  cagione  che  fi  altera]]  ero  le  cofe  del  Regno  ; j!*1  <5**“ 
preftò  facile  l [entrata  a1  penfieri  pur  troppo  noci*  oxicis . 

ni  '• 


ni  alla  Corona . La  quale  in  vero  poteua  penfare » 
c he  facilmente  poteua  cadérti  in  capo  ; quando 
fofiero  morti  folamente  due  fanciulli  : ebentofto 
poteva  accorgerfi  quanto  dannofo  [offe  per  effere 
l'alterare  i fondamenti  del  R egno  , per  non  dire  il 
lacerarlo > abbatterlo . 

Mà  pure  configliatofi  [opra  quefie  deliberatio- 
Monfu  con  fH°l  amici  : Fra' quali  allbora  tcneuala  di 

gnor  lui  gratin  Monftg Gondi  > Coadiutore  del  Ve - 

t°r^d  *i  fcouo  di  Tarigli  fù  re[o  capace  delle  rouine  > che 
Vefco-"  potè  nano  nafc  ere  da  quelle  nouità.  Epreftoft  ri - 
uo  di  dufic  à penfar  meglio  [opra  li  dannofi  configli  di 
Paiig» . (on:iè  f deliberando  di  lajciar  correre  le  co[e  con 
li  jnoi  Joliti periodi,  [econdo  l'vfo  del  Regno  > re- 
/ landò  con  tutto  ciò  non  poco  ingelofito  delcom r 
mando , veramente  grande  del  Mainar  ini:al  qua- 
le afpir  arido  di  arriuare  l'i/leffo  Coadint  or  cenan- 
do il  Cardinale  ne  [offe  rimofio  , non  la[ciaua  di 
contribuire  i fuoi  [enfiai  Duca  ; acciò  procuraffe 
difar  [drucciolare  il  maneggio  del gouerno  nelle 
fue  mani  ; perche  in  tal  maniera  farebbe  flato  ef- 
ferne  padrone  l’ifleffo  Duca . 

jl ccortofi  il  Condè  come  1'  Orleans  fi  era  raf- 
freddato ne'  penfien  fuggeritili  : e che  per  quel 
yerfo  non  fi  farebbe  fatto  nulla.  : tentò  vn  altra 
firada  per  hauere  occafione  di  di fgufiarfi  > e per 
auan^arfi  nelle  [uepretenfionu  E benché  già  mol- 
to tempo  fàhaueffe  procurato  di  battere  molti go- 
uerni  di  Stati , di  Trottine  ie,  di  Città  , Forte^e  » 
**  e Luoghi  di  confequen^a  > nel  li  quali  metteua  poi 

fuoi  dipendenti,  amici,  obligati,  e di  [uà  confìden- 
, ytc  : cominciò  però  allbora  molto  più  [fé fio  à di * 

man* 
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mandarne  degli  altri  > [opra  quelli , che  già  tene • 
ua  ; e furono  le  dimando  in  tanto  numero  i c/;é>  vo- 
lendo finalmente  la  Regina  , & il  Coniglio  met- 
te) c fine,  àfifiraboccheuoU  pretenfioni , e ditnan- 
d e) fecero  rifpofia»cbepiù non dimandafse, perche 
non  bauerebbe  hauuto  più  di  quello  che  haueua  . 

£ fiere  egli  padrone  di  buona  parte  del  Regno  , re- 
fiore  in  mano  Jua,  e de’fuoi  dipendenti  U miglio- 
ri fortezze ,e  luoghi  principale  non  refiare bor* 
mai  più  che  demandare,  fe  non  dimandano  l'ijìc fi- 
faCoronai  Vromife  il  Vrencipe  di  non  dimandar 
più  per  l'aue Mire  . Màpa fiato  rn  poco  di  tempo  t 
tornò  d dimandare,  tanto  per  Je  , quanto  per  altri  0cM- 
fuoi  dipendenti : vedendo  fi cbiaramentcicbe  il fina  fiom 
fine  crai  ò di  r e ndeYfiquafi  padrone  d’ogni  coja  , o ccrcat5 
prendere  occafiòtie  , fe  li  fijsr  negato  quanto 
thiedena  di  difgufiarfi , e romper  la  con  la  Regi-  guftaifi. 
ria , e colgouerno . 

Maneggiano  fi  trà  tanto  per  melodi  perfine  fe- 
crete  vn*  importanti  fimo  negotio  co’l  Vrencipe  di 
€ondè:  e dalli  fumi , e vapgri , che  fi  fi  orge  nano 
da  più  occhiuti,  forgere  alla  giornata,  fi  pronofii- 
caua  il  fiero  nembo  > che  fi  andana  formando  : per 
apportare  quel  terribile  temporale  > che  hà  but- 
tino il  crudamente  la  Francia  yan%i  non  vi  man- 
cò perfona  di  grand'autorità , che J coprì  alla  Re- 
gina i trattati  accordati  » nelli  quali  erano  com - 
prefi  il  Vrencipe  di  Conty  , & il  ohm  di  Longo- 
ni Ila » Veruenuto  ani  fi  tanto  importante  à notiti a 
del  Duca  di  Orleans,  e del  Cardinale  Ma^p^arinoi 
fattine con fapeuole  il  Con  figlio  di  Stato  : venne* 
ro  tutti  d’accordo  in parere  >•  che  non  foficgià  pfa 

tempo 
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tempo  di  dijfiraul  are  quei  mali  > che  conce  putì  , 
flauano  per  jcoppiare  alla  luce  : / e non  fi  voleua 
afpettare  di  vedere  il  Regno  in  rouina  , & in 
efierminio  tutta  la  broncia . 
confi-  Fu  confiderato  tuttauia  e fiero  co  fa  pcricolofif- 

firna mettere  La  mano  ne' Vrencipi  più.  profjìmi 
Hòn  mct  de. la  Corona  \ amati  rr ineriti  » e parteggiati  da 
ter  ma-  vn' infinità  di  adherenti  > fogetti»  obligati,  e di- 
précT!  Pcndenti,  Che  il  Condè  era  Ttencipe  rijolutOybra- 
deMan-  uo>  agucrvitoy  e de'  migliori  faldati chehauefic- 
$ue,  la  Franciayonde fe  nonnufcifje  ilcoglierlo  d man 

/alitai  farebbe  slato  il  maggior  errore  , ebe  p po- 
teffefare  in  irritarlo  . Che  il  Duca  di  Longauilla. 
era  Signore  di  alto  configli o > e che  fe  li fv/Je  r in- 
fetto [campar  dalla  rete  ; harobbe  f.aputo  ordire 
tali  feiagure  al  Regno  ; che  fi  farebbe  pienamente 
v yendicato  dell'attentato  . Che  il  Variamento  di 
Varigi,  benché  per  altro  malaffetto  al  Condèfpet 
hauer  ne' papati  rumoriferuito  bene  il  Rè  ) era. 
pero  pieno  di  obligath  & amici  del  Vrencipe,.& 
in  ogni  cafo  fauoreuole  a'  Trencipi  del  (angue  * 
onde  col  feguito  degli  altri  Variamenti  faputa  la 
retentionede  i Vrencipi  > bar  ebbe  non  folamente 
procurato  di  metterli  in  libertà-  > mà  di  fare  rifo - 
lutioni  danno fijjime  al  Gouerno  : opponendo  fi  coi a 
maniere  illecite  all'autorità  del  Regio  Configli o. 
Che  II  Vopolo  di  Varigi , e particolarmente  il  più 
baffo  > adoratore  de' Vrencipi  , barebbe  fatto 
qualche  commotione  tanto  importante  : che  fi 
farebbe  definì  a qualche  gran  fortuna . Que~ 
fie  , & altre  confiderationi  grandi  > profonde* 
€ pefanjjffìme  > tratte  jdalla  cfquifita  [apien? 
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%a  politicò  ; furono  benijjìmo  bilanciate  ~ 

Mà  finalmente  fù  determinato  e fiere  necefsa- 
rio ajjicurarfi  delle  per  forte  di  quei  tre  Trend  pi. 

Se  bene  dei  Comy  , e del  Longauitla  più  > perche 
non  potejjero  maneggiar fi  fiando  prigione  il  Con- 
ili, che  perche  à drittura  fi  dubitale  molto  de ' lo-  ■ i 

ro  disegni  » il  fine  della  prigionia  fà  per  tenerli 
come  fi  fai  Leoni , che  fi  affi  curano  nelle  carceri, 
accio  nonpoffmo  apportar  danno  > Ztr  offendere 
altrui . 

Siche gicnto il  di  18.  Gcndro  dell'anno  iGs o*  • 

Furono dijpoile  le  cofedi  maniera  > che  mandato 
d chiamare  il  Condi  dalla  lumina  $ fi  condufseà 
Talamo  , dotte  trattenuto  in  ragionamenti  dal 
Seo  eiario  Te  II  ter  j fiando  le  gemi  d'arme  dietro 
l HofleUo  di  raudomo  pronte  à marciare  quando 
fofie  tempo  ; effondo  circa  le  cinque  bora  della 
fera  arri  nò  il  Trencipe  di  Comy  fuo fratello,  & il 
Duca  di  Longauilla  mandato  d chiamare  fotto 
pretefio  di  aie  uni  difpacci  venuti  da  Munfier-,  e * 

furori  fermaci.  Era  re  fiata  fino  alle  vndeci  bore 
della  manna  iacofa  incerta  : per  battere- vicu fato 
il  Duca  d'Orlcans  d'interucmrc  nel  Confidilo: 
pregando,  che  per  effere  imprefa  , ne  Ila  qua  le  non 
• fi  a rnjchuua  meno  che  tutte  il  He^no  * l’affare 

fofje  nmeffoal  Giouedì . Mala  procefi  a degli  in- 
tcreli  ath  di  non  voler  intricar ferie  più , feci  non 
v itir  e ritenuta , e non  fi  efl  e quitta  il  giorno  mede- 
fimo',  fece  1 he  il  Duca  v’andò  > & inficine  con  la 
Regina  comandarono  fieffecutione  ; e fendo  l'vl- 
timo  il  Cardinal  M avarino  a prefi  are  il  fuo  con- 
Jenfo  > ansivi  fù  chijofienne  > non  batterlo  egli 

. 0 % :«  * i 
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p, e ji  aro  gì  amai . Volcuail  Condì  in  quelmentrt 
■parlare  alla  Regina  ; ma  quella  fintali  amalata> 
non  Lo  fermi fe  entrare  nella  Camera  ; doue  anco- 
ra flaua  il  Rè , afpettandoil  fine  di  quella  facen- 
da  : quando  nell’anticamera  camparne  Guitaut 
*riS>o-  capitano  del  le  guai  die  della  Regina  ; che  poflofi 
" auanti  al  Trencipe  li  dimandò  la  [paia , dicendo , 
di  Con-  ch'egli  era  prigione  del  Rè  .Si alterò  il  Trencipe 
dedicò  jjceadQ,  à me)  E chi  comanda  queflo <?  il  Rè  al%pr 
gauilu.*  ta  dafe  flefso  la  portiera , fi  affacciò  , e di  [se,  io  lo 
comando . amati  il  Trencipe  , e diede  la  [paia  a 
Guitaut » f esultandolo  doue  lo  conduceua  : tante 
può  il rifpctto  iella  Maeflà  Regiain  vn’ animo 
non  barbaro , ma  di  conditione  humana : quando  è 
confapeuole  àfe  flefso  > ò dibatterla  offe  fa  > ò di 
agitare  di  offender  laflefsa  Maeflà . Si  che  atter- 
rito il  Trencipe  dallaprefen^a  del  Rèi  fubito  ab - 
bafsò  l’alteriggia : & mlanguidì  quell'ardire,  che 
già  guerriero  della  Corona  , sfauillò  con  fi  gran  • 

' * d’ardore  intani  e battaglie,  quando  fulmine  del- 

la guerra  atterri , e f confi f se  moltitudine  di  f qua- 
dre nemiche . 

Lo  ?uidò  Guitaut  per  vna  f cala  fe creta , ebeflà 
dietro  le  flange  dalla  Regina  ne  II’  apart  amento  da 
bafjo-'doue  trouati  il  Trécipe  di  Conty,<2r  il  Duca 
di  Longauillaicbe  già  flauano  arre  flati, per  vnapi- 
I co  la  porta  li  fece  entrare  tutti  tre  in  vna  Carro c£- 

con  Miofsauy  la  Sala,e  Cominges'  eJr  accom - 
...  pagnatida  foli  quator  dici  Caualli  : fi  condufsero 
Bar** cu  uel  Sofie  di  ricennesicofegnadoli  à de  Bariil  qua. 
frode  le  diligentemétc  li  cuftodifse.  Queflo  fatto  depofi- 
jìh  uetario  della  libertà  di  quelli  lUuftri  sfortunati , 
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) di  natura  rigido,  e difeuerità  notabile  ; fi  moflrò 

forfè  più  diligente  di  quello  che  barelle  donato  : 
perche  noti  contènto  di  quattro  corpi  di  guardia  » 
e di  cinque  porte,  fotta  le  quali  liteneua  raccbiu- 
l fi  * non  folamente  fitceua  f lare  le  anticamere  loro 

ripiene  di  foldati  , mi  teneua  nelle  camere perfo- 
i ne,  che  ofieruauano  i loro  andamenti  > & altri  » 
fi  che  fin  dentro  li  loro  letti  fpefio  li  vifitajjero . 

| Rendeuano  queftefeuerità,  e rigide^e  intatte- 

’ rubile  la  prigionia  ; forfè  non  meno  che  l ifìejfo 
■ vederfi perduta  la  libertà  : tir  il  non  intendere 
quiui  t fe  non  quello , che  poteua  loro  recar  dtfgu- 
fto,&  allontanare  le  loro  fperawgè  ; era  a gl' ani- 
migeneroft  digrandiffimo  affanno . 

Corfe  fubito , intefa  laprtgìonia > la  Trencipef- 
fctloro  maire  a Valatgo  ; e con  lagrime  y e do-  Princi- 
gliatt'ge  degne  di  Madre , fi  lamentò  con  la  Regi-  Pc,I'a  di 
na  di  quell’arrefioi  mà  confolata  alla  meglio  j ot-  Maire 
tenne  » che  almeno  fo fiero  conceduti  a’  Vrencipi  <MK 
fornitori  detta  bocca , e della  Camera  dell’odio  Prenci* 
Rè  fperando  t che  per  tal  me\o  potè fte  fiali  lire  pi  * 
contoro  qualche  commercio , & in  effetto  fi  fece- 
ro capitare  fecretamente  atte  loro  mani  alcune  let- 
tere , che  furono  dinon  poco  rifioro  m sì  fretta 
* prigionia. 

Cosìfletero  cinque  me(ìt  godendo  di  quel  poco 
follieuo  difecreta  communicatione  con  la  Vren - 
i-  cipefsavécckta,e  con  fuoip  attuili  : li  quali  non 
r cefsando  di  fare  fpefse  tannante , e confulte , per 
Ottenere  la  libertà  di  effi  ; non  poteuano  però  ot- 
’ tenere  alcun  buon  effetto  . Tropofero  finalmente 

\ 1 *1  Cardtople  Margarino  tutto  ciò  , che  valeua  à 
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pervaderlo  di  fidarfi  delle  promefse,  che  ti  Veni* 
nano  fatte  à nome  del  Trencipe  , CT  all’offerte 
della  Trencipe  [sa  vecchia  di  Coudè,  M degli , fe 
bene  fi  era  fempre  moflrato  amico  9 e partitile  del 
Trencipe ; in  quefio  particolare  però*  per  la  fede  9 
§ parola  dataji  tràla  Regina » Duca  di  Qrleans>& 
ejso , di  non  trattar  maife  non  tutti  tre  infieme  9 
della  deliberatane  di  quei  prigioni j afseriua  > che 
con fuo grandiffimo  difpiaterenon  poteua  impe- 
gnaci ad  altro , che  àfare  buon’ ufficio  per  la  loro 
liberatane . La  quale  > fe  bene  ardentemente  de - 
fideraua  ; vedeua  pt rrò  non  e [sere  ancor  matura 
Cbora  di  procurarla . 

Ciò  vedendo  la  Trencipefsa  Madre  : pr  e fintò 
vna  fupplica  di  Poter  procurare  per  vie  legali  ot- 
tenere la  liberta  de’  Trcnctpi:  fperando  afiai  dal- 
la bontà  del  Duca  di  Orleans  > e dalla  refiflenga» 
ch’egli  baueu*  fatta  per  lungo  tempo  all'impri- 
gionamento de’  Vrencipi.  Mà  le  fue  diligente  fu- 
rono refe  inutili  dal  pericolo  * che  fi  apprende ua 
con  lafciarli  liberi . Onde  nè  meno  fi  rifpofe  alla 
fupplica  i ancorché  la  Vrencipefsafihumtliafse 
fino  a fupplic are  i fuoi  nemici  ; che  rifpofero  con 
futerfugij  per  conjblarla,  & in  vece  di  confolarla 
le  fu  intimata  lapartenga  dalla  Corte  > afsegnan- 
dolc  per  fianca  del  fuo  ritiro  Caftel  rofso  . Se  be- 
ne doppo  le  fii  data  licenza  di  fermarfia  V alle- 
vi y ch’ella  poi  da  fe  ftefsa  cangiò  in  Sciantiglione . 

il  difgufio  di  quefia  negatiuat  e la poca  fpcran - 
•ga9  che  le  refìò  di  ottenere  la  libertà  de' figli  > la 
precipitarono  in  vna  languente  malinconia , con- 
ti a la  quale  e Ha  refi jìè  per  qualche  tempo  genero- 

farnen- 
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famente . Mà  finalmente  fopragionta'dà  Wiafe- 
bre  violcnte\refc  l'anima  à Dio  adì  i.  Dicembre,  ptccipef- 
ln  tanto  li  Sfaglinoli  dalla  parte  di  Fiandra  k di es- 
portar i/i  / otto  Guifa  obligarono  i Francefi  à voi-*  dc  * 
tar  l'armi  alla  difefa  del  Regno  da  quella  bandai 
e benché  vi  fèjjero  truppe  difp$  He  àfar  tefla  a gl* 
inimici ; mancaua  però  loro  U neruo  della  guerra, 
che  è il  danaro  . Del  quale  hauendo  preft  amente  * 
fatto  proni  (ione  il  Cardinale  Ma7s%arino‘,  fi  trans - 
ferì  perfonalmente  verfo  Guifa  conducento  mila  , 
doppie  di  fio  conto  > hauute  da  partitantt  futi 
amici  : con  la  quale prouifione  arriuato  alCam - Ritirata 
£o:  talmente  inctrltgghe  rifiorò  lafoldatefcaiche^J ?a 
facendo  e (fa  mer  ani  glie  > sformò  il  nemico  à riti,  dall*  aire 
rarfi dalL’ajSedio  di  Guifa  ; e conqueflo  fi  diede  &<>  <*i 
fine  à quella  Campagna . Gwfr* 

Quietato  poi  gl* infortenti  ajfari  di  7<[orman- 
dia > c di  Borgogna  : nacque  in  Bordeos  vn  perico- 
lofotrauagiio  , Tercbe  non  volendo  quella  Città 
contatta  la  Ghia  ma  Joppcriar  più  tempo  Ugo- 
uerno  del  Duca  di  Epernone . e parendo  alCohfi- 
ghoy  non  efìcre  conuenicnte  lafciare  *,  che  con  sì 
cattiuo  ejit  mpio  li  fudditi  fcuotefiero  il  giogo  de' 
Gonernatori  pofii  dal  Rè:  fi  deliberò  farne  ri  fen- 
timcnto.  Onde  dato  ordine , che  Ingente  del  Réfi 
alltjiifse  : fi  partì  il  Cardinale  cun  le  principali 
truppe  del  Regno , per  andare  a Bordeos , e vede - 
re  di  sformare  con  l'armi  quei  fudditi  alla  douuta 
obeditnTcì . Ma  come  neigrandi  affari  non  fi  pof- 
fono  fempre  prenedere  gli  emergenti  : e non  fi  po- 
tendo fempre  pigliar  le  mi  fiere  giuiìe  de * tempi  > 
quando  le  cofe  dipendono  da  molti  re quifit {[pen- 
ti f andò» 
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fondo y cheprefi  o ft fofsero  per  finire  quei  torbidi , fi 
di ° Box! tratt€nntro  ì*  gfnCt  *»  quella  Vrouincia  più  di 
to».  * quello , che  fi  fi  intatta.  Si  che,  benché  vi  fi  conia* 
eefie  l'iflefso  Rèi  durò  tutt  ama  la  coni  umana  più 
di  quello , che  fi  credetti  • Onde  poi  per  sbrigarfe - 
neyfù  di  mctttcrc  al  Rè  vfare  della  fuaclcmcn'gai 
in  riceuere  quei  {Udini  nella  fuagratia  • Con  la 
partenza  delle  truppe  verfo  Ghie  nn  a y retto  aper- 
ta la  frontiera  verfo  Fiandra  : onde  preualendofi 
ìnmfio-  b nemici  di  tal*  oc  enfiane:  $*impa  Ironirano  di  Ca- 
ne delia  tteletf  della  Capello,  di  Caflei  Vorcien^edi  Retei 
Canoa.  in  molto  paco  tempo . jtn^i  entrò  l* apprensione 
della  loro  marcia  tanto  auanti  ; che  ne  arriuò  il 
z timore  fino  a Varigli  fuggendo  molta  gente  verfo 

quella  Città  * Fu  interpretata  da  alcuni  quella 
mofsade'  Spagnuoli  efsere  fiata  fatta  per  accor- 
dai e per  beneficio  de ' Vrencipt  prigioni  : quali 
volefsero  liberare  da  quella  fintela  Mettendo* 
li  in  lihertàimàdi  quefto  fin  bora  non  fi  è f coperta 
la  verità .. 

E ben  vero  , che  entrati  quelli  del  Gouerno  in 
penderei  che  ciò potè [se  accadere : per  ogni  buona 
ragione  di  politica  ? giudicarono  > cbejofse  bene 
leuare  i Vrencipi  dal  dofeo  di  Picenncs , e trans - 
ferirli  altroue ..  Tutti  fi  accordammo  in  trans fe-  ' 
* riri  li  la  conte  (a  era  Jolamente  circa  il  luogo.  Ma- 

diacci!  dama  la  Duebejsa  di  Sceurofa  > che  col  [ho  grande 
xo&.  intendimento  > era  non  jolamente  capace  delti 
maggiori  a fari  della  Corte  : ma  denta  in  quella 
quafifempre  i [noi  configli  > concordando  col  ' 
Guarda  figlili  :non  nedeterminauanoalcunoypur- 
ebefoftere  canati  dal  &of co  di  ritenne  » Te  di  et 

Se - 
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Secretarlo  di  flato  confacendofl  alle  intentioni  Secret, 
del  Cardinale  Ma^ariw , proponeua  Haure  di  Tdlie*  « 
Gratia.  il  Coadiutore  diceua » che  potevano  efse- 
re  transferiti  nella  Bafliglia . il  Ouca  di  Beofort 
foflentaua  ofl  inattamente,  che  il  mettergli  altroue 
farebbe  flato  vn  confinarli  in  potere  del  Cardi- 
nale > dargli  melodi  ferkirfene  contra  L'tflefso 
&uca  d* Orleans . Le  ragioni  di  quelli  ultimi  ca- 
gionarono , che  il  Duca  ritufafse  le  altre  pro- 
porle* 

Di  tal  maniera  fù poflo  qualche  tempo  in  me- 
?ofen%a  rifoluerfl , mà Analmente  auicinandofl 
il  pericolo  perla  marcia  de ' nemici  di  qua  dal  _ . 
fiume  jlifnr.  doppo » che  il  Signor  di  Legue  hebbe  apj^fu- 
v attamente  tentato  di  far'acconjentire  il  Coa-'e  ^ 
tintore  alla  translatìont  de*  Trencipi-,  capitò  al i\ 
vi idcci  della  notte  al  Talamo  d’Qrleansdoue  ri - Du«l* 
trouando  il  Duca  falò  ; gii  rapprefentò  lo  (lato  notici» 
delle  cofe,  di  maniera  » che  lo  pojè  in  grande  ap - 
pr enfiane:  Raccerto,  che  Li  nemici  battevano  pen- 
fiere  di  fpingere  vngran  corpo  di  Caualltria , per 
invertire  ilBofco  di  yicenne . Che  li  Tartiali  deir 
li  Trencipi  , non  appettando  altro  per  leuarfi  la 
maf obera , erano  in  gran  numero  in  Tarigi  > rifa- 
luti  ad  vnirfi  con  loro  : e che  Ufidarft  nel  Topolo 
per  impedire  quefie  violente*  era  ma  fperan^a 
malfondata . Lo  pregò  conjequentewente  di  con * f 

fiderare  le  difgratie , che  jeguirebbono  alla  liher-  ) ( 
tà  de'  Trencipi  , Je  la  ottcnefsera  per  mano  de’ 
nemici , ( he  f egli  tardava  più  à trans  ferir  li,  non 
farebbe  di  là  à fioco  in  flato  di  poterai  rimediare  « 
t che  verrebbe  rinfacciata  alla  Jua  compia - 


cen^a 
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cehTjt  la  rouina  fetale  del  Regno  . ( 

L'acconcia  di  quefl'huomofu  incogliere  il 
Duca  foto  {che  poche  volte  accadeua  ) perche  fe 
hauelse  hauuto  à lato  qualcheduno  de'fnoi  ami- 
ci, che  lifaeefse  Jponda  : non  haurebbe  la f ciato  > 

forfè  entrare  nel  fuo  petto  quel  timore,  che  può - J 
ter  o cagionare  fi  belle  rmoHranze  ; perche  non 
farebbe  mancato  , chihauefsefaputo  contradire  » 
e non  la  fa  ar  dare  Jpint  a tanto  feroce  ad  'un'ani- 
mo afsai  compofto  : prefo  alia  fprouisìa , per  non 
dire fopra  prefo . 

Con  tutto  ciòper  non  moftrare  il  Duca  , che  fi 
lafciajse  fpauentarc  dalle  cofe , che  gli  veniuano 
Suggerire,  rijpofe,  che  non  credeua  efser  le  cofe  in 
tanto  cattiuo  flato, come  veniuano  dipinte.  Chela 
dtuerfità  delle  opinioni  circa  il luogo,  douefipo- 
teuano  transferire  elfi  Trinciti  > era  quello,  che 
gli  recaua  maggior  faftidtOyche  il  Signor  di  Beau- 
fort  non  era  di  parere  mettergli  altroue , che  nella 
Baciglia  Che  non  fi  poteua  rifoluere  d -vederli 
mettere  nell' Haurc  di  Gratta  \ oltre  che  il  Coa- 
diutore vi  fi  opponeua . Leguereplicò , che  non  gli 
pareuafirano  * ch'il  Coadiutore  vi  fi  opponefse  > 
che  non  era  cofa  gtufia * che  fi  elegefse  vn  luogo* 
del  quale  il  Ducanonfofse  Gouernatore  : ma  che 
per  trasferirli \ nello  flato , doue  erano  le  cofe , era 
necejsario  5 Ch'egli  credeua  efsere  il  Coadiutore 
troppo  huomo  da  bene  per  non  acconfentiruU  Ch'il 
metterli  parimente  nella  Bafiiglia,  era  far  torto 
alla  Regina , con  la  quale  non  era  ancora  in  rottu- 
ra» e della  quale  non  haueua  caufa  di  lagnar fi . Il 
Duca  vinto  da  quefle  ragioni , mandò  LeguesÀ 
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comandar' al  Tellicr  di  venir  prontamente  al  T a 
la7X°  d9Orleanr,il  che  egli  fece  , e lo  fte fio  Coa- 
diutore fù  perfuafo  due  bore  fole  prima  da  Madx 
ma  di  Sceuroja,  circa  la  neceffità  della  translatió- 
ne  de ' Trencipi  . Furono  lungo  tempo  conte  fi  pri * 
macche  rifoluerediffinttiuamente  il  luogo  ; iCa* 
felli  di  Tontoife,  e di  San  Germano  in  Lata  ; md 
filmati  troppo  deboli  ,■  per  vna  cu fl  odia  di  tanta 
importanza. il  Ducapr.opofe  egli  ntedefimo  Mar- 
cufiy  » fttuato  di  là  due  nuiere  , cbiufo  di  buona 
foJ)a,picna  d'ai  quat  Ct  il  Casi  elio  aJ]aiforte,per 
ornare  a‘  te  nt  attui,  fi  de'  nemici  dello  fiato  , come 
degli  amici  de  Signori  Tremi  pi . 

La  Corte  intanto  molto  lontana  del  male,non 
nepoteua  comprendere  il  timore  f&  il  Cardinale 
accusali  Coadiutore  d' bau  t v con  figliato  il  Duca 
di  metter  li  Trencipi  nella  Baciglia , & impedi- 
to, che  nonfofiero  condotti  nell’Haure  di  Grazia > 
come  nefaceua  iflanz*  ^ Secretarlo  Tellier,qua  °c°  °del 
fi  credeff  e,  eh  egli  procurale  di  farfene  padrone , c*rdìu 
& bauerh  injuo  potere  : anzi  la  Regina  Jene  dol-  “»*  ***» 
feàviua  voce.  Ma  Canino  d>»  Trombetta  del-  zanftt’ 
l’Arciduca,  convna  lettera  ripiena  di  propofiedi 
Tace , obligò  il  Duca  4 mandargli  vn  Gentilbuo - 
ino  della  fi/a  Cafa * poi  doppo  il  Signor  d’Auauxi 
onde  fi  trattenne  qualche  poco  il  negotio,nel  qua- 
le,mentre  il  Cardinale  fi  lagnò  di  nuouo  del  Coa- 
diutore, dicendo,  d>' egli  balletta  propofio  di  far  la, 

Tace  fenza  fu  a comrn  unte  attorie . 

Qucfie  due  caufe  di  lamenti  furon  feguite  da  . »« 

ma  terza , che  daua  non  minor  fafiidio . Bordeos 
fi  difendeua  vigoro] 'amente,  e le  nuoue , che  veni - 
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nano  dall'aJJ odio  , faceuanocredere  il  fuc ceffo  si  ( 

dubbie fo,  che  nò  (i  poteua  far  altro  per  riparare  la 
riputazione  dell1  armi  del  Rè, che [aiuarla  con  vn 
trattato  d'accommodamento . Il  Duca  d' Orleans 
fece  chiamare  le  giti  del  Uè, e difse  tòro  di  propor  A 

te  da  fila  parte  aUi  Signori  del  Tarlamele  di  Bor- 
deos  » di  mandare  Deputati  per  Interpofitori  del 
Tratta-  Trattatoionde  or  dinar  ono>che  ciò  ftejiegwjseicre 
to  dì  «e-  fondo  di  efierui  obligatiydoppo  la  letterario' il  S4- 
nwuo1  Snor  Ouioiitt  Configli  ere  di  quel  Tarlamelo  ba- 
cò Bor-  ueua  loro  recata  da  paiate  della  fua  Compagnia»do 
^os.  madido  anione  d'intcreffi  tra  loro.  Li  primi  furo- 
no maCaccolthe  la  neceffitddeUe  cofe,hauedoob- 
ligatoà  mudarne  degli  altr  ùi  Cardinale public ò, 
ch'il  Coadiutore  con  quefti  deputati » l'haueua  im- 
pedito digaftigare  la  ribellione  di  Bordeos  » e eh ' 
egli  UH  urbana  tutti  lifuoi  difsegni . 

il  Coadiutore  aui fato  di  quefti  lamenti  > ripu- 
t andò  fi  offefoygià  che  dopò  bauer ' operato  con  tan- 
ta ftneerità  yeniuano  biafimate  le  fue  attioni  nel- 
la Corte  9fe  n'andò  da  Madama  di  S ceurofa  » che 
dopò  laprigionia  de*  Trencipi  bone  a fempre  yif- 
futo  col  Cardinale  con  grand'intrinfubeTzc, , e 
gli  diRc , di  non  faper più  ? come  pafiarfela  co» 
lui i ch'ella  era  teff  imonio  del  Juo  procedere  9efa - 
pena  li  feruiTjj  preftati  da  lui  durante  due  mefi  di 
eongionture  cotanto  fcabrofe  : che  non  oflante 
r®glìi-  e*°>  A Cardinale  ft  lagnaua  di  lui , che  dopo  quefto 
ze  di  torto  , egli  non  fapeuapìù  doue  trouare  la  fua  fi- 
Monfi-  curezz*  > Che  la  confidenza*  ch'egli haueuado- 
Coadiu.  mandata  al<ar dina  leprina,  che  partifse , esen- 
to re.  io  rotta  > egli  haueua  caufa  giufta  di  dubitare  di 
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'qualche  mutatione , incoflangay  e di  cere  afai  • 
trote  qualche  appoggio  più  fodo  . Madama  di 
Sceurofa  procurò  di  rafie  renare  la  di  lui  mente , e 
Wi  rapprej  entò  » cte  ;/  rompere  con  la  Corte  siti  n 
^ fondamento  di  f empiici  rapporti  r che  poteuarìef- 

fere  fallatila  vn  dafoccafione  a'fuoi  nemicUdi 
credere  , ch'egli  ne  hauefte  ricercata  la  congi  ott- 
ima . Ch'egli  doitea  confiderai  e da  qual  parte  gii 
erano  preuenuti  fi  miti  ani  fi  » che  ve  niuano forfè 
dalli  partiah  detti /ignori  Trencipi  > che  non  atn- 
j binano  altro , thè  di  Jepai'arlo  da gl* inter  e fjt  della 

Cortei  E che  prima , che  tentare  quejjia  dij  unione* 
douea  procurare  gli  effetti  dette  promefse  del  Car - 
I dinalato  ; al  quale  egli  era  flato  nominato  poca 
^ pnm  a per  trattar  la  pace  , co  me  1 baite  uà  Jempre 

de  fiderato ; £ eh* affine  d’hauere  migliori  iflruti  io- 
ni circa  l'intentioni  del  Cardinale  > egli  doueua 
/piegar  le  Jue  propri  ey  e chiedere  delle  grafie.  Il 
Coadiutore  f ece  gran  renitenza  à quefio  Confi - 
gito  \ ma  Madama  di  Sceurofa  bruendogli  fatto 
palpare  , ch’il  rteufare  i fuoi  auantagvi farebbe 
vnafalfagenerofitd  » chela  lajciartbbe ftmpre 
ne  II*  ine  ertela  dall'affetto  del  Cardinale  per  lui* 
finalmente  egli  ne  lajciò  V intiera  cura  à Madama 
di  Sceurofa, 

Fece  adunque  ella  chiamare  quel  mcdefimo 
giorno  il  Tellier  > al  quale  communicò  tl fonda- 
mento delle  doglianze  del  Coadiutore  contro  il 
Cardinale  i {'offerte,  che  gli  veni  nano  fatte  dagli  • 
amici  detti  Vrencipi  : laneceffuà > che  coftringeaa 
l'ifìefso  Cardinale  nette  prej enti  congi outurea  fe- 
flar’vnito  col  Coadiutore  > Che  l'affetto  perdi 
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“prencipi  ribaldando  fi  giornalmente  nel  petto 
del  Topoloy  end  Variamento:  egli  falò  era  capa- 
ASma-f?  d’ impedirne  gli  effetti:  Che  il  Car  dinal  non  potè 
ftranzc  tta far  troppo  per  amicar fel6  j e che  le  gragieme- 
n!a^a<fi  dio  c*  i*  e fendo  inferiori  alla  fua  na[citay& al  fuqi 
Sceuitfcmtrito  y egli  doue a amicar felo  intieramente  con 
faggi  jlr aordinari  del  fuo  affetto , come  quello  del 
Cardinalatoy  Ch'ella  lo  pregaua  di  tirarlo  pronta- 
mente alla  Cortey  e di  farne  iflangay  come  di  co  Jay 
ch'ella  giudicati  a afsolutamente  necefsaria  alla 
conferuatione  del  Cardinale  . Il  Tellier  forprefo 
da  quejìo  difcorfo  rifpofe  , chela propojla  r iuf ci- 
ré bbe  molto  rigida  al  Cardinale  > Cb'bauendo  egli 
già  gran  fondamenti  di  diffidenza  del  Coadiutore , 
quefia  domanda gli  aumentar  ebbe  maggiormen- 
tey e non  dubitala  y che  vi  fi  trouarcbbero  dell'op - 
pofitioni  ajsai  forti  per  renderla  inutile  > Ch'ella 
perciò  refafse  feruitadi  difpenfarlo  di  qucjl'ofjì- 
doy  e dell'obligo  di  fcriuerne  , perche  ciò  riufci- 
rebbecon  a fs  ai  miglior  garbo , per  via  d'efsa  Si- 
gnora Duchefsay  che  per  la  fua.  Madama  di  Sceu - 
rofaperjìHè  nondimeno  à pregarlo  di  fcriuerne  » 
GF  egli  lo  promife  > con  patto  però  difcriuere  al 
' Cardinale  , ch'egli  lofaceua  ad  ijlanga  caldiffi- 
tna  di  efsa . 

tAlle  lettere  dell'vna  > e dell'altro  il  Cardinal 
rifpofcy  ch'ai  fuo  ritorno  à Parigi  ( quai'egli  fpe - 
raua  in  brieue ) ne  p arlar ebbero  inficmey  e termi - 
nar ebbero  l'affare.  Durante  il  viaggio  di  Guienna 
gli  amici  de'  Vrcncipiflaua.no  da  per  tutto  all'er- 
ta: e la  loro  najcitay  e la  loro  virtù , haueua  fatto 
trouar  e in  ogni  luogo  de  Ili  parti  ali  , anco  nella 

Corte 
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ì Tórre  Jieffa.  Erano  molto  ben  informati  delle  do- 
glianze del  Cardinale  > c e onoj cenano  che  non  ar- 
rifcbiauano  nulla  tentando  tutto > e pei'do  fi  ferui - 
uaw)  d'ogni  lume . Tentarono  ancora  ogni  via  per 
guadagnar/  il  Coadiutore . ed  a quefte  effetto  *Ar- 
naud  lo  vifttaua  fpefj'o  di  nòtte  > la  rifpofia  del 
Cardinale  alla  lettera  di  Madama  la  Trincipefìa 
di  Coudè  non  efjenio  vna  negatimi  formale  alle 
propofìeylo  fti  però  d quelle  che  li  eranajl  aie  fatte 
da  p^rte  del  Trencipe>  ondeegh  non  vi  rifpoje  al- 
tro, che  con  complimenti  > e fperan^e  molto  Un- 
tane. ? 

* In  queflo  mentre  terminato  il  trattato  di  Bor - 
decszil  Uè  parti  per  Tarigli  do  uè  arri  nato  temen- 
do la  Hegina  cheti  Duca  di  Orleans  tentale  di 
liberarei  Vrcncipi  » fubito  h ptopofe  che  ufendo 
tante  difficoltà  di  afjicurarft  delle  per fonc  loro  li 
prendere  egli  mede  fimo  /apra  di  fé, e li  face/se  cu- 
fiodire  in  quale!/  ana  delle  fue  “Piazze  » fin* all  a \i-.iu  ^ 
maggiorità  del  Uè  : il  che  però  ricusò  il  Duca : & g^1-*  al 
efk  ndofi  opposto  v inamente  ali inf  ante  » che  la 
Resinagliene fece  >eUà  gli  diffe ; che  già,  ch'et  non  ?.T  tui\. 
VO letta  prender fene  U cura  ; acGon  femifje  aime * portare  l 
no , che  fofferopofli  in  qualche  Tiazfji  forte  daVti<ilii* 
fe fiefsa per  ifcanfar  le  fpefe  fìraordinarie  > che 
bifugnaua  nccefsariamentefare  per  cuftodirli  in 
luogo  debole  : jllche  foggionf èro  il  Guarda  figil*  ' 

| li  , & i l Telher , che  lifcrigni  del  Rè  erano  già  r 
i talmente  e f tanfi  i » che  bi fognava  quanto  fi  polena 

fcanfare  le  fpefe  Jouerchie  , e che  v erano  delle  ru/" 
J , Tia^ge  nel  Regno  * nelle  quali  ver  r ebano  affai  ‘.fx 

fifuraìrfentc  guardati  dal  fola  pre fidio  V Vp  furono  > m« 

prò- 
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prò  pope  iiuerfc  prima  dell' H ture  ; màtrouandéfi  { 

diagli  inconnenicnti  in  tutte»  fù  finalmente propo- 
fla  quefia  forie^ga . //  buca  ri  ftopPofe  Gualche 
poco»ramentandofi  dederagioni  » che  egli  erano 
fiate  addotte  d*i  Ce  ad  tutore,  e dal  Duca  di  Beau - 
forttremtfi  prima  » quando  furono  trafportati  à 
Marcufjy  • Mà  / opra  quefle  renitene  la  Regina 
facendogli  nuoue  premure  di  prenderne  Vincari- 
cotouerodi permettere  » che  fofsero  condotti  nel - 
l'Haure»  nel  quale  li  prometteua  » che  non  haue- 
rebbc  minor1  autor  ita,  che  in  Marcufsyygià  che  ri 
yercbbono  enfi  od  iti  dal  medefimo  fogettó > ch'era 
cblrgató  à non  liberarli  mai » eh* in  virtù  degli  or- 
dini di  lei9e  di  lui > fottoferitti  da  ambidue,& ag- 
giùngendo à quefle  ragioni  petentiffime  preghie • 
re y il  Duca  s' arre fe  contro  quello  » ch'egli  haueua 
fromefìo  al  Duca  di  Beaufort  » & al  Coadiutore . 

Toche  bore  doppo  baiandogli  vn'huomo  di  gran 
qualità  rapprefentato  CimportanT^a  di  quefia 
tram  lat  ione , & tl  pregi  uditio , che  glie  ne  ri ful- 
farebbe, il  Duca  ne  capi  le  conjèguen^e:  e mandò 
à cercar  il  TeUier^  Verprobibirli  di  fpedirne  cosi 
presogli  ordini : mi  il  Cardinale » c'hauea  dubita- 
to di  quejla  volubilità  del  Buca , bauea  ordinato 
al  TeUier  d’allontanar  fi  da  Fontanablò  > e di  non 
rientrami » che  circa  la  notte . Hot  ejsendo  perciò 
Telher  tornato  tardi  alfuo  quartiere  > m quello 
mentre  li  Trencipi  accompagnati  da  buoni ffime 
TrÉcipì  guardie, furono  rimtfpalla  Foriera  di  Haure  di 
•“jjjjjf  Grafie , come  la  più  fi  tur  a di  tutta  la  Francia*  Ma 
xe  di'4”  perche  non  Potè  TeUier  feifare  d’andar ’ a trouar 
enti»,  il  Bucai  li  comandò  di  non  jpcdif alcun'ordine 
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per  3i  Bar  ,ma  battendoli  r ipofio  il  Teìlier  , che 
già  di  manna  l'ordine  era  partito , e che  li  Treno  i • 
pi  marciauano  verfo  Haut  e digratte  , ne  moli  rò 
gran  coltrale  fece  chiamare  il  Guardafigilli : al 
quale  doppo  bauer'cfprejje  le  caufe  delle  [ue  do- 
glianze y difìe  di  non  poter' approvare  qnefia  trai-  1 
lattone  \ e che  la  Regina  > alla  quale  non  batteva 
potuto  negarla  ; lo  douea  an%i  vincere  con  ragio- 
ni» e non  con  preghiere»  Ma  quella  fera  mede  fimo, 
la  Regina  gitelo  rinfacciò : 1?  il  Duca  non  volen- 
do rompere  coneffa  lei  > feguitarono  ti  Trenapi 
ad  ejjere  condotti  da  Marcupy  att’Haure  di  Grar  Conte 
tie  dal  Conte  di  Harcurt  » che  fu  tacciato  da  certe  di  h«. 
perfone> di  hauere con  queft’impiegp  indegno  del- 
lafua  nafcita  pregiudicato  non  poco  alla  gloria  di  necipi. 
tante  famofe  Jue  opere  precedenti»  '\x 

Quefta  trans  Ut  ione  de  i Treno  ip:  aU'Haure  fu 
fentita  da  tutti  li  loro  amici  con  fommo  difpiace- 
re\  ma  quello > che  ne  colmò  intieramente  la  mi  fu» 
rafih  che  perderono  quelle  commodi  tàf  che  fiera- 
no  prefecoi  filo  delle  loro  trame  per  cavarli  da* 
ceppi.  Lauor  aurato  da  motto  tempo  prima  > per 
iflabilire  qualche  intelligenza  con  le  loro  guar- 
die , c non  battevano  nfparmiata  alcuna  di  quelle 
cofey  che  potevano  corrompere  la  loro  fedeltà  ; fi- 
nalmente congran  fatica ,c  molto  denaro  haueua  » 
no  perfuafi  alcuni  degli  officiati  minori . Quefii 
haueuano  a’  loro  cenni  buon  numero  difòldati  > e 
di  fette  foldati  di  Guardia  > theflaua  ordinaria- 
mente nell'anticamera , quattro  erano  flati guar 
dagnati [otto  la  finefira  della  Camera  del  Trend - 
pc>  al  fuori  fi  mutua  vn  corpo  di  guardia  su  It 
* ~ r - ter r ac- 
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ttrraccidiContro  la  quale  batteua  t'acqua  dell* 

* re) china  , nella  quale  è fabricato  il  Camello  di 

Marcufry.La  rifolugionc  eraprefa  digettare  sàia 
Tcfcbieravn  batello9fatto  appofla  di  corame>cbe 
l'autore  d'ejfodouea  in  perfetta  condurre  al  piede 
Trama  delta  ferraccia,  perriceuer’tl  Trencipe . Efjendefì 
eletto  il  giorno , li  quattro  guadagnati  nell'emù- 
pare  il  camera  doueano  [cannare gli  altritre9  mentre 
*rc'cip '-dormirebbero',  Quelìidella  Camera  doueanoefit - 
re  ammazzati  à filettate  , confili  9 iterano  ca- 
pitati deliramente  al  Trencipe  : e doppò  ejfequite 
queflecofe  , egli  douea  dipendere  per  la  finestra 
At.  sii  la  terraccia  > co'lfauore  del  corpo  di  guardia 
bagnato , gtUrf,neWiM°  ”el  B*K.1' 
kìm.%  , ellerc  (irato  ad  alto  delta  fofia  per  me%oiel 
rpf:'fa  Sanar  amarti,  direttore  dsll'imfreft ,0 r ejjere 
feipare  ricevuto,  e portato  da  vn  corpo  dì  Cauallena  co- 
ti Pren  mandato  da  fogetto  qualificatiffimo > . 

Mà  perche  è difficUiffimo,cb'in  diffegni  di  que- 
fl’ importavi  a non  bifognt  valer  fi  di  molte  per /o- 
ne,  alcuni  di  quelli  > che  doue  ano  e fere  impiegati 
nell' cfjecutione  > radunati  in  Tarigi  » tradottati 
da  Telo > ò dal  vino  nel  calore  dell  vno>  o dell  al- 
tro difero  affai  altamente,  jtndiamoà Marcuf- 
fy  à liberar  i Trencipi  ; il  che  rif erto  al  Duca  d 
Orleans  mandò  fubitoà  di  Bar  9 che  raddoppia f)  e 
le  guardie , e che  fi  tramaua  qualche  imprtja:  Ji 
preualfe  cjuefi  delfauifot  aumento  il  numero  del- 

li  fette  dell'  ^Anticamera  >contrc  altri  nuoui  * Gr 

il  Signor  Trencipe  giudicando  daquefo » eoe  il 

nevotiofofle  futntato  ; mandò  dire  aglijuoi  ami - 
ci9dt  non  intraprenderlo*?* rierano  [coperti. 
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Tocbi  giorni  prima  di  Bar  r a [serenato  del  fuo 
primo  timore,  riduffele  cofe  al  primo  flato:  furo- 
no lettati  li  tre  nuoue  aggionti  della  Guarita  , & 
il  Treno  ip  e vedendo  fi  afe?  no  di  Jegutre  il  con- 
certato, lofcriffe  alti  fuoi  amici  , mà  mentre  fi 
preparai* ano  à farlo  riufcire  ; yennero  gli  ordini 
à di  Bar  per  condurli  all'Haure  di  grane, 

il  Ripartì  nel  mede  fimo  tempo  da  Fontanablò  Ritorno 
per  Parigi,  accompagnato  dal  Cardinale , che  per  dei  Rèa 
ifcanfare  l'infolenga  del  Popolo,  e delli  Tardali  P«'S> 
de'  Trencipi  , haueua  non  fol amente  prefo  pofìo 
nella  Carogna  del  Bète  fatta  portar  parola  à Ma - 
dama  di  Scevro fa  di  far  quello  , cb'elladefidera- 
ua,  mà  anche  bauea  bramato  , ch'ella  andaffeà 
Tarigi  vn giorno  prima  per  impedir  qualche  dt- 
fordine,  che  probabilmente  era  per  nafcere , 

Subitoli  giorno  feguente dopò'l  fuo  ritorno  > 
Madama  di  Sceurof agl' intimò  l'effetto  della  fua 
parola . il  Cardinale  domandò  tempo  da  rifoi - 
uerfi , &bauendoLi  detto  il  Legue , ihe  ne  h aug- 
na hauuto  à baflan^a,  e che  ^Madama  di  Sceu • 
rofa  perfifiendo  à configli arglielo  , s'era  impe - 
gnato  di  promeffa  : egli  adduffe  tanti  oracoli , e 
domandò  tante  conditioni  , che  riconobbero  fa- 
cilmente batterne  poca  voglia  • Continuarono  due 
giorni  à follecitarlo  : mà  finalmente  le  fue  ra- 
gioni feoprirono  il  fuo  dijgufto  , incalvandolo 
però  vivamente  , finalmente  fu  aflretto  à dire  * 
che  non  v' ac  conferirebbe  giamai . 

Con  quefl a negati  ua  fi  Spararono  9 & il  Co- 
adiutore ani  fato  del  tutto  , cominciò  dall'allora 
à praticare  facetamente  con  gli  amici  de  i si - 
. J inori 
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priori  Vrencipi  . jfrnaud.  conferma  fpejjo  con 
lui , portati a tutte  le  parale \il  Vreftdente  Viole, 
s'effibiua  per  rif condente  , e malleuadore , e la 
Vrencipejla  Vaiatine  riceueua  quelle  del  Signor 
Vrencipe , permeai  veramente  curio  fi  > & in * 
gegnofamente  reconditi . 

'Quefìe  difpofìtioni  alla  loro  liberti  non  erano 
fen%*not abile  agitati o ne . Sorde  os  era  ancora  in 
moto  > li  nemici  nella  Campagna  > il  %elo  del 
Marejciale  di  Turena^V abboccamento  della  Si - 
gnoraVrencipefta,  delti  Duchi  di  Buglion  > c 
della  Roccafocòco'l  Cardinale , /e  pronte fte>  che 
erano  loro  Siate  fatte  da  lui  d'impiegar  fi  per  la 
libertà  delti  Vrencipi,  l'intelligenza  di  Mada- 
ma di  Lunga  pilla  , sì  dentro  , come  fuori  del  Re- 
gno , t'impegno  di  molti  Granii  d'armar  nelle 
tProuincie>c  radunar  per  la  Vrimauera  vn'  Ar- 
mata confiderabile , fi  durante  l'Inuerno  non  s'- 
otteneua  nulla  dal  Variamento , doue  il  Tre  fi  den- 
te Viole , li  Signori  Vaien,  di  Cumont,  Fleury , » 
Godard , CroiJJj,  & altri  non  rifparmiauano  > 
nè  tralafci  auano  co  fa  imaginabilc  ; e le  certez- 
ze > che  daua  il  primo  Tre  fidente  di  fami  rijol - 
nere  la  Regina  » rialza  u ano  le  loro  fperanze  ; 
mà  la  poca  fede  , che  bau  cu  ano  nel  Coadiutore , 
delle  cui  intensioni  ancora  dubitauano,  e che  an- 
dana molto  ritirato  con  loro , rendeua  imperfet- 
ta la  loro  allegrezza  > e daua  loro  molto  che  te- 
mere . 

Fri  tutti  quc/ìi  imbarazzili  piti  confideYabile 
era  dt  perfuadere  il  Duca  d' Orleans,  fenzdl  qua * 
le  tutti  gli  sforzi  erano  vani  » e con  tutta  > che  ft 
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fojje  ballante  mente  ejprefjo  circa  lartrtiten^a  , 
che  egli  haueua  moftrataalla  prigionia  de  III  Si* 
gnori  Trenctpi  , dopo  che  furono  arre  fasi , egli 
motivo  fi  euidentemente  d'bauer guflo»  di  quello  , 
che  la  ragione  vòlta,  che  fi  temefie , che  non  volle 
acconfeutjre  alla  loro  libertà  doppo  batterne pu- 
blicata  Icgitima  la  retentione . 

il  piaggio  di  Guienna  haueua  dato  ag:o  al  Coa- 
diutore per  acquifìarfi  credito  nella  mete  del  Du- 
ca dì Orleans,  Li  lamenti,  e la  negativa  del  Cardi- 
nale Caligarono  d penfare  alla  Jua  ficure^\a> d% 
affettarla  tutta  intiera  dalla  prò1  e tt ione  del  Du- 
ca; il  rifpetto  però,  ch’egli  portava  alla  Regina, 
gliene allontau ano  la  Iperanga  > enei  procinto 
evidente  dt  vederft  rouinato , o daU'cdio  del  Car- 
dinaie»  ò dalla  vendetta  del  Vrencipe  \ volle.an-  dimore, 
T^i  arrifebiar  l'vltimo»  nell' opinione»  eh' egli  beh-  <■  fu°l  » 
he,  che  non  hauendo  procurato  Udì  lui  imprigio-‘'*etUm 
cimento»  che  per  Liberar  f e ftefso  dall'oppreffione* 
ne  dimeni icarebbc  facilmente  l'ingiuria»  fc  C 'ado- 
perava per  liberarlo . T^e  conofceua  pur  troppo  le 
difficoltà»  Sii  Duca  non  fi  dichiarava,  màtrouan- 
donalo  allhora  poco  dijpofio  : fi  co  te  t ava  dt  fi  ug- 
yjcarlo  corno  it  Cardinale  , & ine  aliato  ogni 
giorno  vi  è piti  da*  fuoi  propri  ititerej/hpro  polligli 
dagli  amiti  del  Vrenctpe : acciò  lauorafitul  loro  , 
foliieuo,  V incertezza  del  gemo  del  Duca  » e C im- 
potenza del  Varlamentofche  fo  lo  polena  autenti- 
care gran  mali,  mà  non  gii  decidere  l*  affateti' im- 
pedivano di  leuare  affatto  la  maf elitra  : dandogli 
femore  il  genio  del  Duca  da  temerete  fieper  l'odio 
dei  Cardinale  dtfiderauadi  rompere  li  Juoi  ceppi % 
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k' ingiuri  a'fait  a alla  fui  per  fon  a > eli  bollori  de  £ 
fuo  animo  gliene  facevano  pautntare  le  confi- 
gueti^e . 

Bilanciato  da  tante  ragioni  non  fapeua  à qual 
partito  appigliarli,  quando  Legue  offe  fi  dalla  ne- 
gai; ua  del  Cardinale,  fece  intendere  alla  Duckef- 
jadi  Sceuroja  , ctìetia  non  douea  efiere  più  la. 
f ciocca , eia  minchiona , ch'ella  hauea  fatto  àba- 
. fan^a,  oj  serbati  dogli  la  parola  fin" al  fuo  ritorno > 
raenUcfi che  per  quanto  à lui,  non  credeuadì  far  nulla  con - 
Legue  troH  fuo  bomve  abbandonando  il  partito  del  Car - 
conta  il  diuaìe  : e ch'il  fidarfipiù  lungamente  ad  vn'buo- 
naiei1"  tno  fi  nza  parola  , era  vn'efporfi  al  rimprovero 
"pniuerfdle  de' più  occhiuti , ò d'acconfcmired'efi 
' fine  complice  delle  fue  accortezze  ..  Madama  di 
Sceitrofa  rifpofi  ch’ella  non  voleua  far  nulla, 
contro  la  ftta  co  fetenza > cfcf  già,che  fitrattaua  di 
romper' afsolutamente  eo  i Cardinale^  ella  voleua 
tentare  ancora  vna  volta  l'affare  del  Cardinala- 
to del  Coadiutore , eebefe  perftfleua  Margarini 
à ricufarlo  y le  riujc irebbe  più  facile  U di- 
fpegnarfi  ^ 

Legue  con  quefto  rancore  >-  capitò  il  giorno  fi - 
guente al  Valazzpd' Orleans  . Il  Duca  Lo  tirò  d 
parte,  e gli  difse  d'bauer'auifo  y che  la  parte  de* 
Trencipi  fi  f orti f caua  nel  Tar  lamento , ■ ch'egli 
trouaua  gli  affetti  ri  fi  aidati  >,  e che  li  bi fogna  ua> 
badare  à non  intraprendere  nulla  di  motto . Legue 
difse  di  non  hauer  nulla  > che  rijponderli  circa» 
ciò -,  màche  fupplicaua  ben  fi  fua  jt  Itezga  di  far- 
gli L'h  onore  dì  concedergli  vn  quarto  d’boradi 
trattenimento  in  particolare*  . Il  Dueadoppòba^ 
• ^ --  r uer 
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HCtlicentiatoìl  Duca  di  Beaufort  > pafsò'alla 
Galleria , dotte  Legue  lo  fupplicò  di  gradire  > che 
prendere  la  libertà  di  proporli  qualche  quejlione. 
L'approuò  H Due  ai  ed  egli  dijje.  Non  è egli  vero  $ 
Signore  i che  la  Corte  vi  minaccia  fpe(jodi  far’v-*. 

( ciré  li  fi  gnor  i Trencipj  , eh' in  tutte  le  cofe  doue 
vi  mofiraie  renitente*  vi  fi  dicej  ch'il  Signor  Tré - 
cipe  ballerebbe  più  compiacenza  di  Voi , e eh*  in 
molte  congionture  il  Cardinale  bà  hauuto  ardire 
didirui  , chela  liegma  verrebbe  sformata  final- 
mente  da  liberarli t fi  Duca  rifpofe,  che  tutto  que - 
fio  era  vero  y e Degne  prò feguì  il  ftto  difeorfo  . E 
eglipojjibtlet  Signore  > che  P*  ^ilte^a  tolleri ^ Ra.g?<ju 
fempre  cotanta  infolenxjt  ì Tfyniftimo  i chenun3miKt 

pojjiate  accu\are  d'efiere]p  arti  ale  del  Signor  Tré*  di  y.e- 
upe:  li  trattamenti  * eh’hò  riceuuti  da  lui  non  po~ 
tranno  mai  far  naj  cere  alcun  fofpetto > eh  io  porti  orican» 
li  f noi  inter e[Ji  . Màfinalmcnte  li  dtf or  ditti  del  contn 
Regno  * il  malgouerno  del  Cardinale  * & Hf^\  aulì* 
procedere  vcrjo  [f-'\jìltez?a9  contro  la  quale  non 
cerca  chejiab'ilirfi , obhgano gli  buomini  dabe- 
ne  à parlami  liberamente * Leggete > Signorei  que- 
lla cartai  il  cui  originale  è à Gene  uà,  e ve  lo  fa- 
remo congegnare  quando  vorrete:  V-jC  veder  à lì l 
eflo  t’egh  l’annouera  frd  lifuoi  amici  > es’egli 
vuole  e fiere  dalla  nofirate  dalla  voflra : Et  alino" 
ragli  diede  in  mano  vna  copia  della  Jcrittura , eh ’ 
il  Cardinale  haueua  data  al  Signor  Trencipt  nel- 
l’oc capt. ne  dell’ aggiuflawtento  della  differenza  » 
ch'haucuano  infume  due  me  fi  aitanti  la  fuapri - 
gionia  : la  quale  fcrittura  li-era  /lata  mandata 
da  Genetta  d’ordine  di  Teraut>  in  virtù  della  qua - 
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le  il  Cardinale  s'obligaua  à non  dar’ alcun  Càrico  » 
gouerno  , ni  beneficio  Jen%a  la  perni ifpone  d’efjo 
Trencipe,  di  non  parlar  * nè  pcnfar  mai  al  matri- 
monio delle  fue  T^Jpoti,  che  con  quefìa  conditione 
mcdefma  , di  non  dar  carico  alcuno  à Mancini 
fuo  Hjpoie,e  di  feguitar  ciecamente  le  Jue  volon- 
tà, e d’eficre  C onde  i fi  a verfo , e contro  tutti  • il 
Duca  ne  refiò  forprefo , e Legpe , che  [e  n’auuide , 
feguitò  à dire . ih  ben , Signore , merita  egli,chegli 
vogliate  bene  { H on  credo , che  vi  fta  alcun  vero 
f rane efe,  che  pojja  fentire  fen^a  colera  le  minaci 
eie,  ebe  la  Corte  vi  fà giornalmente  * yn’buomo 
priuatQ  durar  ebbe  fatica  a f offerirle . Quando  mai 
vi  rifoluerete  ad  efiere  padrone  ? {on  reflano 
più  che  dieci  mefi  ne' quali , fenen  j labilite  la  vo- 
fira  autorità , vi  arricchiate  per  dipoi  patire  delle 
grandi  violente  , voi  douete  temere  ogni  cofa  da 
vn’huomo , che  hà  l’ardire  di precautionarfi  con- 
tro di  voi.  Y.jDnonbauerà  mai  yn'occafione 
più  fauoreuole  perch’egli  è odiato  datutto’l  Re- 
gno, li  Variamenti  fono  contro  di  lui:  fi  forma  vn 
partito  potente  per  di  fi  ruggerlo  , fe  voi  lo  fomen- 
tate, v’adojfate  Codio  di  tutti  li  Topo  li, e fe  retia- 
te neutrale , voi  non  fate  nulla  per  livoflri  inte- 
refp)  e non  acquiate  prejjo  lui  alcunagxatia,che 
vi  fatui  nell'auenire  dalla  fua  infolen^a»  Hello 
Slato  doue  fiete, potete  quanto  volete  , non  v’hà 
alcuno , che  vi  refifla,  ogn’vno  vi  porge  la  mano  » 
c voi  folo  potete  più » che  l’armate  irttiercjbi fogna 
foto  rifoluerfi . 

il  Duca  afcoltò patientemente  quefto  difeorfo  i 
t»à  dopo  hauer  dato  da  intendere  à Legue , che  la 

perfona 
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per  fona  del  Cardinale  non  era  in  tanta  confi - 

gf  ratione,  quanto  le  difficoltà  di  [piantar lo  fe  non. 
conwolti  dtfordini  . Lega e tacque  à quefloj  &il 
Duca  gli drfic finalmente , che  nonofiante  quanto, 
gli  patena  rapprese  mare  > non  era  per  far  co  fa  al - 
cunainquefiot  fe  nondi  comun  concerto  co’ fuoi 
amici,  e che  quando  tutti  vi  acconfentificro  » lo, 
farebbe  volentieri . 

Lcguenon  deftderaua  altro  perquesia  volta  ». 
effendo  ficuro  del  rimanente . Sen’andò.dalCoa • 
dimore  fodisfattiffimo  d'intendere  le  fue  inten - 
tioni  » andò  àtrouare  la  fera  medefma  Madama 
di  Sceurofa . Legue  con  efio  lui  le  fece  i fianca  di. 
perfuadef  il  Ducax  e di  dar  l’vltimo.  c olpo>  con  li  jiutotCj 
jperan^a  di auantaggi  coufiderabilhcb’tffi  le  pro-  c Legue 
pofero  per  Madamigella  fua  figli a^aggiongendoui 
ilriflefo dalla pocaragionexib’ella  bauea,di[ar  Du;hef- 
c omo  alcuno  del  Cardinale , dopò  tanti  fuoi  man-  fi  dì 
camenti  di  parola.  Finalmente  ella  s'arrefexe  tut - 
ti  d’accordo  conuennero.  di  quanto  ogrìvno  di  lo - lra 
ro  bauea  da  fare  . Ella  fi  prefe  l’incombenza  di  c ydu 
f pende  re  nuoue  perfuafìom  pxejjo’l  Duca  d’or- 1X1 
team » & il  Cuardafìgilliiil  Coadiutore  di  trattar 
con  gli  amici  de’  Signori  Vrencipì  »,  e di  maneg- 
giare il  Variamento  : e tutti  infieme  di  parlare  m 
futte  le  congionture  co'l  Duca  per  confermarlo  in 
q ne  fio  difegno  » reflando  tutti  d’accordo  di  noti 
dirne  nulla  al  Duca  di  Beofort  » che  f apenano  ej- 
fere  già  guadagnato , & batter  fatto  il  fno  tratta- 
to con  i Trencipi  ».  perfuafo  da  Madama  di  Mon - 
b afone  ■>  co  e Ila  flejja  era  fiata  pfrfuafa  da  vnfcrt. 
nitore  del  Signor  Trencipc.  . i 
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Dopò  là  rif olmi  one  prefafrà  loro : il  Co  aditilo* 
te  cominciò  à parlar  più  chiaramente  » che  noti 
h aliena  fatto  fin'allhora . pna  cauja  » che  ve  C db* 
ligò  ancora  più  di  prima  fù-,  ch'il  Cardinale  fatto 
più  animo fo  dalle  domande  di  Madama  diSceu - 
tofa(  ch'egli  Himòfoficro  originate  dal  Coadiuto- 
re medefitno  ) crcdè  > ch'egli  aiffidaffe  del  Duca  d' 
Orleans;  già  che  riccrcaua  d' ac  commolar  fu  Et  in 
ogni  tempo  propenfiffimo  à concepire  jperan^e , 
non  giudicando  il  Duca  capace  di  re  fifiere  alte 
preghiere  della  Regina  * s'imaginò  di  fuper.ar  fa* 
vilmente  , ch'egli  abbandonale  il  Coadiutore  a 
Ige  lo  follecitò perciò  caldif]ìmamente,e  fecdche 
la  Regina  medefma  s'udoperafse  à quefi'effeito  t 
màil  DucaVirefifiè  con  mtrepide^ga  non  ordì* 
naria  > e non  vi  volle  acconfentire  in  modo  alcu * 
no  » Onde  il  Coadiutore  vedendo  qualche  fonda* 
mento  nella  rijoluttone  del  Duca > egli  sforai  del* 
la  Corte  contro  jcftejjo  » non  tardò  più  àdichia* 
rarfi  pubicamente  nemico  d'I  Cardinale 4 

Gli  amici  de' Trencipi  non  mancarono  dipre* 
Ualerfidi  quejìa  dichiaratene  » rnaudgli  do* 
mandò  a'vntrfi  con  effige  gli  ejjibì  ogni  ficureg^a* 
& il  Coadiutore  rifoluto  di  trattar  con  quefti 
patti  , s'offerì  dì  feruire  li  Trencipi  con  tutto  il 
Juo  credito  ,econ  gli  fuoi  amici  . il  Tre  fidente 
rio  les  che  n'bebbe  fubito  auifo , lo  communi cò 9 
e ne  difcorje  con  alcuni  delti partiali  del  Trend - 
pe  in  Cafa  della  Trencipefsa  Va  latina-,  e tutti  re- 
fi arond' accordo  » che  non  bifognau a negligere 
quefia  occafione  . yirnaud  li  prefentò  la  Carta 
vi  anca  , e le  conditioni  ajsai  lungamente  venti* 
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lati*  11  Coadiutore  ac conferiti  per  jegno  della  fua 
fincerìtà  d’ intervenire  alla  Mercuriale  rimefsa 
al  Venerdì  a.  di  Decembre  > con  li  Duchi  di  Beau- 
forty  cr  Brijjac.  yiprej ero  perciò  lifuoi  pofU>& 
il  Signor  Delandes  Taien  > che  fette  me  fi  prima 
sera  fatto  latore  della  fupplica  di  Madama  la 
*prencipefsa  vecchia)  di]ie  d'bauerne  vna,  che  la 
<prencipejsagiouaneprefentaua . ilVrmo  TrefU 
dente  fece  qualche  difficoltà  di  far  la  leggere , mà 
l' Jncbiejit  bauendouelo  aftrettùy  fu  fritto  à ter* 
goy  che  v enifse  commumc ata>  per  deliberar  J opra 
di  efsa  ilmtr cordi  feguente  « 

Li  dami  fatti  nella  Campagna  dal  pre fidio  di 
Hotel  danai* oc  cafone  olii  nemici  del  Cardinale 
di  rinfacciarli  li  fuoi  errori : onde  ficuro  % ebefe 
ne  dottea parlare  nella  Mercuriale  > & auifato  di 
più  » che  la  Jupplica  vi  douea  efstre prefentata $ 
per  far  cefsare  ti  rimproueri > e faluarfi  dagli  in - 
conuenientiy  che  potrebbero  feguitare  oueftafupi 
plicay  che  per  la  notiti ay  ch’egli  hauea  della  dtjpo - 
fitione  degli  animi  y li  parata  non  douer'efsereri- 
buttata:  prefe  tempo  per  partire  ine  aminar fi 

all1  afedio  di  Retei  y ilCiQuedì  primo  de  Imefeyd  cica*- 
doppohaner  fatto  nuova  i fianca  ai  Duca  d'Qr*  * 
leans  acciò  abbandonale  il  Coadiutore . fuo  rice* 

Lo  riceueroso  le  Città  della  Ciampagna  con  uìmct« 
faggi  mer.amgliofì  dirifpetto.  Si  trattenne  alcuni 
giorni  d Scialon  per  fat  'ammafsare  le  Truppa  vi  pago», 
fece prouifione  delle  monitioni  necessarie  > e dopò 
bauer  dato  vna  paga  alti  Soldati  ; mandò  ad  mue * 
fiire  Retei  con  l’armata  > che  comandauail  Ma~  > 
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il  Mere  ordì  7.  Le  Càmere  fi  radunaronotConti 
era  flato  nJòluto.Le  gemi  del  Rèefjendo  chiama- 
tei  corichi ujerot  che  non  oflaftte  , che  là  f upplicà 
farete  loro  moltogiurtdtca  » offendo  nondimeno 
prefèncata'da  i>fta  Donna  > ih  e non  era  aUtOrixji- 
ia:  richiedevano  perciò)  eh*  eflaf upplicà  f offe  rt - 
/ limitai  recando  la  Regina  info > matti  del  tutto  dà 
due  Configliel  i , QutfVoJlatolo  fu  fcìòìto  bcrià 
tempo  daWarriuo  del  Signor  di  Roche  Luogote- 
nente delle  Guardie  dèi  Signor  Prencipe > che  dar 
mandò  d'entrare  per  prejentarc  vna  lettera  àllà 
torte  da  parte  de  Ili  Signori  TYeHcipiì  Doppo  mol- 
te conte fe  circa  quello  fi  haueUa  da  fare  * il  parere 
del  Signor  de  LandeSifù  che  fi  f ac  effe  entrare  que-\ 
fio  Genìilhuomó  * IL  Treftdente  di  Mefmes  t>i  rè- 
fi (ì  è fortemente)  e pregò  li  Configiieri  di  ricordar^ 
fi  » eh' in  tempo  dell  a guerra  di  Parigi  ad  vn  Gen- 
tiluomo Latore  de*  pieghi  del  Rèi  hàuendo  do- 
mandatoti'entrare)  fù  r/tu]ato  l’Mgrèffo.li primo 
prefi  dente  di fje  j cbequeflà  lettera potefiaeflerè 
fuppofia-,  e che  bi fognatici  ch'il  Gentilbuomo  S'ift- 
dr inaile  alle  Genti  del  hè*  cbenètiuifarebbOnà 
la  Corta  rif  erendo  > che  negli  attimi  moti > molte 
lettere  rrano  fiate  Juppojle , e preferiate  Ò dà  par- 
te dell'arciduca  , ò da  queliti  del  'parlamento  di 
Rordeosich'er  ano  fiate  jetitìe  neUti  firadtidi  San 
Martino  « *Hon  ojiahte  Iti  brtima  ) che  trtofìraua * 
l’mcbiefle  per  far*  entrar' il  Gentiluomo  ) fenty 
thè  paff tfle  per  lo  V archetto  * il  ptirerè  delti  Si a 
gnori  del  Gran  Btinco  la  t>in}e  * èfà  decifih  che  U 
lettera  venifie  commi  Licata  alle  genti  del  Rè» 

il  Gentilbuomoiche  n*ra  latore  ricusò  di  confi * 
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Snarlaà  quelli:  alla  fine  dbppo  che  Irebbero  inter- 
rogato come 9 CT  in  quii  modo  gli  era  capitata,®* 
intefo  da  lui  > cb’vno  delle  Guardie  i ch’accompa- 
gnauano  il  Vreìicipe  nel  viaggiò  de  II’ H aure  » glie 
l'haueua  recata  da  fua  parte  > con  ordine  e fprejjo 
di  non  darla  » che  atti  Signóri  della  Corte  del  'Par- 
lamento i ne  vennero  dfar  la  re  lattone  i in  confa 
quen^d  della  quale  fè  ordinato  * ch'il  GeHtilr 
huomo  confcgtiarebhe  la  lettera  in  mano  à'vtì 
yfeiere  per  apportarla  alla  Compagnia  i fu  letta 
ad  alta  voce , e conof cinte  le  fottojerittiùni  dotti  dei  Prc- 
tre  Prencipii  fcrittaà  Caillyditre  differenti  in- 
chioflri  f e probabilmente  in  tre  differenti  tempi  » aiiL 
giudicata  tutta  intiera  di  mano  del  Signor  Pren-eònci 
ape*  È jópragiongendole  dieci  bore,  Ù ^4 fiemblea 
fù  riwefsa  al  Venerdì . 

Il  Venerdì  > mentre  fi  pretendeui  di  tauoraHè 
alla  derilione  circa  la  fupplica , Saintotfiprefeti- 
tò  con  vna  lettera  di  figlilo  > dalla  quale  il  Parla* 
mento  veni  u a chiamato  per  le  noùe  bore  i Piftl 
qualche  fircpito  fopra  di  ciò*Si  Vidde  chiaramen- 
te,che  la  Corte  non  cercaua  * ebe  guadagnar  tem- 
po: non  fi  potè  però  far  di  meno  dLofserucLr  Perdinci 
ch'era  di  capitar  nel  Palazzo  Reale,  co'l  minor 
numero  di  Ocputathcbe  fofse poffibile  , (tante  U 
pocafalute  della  Regina,  due  Tre  fidenti,  e due  di 
ciafcuna  Camera  Vi  andarono . ridderò  là  Regi- 
na in  letto  , & inte fero  dalla  bocca  del  Guardali * 
gì  Uh  eh1  ella  defideraua  * che  fi  foprafedefse  alla 
de  liberai  ione  per  qualche  tempo,  durante  il  qua* 
le  ncouerando  la  priftina  f aiuto  ella  promette ud 
d’ accottimo  dar  Le co}*.  . 
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Il  giorno  feguente  mentre  s'opwaua  [oprata  ri - 
fpofl  appare  ceni  Consiglieri  fi  de fl  ar  ono  ,& efe  ta- 
tuarono contro  que Ù e lettere  di  ftgi Ilo  t atte  quali 
diceuano  , clic  non  fi poteua  obedirc  fen^a  dar* a- - 
gio  da  interrompere  tutte  le  deliberationi  , e cita- 
rono degli  efsempt » cb’efsendo  vna  lettera  di  figli- 
lo apportata  in  fimil  congiontura  , non  s'bauea 
però  tralafciato  di  continuare  à deliberare  . Taf- 
sò  nondimeno  d'accordare  il  mercordì  feguente  . 

...  i J l Signor  Crefpin  fèdi  parere  di  far  delle  Vrocef- 
fioni  per  la  falute  detta  Regina, & il  Vrimo  Vre- 
fidente  vi  aggiunje , e per  la  riunione  della  Cafa 
Reale. 

■>  il  Mercordì  14*  delmefeil  parere  del  Signor 
desLandesfù  diferiuerea  tutti  li  Variamenti , 
fare  rimoflran^e  alla  Regina  d bocca  , & in 
ifcrittoper  la  libertà  de'  Vrencipi.Queflo  parere 
fùgiudicato  fuori  di  tempo,  e precipitoso,  efiendo 
propofto  fu’l  principio  detta  Confulta , poiché  egli 
fitìU*di  era  Vvltima  rifolutione . il  Signor  Coulon  di  [se , 
pareti  che  bt fognano  rimediare  atti  di  [ordini  de  l Regno » 
pei  Par.  fa  non  erapiù  tempo  di  celarli  , che  veniuano 
Umet0*  cagionati  dalli  catiui  Configli  del  Cardinale 
Marino , dichiarato  perturbatore  della  publi- 
ca  quiete , e che  bifognaua  far* informai  ioni  cir - | 

catljuomalgouerno . 

yrì altro  dtfie  , che  bifognaua  pregare  il  Duca 
d' Orleans  di  venir'  à prendere  ilfuo  poflo , e fen- 
tendo  volentieri  la  Compagnia  quanto  toccano, 
al  ri fretto , Catta  perfona  d'efso , fu  decretato  > 
che  S . sA.  verrebbe  fupplicata  d'entrar  ne  Ila  pri- 
ma fedone,  e molti  vi  aggionfero  per  efsere  te- 
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{limonio  della  deliberatione,&  e fsere  pienamen- 
te informato  delti  difordini  dello  flato . 

La  Regina  y che {ubilo  ne  fùr  uguagliata  > ne 
farlo  la  fera  col  Duca > dopò  molti  fegni  dì  colera 
contro  il  Tar  lamento  > c mólte  lagrime  per  iute- 
net  irlo.  Ella  lo  ftrinfe  d'apprefsotacciò  confc  i saf- 
fo altamente  d' batter' acconjentito  alla  trasUt io- 
ne de'  Tfcnciphbauendole  rapprefentot  esche  far* 
fe  la  Campagna  feguente  bifognar ebbe  farla  per 
for%a . E circa  la  preghiera  fattali  di  capitar'  in 
‘ parlamento,  ella  lo-  jupplicò-dt  rifpondere , che 
nonio  fot eua  fare  > poiché  vifitrattauanocofe 
ripugnanti  alla  quiete  dello  flato . 

Ma  ò fi  a fi  chytl  Duca  non  facefle  quella  rifpo- 
fla  alti  Deputati  > òpure  ebeeffi  medefimilace- 
lafsero  alla  Compagnia  » fi  cominciò  à dire  i pa- 
reri. La  deltberatione  durò  alcuni giorni»  duranti 
i quali. venne  la  nuoua  del  guadagno  della  vitto - 
ria  di  Sothmeptffy  e della  prefa  di  Reiel. 

L'afsedto  era  durato  meno  di  quello  ogn'vno 
baueuapenfato  insì  catiuaflagione  , & il  Mare- 
fciale  di  Turena  in  tefla  dell' armata  di  Spagna 
spettando  maggior  refiftenza  del  Comandante 
di  Tonti  t era  marciato  ignorandone  la  prefa . 
Mandò  il  Marche  fe  di  Durai  » con  vn  neruo  con • 
fìderabile  per  rieonofeere  il  Campo. 

il  Mare  fetale  di  Tleffis  gli  appo  fe  parte  delle 
fue  TruppCy  feguitandole  co'l  refi  ante . il  giorno 
feguente  circa  le  otto  bore  t fermate  fi  trouaro- 
no  à fronte  l'vna  dell'altra  y & astrette  di  venir* 
alle  mani  dalla  poca  difianzqt  che  era  trà  loro ; fe 
«e  riportò  il  fuctefso  eh' ogn' vuota  > e che  dalli 
l-  • i meglio 
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meglio  fen  fati  fu  (innato per  vn  colpo  del  Cielo  * _ 
fante  le  difgratie  > c'bauerebbon  oppreff a la 
f rancia  , je  l* armata  nemica  fofje  refiata  vfa 
torioja.  ' ‘ 

il  Cardinale  noubebbe  mai  occaftone  più  fa-* 
uoreuole  per  illabiltre  la  fua  autorità  , e vendi- 
car fi  de*  fuoi  nemici  » Li  J'uoì  amici  l'bauenan* 
configli  ato  di  far  partire  la  Regina  » e marciare 
con  l'armata  contro  Tarigi  > & in  ifiato  difarfi 
obedire , domandare , che  [egli  confegnafie  il  Du- 
ca di  Beofort ♦ e' l Coadiutore  , £ cofa  credibile > 
che  li  Vopoli  fianchi  della  guerra  » fi  farebbono 
mal  volentieri  ri foluti  à Jofferire  di  nuouo  lemi- 
Jened'vn'aJJedioy  e perfuafiyCbe  li  motiui  di  que  • 
ile  querele  non  cran  originati  dal  publico  bene  » 
non  baucreb bollo  facrificata  la  loro  quiete  ad  in-* 
tsrejfi  pnuati  * 

Egli  ncglefsequefli  Configli  » e fi  Contènto  di 
mandar  le  nuoue  della  vittoria, [per andò  > ch'ella, 
abbatterebbe  l'animo  a’ fuoi  nemici credè  la 
gloria  afs  ai  grande  per  fjftocar'i  loro  difegni,e  ri- 
tenerti tutti  net  timòte^e  nel  filcHtioi  mà  lungi  di 
tmfcire  ne*  fuoi penfieri , egli  fomminiftrò  con  la 
fua  timidità  i me^i  di  riuolger  contro  lui  quello  » 
ch'ai  ogn  altro  farebbe  fiato gloriofo,c  profitteuo- 
le  * Si  vaifero  di  que  fio  fucceho  per  diffamare  il 
fuo  maneggio * e • publicando  da  per  tutto  » che  nel- 
lo flato  delie  cofeil  permettere , ch'il  Mare fciale 
DHpleffìs  arrifchiafse  il  combatto  inpianure  % e 
con  meno  Canali  cria  della  metà , che  li  nemici  ; 
era  vn  mettete  il  Regno  in  compromefso  * fecero 
rijuonare  così  altamente  gl* inconucnienth  che  fa? 
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febbon  accaduti  dalla  perdita  della  battagliai  La  g]A. 
cb’vna  vittoria  guadagnata  nel  cuore  delVlnuer-  ria  di 
itOila  rotta  de ’ nemicula  prefa  d'vna  Cittàsquel - ',tt0IÌ* 
/<z  di  molti  prigioni^  e laglotiai  che  f ?gue  ordina - d‘e 
‘ untefmuTi frtutidell'  lf|'  * ' '■  ‘ 
lo  * che  fin' a libar  a noi 

cagione  di  riprocciot  _ JH^PPN||M 

nale.Efsendo  die  ven'era  vita  di  timore  à tutti  li  dinaie. 
fuoi  nemici  nafcofti,  ò pale  fi  > onde  non  manearo- 
n’ejfi  nè  meno  di  prouedere  alla  loro  dijfefa  » Ma-  , 
dama  di  ScenroJ a andò  à trottar  la  Regina  i con  la 
"quale  parlando  della  battaglia  j dlfse  * cb'vna  era > 
la  maniera  ^ con  la  quale  haueuàno  riceuuto  que- » 
fi  a nuOua-i  era  $ o ibela  imperiagli  baìtefse  tal- 
mente mortificati  i che  fi  trotti fsero  infènfibili  al* 
Rallegrerai  Ò pure  > ch'il  lor' od  togli  impedì fse 
Hi  prendere gufìo  nelle profpeYitd  del  Regno,  lana 
‘Vittori dì  che  li  rèdimeua  dal  fàcco  d'Vn'rfrma- 
ìa  nemica^frtnaìta  i progredì  della  Spagnai  e rem* 
detta  vane  lefperatige  de' fediti oft  ,non interrito* 
fetta  però  le  doglianze  j che  ftfaceuaiio  contro  la 
fua  direttione  >e  non  ifminitiua  di  biltlà  tb jpre ^ 

%o  della  ftta  perfonai  ond'ella  ló fiitoaUà  infelice  X ; 
d' bàtter  da  rispondere  delle fitte  alt  ioni  à gente ìcbt 
non  rffpettaua  Vngràn  merito  i è la  cui  infoienti 
tragionta  à tal’eccefso  i thè  non  vera  alcun  gior* 
hot  ch'ella  non  teme  fse  per  la  petfona  Jìefsa  di  ftid 
M aefiày  e che  là  potente  àUerfione  de' Popoli  notti 
la  riduce  fse  alla  necefjìtà  d' abandonar* il  Cardi* 
fiale  : il  che  non  fegUirebbe  fé  non  con  pericolò: 
tuidente  d'efia>  e détto  fiefso  Rè  * fella  affettami 
fufalf  spremo  di  Veder  nifi  sformato* 
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mm  of-  £4  Regina,  dìe  capì  fubito  tlfuu  difcorfò,  note 
Scio  di  rifpofe  altro  fe  non  quelle parole  , come  dunque 
nudai,  signor  a,  voi  gli  fiete  sì  poco  amica  ^ Madama  di 
£2^6*  Scettro  fa  tutta  attonita  fi  tacque*  e giudicando  de ’ 

«x  il  fcntimenti  della  Regina  dalia  fu*  ripofla>per  prc- 
Cafdl-  uenire  il  Cardinale  ri  foluè  di  fcriuerli  pronta*  ' \ 
n^c*  mente.  LaReginanon*mancòdalcantofuod*in- 

formarlo  di  tutto*  con  vn’efprejfo,  e Madama  di  I 

Sceurofa  valendoli  dell  occasione  d vn  altro  > che 
no  f u men  diligete  fiche  ricettò ambedue  Ledettero 
in  vniflefio  téfo.Con  quella  della  Regina  egli  in* 
tefe  Udì fcorfo  dì  Madama  di  Sceurofa  *.  e [pec* 
chiandofi  nell'intcntioni  di  lei , nflòforprefo  dal 
vedere  nella  fina  lettera  * che  dopò  guadagnato  ik 
combatto  , la  mala  volontddella plebe  aumentan * 
dofi  , ella  baueua  oficr nato  qualche  alterazione 
nella  mente-delia  Regina  ver fo  di  lui  i mà  ch'eli* 
non  hauea  perciò  ì vaia fc iato  me%p  alcuno*  per 
farle  palpare  V importanza  del  feruitio  ch'egli 
haueuapreftajfo.mqueft'òecafione  alla  tranciale- 
la  ricog’aitione , che  (e  gli  doue a,  per  tanto  fegna - 
lata  vittoria,  e ciré  con  quello  ella  bauea  difilato 
il  nembo,  che  lo  minacciano. , e ch'ella  continua * 
rebbead  impiegar  fi  co'ime  defimo  femore  ; egli 
'ìrafportato  dalla  cole*  a gettò  la  lettera  interra* 
fpingendola  co '1  piede  nel  fuoco  • i 

Quello*  che  Madama  di  Sceurofa  tentanaap* 
prefio  la  Regina > il  Coadiutore  lo  pratticaua  ap - 
presogli  altri  . Ter fuadeua  alti  fuoi  amici  del 
Variamento  > ch'vn  nuouofuccefjoprodurcbbe' 
vnanuoua  autorità  » e ch'il  lafciar  languire  U 
lir’imprefa,  fornirebbe  ti  nuquQ  nerbo  al  patera 


DI  FRANCIA;  4; 

'dèi-cardinale:  che  non potè  nano  fc  anfore glleffet-  , 

ti  della  [ua  colera',  che  con  vn' animo fo  proc  edere 
controlli  lui?  e che  gli  Spagrruoli  battuti  > dauano 
loro  agio  per  Uuorar  ficur  amente  alla  libertà  de * 
Trenhpi . 

Fra  la  plebe  andana  feminando  le  Voci  d'vn  ^ °f- 
futuro  afte  dio  > efacrua  y attentare  vn  firmata  Coa°diu- 
Cempofiaper  lopiu  di  Truppe  fir  ani  ere  > te  uni  e coi 

dy ordine delCardinale  * e comandate  dalle  fue^^ ** 
Creature . Con  i Tari  iati  delli  Signori  pPremipt  ì col  po- 
trattaua  delle  juc  ficurezzp  » e procuraua  di  far  poiocd* 
temere  al  Duca  d* Orleans  il  ritorno  del 
Unale,  32“ 

Ogn’vrto  di  queftì  differenti  àrtifìcij  bebbe  il 
f-uo  Juccefjo  . il  Variamento  ordinò  delle  Rimo-  f 
tiranne  1 d Vopolo  ricominciò  d mormorare  : gli' 

■amici  delli  Signori  Trencipi  autoritari  dalle  loro 
“Procure  s’effibirono  di  fottoferiuere  il  Trattato  > 
e ne  follccitarono  In  conclufione\& il  Duca  d’or - 
le  am  ricino  di  dare  al  Cardinale  la  lettera,  che  gli 
domandano^  jcrkta  di  juo  pugno  > perche  tijer - 
uifte  di  Jaluagimrdia  > 

Queft  a negativa  del  DUca  , fece  t on furiar  lun* 
gemente  il  Cardinale  circa  il  fuoritonto  à Vari* 
gi:  mà  finalmente  alt iflan^e  caldi jjirne  della  Re* 
ginai  tornò  C v ritmo giorno  dell'anno , ( conato  da 
cinquecento  Caualli . L’adulazione  vitto  ordina * 
rio  della  Corte  » non  mancò  di  /piccare  in  quefld- 
congionturanel  numero  di  coloro,  che  gli  andaro- 
no incontro . Entrò  come  in  trionfo » affettato  nel 
“Palazzo  Reale  da  numero  infinito  di  Nobiltà^ 
accolto  dalle  loro  Maeflà  con  faggi  fir  aordinar  t 
: à’affet* 
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iLito  r - d'affetto  j non  mancò  nulla  alla  felicità  del  fuo  r;\ 
no  del  torno , /è  non  /i  profonda  del  Duca  d'Orl$ansK 
Ca[diy  Sin  allhora  La  dehb  e catione  [opra  lafupplica 
k cotte  di  Madama  la  Tnncipeffa  non  era  fiata  interro r- 
ioppo  (a,  le  fefie  di  fatale  ne  baueiiano  fo  lamente  dif  -, 
u . Clt- ferito  il  fine  . c Afì  il  Venerdì  50,  Deccmbrc  ». 
t0tw*  efi'endoCi  radunato  il  Variamento  ; /7  Coadiutore  \ 
le u'o affatto  la  Mafcbera,e  di(Jìpò tutte  le nubiiche  - 
fiaueuana  impedito  fin' allbora  di  penetrare  nelle 
fue  intentioni  : £ non  ofiante » ch'il  fuo.  parere  non 
mie  offe,  che  alla  traslatione  de'  Vrencipi  ».  e non 
trattale  della  loro  libertà  > //  /oro  logici  non  la - 
feiarono  però  di  concepirne  buone  fpcran^c.  Cre- 
derono, xche  quefi' apertura  darebbe  al  Cardinale 
nuouifogetti  di  doglianze , e che  da  (attuo  intera 
' _ prete  deli'intentione  del  Coadiutore^  che  all'bora 

fenfaua  meno  àx Quinario^  cb e àsfor-garlo.co'lti - 
nuore  à concederli  quello  * che  Madama  dj  Sccu- 
rofahauearichiefio  in  fuo  fauort)f axtb.be  f oppia- 
re la  Jua  ( olera  preffo  la  Regina  e rompendo  ogni 
via  d'accommodarnento  , ridurebbeil  Coadiuto- 
re à non  hauer.  più  altro  rieprfo  > che  all'appoggio, 
del  Duca  d' Orleans, 

14  le  uni  feguitarono  la  fUa  opinione  > md  la 
maggi  or  parte  appigliandoli  à quella  di  procurare 
direttamente  la  libertà  te  cosi  bruendolo  decifo\ 
fu  dato,  arresi 0 per  fare  vna  nmofiranga  alla  Re- 
gina>  arcala  liberai ionelde' Trpucipi, Molti  del- 
ti più  gelanti  voleuanox  che  ciò  fi  facefie  ini  ferita 
, to  y màfù  giudicato  più à propojito  di  cominciare 

dalle  rimoflran^e  à viltà  voce  per  refiare  nel  ri - 
Spetto  domito  alla  Regina  • Furono  mandate  le 


genti  del  Rè  ad  ani  farne  il  Guardafili  Ili , chedijse 
di  dar  lororifpofla  , quando  b alierebbe  vi  fi  al* 

Regina . ritornarono  il  giorno  feguente  > or  /»fo- 
fero  da  luit  ch'ella  li  fent irebbe,  quando  la  fua  fa- 
Iute  lo  potrebbe  permettere . 

La  fua  mani fe fi  a indifpofitione  fece  'perder 
molto  tempo  che  non  polena  ferutre  all'or gen^e  ; 
mà  finalmente  il  Variamento  fianco  d’afpettare > 
le  genti  del  Rè  bebbero  ordine  Mandare  in  cafa 
del  Guarda  fi  gì  Ili  à prendere  tl  giorno- per  le  loro 
rimo  tiranne.  Egli  afiegnò  loro  il  Venerdì  furo- 
no fatte  dal  Tr efidente  forti",  & argenti.  La  Re- 
gina dijselòroy  ch'ella  neparlarebbeco'l  fuo  Con- 
figlio,  e ne  darebbe  loro  rifpofia  , 

In  queflo  mentre  il  Coadiutore  vicino  a con - 
chiudere  il  fuo  Trattato  con  li  Trencipi , volle 
ancb’efsere  fi  curo  del  Duca  d'Orleans.Tqo  trala - Aeu(± 
fciòcofa  alcuna  per  penetrare  nc'fuoi  fentiméti,  deicar- 
tifo  luto  alla  rouina  del  Cardinale  , glie  ne  fece  jjjjj 
conof  cere  la  neceffità , sì  per  lo  bene  dello  fiato , coa'iii. 
come  pe'l  fuo  particolare  , T^el  primo  punto  li  al 
rapprefentò  li  danni  dclla\C ampagna  cagionati  £“£3isd‘ 
daU'afsedio  di  Bordeos  , continuato  per  l'oftmci - 1 ^ ' 
tione  di  queflo  Minierò  , la  dijfipatione  delle 
finanze , li  difordim  delle  Vrouinc  te  , il  rifiuta 
della  Race  generale  * e'I  digredito  delle  cofc  di 
trancia , li  fece  intendere , qualmente,  e fio  Car- 
dinale s'arrogaua  l'auturità.  d'ogni  cofa  » ch'egli 
difinbuiua  li  carichi  nella  guerra  , li  Beneficij 
conferiti  da  lui  : che  per  inalbare  la  fua  fortuna, 
egli  arrifchiaua  la  fortuna  di  tutto  il  Regno,  t che 
fa  guerra  di  Varigi  della  quale  egli  era  autore  t 
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banca  cagionato  vna  [allenai ione  così  generile 
nella  mente  de'  Tomoli  , contro  L'autorità  del  Rè* 
che  la  fua  fola  cadutagli  patena  ridurre  all'obe- 
dit  nga  jì  come  la  coutmuatione  del Juo  miniftero 
mantenerglili  nella  ribellione. 

Ter  [no  int  crepe  particolare  gli  di[se , che  fua. 

• baneagran  ragione  d' allontanarlo  dal  maneg* 
gto  degli  affari*,  cb'vnbuomo  » che  nella  minorità 
del  Rè,  Joftenuto [diamente  dalla  Regina  bauea 
ofato  intraprendere  d’vfnrpare  la  parte  più  eff en- 
ti ale  della  fua  dignità, dijponendo  de' Carichi  mi - 
litan*  che  non  condefcendcua  a'  Juoi pareri,  augi 
vi  fi  oppoiieua  molte  volte,  in  vita  maggior  ità,ap- 
poggiato  al  nome  Regio  : portarvbbe  poco  rifpetto 
alle  volontà  d'e[]o  Duca , e conforme  ali'efjempio 
poUt?m  ^ Ri  eh  e lieti  Juo  promotore  * su  la  rouinadeb- 
che^p-  [autorità  di  S.^A.esàCabbaJfaihento  del  [angue 
portate  Reale , oppoflo  in  ogni  tempo  a * fauoriìi  vfurpato* 
adiutoV  r/  ^1  lus  dt  * Treticipi  > non  mancar  ebbe  d*  inul- 
te al  du  gare  la [ua  fortuna*  per  ognuvi  a ingialla,  e tiran * 
et  d'or-  niCa.  che  S.  jl\  ione  a affettare  tutte  quefle  vio - 
coneoi'  lenge,  fe  non  fi  rifoluea  a apportata  i pronto  rim& 
rere  alla  dio  y eh* il [olo  mego  à tulio  ciò  era  la  libertà  de* 
diftrut-  Trtncipi,  co' quali  vnendofi  fortemente  y diuen - 
dS  car  Jcirebbe  inuincibile . Ch'olire  tutte  quefle  ragioni 
dinaie*  per  fuo  proprio  bene  , altre  non  men  confide  /-abi- 
li, l'obligauano  à lauorarni  [odamente  > eh*  il  Carm 
dinaie  publicaua  da  per  tutto*  che  S-jt.  s'oppone* 
u a alla  loro  libertà  * e che  fi  come  era  pericolofo ,* 
che  ncfofsero  debitori  ad  altri  che  àleiinon  hi  fo- 
ggiana dar  li  agio  ditrouarui  le  fne  fiicureggge* 
ch'egli  non  cercaua  > che  con  pregi udit  io  della 
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Mede  finta  Ittica  j Cbe  nelle  propone,  eh*  egli 
faceuaàgli  amici  delti  Signori  Vrencipi,  doman- 
dati* ch'ejjì  loproteggeffero  verfo  » e contro  tutti 
fen%a  eccezione  dello  ftefio  Duca . che  quefia  do- 
mandaeravn procedere  da  vero  nemico  -,  ficome 
ie  per fec  utioni,  eh*  egli  andana  tramando  contro 
li  frondori  , vn  faggio  elùdente  delle  fue  catiue 
intentioni  , poiché  ejji  dipende  nano  da*  cenni  di  $* 
*4.  Che  per  quefta  via  egli  lartoraua  àdiferedi- 
tarla  nel  Variamente,  & à guadagnarli  pofto,per 
esercitar  vn  giorno  le  fue  violente  : Iettando  li 
rne%i  d'opporuifi  con  l'opera  dell’iftefto  Varia- 
mento , cb’è  in  ogni  tempo  l'afìlo  , e 'ÌVrot etto- 
re  de’  Vrencipi  opprejfi  ; Che  battendo  pr ouato 
diecifette  anni  intieri  l'infolen^a  d*vn  fauori - 
to  , che  non  hauea  tralaj ciato  cofa  alcuna  per 
dift  nt^gerla  , & isbarbicare  dal  cuore  degli  buo - 
mini  da  bene  la  ilima > cl  rifpetto , che  fi  dee  alla, 
di  Lui  naj citale  virtù,  ella  doucajcanfare  per  ogni 
via  gli  effètti  d'vnanuoua  tirannia  , e ftabilirfi 
l'affetto  de * Topoli  con  la  rouina  dell'oggetto  del 
lor'odto , in  vn  tempo , nel  quale  v'era  più  che  te- 
mere: e cbe  douendo partorire  qualche  difordine } 
le  confiquen^e  farebbero  legiere  -,  e [leu  do  line- 
mici  fuori  del  Regno  fen^a  alcun  potere  d* appro- 
fittar jene • E che  quefto  era  /*  vinco  melodi  riuni- 
re i malcontenti , e dijjipare  tutti  li  paniti , fico - 
me  i'era  vifto  nella  caduta  del  Marefciale  d’ 
jtnere . 

Lafor^a  di  quefle  ragioni  fece  forte  impreso- 
ne ne  Ila  mer.  te  del  Duca  d'Orleans  , & il  poca 
» tempo,  che  refi  afta  della  minorità  del  Sfacendo 
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li  temere  l'effetto  di  qttfiipronifiichj  irifolnidt 
prevenirli  - Voti  refi  aita  altro , che  daggi  I 
conditi  orti  , jottole  quali  potrebbe  puramente 
penfare , cir  applicar  fi  alla  liberationcde 
cipi  : «fi  che  rie  incaricò  la  cura  al  Coadiutore,  che 
dall'tfteho  giorno  tefiificò  ad  Jlrnaud  l mpatien 
eia  brama , ch'egli  haueua,  che  fi  trattale  . 
Non  li  dtffe  però  ancora  niente  del  difegm,e  del- 
la di  fpofnione  del  Duca,  e per  ^rogarful  merito 
d’hauerlo  perfuafo  in  favore  de  Vrencipu& egli 
l'accettò  di  far'  il  fuo  poffibtle  à quefi  effetto  , e 
che,  pur  che  f off  ero  infieme  d'accordo  , Jp^uati 
riufcire . amaud  ne  ne  diede  parte  al 
Viole  , & in  mente  fi  lauoro  a decidere  le  condt 
doni  della  ficureg^afua-,  Volle , che  la  DuchcfJ 
di Longauillavi  interuenifie  cme  cauttone^  c 
bercio  fi  Jpedì prontamente  vn  efprefio  \dStenay  > 
ella  acconfentì  dfottofcriuerle , e circa  li  1 6*  del 
tnefe  dì  Gennaro  feguente  * e fendo  caPttd** 
•procure  del  Trencipe  alla  Trenapefia  palatina* 

ilTrattato  del  Coadiutore  fi  terminò. 

jcfUcurato  per  fe  Sìefio  folto  la  fede  di  quello 
trattato,  egli  ne  propofe  pno perii  Duca » gli  ami- 
ci del  Signor  Prencipe  non  'pollerà  inferirai  al- 
cun patto,  o conditone,  efftbendo  di  rimetterli  » e, 
di  Soggiacere  all'arbitrio  di  S.^Eperche,sì  dal- 
la fuTparte  , cerne  da  quelladt  Madama  di  Sceu - 

' rofa*  fi  trattava  di  precautionarfi  contro  il  rijen- 

timento  dipnft infili le  oltraggio  fatto  adyn  Tre- 
ape  non  meno  Jpiritofa,cbe  coraggtofo* li piu  for- 
tilegami  della  fùcietd  Civile  furono  foli  capaci 

di  riunire  gli  intenjjì  così  difcioUi , e cancellare 
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fg  memoria  di  sì  crudele  ingiuria  . Si' domandò  ■ 
dunque  il  matrimonio  di  Maiamighlla  di  Va-  Pattieoi 
lon  terg^a  figlia  del  nuca  d’Orlcans  , co’l  picciolo  0“^^ 
Ducad'^Angtiiemfipropòfe  quello  di  Madamigelr-  prenci. 
la  di  SceUroj'a  pe'l  Trencipe  di  Conty , vn'accom - Pc 
modarnento /incero  coyl  Duca  di  Beaufort  , Saturi 
,.Coadiutore,e  li  loro  amici , vn'oblto generale  del  pex  li 
{tuffato,  & iena  vnione fedele  per  l'auenire  . Que-  A»  lìbe- 
re* da  parte  del  Signor  ullon*’ 

•ptcncipe . la  ’prencipefSa  Vlauna  glie  ne  diede 
prontamente auifo:s\jJftbì  di  foitofcnuere  il  Trat- 
tato , e dopòprcja  la  rifolutione  difarui  inttrue- 
nire  Madama  di  Longauilla , fi  [pedi  per  la  fecon- 
da volta  à Stenay  per)nteudere  le  fu  e intentioni . 

Oltre  quefii  due  Trattati  ve  ne  furono  ancora 
altri  particolari , le  cui  conditioni  fuiono  anche 
fiù  rigorofe . il  Duca  di  Beaufort  nel  fuo,  fiipulà 
yna  fommanotabilc  per  la  Duchefia  di  Monbct- 
fone , ch'il  Signor  Trencipe  s'obligaua  di  farle  da- 
re dalla  Corte  , ò pure  di  pagargliela  de'  fuoi  pro- 
pri] beni;  e per  quanto  toccaua  a'  fuo i intereffunon 
mancò  di  farlo  vinoni  tare  alle  pretensioni  deli'-* 
^Ammir  agitato . tinello  del  Coadiutore conteneua 
malti  articoli,  sì  per  la  fna  (icure^i,  e per  quella 
de'fuoi  am  ici,come  per  fuo  particolare  auan^a* 
mento. E temédo,cbe  dopò  libero  il  Trencipe  non 
intcrucniffe  qualche  altroché  potefic  derogare  al 
fuo,  rifece  inferire  queflc  parole , che  lo  chiude- 
mmo; Ch' in.  cafo » che  dopò  la  fua  libertà  la  Corte 
contingefje  di  farne  vn'ultro  , niuna  cofa  che  vi 
Jlipulaf} esalerebbe  per  qual  fifiacaufaà  deroga- 
re alle  conditioni  di  quello  > ch'egli  promettala  di 
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muntene inuiolabilmente . in  quello  del  fìtte* 
d*  Orleans, oltre  il  matrimonio  fudettottgli s* impe- 
gnò d non  dimandare  in  molti  anni  gratta  alcuna 
per  li  fuoi Jt  r ultori:  di  reflafauuinto  àgi'intcrefji 
a'ejjo  Duca  verfot  e contro  tutti >e di  non  procu- 
rare alcun  Carico  per  fe  jlefio  . Et  in  quello  di 
f Madama  di  Sceurofa  obligauaft  ancora  adaltre 
coje:  di  modo > che  fi  poteua  dire  gi  ufi  am  ente, che 
con  tanti  Trattati  egli  mutaua  prigione  , mà  non 
diuentaua  libero , c che  vfciua  da  vna,per  entrare 
in  molte  altre  • \ 

Durante  queflo  tempo  il  Cardinale  profeguen* 
do  con  le  fu  e Jolite  auerteuge , lafciaua , cheficre- 
deffe , ch'egli  trattaua  co'l  Coadiutore . e tali  cote 
fidiceli  ano  da  fuoi  partiali.  alcuni  diceuano  9cne 
Je  li  concedcua  la  nominatione  al  Cardinalato  j 
alt ì i che  fi  traitaua  in  fuo  fattore  per  la  Carica  di 
gran  Limofimerc  di  Francia , e che  veniua  offerto 
al  Juo  Zio  il  Cappello  di  Cardinale , purché  gli  re- 
f gnaffe  Cjì  reiuefeouato . 

§lue(U  vociaccrcfceudofì  giornalmente  obli - 
garuno  il  Coadiutore  à follecitafe  prejfo  li  fuoi 
amici , acciò  fifacejse  iflanga  per  la  rifpofla  alle 
rimo  frange- . Le  Camere  rannate  a queff effetto 
per  jodisjare  alle  loro  premure  diedero  ordine  al- 
le Centi  del  tiè  a'abboccarfi  co*l  Guardafigilli  : e 
dopò  hauerlo fatto  diuerfe  volte , fnalmentefù  af- 
figliato il  giorno  ; onde  li  Deputati  della  Corte  ef 
fcifpofta  fi  ndoji  trasferiti  al  Valaggo  Reale  riceueronola 
puatf*  rifNia  * b°cca  dal  Cuardafìgilli  inprefenga  deL- 
ueiia  le  loro  Maefà  » con  quefii  termini  . Ch'era  cofa 
corte,  inaudita  ? Ch'il  'Parlamento  bau  effe  mai  battuto  l 
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ardire  di  trottare  à dire  nella  volontà  delti  Rè* 
Ch'eglino  erano  Giudici  fiabi lui  tra'  particolari  > 
Che  non  doueano  però  effimere  notitia  dell'inten- 
tioni  del  loro  Sottrano,  nèmeno  delle  ragioni,  eh * 
egli  hauena  d'cjkquire  quello , ch'egli  credeua  ne- 
cèfsario  al  bene  del  [no  slato . Che  la  Regina  poffe- 
dcua  la  medefirna  autorità  come  Regente  , cì/ella 
era  : Ch'ella  non  baueua  obligo  di  dar  conto  ad  al - 
tri  che  à Dio  delle  fue  attieni , e che  non  toccaua 
à loro  di  centrarle  : Che  intendendo  circa  quel, 
lo,  che  haueùano  rupprefentato  , che  la  prigionia 
de * Trencipi  cagionaua  delle  confuftoni  nel  Re- 
gno, ella  voleua  cercare  di  liberarli  : mà  cheti 
loro  wterejje  > hauendo  fatto  prender  l'armi  à 
Madama  di  LongauiUa  > O*  al  Marefciale  di  Tu- 
rena , che  s'erano  impadroniti  della  Città  di  Ste- 
nay : era  cofagiufla prima , che  pen fami  J ertamen- 
te* che  l'vna*  e l'altro  tornajjero  all'obedien^a  , e 
che  la  Tia^a  di  Stenay  vcnijje  reftitnita  al  Rè  > 
Ch?  per  dar  loro  agio  di  far  lo  più  [ternamente  la 
-Regmamandarebbc al  'Parlamento  va' abolit io- 
ne per  tutti  quetti9  c'hatteuano  prefe  l'armi , e che 
[libito  che  le  bauerebbono  depofie , ella  promette - 
ua  la  libertà  a'  TrencipiiCb'eUa  dejideraua  quav 
to  qualftuoglia  altro . 

Quefla  rifpofta  riferita  alla  Compagnia  fu  cre- 
duta vn' artificio  del  Cardinale  » fiimarono,ch'egli 
non  eercaua  cb'à fuggire  la  liberatone  de'Tren 
àpi  con  vna propofia  imponibile , le  Incbitjìe  fi 
deftarono  al  Jolito  , gridando  che  bijognaua  deli- 
berare , e le  ragioni  del  Tre  fi  dente  effendo  ribut- 
tate* egli  fà  aftretto  à pafiar' all' opinioni  prima  » 
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che  s'hattcfle  cominciato  à proporle . il  Coadiuvò* 
reprefe  la parola  » e difle  » ch'egli  bàueua  ordine 
dal  Duca  d'Orleans  di  far  Japere  al  Variamento  \ 
che  le  voch  che  corrcnano  della  fua  dif unione  con 
la  Regina  erano  inucntioni  de'  fuo  i nemici  » che 
non  haueua  oc  cafone  alcuna  di  doler  fi  di  Sua 
Maefià  > e che  non  i allontanerebbe  mai  del  bene 
dello  flato  » fi  come  nè  meno  di  cercare  la  libertà 
delti  Signori  Trentini  > ch'egli  la  bramaua  cal- 
damente , giudicandola  necejsaria  alla  quiete  del 
Regno.  Dopò  a ue fa  dichiar  aliene  il primo  Vrcfì- 
y arieti  dente  continuò  à dimandare  i pareri  » Il  Signot 
di  pareri  Dellandes  Rapportatore » che giudt  eau a prudente* 
nd  Par.  meritPtcbe  quali  he  duna  proporrebbe  quello  di  fup- 
amet0*  plicarii  Duca  di  venire  à fedèr&nel  fii&luogo  , 
dificy  che  prima  d'opinare  in  Vn  affare  djcotaf- 
irnportanzay  era  ne  cefi  ario  di  fapere  > fe  qualche 
vno  non  f offe  di  quell'opinione  > perche  la pr itici* 
piata  deliberatione richiedeua  9 che  niun  acci- 
dente l' interrompe fj  e . Molti  furono  di  quefló 
fcnfo’i  e fi  nominato  il  Signor  d’iruaUberede  del- 
la Carica  » e del  nome  del  Signor  Vre fidente  di 
Mcfmei  fuo  fratello  morto  l’v  lume  giorno  di  De * 
cembre  proffimo  paffuto  Egl  i andò  il  dopo  pranfù 
con  due  de * Signori  à trouàre  il  Signor  Due  ad*  Or - 
leanst  al  quale  diffe  % che  veniua  dà  parte  della 
Corte  di  Variamento  per  fupplicarlo  d'tnterue- 
nirut  il  giorno  feguéte9cbe  bauendofi  da  delibera* 
re  circa  affari  di  gran  còfequen^afla  Corte  mede* 
fimagli  haueua  voluto  portar  quefto  rifletto  di  ri 
£uagharnclo>c  fupplicarlo  di  Venir*  anch'egli  à di 
re  il  fuo  parere  intorno  quello  vi  fi  douea  trattare » 
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ti  Buca  migrano  la  Corte  dell’affetto , ch'ella  , 
li  moflraud > con  termini  tini  tifimi*  e non  effendi 
ancora  fottoferitto  il  Juo  Trattato  » non  volle  im- 
pegnarli più  oltre  nell'affare  > nè  romperlo  intie- 
ramente co*l  rifiuto  di  trottar  nifi  . Egli  di f se  a* 
Deputati  di  dar  loro  rifpofla  il  giorno  mede fimo  » 
come  fece  con  vna  fcntiura  » ch'egli  mandò  loro 
per  vno  de*  futi  Secretati  » dal  quale  fè  letta  il 
giorno  [ eguente  nell* adunanza  delle  Camere . Il 
contenuto  d'efsa  era  > dui  ouc a ringratiaua  la 
Corte  de 3 rij'petti  > ch'ella  haueua  dalia  ftaperfe» 
na>  ch'egli  non fi  dimenticar  ebbe  mai  quegli  fag- 
gi del  di  lei  affetto  > che  centinuarebbe  di  dare  al* 
le  Signorie  loro  in  ogni  occorrenza  proue  del  fuo  % 
che  con  fomtno  gufio  concederebbe  loro  quello  » • \0  ' 
che  defideranano  da  lui*  fegli  affari  fppra  ti  qua - 
li  haneuano  da  deliberare  nonfoftero  già  flati  co- 
minciati da  lungo  tempo  prima  : che  quejlo  firn* 
pedina  d'anda/’ad  affifiere  perfonalmente  nel 
Parlamento*  mà  che  lipregaua  nono  fi  ante  ciò 
di  continuare* 

Sin' allboragli  fpiriti  di  tutti  erano  refiati  fo- 
fpefi  t con  tutto  che  il  Coadiutore  hauefse  teflifi- 
calciche  ti  Duca  era  di  parere  * che  fili  berafi  ero 
li  Vrenctpi . Le  certezze  » che  mofirauano  Sba- 
ttere nel  Palagio  Reale  delTintentiom  del  Du- 
ca, e T unione Jt  creta  % che  fi  publicaua  efsere  tri 
la  Regina * è lui  $ faceiia  bilanciare  i negotif . il  . 
Pm lamento  era  ciiutfo  » tra  li  feruti  ori  della  Re*  fciltu  * 
gina y quelli  dei  buca  d’orleans , quelli  de'  Pren-  dal  di*» 
cipbegti  amici  del  Coadiutore . Li  primi  feguita - ca* 
unno  tutti  ti  ripieghi  > che  poteuano  à fc ani are  » ò 

D 4 allon* 
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allontanare  gli  affari , eperfuafi  dalla  voce  della, 
della  negotiaiione  del  Marejciale  di  Grammont  9 
e delle  frequenti  conferente  del  primo  Tre  fidente 
(o*l  Cardinale , da  Cbamplatreux  fuo  figlio  9 vole- 
vano dar  tempo  alla  Regina  per  leficureT^e  del- 
la loro  liberatione , ch'ejji  dèfiderauano  fe  le  defse 
tutta  intiera . Li  feruìtori  del  Duca*  incerti  delle 
fue  int entioni , cb*egli  nonifpiegaua  chiaramente » 
con  tutto  che  lebauefse  c omnium cat e ad  alcuni 
d’effi  in  privato , non  fapeuanoà  qual  partito  appi- 
gli ar fi.  Quelli  de * Trcncipi prigioni,  credendo  che 
linegotiati  del  Marefctaledi  Grammont  non  era- 
no altro  > che  artifici j del  Cardinale  , e le  confe- 
rente del  primo  Trefidente  »fue  confi  derat  ioni  ; 
partiti** nono. fauano  ancora  dichiarar fi  , e non  volevano 
diffrrèn  rompere  co  vn’huomo *cb* era  Tadrone  dell* tiatr 
p«  la  il  re  di  Grafia , e fen^a  del  quale  non  poteuano  ot - 
re”?*  tenere  quello*  che  defiderauano  > sii  Duca  d' Or - 
Trfcipi.  le  am  non  s'vniua  con  efji*  della  cui  volubilità  ha - 
ueuano  femfre  qualche  dub io > sì  che  profeguiuano 
con  ardore  l’affare  della  liberatione  de*  prigioni  > 
m antidatano  molto  moderati  in  quanto  toccaua 
al  Mini (Irò.  Gli  amici  del  Coadiutore  prendevano 
vna  firada  del  tutto  contraria  : berfagliauano  di- 
~ rettamente  il  Cardinale , e per  arrivare  alla  libe- 
ratione de’  Trenciph  pretendevano  di  cominciar- 
ne l’opera  sul  fondamento  della  di  lui  rouina . 
Quelli  > che  non  l’approuauano  publicauano > ch’il 
Coadiutore  non  voleua  [caualcare  quefio  Mini - 
flroycheper  render  fi  padrone  de*  negotu&  abban • 
donar  poi  l*  int  ere  [se  de * Trencipi  > e ritenerli  rie* 
ferri  dove  gli  bau  eua  f zqueflratt . 

k i * ’ . Fra 
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Fri  li  fornimenti  diuerfidi quefli  quattro  Tar - 
titiy  ve  n’era  vn  quinto  , che  non  era  meno  da  te- 
merei per  efier  minor  in  numero.  Egli  era  compo- 
rlo dt  coloro,  che  li  difordim  dello  Statola  necej- 
fttà  della  Va  ce  , la  catarri  ita  de*  Topoli , onero 
1* ingiurie  priuatebaueuano  per  {ita fo  circa  gli  an- 
damenti del  Cardinale.  La  vanità  ftefia  formatta 
buona  parte  di  queflo  partito,qual  era  di  cotnbui 
re  alla  diflruttione  d'vn  primo  Mimflro  li  daua  col  tra 
per  nemici  tutti  quelli , che  non  s'erano  dichiariti  £»ll°rc-’ 
per  ale  un* altro,  & iti  queflo  gran  corpo  di  Tarla • jJ^Se.1" 
mento  non  i [piccarono  in  Juofauore  , ch*vno , ò 1 
dueamiciyli  cui  ragionamenti  veniuano  accolti  à 
belle  fifehiate  ogni  volta  , che  fi  arrifihiauanoà 
parlar  per  lui . 

Queile  difpofitionì  della  fua  rouina  non  lafcia- 
nano  però  d'efiere  trattenute  dalla  deflre^ga , Ór 
habilità  del  primo  Trejidente  , che  Jperaua  fem- 
preil  fuccefso  delle  fue  conferente,  e che  volcua 
ejser' autore  della  libertà  de'  Treucipi . Mà  e [sen- 
io giunto  il  Corriere  mandato  à Stcnay  li  27.  del 
mefe  , la  Domenica  delli  19.  il  Duca  d’Orleans 
fottofcrifse  il  Trattato  , dopò  dì  che  rnoftroffl  im- 
paciente nella  brama  di  dichiarar fi  , e per  appa-  Daca  d» 
rischiarne  la  congiontura  , durante  più  di  qmn-  oricans 
dici  giorni  fi  lagnaua  dilgouerno  del  Cardinale , e £**«»- 
ributtava  con  coler  a tutte  lepìopofie  , che  gli  fa- 
ceua  d* abbandonare  il  Coadiutore . Bramofo  del - de  Pren- 
la  Libertà  de * Trenctpi  quanto  già  prima  della  lo - ciPj do? 
ro  retentione > afpettaua  con  impatien^a  il  tem - ^hiufiof 
pò  di  leuar  la  ma  filiera  9 e romper* intieramente  dei 

fo’i  Cardinale . Eftatite  che  Madama  di  Scevro  fa 

hauea 
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bilica  dato  il  moto  à tutto  l negotio,  il  Duca  d'Ot* 
leansafpettauad’ intenderne  il  tempo  da  lei  . il 
Guardafigilli  era  flato  perfuafo  da  lei , e da  Ma* 
dama  di  Rodes  . I.egue  bauea  ridotto  d Jegnoil 
Marefciale  di  Villeroy  » e le  cofe  e [tendo  così  di - 
Jpofle , per  non  lafciarpiù  lonzamente  raffredare 
il  bollore  del  Duca  » Legue  andò  à dirli  » che  pote- 
va romper  [ternamente  , ch'ogni  cofa  dipendeua 
horamai  da  lui , e che  dopò  efserfi  dichiarato  > ba- 
flaua,  ch'egli  ri cufaj se  d'andar' al  Talamo  Reale 
per  terminar  felicemente  il  negotio. 

*He  prefe  l'occafìone  il  Mercordì  primo  gior* 
no  di  Febraro  dalli  difeorfi  rifentiti  del  Cardina- 
le contro  l Variamento  » ch'egli  accufatia  d'ejler 
nemico  del  Rè,  come  quello  d’Inghilterra.  L4 
troppo  [incera  d ire tt ione  di  quefìo  Minijire  , e 
le  forti  imprejjioni  » che  [imiti  ragionamenti  po- 
tevano fare  nell’età  gioucnile  del  Rè , fecero  co- 
no[cere  dal  Duca  le  j ue.pericoloferifolutioni  : % 
Rif  ofta  ^affett0  9 c^c  haueua  della  fedeltà  de’  To* 
dci^Du-  P°ti*  lo  fecero  rifponderc  al  Cardinale  > che  non 
ca alle  yen' era  alcuno,  chenonfofje  feruitore  del  Rèt 
iionif.it  e Qho  quelli,  ch'egli  chiamava  Frondori  nonera- 
riu  no  men  fedeli  degli  altri  > con  tutto  che  ne  mi - 
Caldina  ci  della  fua  perfona  * V^on  lafciò  con  tutto 
1 c*ò  dì  continuare  (imiti  difeorfi,  e parlò  libera- 
ameto.  mente  fai  jr>nca  fa  £eauf0rt>  e del  Coadiutore , e 

fù  detto  che  il  Duca  d'Orleans  vfcì  dalla  Came- 
ra del  Coniglio  per  non  perderai  il  rifpetto  in 
preferì  ga  della  Regina. 

Il  giorno  feguente ch'era  il  Giovedì  2.  del  me- 
je , ftfìa  della  Tunficatione  della  Madonna  » il 
' V'  < Duca 


IH  fRANCjA.-r  M 

buca  mandò  à chiamare  il  Guardafigilli , il  Ma - 
Ve  fetale  di  Villeroy , C^/7  Secretarle  Tellier  * 

Diffe  loro  a'hauer li  chiamati  per  far  loro  ititeli . 
dere  * che  non  poteua più  tollerare  il  Cardinale  i 
C&c  dijcorfh  ch’egli  haueua fatti  il  giorno  auli- 
ti procedendo  da  yn  Intorno,  che  mcditaua  la  ro* 
luna  dello  Stato > per  /e  diffidente,  ch'egli  procu- 
rata d'imprimere  nella  mente  del  Rè  contro  li 
Grandi,  Tvpoli,  e Variamenti,  non  potenti  tarda? 
pwàdifapiouare  gli  andamenti,  e maneggi  di  il 
roal’intefitionatt)  Minìfìro  » & era  ri ( olmo  ànol\ 
Entrar più  nel  Configlio  » mentre  egli  W afiìftefie  > 
e r/><?  perr /t?  /*  pregaua  d'a  uifarn  t la  1 egt  ria . 

Li  due  primi,  eve*  come  dicemm  o»  erano  fiati 
perfuafi  » fecero  apparentemente  ogni  sformo  per 
appagarlo  : mànonbaueìidoiie  ottenuto  altro,  eh * 

)an  replicato  comandamento  di  partecipare  la  fua 
rifolutione alla  Regina  > tornarono  al  Talamo 
Reale  à farne  “una  e fatta  relatione  * 

Qualche  tempo  prima  il  Mare  fetale  di  Gr  am- 
montifacendo  infanga  al  Cardinale  d'acconfen- 
tire  alla  libertà  de*  Vrenciptf  egli  rifpofedinon 
cfterne  "Padrone 9 che  “pi  ac conjent irebbe  voleri- Rtfpàhi. 
tieri,  e che  la  Regina  fe  ne  contenterebbe  » mà  eh*  9ar- 

il  Signor  DuCa  ‘ri  fiopponeua  » Il  Marefciale  fe  dì  il  tu- 
ne  corft  Jubito  al  Vaialo  di  Lucemburgo  per  c0Jl0  a| 
dire  al  Duca , c he  non  reftaua  fe  non  da  lui » che  te  d? 

prigioni  de ’ Trend  pi  s'apprijjero ; già  che  la  Regi - Piccini* 
ua  v actonfentiua  » il  Duca  hauendo  proteflato 
del  tentraYio , il  Marefciale  gli  riferì  il  dijcorfo 
del  Cardinale)  del  che  offefo  il  ÙUca%gh  comandò 
di  tornar  dalla  Regina  > & accertarla  da  fu  a par» 

t'%  ' 
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te , che  non  Solamente  egli  non  oftaua  alta  liberti 
de  Signori  Ti  ene  ipi  ; tnà  i he  la  bramati*  arden- 
temente& era  pronto  per  fottojenuerne.  gli  or- 
dini . La  fera  nel  Conjìglio  fece  la  medefitnadi- 
(biaratione,  e rinfacciò  con  colera  ab  Cardinale 
il  d ifcórfo , ch'egli  haueua  fatto  al  Mare  fetale  di 
Qrammont . Cfucfio  fù  canfa,  che  fi  rifoluefSe  il 
vi  aggio  di  qticjlo  Ài  are Jc  io,  le  all' IT  aure  di  G ritti  a 
don  Liònne , e Goulas , ha  no  da  parte  della  Regi- 
na, l’altro  da  parte  del  Duca  i mà  pure  fi differì- 
ita  ogni  giorno  la  loro  partenza  fofir  annotti  acci- 
denti : e con  tutto  che  la  rifolutione  fofie  pi  e fa 
dalle  tre  perfine , che  poteuano  effettuarla , reda- 
tta però  irresoluta  , quando  stri  dtfeorfo  fatto  dal 
Guardafili!,  e fopra  la  fila  rifolutione  di  non  en- 
trar più  nel  Talamo  Reale , il  Cardinale  fi  imo  il. 
fuo  viaggio  all  tìaure  di  Grafia  aftobit amente 
neeeffanp  . il  giorno  fegucntc  3.  deimefe  , egli 
fece  partire  in  fretta  il  Mt  are f ciale  di  Grammonu 
e con  tutto,  che  non  gli  confegnajfe  le  propofte,  eh' 
egli  hauea  da  fare  al  Trencipe  » non  lafiiò  pe- 
ro di  precipitare  il  di  lui  viaggio  ; dicendoli , che 
le  mandarebbe  per  vn  Corriere  efprejfo , che  gli 
arriuarebbe  prima , che  càpitafie  neh' RI  aure  7 
ll  medcfimo  giorno  di  quella  partenza  fi  ra- 
dunò il Variamento,  per  continuare  la  delibera- 
tone. li  Coadiutore  vi  parlò  di  nuouoà  nome  del 
Duca  per  la  liberazione  de'  Trencìpi%  GT  il  primo 
Tre  fidente  fperando  fempre  nelle  fue  conferen- 
te, fece  tanto  con  la  fua  fot  ita  delirerà  , tbg. 
impiegò  l'hora  jntiera  in  altri  difiorfi,finza  In- 
ficiar) che  poco  tempo  per  opinare  *. 

- ; In 
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In  tanto  dal  Talamo  Reale  li  mefiaggi  erano 
frequenti  al  Lucemburgo  : il  Guardafigillijl  Ma - 
re fetale  di  Villcroy,  Gr  il  Te  U ter  face  nano  fem- 
ore lemedefimeifian^e  al  Duca . Mànon  y olen- 
do arrender  fi  > lì  di  fiero , che  la  Regina  fi  conten- 
farebbe  di  venire  al  Talamo  d'OrUansimà  non 
battendo  ciò  giouato  » li  Signori  Duca  dimando - 
ma*  e d'Elbcuf , Vi  tornarono  per  dire  al  Duca  da 
parte  della  Regina,cbe  la  ftia  afien^a  dalli  Con- 
figli cagionaua  vn  gran  difordinc  negli  affari , e 
daua  ag:o  aìli  nemici  del  Rè  di  preualerjene.che 
già  ch’egli  s era  e fprefia di  non  volerui  inter ueni- 
re  co'l  Cardinale  iella  domandati  a > che  la  lafciafie 
Venire  al  Vaialo  di  Lucemburgo : Che  fe  l'ordi- 
ne c’haueuano  ri  cernito  le  genti  d' arridete  U C nudi- 
li leggieri  di  montar  à Cauallo  li  cagionaua  qual- 
che J'ojpettOi  ellas'cffìbiuadi  Venir  ut  col  fuo  fo - 

10  feudiere  » Che  col  defiderio  > ch'ella  haueua  di 
yederlot  era  pronta  di  far  ogni  co  fa  * Il  Duca  ri - 
fpofe  à quefti  Signori , ciyegli  hauea  già  detto  al 
Cuardaftgiili  quello , che  lobligaua  à ricufarque- 
ft’ offerte  t Che  non  fiaua  bene > che  la  Regina  àr- 
rifehiaffe  la  perfona  del  Rèt  nè  la  fUa propria*  eh*  ’ 

11  Topolo  era  in  qualche  forte  d’emotiane:  e che 
frà  le  voci , che  correuano  » che  fi  voleua  condur- 
re via  il  Rè,  potrebbe  tentare  delle  Violenze : alle . 
quali  non  fi  fi  daua  di  poter  rimediare . e che  non 
gli baflana l animo  dìrifpondere dell’euentoì on- 
de la  fupplicaua  di  non  vfeire  . Che  per  quanto 
all'ordine  dato  alle  Genti  d'arme  > che  la  fitta  na- 
scita> e'I  fuo  ordine  glie  ne  leuauano  ogni  fofpet - 
to  ) e che  Je  la  Regina  penfaua^chg qnefta  confi- 
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derat  ioni  l'  impedire  d' ac  corife  mire , ch'ella  ve* 
niffeinCafa  jua,  ella  era  padrona  di  fare  quanta 
le  guferebbe  in  quefìo  particolare  , Nel  li  cen- 
trarli da  lui  difjero  * che  non  credevano  % che  que- 
lle ragioni  fra/l or nafi ero  la  Regina  di  rifilarlo. 
Sopra  dìe  fi  Due  a fece  chiamare  il  Duca  di  Beau 
forti  e'I  Coadiutorex  che  gion fero  prontamente  al 
fuo  Talamo  , Si  r acchiti  fero  qualche  tempo  ap- 
pettando l'arriuo  della  Regina,  ma  hauendo  final- 
mente intefo  i ibeellabaueua  mutato  penfiero  , 
impiegarono  il  refi  ante  della  giornata  à parlare  ì 
diuerfi  del  Variamento , che  sfilo  fcoppio  di  que - 
fta  rottura  erano  gionti  nel  Talamo  del  Duca  a 
inficine  congli  altri  fuoi  partiah- 

N?l  Valuto  Reale  non  fi  trai  afe  tau  a di  far 
buona  cterafla  Regina  fiefja  fi  sforzaua  per  pa- 
rer allegra,  le  Cornerei  e'I  Gabinetto  erano  ripie- 
ne di  gran  numero  d' Officialida  guerra-fi  Duchi, 
li  Marc  fetali  di  Francia  i e li  Gommatori  delle 
•prouincie  vi  fi  radunauano  con  grand' affi d u ità \ 
incardinale  , che  nella  rifotuùone del  Duca 
batteua  fuhito  prefo  per  ifpediente  di  mandar' al 
Variamento,  vna  dichiarationc  d'innocenza  per 
li  Trencipi  » acciò  s'acquisi  afte  il  merito  della  lo-, 
ro  liberatane,  vedendosi  gran concorfo di  per - 
fané  di  gran  conditione  > la  cangiò  in  vna  lettera 
disigillo  , ch'egli  ri foluè  <F inaiar  il  giorno  fe* 
guentCì 

Ne  venne  dato  l'auuifo al  Coadiutore*,  on- 
de giudicando  quello  vrìarte  per  rompere  l'^fp 
fenilica  » procurò  di  perfuadere  al  Duca  d'- 
entrafil  giorno  Jeguepte  in  Variamento  i 

vi  fi 
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*1  /ì  oppofe  qualche  tempo , dando  commijjionc 
alli  Signori  dt  Cumont,  le  Bouts>CroifJy,£r  altri,  . 
ch'cranonel  Talamo  d'Orlcans,  di  t efiificar  alla 
Compagnia » ch'egli  bramaua , che  non  venifle  in - 
terotta  la  deliberatione  ; Ma  finalmente  'vinto 
dalle  loro  ragioni  , il  Sabbato  quarto  giorno  del 
Me je  egli  entrò  nel  Talamo*  circa  le  otto  bore 
della  matina . - . 

Quefta  medefima  matìnafi  come  erd flato  con- 
cettato nel  Talaggo  Reale  > il  Signor  di  Rodes 
Gran  Mafiro  delle  Cerimonie  apportò  la  lettera 
di  Sigillo  . Il  primo  Tre  fidente,  che  Japeuat  ch’il 
Duca  ri  douea  interuenire7  procurò  di  farla  apri- 
re per  deliberar  prima  del  di  lui  arriuo,e  romper 
con  quesìo  il  disegno  della  fua  tenuta « Ma  al- 
cuni effendoui  fi  oppofti  > fante  che  tutte  le  Came- 
re non  erano  ancora  ramale  , queflo  diede  tempo 
al  Duca , per  capitare  alla  Cappella  Santa,doue  lo 
riceuerono  al  Jolito  . Quando  hebbeprefo  il  fuo 
poflo  » il  primo  Tre  fidente  dille , ch'il  Signor  di 
Rodes  haueuc/ipportato  iena  lettera  di  Sigillo , la 
quale  bif ognuna  aprire . Lalefjero  . ella  con  te- 
neiia  vn  ordine  ai  Variamento  di  trouarfi  circa 
le  noue  nel  Talamo  Reale  ,per  batter' informat  io- 
ne della  volontà  del  Ri.  Il  primo  Trejidente  dif- 
fe  % che  credeua  % che  la  Compagnia  non  baueua 
che  deliberar  circa  di  ciò > e che  bìfognaua  obedi- 
rc  • In  confequeuga  di  che  le  Incbiefle  ejj  endoft 
deflate , di  fi  eroiche  non  fi  vedeua  altroché  fimi- 
li  lettere  > e che  tutte  le  loro  daliberationi  veni - 
nano  interrotte  con  fintili  meffaggi  , che  non  hi - 
fognaua  farne  conto » che  fi  era  rettalo  d'accordo 
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vn  mefe  prima  in  propofito  di  fimih  letteti  > tbc 
non  fe  ne  ricetterebbe  più  alcuna  dopò  comincia- 
te le  deliberationi  , e che  bi fognano,  continuare  • 
o d fi  ’llPrÌttt0  Tre  fidente  vi  fi  oppofe  formalmente  i 
«ione  ai  rnà  l'ardore'  dcti’  Inchiefie  fortificato  dalla  pre- 
la  lette-  fen'ga  del  Duca  ,preualje  èpsì  forte  f opra  le  fue 
gilio  .Sl*  faP011^  c^e  farebbe  fiato  cofirctto  di pafsar’iti- 
81  0 * nan^i , e domandaci  pareri  , i ti  Duca  a' Orleans, 
non  bauefse  propoflo  » che  per  tender  la  douuta 
obedien^aalRty  fi  ttas ferir ebbono  fabito  alcu- 
ni deputati  al  Talamo  Reale  > per  intendere  la 
volontà  di  jtta  Maefià9e  che  durante  quello  tem * 
' po  fi  refiarebbe  jaldi nell' ^Afiemblea  fen^a  di - 

fciorglierfi  „ Fu  lodata  qttefla  pr  opo fitto  ne  9 quat- 
tro Trelidentiric  bebbero  Pinco  benxa  con  li  De- 
putati di  ciafcuna  Camera  > e non  tornarono  » cbt 
circa  il  me%o  giorno  • 

Dalla  loro  partenza  fin' al  loro  ritorno  pafsa - 
rono  tre  bore  intiere, nelle  quali  il  Duca  di  Beatt- 
fort , c'I  Coadiutore  nonperderono  tempo  > nè  tra- 
lafciarono  co  fa  alcunaper  perfuàdere  li  loro  ami 
ci.  Il  Duca  parlò  coni  f voi  parti  ali  , Iettò  l i lor 
dubij,  guadagnò  il  loro  affetto  > e li  loro  voti  con 
carette  à tutti  quelli,  che  fegli  auicinauano . li 
11  Più  V:^ant^  terjò'l  loro  partito , & à quello  de Ui 

gotiatc"  Signori  Vrencipi  di fpoferoi  Pentimenti  delti  lo- 
ìi  ne  mi»  yo  amici , pafseggiauano  due  à dite  fortificandoli 
Cardfn!  ^ vn0  ^a^ro  • £ queflo  interuallo  fù  così  fauore - 
dicaci*  uole  a Ili  Vrencipi » e così  fatale  al  Cardinale * cb* 
gxJ  di-  H ritorno  delti  Deputati  li  trouò  tutti  difpofìi  à fe 
di°iui auJ5a*/4r li  fcnt  imeni  idei  Signor  Duca  d' Orleans. 
tariti . Quando  ognvno  bebbe  ripigliato  il  fuo  pofio  > 
u ...  il  primo 
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il  primo  Tre  fidente  fece  la  fua  relatione  ne'  fé" 
guenti  termini  ; Signore  fiamo  flati  dalle  loro 
Maeffi  nel  Talamo  Reale  , vi  fiarno  gionti  con 
gran  faticarsi  perla  quantità  delle  Carrozze*  che 
ne  impedì  nano  l’abbordo*  come  per  la  gran  con  fu* 

{ione  di  gente , che  vi  babbìamo  incontrata  : Ciò 
ne  bà  afìretti  à paffar  per  la  folla,  l’vn  doppo  l'aU 
irò  per  la  gran}  ala,  e per  le  Camere  fin' al  Rè*  che 
noi  babbìamo  trottato  nel  Gabinetto  accompagna- 
to dalla  Regina , dal  Duca  d’^AngiòyCo'l  Cardma* 
le  M avarino  dietro  al  mede  fimo  Rè,  il  Guarda- 
figlili  da  canto  à ina  Maeflà,molti  ùnchue  Tari * 
Marcjciah  di  Francia , Officiali  della  Corona , 
altra  nobiltà  . La  Regina  ne  bà  detto , ch'ella  ne 
haueua  fatto  chiamare  per  farci  fapere  , quello  » 
cb'erauamo per  intendere  allbora  dal  Guardafì - t 

gilli,  qual fanello  à qnejlo  modo*  Signori . La  Re- 
gina v’bà  fatto  chiamare  per  dirut  , c’hauenda 
hauuto  autju  , che  da  due  giorni  in  quà  il  Signor 
Coadiutore  jtimando  poter  cagionare  qualche 
emotione , và  public andò  da  per  tutto  , ch’il  Si- 
gnor Cardinale  Ma%X*Tino  bù  fraparlato  della 
voflra  Compagnia:  ella  bà  voluto  accertaruiycbc 
quello  è fkljbf  0*  inf  ormanti  nel  medefimo  tempo 
ài  quello  occorfe  Mere  ordì,  sì  altari  ti,  come  dopò 
ili  onfigho  , dotte  sù'l  particolare  degli  affari  * il 
Signor  Cardinale  dij]e>  ch'egli  fi  auedeua  purtrop- 
po, che  li  maneggi  ri* alcuni  erano  indri^ati,  non 
jolo  contro  di  lui , rad  anche  contro  L'autorità  Re- 
gia, e che  dopò  d'baucrft  tolto  dinanzi  la  fua  per- 
Jòutìi  fi  paffarebbe  anche  & quella  del  Signor  Duca 
à’ Orleans,  e poi  d quella  della  Regina  , e ch’il  Si - 
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gnor  Coadiutore  era  autore  di  tutti  quefti  dijordi » 
ni»  Che  lamentandofi  la  Regina  con  yoi  > perche 
pareua  in  quefte  cofe  ejjerut  l’afienfo  voftro , voi 
I . rifpondefte Signore  » che  non  fi  lauoraua  in  ciò  » 

: ' (hecontra  il  Miniflro  , e contro  il  fuo  cattino  go- 

verno. Che  dopò pnito  il  Configlio  voi  v'auicinafie 
alla  Regina , vi  lagna  fi  e del  dtfcorfo  del  Cardina- 
le 1 1 giorno feguent e lefacefie  direpertlCar- 

dinale  iflefto,  per  il  Mare  fetale  di  Filleroy,  & il 
Signor  Tellier,  che  non  interuenirefte  più  ne l Con- 
figlio, mentre  il  Cardinale  viaffiftefje , fiche di- 
fpiace  tanto  maggiormente  alla  Regina , quanto  » 
jiclatio  ck'ellabd  trattato  femprc con  voi  Sereniamo  Si-: 
Ile  fatta  gnere,  con  om  tenerezza  d’affetto  , e con  anello, 
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dopòriceuuti  tanti  fegni  della  voftra  arnie  ma > 
eh3 afii catini  Configli  del  Coadiutore  > Che  per 
quanto  tocca  alla  liberatione  delti  Signori  Tren - 
dpi , efia  t’bà  bramata  piu  ardentemente , che  lo 
r~  Siefio  Signor  Coadiutore , quale  fen^a  dubio  la  te- 

me, e che  la  vofi  ra  di f unione  da  efia  , l di  rotai 
difeapito  àgli  affari  ael  Rè,  C T al  bene  del  Regno» 
ch’ella  vi  fa  ogni  maggior i fi  an%a,ac  ciò  rfentriar 
te  nel  Con  figlio  , ficur  a,  ch’ogni  co  fa? àccommo- 
• darà  con  la  voftra prefen^a  ♦ Egli  ne  hà  anco  det • 

to,  che  per  dubio , che  li  fuggiffe  qualche  cofa  dal- 
la memoria ,baueua  fentto  alcune  delle  cofe  » che 
n’baueua  da  dire,  e ne  le  hà  lette  in  vna  carta , che 
pr  bà  confegr.'ita  : Doppò  la  qual  lettura  la  Regt- 
• ' i na 
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pabàprefo  laparola,  e ne ha  detto  con  fent intento 
(if/ fi raordm d,olore > ch'ella  nonpuò  bafleuol- 
piente  ejpnmer  e quanto  l’addolori  la  vojlra  lon- 
tanan^a,tì/eila  non  batterebbe  mai  credutomene 
te  tale  di  voi  , e ch'eìfq  vi  fupplica per  l’affetto* 
ebauete  fempre  motivato  per  la  Francia  di  tor- 
na* ’al  Talamo  Ficaie  per  leuar’il  pregiuditio,che 
la  vcftra  affi  nai  può  recare  alta  quiete  del  Re- 
gno. Fila  nebà  anco  comandato  da  dirai*  Se  retti f 
fimo  Signoresche  prtìponiatesdomandiatetComan* 
diateli  pel  Configli*)!  c Q\nene  l recante  de'nego- 
ti  , che  verrete  ohe  dito  al  pari  di  lei  medesima- 
Ella  ne  bà  di  piu  accertato , che  il  Rè  non  partirà 
da  Tarigis  che  fe  ne foff e lontano  ri  tornarebberf 
ch'ella  promette  la  l iber  ottone  de’  Signori  Tren - 
cipiynon già  come  ella  hà  fatto  fin’bora  con  condr 
Xiom,màpura  ,e  Jempiicementc  , e eh*  dintorno 
del  Marefciale  di  Grammo™  fi  r edera  qual  d ef- 
ja,  ò del  Signor  Duca  l'bauer  lapin  de  fi  aerata,  an- 
zi delmcdefinjo  Coadiutore , alli  cui  Conigli  el- 
la vifupplica,  Serenijjimo  Signor,  di  npn  lajciar - 

tti  forprendere . . . , , 

; * Finito  quello  difeorfo  ,il  Signor  di  Bi  iennc,ch 
Cragionto  sù*i  principio  della  relatione  del  Signor 
primo  Tre  fidente,  dijfe  al  Duca  da  parte  della  Rer 
9ina9ch*ella  lopregaua  di  andar’ al  Talamo  lìea- 
*ie,c  ch’ella  dtfideraua  di  conferire  c oh  ejjo  lui  , 
circa  gli  affari  correnti . Il  Dutaglirifpofe , cb  il 
primo  Trefidente  , bauendo  in  confegna  rna  car- 
ta importante , bifognaua  leggerla  pr  ripa,  che  dar- 
gli rifpofta . Ilprimo  Trefidénte , che  fapeua  > che 
quella  carta  nonconteneua  qutllo,th’ egli bavetta 
1 E i nferto , 
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tifcrtò , di  fi  e al  Duca,  che  non  doueua  negare  que- 
lla fodisfattione  alla  Regina  , che  l'opporfele  era 
Tur  introdurre  il  difor ditte  > e la  confusone  nel 
Regno,  che  la  conferenza , che  domandana  la  Re- 
gina era  %iuft  a,  ch'ogni  cofa  vi  fi  potrebbe  accorri* 
modareàfuogufio,  e che  Je  non  ne  vfciua  [odis- 
fatto, il  Variamento  farebbe  poi  quanto  egli  bri - 
marebbe,  ch'egli hauea  fempre  moftrato  tanto  af- 
fetto verfo  la  Regina,  e verfo  lo  fiato , che  non  do - 
ut  a mancare  in^uefì'occafione,  che  ne  lo  fuppli * 
catta  per  U quiete  della  Francia  . e doppo  queflc 
cofe  egli pajsò  la  mano  fopra  li  fuoi  occhi, refiò  co- 
tne fofpefoybebbe  fatica àritrouar' tifilo  delle  Jue 
parole , e lo  riprefe  à quello  modo  . Signore , non 
perdete , deb  non  r^uinaie  il  Regno,  amafie  fempre 
il  Rè. 

Qjtefii  difeorfi  non  ottennero  dal  Duca,  ch*vna 
refignatione  apparente  à quanto  li configliarebhe 
il  Variamento  > nonricujanio  di  vifìtar  la  Regi * 
na'  alla  quale  profe (sana  ogni  ofiequio  , con  tutto 
Che  bauejfe  ogni  occafione  di  temere  . il  primo 
Vrefidente  continuò  le  jue  i flange  per  farlo  an- 
dane dalla  Regina  * il  Signor  di  Beau  forti* inter* 
ruppe  dicendo.  E la  ficurezK*  del  Signor  Duca  do* 
Uc  jard  e il  Vrefidente  li  rifpofe  -con  vn'attione 
della  tefia , e della  mano  . Jth  Signore , ella  Vi  6 
tutta  intiera , e la  Corte  ne  ridonderà  : nel  qual 
procinto  le  In  eh  ufi  e defiatt  fi,  & U primo  Vrefi- 
dente continuando  d pregar*  il  Duca , il  Coadiuto- 
re parlò,  e difie . Signori , il  Signor  Duca  à'OrUàt 
v’bd  già  detto , eh* egli  fi  rimetteua  in  tutto  al  pa- 
rere della  Compagnia  ? md  il  parere  della  Compie 
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gnìa,ntm  è già  quello  d'vno  , òdi  due , onde  bi fo- 
gna opinare  . J-tf  quefìo  difcorfo  le  Inchiede rica - 
nnnciaronoàfìrepitare,  fi  gridò  » bi  fogna  delibe- 
rar e,  & il  primo  Trefìdente,cbe  vidde  non  poter- 
lo f c a n fare,  voli  e prouart,  fe  la  lettura  della  carta 
potrebbe  ancora  qualche  cofa,  difse , che  bifogna- 
ua  leggerla  , fùdata  in  mano  al  Signor  Menar» 
deaiiy  che  la  lejie  , dopò  di  che  il  Duca  d' Orleans 
rifpofe  al  Signor  di  Brienne,  eh* egli  era  troppo  im- 
pegnato nell* affare  per  abbandonarlo  , echefup - 
plic  aua  la  Regina  di  (cu farlo . 

Doppo  fatta  quefianpofla  egli  continuò  à par- 
lare in  queflo  modo  • Signori  voi  fent iteti  dalla 
re  Lai  ione  fatta  dal  primo  Tre  fidente,  come  dalla 
carta,  cWèhora  fiata  letta,  come  pare,  che  la  Re- 
gwami  voglia  incolpare  d'pna  mutationc nota- 
bile nei  miei  andamenti , quale  mi  verebbe  eter- 
namente rinfacciata  » fe  non  la  gì  ufi  if  caffi  dau  ali- 
ti la  Compagnia  , per  far  lo , io  fon  obligato  à ripi- 
gliai la  coja  da  più  lontano,  e dadieciottomefiin 
sibihetrouandomi d Compicgne  in  vn  Configlio » 
che  fi  tenne , circa  li  difordini  della  Chienna  , io 
dffi,  che  per  aquietarli,  io  non  vedeua  altro  ripie- 
go, che  richiamare  il  Duca  d'Epernone . il  Signor 
C ardinale  Malanno,  per  ragioni,  che  fono  fate 
baflan  'unente  Jpiegate  dalli  Deputati  del  T ar la- 
mento di  Bordeos  , notimi  mo (Irò  di  efsere  fo- 
disfatto , nè  contento , ch'io  baueffi propofìo  que- 
flo parere,  con  rutto  che  in  cofcien^a  miparejse  il 
miglior  e,  e'I  più  certo . Me  ne  fece  parlare  per  la 
Regina,  & al  fuo  ritorno  4 Tarigi,  mentre  eraua - 
rno  radunati  per  il  mede  fimo  affare,  ne  diffi  anca* 
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rati  mio  pentimento  ch’egli  ri  bufò  * e fecepafsarè 
per  sì  firaor  dìnàr  io  , che  per  rtfpetto  della  Regina 
io  tacqui  di  molte  cofe',  che  mi  poteuàitò  muouere 
maggiormente  a colera  ; Dopò  quel  tempo,  efsen- 
do accadutala  prigionia  deìli  Signori  Trencipi j 
quale  mi  fu  petfnafa  come  necejsaria  » & alla 
quale  rijolutione  noli  mi  furono  cohceffi  li  pochi 
giorni  c'haaeua  domandato  , fegùironO  poi  li 
viàggi  di  'tUprltiatidia  $ e di  Borgogna  > doppò  li 
' quali  tornato  il  Rè  à Tarigi  j quello  di  Bordeoi 
venne  proposto  : vi  oliai  quanto  potei , rappre - 
fintando  il  pericolo  di  coniur  vià  le  migliori 
Truppe  ì & abbandonar  là  frontiera  > in  Vnà 
Ragione  j nella  quale  i nemici  erano  in  campa- 
gna. Tutti  quejii  difcotfi non  fecero  s cb’ inas- 
prir Vie  più  il  Signor  Cardinal  Maritar  ino,  feti - 
Vg  fermarfi  a’  mìei  pareri , che  anno  fenfo  dò- 
tieìtanoefjer’in  qualche  conto  » fece  dunque  ri - 
foluere  quello  viaggio  ì che  facilmente  fi  potei 
fcdnjare  * maitddndo  fuori  di  queiìà  Trouiticii 
ti  Duca  a’ Eptrnone * e mandando  in  Gbierina  idi 
buono  Couematore . Dopò  partita  la  Corte  ; iu- 
te fi  qualche  tempo  dopò  la  re  fi  fionda  de ' Bordè* 
Ufi , il  difegno  de ’ nemici  d'entrar  nella  Traudii 
(Tanche la  prefa  diCaflelet  * Ter  rimediare  A 
tanti  affari  credei  per  coja  "Utile  atl’honOr  det  hè, 
di  fdr  depùtar’vn  numero  [ufficiente  di  Voi  altri 
Signori  per  andar  ad  aiutate  aU’accomodarhetìto 
de  i difordini  del  Gbiennd  : ve  ne  feti  pregare 
per  ii  Sjgnori  Gatti  del  Rè , ch’io  Vi  mandai,  poi 
fapete  Signori  ( Voltandofì  Verfo‘1  Trefidenté 
Bailleul  i egli  altri  * che  vi  furono  ) come  fofìt 

accolti» 
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Accolti  . Continuando  la  guerra  > & emendo  U 
primi  Deputati  di  ritorno  * fù  decifo  d'inuiare  li 
Signori  di  CUdray,  Monpcnfien  de  L'^rtige  , e 
Bitaut  i quefló  difpiacque  al  Signor  Cardinale  j 
egli  fi  dolje  c’baueffi  impedito  il  f Uccello  dell'ara 
mi  del  Rèi  e me  ne  fece  [cnuere  in  quéHi  ter- 
mini dalla  Regina  . UH'vfcita  delia  Signora 
Trencipejj'a  di" Bordeos  , egli . bebbe  vita  lunga 
circonferenza  con  efia , e perfuaJC  li  Signóri  Du- 
chi di  Buglione > é della  Roccafogò  fen%a  darme- 
ne parte . Ognuno  sà , che  l’Efiate  pajjdta  li  ne - 
mici  entrarono  in  trancia  s fi  sd  parimente  > che 
tennero  auifi  j c he  in  quatordiei  bore  airriUateb - 
bono  al  Bofco  di  rie  ernia . Ter  la  ficurezX a del~ 
le  perjone  detti  Signori  Trencipi  j li  fece  trasfe- 
rire d Marcujjy . £uefla  traslatìóne  non  piacqui 
in  Cortei  con  lutto  che  più  presi  o , cb'dbbandcH 
tiar li  ad  arbitrio  de’ nemici  gli  bàtterei  fatti  Con- 
durre fin all'  e fin  mità  dèi  Regno . Ejiendofi 
mata  di  Spagna  ritirata  nella  Sciampagna  j ne 
fcnjji  ire  rotte  alla-Reginà  fpcr  intender  da  lei i 
s’ella  voleua , ch’io  li^face ffi  ricondurre  nel  Bo- 
fco di  yicenna  s nonne bebbi  alcuna  rifpofid  * 
Quando  il  Rè  fù  di  ritorno  àFontanablò  i rian- 
dai fubito  : e mi  fu  propofiodi  permettere > che 
"Peni  fiero  condotti  nell' hi  aure  * La  Regina  me 
nc  fece  l’vltime  iftange  t e per  non  conir  adire  a* 
fuoi  /ènti menti  , fui  cofiretto  ad  aùconfentirui  a 
Tocodopò  feci  chiamare  li  Signori  GuardaligiUi % 
e Te  II  ter  , a ’ quali  dijfì  > che  nonapprouaùo  quejh 
traJportOì  e eh’ in  vn  affare  di  c ot  al’ importanza  i 
doueuQ  refiar  vinto  : anztpet  ragione , che  pef  * 

E 4 preghici 
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f reghiere.  IL  Sig.  Cardinale  me  ne  fece  fare  rim- 
proveri dalla  Regina  » e me  ne  toccò  anche  qual- 
che co fa.  Da  quel  tempo  in  qua,  egfihà  jempre 
conferuato  tanto  rancore  contro  di  me  , che  vi 
pojiodire , che  la  maggior  parte  de'  Configli , fi 
fono  paffati  incontejc.  Egli  bà  fcanfato  quanto 
hà  potuto  di  communicarmi  gli  affari  correnti  : 
an^i  pochi  giorni  feorreuano , ch'egli  non  propo- 
nete alcune  cofe  violente  contro  quefta  Compa- 
gnia, Ch' egli  non  mi  J limolale  ad  abbandonare 
il  miol^ipote  di  Bcaufort  , & il  Coadiutore,  eh ’ 
j ognvno  conojce  per  huominida  bene  > Ch'egli 
non  procurale  d’infpirar’al  Rè  qualche  diffiden- 
za de'fuoi  Topoh , e non  gli  dajie  dell' injtruiio- 
nidi  pericolosa  confequen^a  perla  fua  gioven- 
tù ; finalmente  Mere  ordì  pafiato,  parlando  di 
quefi'^Afiemblea,  egli  dij]e  : Ch'egli  ì>edeua  be- 
ne , che  fi  andaua  contro  l Rè  ; Che  fi  pretende - 
ua  di  cominciar  da  lui,  come  s'hauea  fatto  in  In- 
ghilterra, dal  V ice  Rè  d' Irlanda  , e che  doppo 
non  fi  perdonarebbe  alla  Regina , nè  al  Rè  me- 
definì  o : ma  che  pure  che  non  me  n'impacci  affi  > 
faprebbe  ben  ridurre  à fegno  i [noi  nemici . Io  gli 
rifpofi  circa  di  ciò , ch'il  Variamento  di  Varigi  , 
7ton  era  come  quello  d'Inghilterra  * ch'erauate 
tutti  h uomini  da  bene  , che  li  Francefi  amano  il 
Rèi  e non  la  pigli au  ano  , che  contro  la  per  fona 
del  Miniflro , ch'eglino  odiauano  come  caufa  dei 
diftrdini . Continuò  nondimeno  i fuoi  difcorfi  » 
in  confeguen^a  di  che  m'auicinaialla  Regina,e  le 
diffi  , che  non  lo  poteuo  tollerare  > nè  pratticar 
con  vn'buomo  > che  dava  così  catini  documenti 

al  Rè. 
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al  Rè . Il  giorno  feguente  feci  chiamare  il  Gnar- 
dafigilli  > H Marefciale  di  isilleroy  > cr  il 
Signor  Tclliery  quali  mandai  Adire  alla  Regi» 
na  y che  mentre  egli  flarebbcnel  Talamo  Rea- 
le ->non  anitre i mai  al  Coniglio  con  efso  Lui . Ec- 
co* Signori > il  ragguaglio  domivi  andamenti  per 
quanto  tocca  al  signor  Cardinale  Malanno  y 
trailo  Stato , ne'  quali  non  iflimo > che  alcuno  mi 
pofsaaccufare  d’intere [se  particolare  . Si  sà*  co- 
me bò  vifsuto]  firibora  , qual  rijpetlo  hò  fempre 
portato  alla  Regina , dalla  quale  non  mi  partirò 
mai , come  dallo  flefso  fer/ut  io  del-Rè  , chem’è 
fempre  (lato  più  caro  di  qualfiuoglia  cofa . Hà 
gufjto  d'bauef  incontrato  quest'oc  capone  di  di - 
' 'chiarirai  quanto  hò  detto  . 

Se  qucjto  difeorfo  fu  fentito  con  applaufo  * l*e- 
efclamatlom  deli*  Incbiefle  ne  fecero  fede  : rico- 
minciarono à gridare  la  primiera  vote  del  Bi fo- 
gna deliberarci  e mentre  la  continuauano  con  fer- 
itore* il  Tre  fidente  Coigneux  preje  la  parola  , e 
dtp  e:  che  l'affare  gli  patena  di  tanta  importantia * 
che  da  lungo  tempo  non  fé  nera  trattato  modi 
talpefo  nella  Compagnia  * ch'il  ncgotio  confi  (ie- 
na nella  riunione  della  Cafa  Reale*&  di  rimedia- 
re alle  difgratie*  cb'vn  difgutiotràla  Regina , e*l 
Ducapoteuano  cagionare  nel  Regno  : Cbeladi- 
chiar atiene  del  Signor  Duca  d'órleans  di  non  af- 
fiftere  rrel  C onfigl io  * finche  il  Cardinal  Margari- 
no vi  haueffe  parte  , era  di  gran  conpderatione  : 
d>e  le  ragiona  Ch'egli  baite ua  non  erano  di  minor 
rilieuo*  ch'egli  era  d'vna  qualità  Piche  niente  fe 
li  poteua  uguagli  are  nel  Regno  i oche  fi  farebbe 

torto 
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torto  alla  fua  nafcita,  mettendofi  in  forfè  > che  iet 
fua  piefen^afo/je  ne  cefi  ari  a nelh  Configli  tutta- 
mente con  quella  del  Cardinale  Ai  avarino  ; Che 
la  Regina  nonfaceua  in  effetto  comparatone  aU 
cuna  tra  loro  ì Ch'ella  non  domandaua  > ch'il  Si- 
gnor Ducali  trouajfe  con  lui , doppo  batterle  man- 
dato à dire  di  non  poterlo  più  fare  * mi  che  fola- 
mente  egli  fi  compiacele  di  conferire  con  efia  per 
concertare  i me^j  di  Leuar  quefie  difficoltà , e d'- 
accommodar’ogni  cofai  Ch’il  po  fio,  ch’ella  bauea 
nello  fiato  » le  faceuadefiderare  que fi' abbocca- 
mento* credendolo  vtile  alla  quiete  d’effo  > e che 
gli  pareua > clfil  Signor  Duca  non  fi  douefleo fi  ina- 
re nella  fua  rifolutione , per  leuare  tutti  li  pregiu- 
ditijìcbe  infoderasi  confìdtr abile potéua  reca • 
re  àgli  affari . Che  non  Vera  da  dubitare  > che  ne l- 
l'boramedefima  > cb*eglt  par  lana  non  vi  fojfero 
Corrieri  mandati  d'ogni  parte  per  portare  quefie 
nuoue  a ’ nemici  : Che  non  era  co  fa  ajfacente  aliti 
prudenza  del  Signor  buca  il  ridefiare  le  loro  fpe * 
ratine*  dopò  tanti  fuc  ceffi  confiderabili,  fht  le  ha - 
itcuano  abbattnte*che  gli  pareuà  che  puf  che  fi  fai - 
uafie  la  dichiaratone  fatta  dal  Sigilo/ Ducafil  re - 
ftanfoerafaciliffimo  * Che  bifognaua  [ol  am  ente 
trouarne  li  ripieghi > de’  quali  egli  era  per  fare  l’a- 
pertura, Che  nella  re  lattone  > c' baue  uà  fatte  il  Si- 
gnor urica  di  quello tch* era  occorfo  il  giorno  audit 
fi  egli  bauea  intefo  * che  la  Regina s'era  effibita  d* 
andare  al  Talamo  di  Lucemburgo  3 ch'il  Signor 
Duca  polena  gradire  quefl  ’ effibitione  i onero  pro- 
porre yn  luogo  neutrale  f e fuori  di  fofpettv  per 
dar  quefl  a J odi  sfatti  otte  alla  Regina  » che  forfè  gu* 

fiareb* 
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farebbe  d'efier  difingannata  dalla  [uà  propria 
bocca,*  di  commun  cocerto,cd  e fio  lui  fare  le  cofe 
iiecefia  r té  per  lo  bene , e per  la  quiete  dello  Stato » 

[enjà  che  par  effe-,  ch'ella  foffe  fiata  violentata . 

7Ìè  metto  quc(}o  parere  piacque  afi'lnchitfte  : 
domandarono  d'opinare  > Ct  il  primo  Tre  fidente 
ir  a [portalo  dalli  loro  gridi  diede  orecchia  alle 
Centi  del  Rè:  il  Signor  Talóne  difje per  loro . Che 
Pece  li [jè  de'  carpite  le  [li  noti  accade  mai , che  per  del  t». 
l' inter pofitióne  de’  corpi ftranieri , che  quella  del 
Signor  DUca  da'  configli  procedendo  della  càufà 
medefìtnàiè  la  [uaprefengaieféioul  affo  lutamele 
t/eceflariàibifógnaaa  legarli  gli  oflacolRche  fi  irat 
tana  appiito  de'Meyi  pèr  effettuar  losche  quelli  del 
la  fot  gatraho  pértcolofi  da  per  loro,ep  le  loro  co- 
■feguen^e,  che  quelli  d'vnà  cGferéga  gli  p Arenano 
più  fattile  più  ficumch'  egli  JupplicàUa  il  Sig.  Dit- 
ta faccettar  la, per  rifparmiàre  il  fangue  de  Ut  fu - 
diti  del  Rèi  già  da  lungo  tempo  pur  troppo  mi  ferii 
& immerfi  in  tariti  calamità > ch'egli  cotifiderauà 
tóti  ifpauenlo  li  malloti,  che  la  dij  unione Jua  dàl- 
ia Regina  era  per  tagionàré  Ut  tutt'il  Regno  * Chi 
S.iA.doued  Segnalare  làfAa  faiìieifga  nell'ifcan- 
farli,  e con  quell' ammirabile  bontà  >•  c'hauia  fem- 
pte [piccato  in  tutte  lè  fue  anioni, dare  vita  parte 
de'fuoi  riferiménti  alla  trància  i da  tanto  tèm- 
po opprefsd. Tacque  il  Signbr  T alone  chinandogli 
tìcchi  in  terra  i nel  the  fù  imitato  dallo [iefio  Da- 
ta: onde  il  primo  Trcfidentegli  di  fé  ìah  Serenif- 
fìmo  Signore , tutta  la  Compagnia  conofce  mani-  >t 
fedamente',  ch'il  vojlro  cuore  s' Intenerì  [ce  ; Ter 
«mordi  Dm  Signore,  per  amore  del  Rè  ì e delié  ' 

Staiti  ’ . 
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Staro,  deh  non  eleggiate  le  rie  cflreme . Voi  fare- 
te più  con  le  vofirc  ragioni pr e f so  la  Regina  , che 
tutte  le  nefìre  conferente  . Ella  verrà  da  vei * fe 
volete:  non  sò  credere * che  per  vii  giorno  * per  vn 
mego  giorno  vogliate  precipitar  ogni  ce  fa  . T{eL 
modo , ch'ella  ha  parlato  > pofso  rifondere  delta 
liberatone  de'  Signori  Trencipn  e forfè  fon  egli- 
nogiàhberi  : cllatn'bà  comandato  didirloalla 
Compagnia  - Il  Signor  Marefciale  di  Qrammont 
è partito  in  fretta „ Il  Duca  replicò  ; Io  sò*  ch'egli 
non  bà  alcun  ordine  di  liberarli , ch'egli  và Sola- 
mente a trattare  . il  Trimo  Trefidente  rifpofe  ; 
y%  jl'  veder  dal  Juo  ritorno  » alche  replicò  il  Dit- 
ta. Signor  Trimo  Trepdente  voi  ne  fapete  dun- 
que più  di  me : T^on  dico  quello  : mà  sò  ch'egli  hd 
cinque  Carrozze , Qltre  quella  che  gli  ho  preftata > 
e che  gli  fonojìati  fpediti  dietro  delti  Corrieri . 
jincor'vna  ro.lta  Signore  , non  precipitate  l'af- 
v fare . 

£o,li  ottenne  tanto  poco  quella  volta  * quanto 
prima . il  Duca  r.ejiò  fempre [ aldo,  r & tl primo 
c Tre f dente  bauendo perduta  ogni  Speranza  *.  do - 
dd  tu-  mandò  il  parere  del  Rapportatore  , che  s’eflefe 
portato-  lungamente  nel  dclcriuere  lidijordini  dello  fia- 

Eludere t0ì  ch'egli  attribuì  tutti  al  malgousrno  del  Cardi - 
Eludere  ch'efsendo  fegitìta  La  dichiararlo.- 

dinaie  ne  del  Signor  Due  a d' Orleans  >.  non  fi  doueapiù 
fi^Li.C5~  metter* in  forfè  * ch'ejso  Cardinale  dauefseejser % 
l'  f fdii fo  da*  Con  figli  * che  la  domanda  del  Signor; 

Duca  eragtuflayc  che  kifognaua  Joddsfarlo  i Che 
nella  re  lattone*  che  S.jl.s'era  compiaciuta  di  fa* 
tedi  quanto  era  oecorfo.  dadteciotta  mefi  in  qua* 
* *c  y’era, 
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'p'erabaficuole  fondamento  per  decidere  . Che  la 
Corte  ? informante  degli  andamenti  del  Cardinale 
per  formarli  procefso . Ch'efso  Cardinale  era  col - 
penale  di  tutti  li  mali  accaduti  durante  la  Rcgen- 
3^7,  delle  rapine  fatte  da'  Soldati , e della  difjipa - 
tione  delie  Finanze  » e che  non  fi poteuapiù  du bit- 
tare  delle  catiue  inftrutionty  ch'egli  daua  al  Rè , ' 

doppo  bauerle  intefe  dal  Signor  lìnea  . Ch'egli 
trattano,  li  [additi  del  Uè  » da  Ribelli , e 
Cor/e  rf*  Variamento  l'infame  > <2*  abomineuol 
nome  di  Varlamcntari  d’ Inghilterra  . Che  coni 
fttoi  artificij  {oliti  egli  s'opponeua  alla  libertà  de 
VreìicipUe  chela  Corte  di  Variamento  j battendo 
dichiarato  la  loro  prefen^a  necefsaria  alla  quie- 
te del  Regno  , il  Cardinale  ne  douea  efser  dichia- 
rato perturbatore  » e thè  come  tale  fi  douea  de :* 
cretxre  contro  diluii  e [applicare la  Regina  d*- 
allontanarLo  dalla  perfona  del  Rè  » e da'  fuoi 
Configli  » dimandare  vna  eticbiar adone  d'inno- 
cenza per  li  Signori  Vrencipi > e rimetterli  quan* 
to  prima  in  libertà»  . 

* /tic uni  de ’ Signori  della  Camera  grande  die- 
dero  li  loro  voti  per  la  conferenza  . Il  Signor  di  conua 
Brou fi el  » efclamò  rigore [amente  contro’ l Cor*' il  cardi*. 
dina  le, 

il  Signor  Coqueley > à cui  bauea  toccato  di  par* 
lare>  quando  sì  JeparoJ'^ifsembleadel  Mere  or- 
dì auanti  > bauea  battuto  intentione  di  prouara  ' 

( pafs andò  allhora  poca  corrijpondenz*  trà  lui  * 
e'I  primo  Trejidente)  che  licet  Senato» ibus  dc-> 
Kepublica  ioqui . E che  li  difordini  dello  Stato 
€ agionati  da  per fone  > che  ne  doue  ano  firmar*  il  / 

cor[q> 
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'eor/ó  , non  fiottano  appagarfi  , che  con  faffM 
tncdefima  fedisfattione  , conia  quale  U Tarlar 
mento  hattea  Jempre  procurato  di  rmetttarui  \ 
ebe  li  loro  Regi/lri  fitrouauauo  pieni  d efsempt, 
che  gli  àuteniicauaiio  bafleuolmenie  , e che  irapt 
tandofi  della  liberti  de  Trencipi  del  Sangue , co-, 
nolciuti  innocenti,  & iugiutlamente perfegu, ta- 
ti, hautuano  ragione  di  far  celare  le  doglianze. 
Il  primo  Trefidente  , chi  giudica  da  quefio  dio 
(eosfo  qual  ne  poteua  e fiere  la  concli4[ione  > Juo- 
nandoThora  prefe  ottone dUn< eromperlo  , e 
ninno  della  gran  Camera  yefsendo  piu  dalla  fu* 
(però  di  fargli  mutar  parere , e con  quello  <2  vìi 
buomo  > Wè *»  concetto  d'ingegnojo  > * 4<  *«/**ff 
intro, ducendo  il  ragionamento  > dar'il  moto  all- 
opinione  * ch'egli  vrarnaua>  che  preualejse 
con  tuttoché  il  Signor  Coquelly  lq  leruijsea  [uo 
tufi q » queflo  artifìcio  non  riujcì , efsendointer* 

tono  dall' arrivo  del  Ducad  Orleans  > perii  qua- 
le Ci  tornò  à principiare  . In  quejio  giomqeglt 
(pietà  quel  licer  Se natoribus  de  Repu^lica  joqui, 
di  modo  fi  che  volle  pervadere che  non  tocca- 
mi loro  di  parlare  degli  affari  concernenti  allo 
Stato , fé  non  modani  esceptionis , e con  la 

volontà  particolare  del  Rè  efprefsa  in  Jfditti  > «/-a 
chiarationi,  ò lettere  , e chi  in  vn  fol'iwontr q 
fi  poteua  difpenjare  da  queft'obligo  , cioèquan, 
do  h tratta  f se  della  rovina  intieri  y o della  conT 
fervanone  del  Regno  » onde  giudicando  la  libera 
tà  de ' Trencipi  e J sere  di  quella  qualità  , ftitna- 
Mdfi  ch'ella  fi  aouefse  domandare  fcn%a  pero  in- 
trecciarvi alcutfalm  interejse , fih’il  doluto  rt% 
' fretto 
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fpetlo  gli  ohligatta  di  rimettere  alla  volontà  del- 
la Regina. 

il  Signor  Vreuofio  fèdi  parere , che  fi  face f-  pjrere! 
fero  informationi . ad  Pie. 

1 II  Signor  Coadiutore  cominciò  il  fino  con  qne-  uofto* 
fle  parole  . Signori  > per  difendermi  dalle  ca- 
lunnie > che  fc  mi  ado  fi  ano  „ mtbaflarebbe diri. 

' fpondere*  che  in  ditficillfinj's  Reipublicn:  tempo- 
ribus V rbcm  non  de  Terni , in  proTpcris  nihil  do 
publico  delibaui , iw  difperatis  nihil  timui.T^ow  è 
però y che  no  Jenta  vn'efiremo  dijguftod'intéderty 
che  fi  fiano  date  alRèt  & alla  Regina  coti  canne 
intprejfioni  del  mio  affitto  ver  fi  il  publico  • Mà> 
ciò  iberni  confila  in  queflo dtfpiacere,è,cbe  ven- 
go calunniato  da  vn'huomo>  le  cui  fiefle  lodi  ven- 
gono fpre^ate  dalle  perfine  honorate  . 7{gn  de- 
lio cercare  alcuna  giufiificatione  y dopò  li  teli  imo • 
ni,  ch'il  Sereni  (fimo  Signor  Duca  hà  refi  in  mio  Ra  . 
fattore  . Onde  fimo  > che  la  Regina  debba  e fiere  x 

fupplicata  di  mandare  vna  dichiaratone  d'inno - Jci  eoa 
cen^aper  li  Signori  Trencipi  » d'allontanare  dal - 
la  per fona  del  Rè>e  da'  fuoi  Configli  il  Signor  Car - 
. dinaie  Mazzarino  ; e che  non  Jolamentebi fogna 
doler  fi  delle  parole  ingiuriofe , dette  contro  Iho- 
nore  del  Variamento , mà  anche  domandarne  re ■» 
paratone Qutft'è  il  mio  parere. 

il  Signor  Machaut  Mafiro  di  Richiefle  difi  e » Parere 
eh' il  Signor  Duca  non  douea  arrischiare 
conferenza  * (he  potrebbe  ejjere  pericolo  fa  per  la  Maeftxo 
fua  perfona*eno  farebbe  yn  rimedio  alle  difgratie  d^u^Ri 
dello  fiato\(he  quel  corpo ftraniereydel  quale  l'era clucftc  * 

; farlatoÀonea  efser  tolto  yiaygià  che  non  fi  leuaua 

dafe 
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da  fe  flefio,  che  ilproceflarlo  , circa  li  danni  del 
Regno,  era  co  fa  ragioneuoie  ,e  che  quefla  fodisfat- 
tionc  ji  d ouea  aW ijian^a  del  Sig.  Duca  d' Orleans. 

Jl Signor  Barin,  difje  . Che  la  pluralità  delti 
dci^B-v  ‘Prencipi  del  fangue  , era  sì  auant aggio fa  alla 
rin,con.  Francia  .ciré  doucano  con  fomma  cura  conferuar *> 
m *l  fi.  e che  li  loro  nemici  doueano  fi  ini  arfi  nemici 
naie/  dello  flato  me  de  fimo  : che  nella  lettera  mandata 
alla  Corte  dopò  la  prigionia  delli  Signori  ‘Prenci* 
pi,  vi  pareuano  sì  deboli  ombre  di  delitti , che  non 
fi  poteua  ado  fare  la  loro  retentione , fe  non  ad  vn 
fruiate  odio  . Che  fe  le  violente  int  rapreje  con - 
tro*l  Rè  di'Flzuarra,  & ilprencipe  di  Condè  fot- 
te Francefco  Il.à  Orleans  fofjero  fiate  efseq/iite » 
Ut  Corona  farebbe  re  fiata  ferina  legitimo  fuccef 
fare,  e lungi  di  veder  fi  sul  Trono  vna  flirpe  Illu - 
J ire,  per  tanti  Monarchi*  c per  tanti  acquisii  , la 
Francia  farebbe  h oggidì  la  preda  d'vfur patio* 
ne,  e della  ribellione  7 Da  queflo  difeorfo  ripieno 
di  molti  eflempi,  e citationi  dell’hiflorie profane, 

* e fante  , dopò  hauer  declamato  lungamente  con * 

tro’l  Cardinale , egli  conchiufe*  che  non  fi  doues 
domandare  folamente  la  liberatione  de * Prenci * 
pi , mà  anche  doler  fi  (felle  par  ole  ingi  uri  ofe  dette 
dal  Cardinale  contro  il  Variamento  . 
ci  delle  1 TrìMifrà  h Vrefldenti  deli1  Inchieste  mirar 
imohie-  nano  alla  Conferenza. 

p /elìdè  ^ Signor  Pre fi  dente  Pi  ole  fu  di  parere , che  [i 

tc  viole*,  domandale,  la  dichiarai  ione  d’innocenza  * e che 
plauorafse  ine  c fi  antem  ente  alla  liberatione*  e fi 
fupplicajje  la  Regina  d'abbandonare,  & allonta- 
nare il  Cardinale  Mazzarino, 

* ti 
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Il Trefideme  Moli , di  dichiararlo  nemico  del- 
lo Stato  , procefiarloper  il  fuo  catiuogouerno, 
bandirlo  dal  t>egno,e  che  fi  domandasse  la  dichia-  S Mo* 
ratione  d’innocenza, 

ilSignordi  dlanmeny,  fu  di  parere  » come  il 

ilprctedentt  • 

Il  S ignor  Cogneux  dtffe,  ch'egli  era  degno  di  „ 

, di  morte,  si  per  li  difordmi  , ch’egli  hauea  cagio 
nati  nello  fiato,  come  per  l’ ingiurie  fatte  al  Tarla  - il  c»r. 
mento,  comparandolo  à quello  d' Inghilterra  , e fnaIe,. 
perche  hauea  battuto  ardire  di  Vantar  fi  , chef  e ne  mene. 
brifgar ebbe  prefio  , purché  il  Signor  Duca  d’Or- 
team  non  fé  la  pigli  afie  per  e fi o . 

Ogn’vno  refiaua  d’accordo  , ch’era  affai  me- 
glio, an^  necefiario,  ch’il  Signor  Duca  d* Orleans 
affitte f) e piùprefto  ne 4 Configli  del  Hè,cb’il  Cardi - t 
naie  M azzanno  , che  bifognaua  dare  fodisfattio - ' 

nea  S.  jì,  e i he  continuàfie  ne ll'efier ciao  della 
fua  carica  : Ogn’vno  appoggiaua  parimente  il  pa- 
rere della  dichiaratane  i' innocenza*  dell’allon-  • * 

tanaih  cnto  del  Cardinal  Mazzarino  ; alcuni  vi 
aggiungeuano  donerfi  dimandar  licenza  dipro-  Nemici 
cefiarlo  , gli  altri  di  dichiararlo  nemico  detta  del  c«- 

Stato . dina!». 

Il  signor  Lotino  ribatti  il  parere  del  Signor 
Coqueley,  con  efjempi  canati  da  Regiflri,  a’ qua-  ‘ 

lifoflentaua,chenonfolamenteeralecitodipré - v 

dere  cono  fi  enza  degli  affari  di  Stato,  Per  modum 
cxceptionis>  ma  anche  quouis  quoque  modo  ; e 
cheprima  di  qualfiuogha  altro  Configlio,ò  Magi - 
flraio , ii  Variamento  dentea  rimediare  «’  dijor-  { 

ctoni,  eprouedere  alla  fua  ficurezra , ty  à quella 

F ' del  . ' 
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' del  Regno  . Che  la  cattua  amminifiratione  del 
Cardinale > eficndo  la  cauja  principale  degli  vni  * 
e la  Liberation  de3  Signori  Trencipi , il  foto  mego 
. per  ottener  £ altro*  il  / ito  parere  era, che  fi  domati- 
con°trT-°  daffe  l'cjc  In  (ione  del  Cardinale  da3  Configli  > 0* 
rio  ai  yna  dichiaratone  d' innocenza  per  li  Signori 
Ciardi-  j?rcncipi . 

uoreuo"  di  Signor  ^ uboy  difie  , che  fi  flit  piu  a grande - 

le  alia  li  mente > che  il  Signor  buca  d3  Orleans  hauefiecon- 
bena  de  jgrua[0  tanto  tempo , tanto  rifpetto  alla  Regina , 
xecipu  j'6j^ercnciQ  ne l primoposìo  dello  fiato  vn  Mini- 
firoy  dalla  cui  liberalità  dipcndefiero  tutte  legra- 
tie>  li  carichi , e le  dignità  con{iderabili . Che  que - 
paruri/  fa*  et(t  yn  far  torto  fH0  or^ne  > permettendo 
tc  incita  quest*  vfurpatione  , Che  lo  [upplicaua  di  non  fof- 
ii  Duca  ferirla  più  in  auenire  : etcheper  quanto  toc  calia 
lèsse*  fa  alla  libertà  delli  Signori  Trencipi  ,il  domandare 
uorifee  vna  dichiarar  ione  d' innocenza  , era  vn  prendere 
la  libera  firada  troppo  lunga , che  btjògnarebbe  paffareper 
tlODC*  le  vie  deliberatine , mà  che  per  l'effecutione  d'vh3 
affare  , che  toccauaa  foggetti  così  importanti* 
tutti  li  momenti  erano  pretiofi , oltre  che  nel  luo- 
go doue  erano  in  vn’aria  mal  fina , e corrotta  > il 
ritardare  la  loro  libertà^era  vn*efporli  à grandi fi- 
fimi  pericoli  : onde  egli  ftimaua  » che  potefiegio - 
uare  l'andar  prefentemente  à fupplicar  la  Regi- 
na, di  concedere  vna  lettera  di  Sigillo , con  ordi- 
ne efprefio  al  Signor  di  Bar , di  liberarliìe  che  per 
portargliela  venifié  fpedito prontamente  qualche 
fogetto  qualificato . Qui  finì  egli  il  fitto  parere  , e 
non  baiando  detto  nulla  circa  l'allontanamento 
del  Cardinale J>  il  Signor  di  B e anfore  li  di  fi  e . £ del 
-b  Signor 
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Signor  Cardinale  che  co  fa  Jaràì  Egli  rifpofe : 2\(<w  Duca  (Ji 
y'è  t he  dubitare . Bcanfort 

il  refi  ante  diffe  ad  iena  yoce  , che  bifognaua ccica  la 
allontanarlo  dagli  affari . Il  Banco  de ' Duchi  fé-  Mcar- 
guitò  quc[i  0 mede  fimo parere . dinaie.  ’ 

£ quando  toccò  al  Duca  d‘ Orleans  di  parlare  > Voce  c» 
egli  di  fai  che  non  baueua  loro  propofio  di  decide- 
rcyi'  eglihaueua  day  edere  la  Regina  ò nò,  J'apen- nulo.  ' 
do  molto  bene , come  s’bauena  da  portare  in  cotal  lìdu- 
affare . Che  non  supporrebbe  à quefi’b  onore , nè  te  JjJù .®"° 
negar  ebbe  mai  i domiti  rifpetti , màc'baueua  de-  ftefl© 
fiderato  d’bauere  i loro  pareri  per  fapcre  s%entra-  *,jrerc' 
rebbe  ne * Configli  reflandoui  il  Cardinale . Ch’era 
‘ vero  y eh' il  giorno  aitanti  eglihaueua  detto  al  Si- 
gnor Guardafigitti  > quelloy  ch'egli  baueagià  loro 
nferitoych' eglihaueua fatto  la\medefimarifpofia 
alh  Signori  di  dandom  i > e d'Elbeuf  > Che  non  do - 
uea  parere  fi  rano  > ch'egli  bàtte [se  ricufato  d'an- 
dar'al  ValaTgo  Reale  , Haute  che  non  era  cefa 
firaordìnariaycb'vn'biiomo  come  il  Cardinale  ar- 
rifcbiafie  tutto  per  conferuarfi:  Chefiricordauay 
ch'vno  de'  Signori  baueua  propofio , ch'il  Signor 
Cardinal  M avarino  non  fi  trouafjc  nel  Confi- 
glio quando  ri  entrarebbe , mà  che  quefio  ripiego 
li  paretta  inutile , poiché  mentre  egli  fi  trouareb- 
he  prefso  la  Regina , le  infpirarebbe  f empite  delti 
dtfegni  pregiudiciali  alle  rifolutioni  prefe  nel 
Configlio.Che  in  quefio  incontro  non  era  da  fpre%r 
%are  l’antico  prouerbio, che  dice  . Chefes’hàda 
violar  la  legge  ciò  dèe  farli  per  regnare  . Cb'il 
M avarino  fi  portarebbe  anQ  ad  in- 
tuttoycb'd  joffenre\d*effer'allont  anato 
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dagli  affari,  e rrfìarc  prefi»  la  ftcgìna  , Quindi  fit 
gli  era  rinfacciato , che  fin  allhor a egli  non  baite - 
Ha  fatto  lafua  Carica , ch'egli  lo  confefsaua  inge- 
nuamente, e fé  nepentiua  , con  tutto  che  troppo 
tardi  per  il  bene  del  Regno . Ch’egli  era  rijoluto  à 
farlo  in  auenire,  e non  [offerire  i di f ordini  , che 
non  erano  accaduti , che  perche  l’baueua  trafcu - 
rata  . Che  Cerano  ’propofti  delti  pareri  troppo  fe- 
neri,  e ch'egli  nongiudicaua  ancora  à proposto  • 
Che  prima  che  for  mar  procefso  > ò fententiare  : il 
douereruhiedcHtr,  che  fi  prefentaffero  le  doglian- 
ze al  Rè,  domandar  giufìitia , e fupplicarlo  di  ri - 
, mediai  ui . ( h’egli  giudicami  in  effetto , ch’il  fog- 

gi or  no  del  Cardinale  in  Francia  , era  vninfìgnc 
difgr alia  y rude  he  bif ognuna  Jperare  il  rimedio 
dalla  bontà  della  Regina  , per  le  rimostrante,  che 
ecapi-  le  ne  verrebon  fatte  , Chela  libertà  delti  Signori 
tuhtio-i  Treticipi  vi  farebbe  di  grangia uamento , ch’egli 
fpoiie  " ^ ^ramaua  fommamente,e  darebbe  dal  canto Juo 
dei  do  tuitl ordini  neccfsarij  per  renderla  pronta,  e 
cadi  Qi-Juura.  Qi<indièy  cb' il  fuo  parere,  era,  che  nell' bo- 
caus*  raftefsa  le  Genti  del  Rè  andafsero  àtr  ouare  la 
Regina  per  ottenere  daefsa  vna  lettera  , che  fi 
inandar  ebbe  fubito  all'Uaure,per  liberar’ i Signo- 
ri Trencipi,  cb’in  confeguenza  di  ciò  li  Deputati 
del  Variamento  domandajsero  vna  dichiarano - 
ne  d innocenza  ,eta  fupplicafsero  d’allontanare 
il  Cardinale  Mazanno  dalla  perfona  del  Rè  , e 
da  Juoi  tonfigli  ,eche  la  Compagnia  fi  rad  una fs  e 
tl  Lunedi  fogliente Jopra  la  ripofta  • egli  vi  ag- 
giunjK  anc  or  a quello , c’haueua  detto  il  Signor  Ba- 
rin, & alcuni  altri  , che  bifognarebbe  anco  doler - 
* fi  del- 
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fi  delle  parole  ingiuriose  dette  contro  il  Tarlar 
mento » e domandarne  ripar atione . 

il  Trcjidente  dì  Mefmes  , e di  T^ouionfuron 
di  parere , che  ftfacefse  la  conferenza  . il  Signor 
di  Wjmon , che  ftfacefse  fare  la  lettera  di  Sigil- 
lo per  la  liberattone  > e che  vcnifie  allontanato  il 
Cardinale. 

Et  il  Trefidente  Cogncux  di  (se,  che  veramente 
hauerebbe  fperato  dali’efpe diente  proporlo  da  lui 
la  riunione  degli  animi , ma  già  che  il  Signor  Du- 
ca non  lo  trouauaà  proposto  , & offcruaua  nel 
Juo  parere  gl* inconuemcnii  , che  ne  potrebbono 
nafcere  f egli  concedeua , che  non  era  bene  l’arrif- 
chiare  vna  perfona9nella  quale  confi fleuano  hog- 
gidi  le  fperanze  dello  Stato , che  non  mancauano 
e/i  empi  d’ tntrapr  e fe  troppo  audaci,  e che  gli  face- 
vano dubitare  d’appoggiare  , e lodare  vn  abboc- 
camento , le  cut  conjtguenze  potrebbono  diuen- 
tare  irreparabili . Ch’egli  ammiraua  veramente 
il  rifpetto  9 eh’ il  Signor  Duca  mosiraua  per  quan- 
to toccaua  alla  Regina ; mài  he  le  fue  precautioni 
erano  giufie,  e che  la  conferenza  y ch’era  fiata 
propofta  y non  potendo  e fiere  accettata,  non  vera 
altra  firada  da  eleggere,  che  di  fupplicar  la  Re- 
gina d’allontanar  quel  corpo  tir  antere  > cbes'op- 
poneua  al  loro  abboccamento , e domandare  vna 
dichiar atione <£ innocenza  perii  Trencipi . 

Il  primo  Tre  fidente  fiì  di  quello  parere,  fi  lef-  ^”crc-* 
fero  quelli  della  Compagnia, quello  del  Signor  Du - Jrr£ 

cahebbe  quarantatre  voti  y che  fecero  C jlrrefio  fidente. 
di  quel  giorno . 

Quefia  de  liber  atione  non  fini  cb’à  quattro  bore 

F ) dopò 
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dopò  me%o  giorno  , e le. Genti  del  Uè,  non  trottati» 
doftpiù  in  Vala‘^70  tpcr  ricetta  Lordine  Mandar 
dalla  Regina  9il  primo  Trefìdentebcbbc  l'inca- 
rico dì  far  loro  intender  quello  haueuano  da  fare. 

La  domenica  cinque  del  Mefe,  non  s'entrò  in 
•parlamento , nonofìante , ebeyi  fofie  qualche 
voto  da  raccoglie  re.  Quello  (leffo  giorno  • lldop - 
pò  pranfo , il  Guardafìgilli , il  Mare  fetale  di  Vil- 
leroy ,1?  il  T elicer  andarono  al  Lue  embargo  à di- 
re al  Duca  d' Orleans , ch'egli  baueua  ordine  dal- 
la Regina  di  difaproiiare  da  fua  parte  quanto  il 
primo  Vrefidentc  baueua  detto  , circa  la  Ubera- 
tionc  de'  Trencipi  . Che  non  s'erainnouato  nulla 
doppo  larifolutione  preja  nella  fuaprefenga  >.  e 
che  l' affare  era  accora  nelmedefimo  fegno>  nel 
quale  l'baueitalajciato-Gli  fecero  viiuffimaifta - 
7 a per  farlo  tornare  al  Vaialo  Reale . jl  Duca 
fijpofe  di  voler  vedere  prima  la  liberatione  del - 
li  Trencipi  , & che  la  Regina  non  yi  ftdoueua 
opporre. 

il  Lunedì  tnatinail  Duca  entrò  à otto  bore  in 
Palarlo  e fendo  fiate  chiamate  le  Genti  del  Rè 
per  render  conto  di  quello  era  Siato  loro  ordinato* 
Il  Duca  prima,  che  fentirle  difje , che  il  giorno 
auantila  Regina  gli  baueua  inaiato  il  Guarda  fi- 
glili à difaprouare  da  parte  d’ejsa  quanto  il  pri- 
mo Tre  fi  dente  baueua  detto  della  libertà  detti 
Trencipi , & che  l baueua  accertato  , che  non 
Per * fatto  altro,  che  quello  era  fiato  decifo  nella 
fiòn?  ii  fa  ?reJea&  • Compagnia  fi  deflò  allbora  con- 
sumo tro'l  primo  Tre  fidente  : molti  li  di f sero  > ch'egli 
picfu i-jjai4Ca  torto  di  fare  Relationi  f alfe  in  affari  di 
' tanta 
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• tanta  importanza  : fi  jpefero  anco  alcuni  termr 
. ni  offe  nf ini,  daqu  ali  noi ; potè  ri  parar  fife  no»  co’l 
direbbe  non  li  toccano,  di  condannar  quello , che 
fi  compiaceli»  il  Rè  fuoSourano , e la  Regìa  fua 
M aire,  e Regente,  di  dire, Che  li  pareua  d’bauer 
vdfto  quello, Cbaueua  riferito. Li  venne  fomentato 
in  faccia  d'haurr  accettato  la  Compagnia  di  vna 
/ libertà pnrq,  e [empiite.  Egli  replicò,  signori , lo 
v'kò  detto,  che  La  Regina  non  doni  andana  più  al- 
cuna conditone  inipo[fibìle,mà  nonbò  banuto  in- 
tenti oue  di  parlare  di conditiom  pojfibili , e che 
C abboccamento  del .a  Regina  con  S.jl.  Reale  po- 
trebbero facilmente  Iettare  ogni  rnale.ji  libera  li 
fu  doniàdato,  Je  baueua  fatto  le  Rimofiràze.  eg(i 
dijle  y che  le  Centi  del  Rène  baa^uayo  V incom- 
benza . Ricominciò  lo  flrepito peggio  che  prima , 
e s'ojseruò  tanto  poeamoderatione , che  fi  p a fio 
fin' àgli  fìefi  nmproueiri,  e li  [noi  nemici  qll'm- 
' giurie.  S* e jc  Umana,  che  bifognaua  leggere  C<Ac-  Fracafl* 
refio,  nel  quale  fi  trono  aggiùnto,  che  La  dorpatlda  beffo, 
della  lettera , e‘l  rimanente,  fi  farebbe  dalle  Cen- 
ti del  Rè  . Gridarono  , che  quefi o punto  era  vna 
fua  addi tione , che  non  li  toccano,  d'aggiungere 
nulla  à gli  ^ irrefi i della  Corte  : che  non  era  oh- 
ligula  d'e fiere  rifondente  delle  parole  , e prò - 
me  [se  della  Regina , md  eh’ almeno  douea  egli  rif- 
ferire  il  vero,  e non  toccare  le  delibar ationi  deì- 
la Compagnia.  Lo  flrepito di qucU 'c  mattone  du- 
ro fin  che  s 'ime fé  dalle  Centi  del  Rè , che  tutto  fi  , 

farebbe  fopito  : fe  il  Cardinale  fi  fofse  allonta- 
nato. 

^nesìo  lo\fece  ri foluere  dimetter fi  in  camino 
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a'!c§0  ?er Haure  di  Grafia,  con  penftere  di  portare  egli 
•d  Hau'  fiefso  U lettera  con  figlilo  del  Ri  , per  la  libera- 
ta di  tionede'  Vrencipi  : li  quali  teneua  per  certo,  che 
Cratu . bauerebbono  riconofetuto  dalle  jue  mani  la  liber- 
tà, e condottili  à Tangi  in  fua  Compagnia  :fi  fa - 
rehhono  acquietate  tutte  le  ternpefle  inforte  con- 
tradì  lut.  tra  il  penfìero  fondato  in  buone  ragio- 
ni ; mà  non  fece  quell'tffitto  nel  petto  del  Tren- 
cipe  di  Condè  , e degli  altri  due,  [a  prejenga  del 
Cardinale , che  egli  fi  era  dato  ad  intendere  • per- 
che arriuatoad  Haure  di  Grafia,  e portata  la  no- 
na della  libertà  alli  Trencipt  , fattoft  il  Condè 
moflrare  la  lettera  del  Cardinale  : gite  la  leuà 
gentilmente  dalle  mani  i & andato  con  quella  à 
De  Bar  fuóCufiode , gliela  effibì  : richiedendoli 
vbbidirc  : al  che  hauendo  De  Bar  prontamente 
preflato  l'afsenfso:  fu  poi  maggiormente  afficu- 
, rato  d'bauer  fatto  bene  > con  ia  foprauegnenga 
d'vn* altra  Copia  di  efsa , mandata  con  cfpre fio  dal 
libera-  ^ e Regina  :tsl  che  ottenuta  dal  Trencipe  la  liber - 
tione_-»'i  tà:  già  facendo  poco  /lima  del  Cardinale:  (i  par- 
jei  C6-  tt  9 poco  curandoft  di  vederlo  più , non  che  ringra- 
**•  tiarlodel  fcruitio  fattoli  : mettendoli  fubito  in 
: viaggio  per  andare  à Tarigt  > e la  filando  in  Hau- 
te di  Grafie  il  Cardinale  , con  pochi  feruitari  . 
Gionfc  à Tarivi  con  gli  altri  Trencipt  adì  17-  di 
febraro , incontrato  da  mille  Catta  III, cento  Cor - 
rogge ,e  d a infinito  numero  di  Nobiltà,  accanto 
%ati  dal  Duea  d' Orleans,  che  fubito  li  condufie  à 
riuerire  il  Rè,  e la  Regina , con  li  quali  trattenu- 
to fi  circa  mega  bora  : andarono  à Cena  con  Cor- 
icanti facendofi  da'  fitoi  partigiani  gran  fefl a per 
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la  Città.  Il  giorno  fe%utme  andarono  in  Varia- 
mento : r ingranando  lo  di  quanto  banca  operato 
in  fauor  loro  : promettendo  ì>na  oerfetua , e fi  ret- 
ta anione  con  efso  lui . 

7 ìon  facènti  per  il  Cardinale  il  trattener  fi  in 
Haure  diGratìe:p  articolarmente  , che  intendeva 
alcuni  altri  Variamenti  Iwirfì  con  quello  di  Va- 
rigli & andar  macbinando  di  cacciarlo  di  Fran- 
ciay  da  ebeprefo  animo  quello  di  V ari?i , ratificò  _ 
i Decreti  già  fattr  i ^legnandoli  termine  di  otto  £ dX 
giorni,  per  vjcire  del  Regno  > dando  ordine  atti  *''&  dai 
Gouer natovi  delle  Viuzze  , che  non  lo  riceueffe 
ro:  ma  più  tofio  procurafiero  ,cbefe  n'andaf]e,can  JLl-  ** 
commtnatione  di  perder  la  vita , fenon  baite  fiero  per  vicir 
ybiditO  . dal  Re- 

ut  fato  il  Cardinale  di  quello  , chepaffaua  in  5"°  * 
Parigi,  tantofto  fi  pofe  in  viaggio,  & arriuato  ad.Xr  . 
Orleans,  mandò  à applicare  il  Rè,  e la  Regina  di  d^da* 
poter  dimorare  in  qualche  Vi  alga  del  Regno , &•  dal  Rè , 
iuiponere  in  aff  etto  le  cofefue.  La  Regina  , come  c Kfsi~ 
prudentiffima  , benché  vedendo  aualoratal’opi- 
nione,  ch’ella  proteggere  il  Cardinale  , ilqude  m<jiùi- 
amaua,  e slimaua  come  Minifìro,  dal  quale  rie  e- che  Pl'a* 
ueua  nel  maneggio  delio  flato  rileuanti  [eruitij , legno. 
oltre  l’efjerle  fiato  lanciato  dal  Rè  fuo  marito,per 
affluente , e direttore  delle  fue  anioni  , non  volle 
però  in  vna  commotione  tanto  vniuerfale  mofirar - 
fi  a ppaffionata  in  volerlo  difendereimd parlando 
alRèJuo  figlio(  che  fe  ben  fanciullo  conofcendo  U 
•Palor  del  Mimflro  l’amaua  più  dell’ifieffa  Regu 
ita)  lo perfuafe  à lafciar  correre , per  allbora  le  co - 
fe  come  correvano;  denegando  al  Cardinale, quan- 
to 
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to  richiedenti  ; aU7j  minandoli  AXo  tifigli  or  dilla  fi-  » 
fag  ar'p  ri  rn  ofe  tt  die  re,  con  ordine  > che  fi  rìlirafie 
dal  Regno..'  ' .-,C\ 

Ricettò  iì  bar  dinaie  gli  ordini  rigorofi,  con  ani- 
mo m fratto 9 mostrando fi prontiffimo  ad  vbidire  z 
foUracme  fcrifie  vna  lacera  , nella  quale  dice - 
ua  9 che  fc  il  proceder  e.  contiti  contanti  rigori  vè- 
niua  da  altri,  che  dalle  loia  plaefià,  era  fatta  lo- 
ro maggi  or  offe  fa:  che  alla  buona  jefuitù  pr  e fiata 
dalla  [ita  per  fona  , per  il  cor fo.  di  vinti  due  anry 
\ alla  Corona  . 

• r.  Màdubìtandofila  Regina , che  la  lettera  ferii - 

- ■■  11  ta  dal  Cardinale  fufje  inter pretata  finifiramente^e 
fi  foj'pett  affé,  che  còtftenefie  altri  concetti : la  fece 
11.  vedere  à tutti  li  Trend  pi , ridendofi  tutti  di  ved$- 

• re  mortificato  il  Cardinale*  e difendo  in  partico- 
lare il  Trencipe  di  Condè  tra*  fuoi  amici  , quella 
parola  ingiurio  fa , che  in  Francia  è detta  àgli  Ita- 
liani . pouero ......  quefla  volta  è pur  fiato  chia? 

rito . 

Cardi-  Taf  so  il  Cardinale  à Sedam  e d'indi  à Colonia » 
naie  à ottenendo  dall'Elettore  per  fua  fianca  vn  luogo 
Sed-n.  fict{r0tp0c0  difi  ante  dalla  Città : con  difpiacere  def 
fuoi  jluerfarijy  che  nonbauerebbotio  volutoycb'èi 
trouafie  sì  buonricouero . 

% In  tanto  non  contento  il  Variamento  delle fpul- 
fione y diede  ordine , cbs  fiformafie  proceffo , non 
folatncnte  contr a il  Cardinale,  mà  infieme  contro, 
quelli , che  l'haueuano  ferrato  nelmaneggio  dello 
Stato, pretendendo  con  quefio  troncar  tutte  le  fira- 
\ de  del Juo  ritorno  in  Francia.  7\' on  mancarono  di- 
ligente in  formare  quel  profefio  : fi  quale  poi  ri- 

J dondè  - 
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dondò  in  gloria  grandijfim  a del  proce  fiato  yefien-  Trocefr 
doibenè  l'odio ync  la  maligni' à puotero  verifica-  contro* 
re3fe  non  cofe  di  gran  lode  del  Cardinale . di  cflo . 

Li  punti  principali  delle  accufe  fi  riduceuanod 
quattro . T rimale  Itegli  bauefie  impedito  nel  Con - 
uento  di  M unfler,  la  Tacefrà  le  due  Corone . Se-  Aceufc 
condo  , che  baueff e male  ammim firato  il  denaro  dclCar* 
Hegio.Ter^Oyche  hauefie  bauuto  intelligenza  con  diIulc* 
li  Cor  fari  del  Alar  Tirreno . Quarto  3 che  bauefse 
insinuato  catiue  mafiime  nell'animo  del  fàà pre- 
giu ditio  del  Regno.  Quanto  al  primo  capo  > non  fi 
trouò  3 fe  non  che  haueua  procurato  con  ogni  Au- 
dio l’ accommodamento  > e la  Tace , mà  però  con 
gli  auantaggi  > e gloria  del  Regno  di  Francia* 

Quanto  al  j e rondo  fi  trouarono  li  registri  ben 
chiari,  eben  difpofii , per  li  quali  appanna  ne*  li- 
bri de’ contiy  che pafiauano per  molte  mani  : doue 
fojjero  flati  impiegati  l i denari  Regij , e le  partite 
grofflfim  e 3 ch'erario  fiate  riceuute  dal  Duca  d'Or - 
leansy  Trencipe  di  Condèy  ZV  altri. Quanto  al  ter- 
zo y che  non  poten  a far  di  meno  di  bauer' intelli- 
genza con  quei  Corfari  > delli quali  conueniua  fer- 
uirfii  per  intereffi  della  Corona.  Quanto  al  quartoy 
che  no  erano  fiate  fe  no  majfimcbuoni{fimeye  mol- 
to Chriftiane  le  influiate  nell* animo  del  Rè  , e che 
gouernandofi  con  quelle  > non  hauerebbe  il  Rè  po- 
tuto errare  nelgouerno  delfuo  Regno . 

Vedendo  li  nemici  del  Cardinale  di  non  poter 
più  nuocere  al  Capo  > fi  voltarono  verfo  quelli  > ****** 
che  Thaueuano  feruito  nel  maneggio  > & erano  lì  cardi. 
Secretarti  SeruientiT cllier > e Ltonne , colprimo  naie 
Trejidente(giàfatto  confidente  dpUa  Regina ag-  J“ccia" 

gion - 
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. giongendoui  Madama  di  T^puaghes,  diccttdoycke- 
quantunque  fof  e lontana  dalla  Corte  la  per  fona 
• del  Cardinale , vi  era  però  predente  con  lo  [piriti* 
quale  baueua  infufd  à quei  Mini  fri. , e pafsò  tanto 
auanti  la  pcrfecutione , che  il  Duca  d' Orleans  non 
volle  vna  volta  entrare  in  Coniglio  per  e/ semi  il 
' - Tettier  > il  che  ricusò  ancora  il  Vrencipe  di  Con «. 
dè  : Onde  battendo  il  parlamento  Juvplieato  la 
Regina  à [cacciarli  di  Francia  : naufeando  ella 
tanta  impertinenza,  e dicendo , che  il  Variarne n+ 
to  » e liVrcncipi  pretendeuano  dar  leggi  alla  Re* 
gina: venne  finalmente  à dire  , che  ne  anchfe [s a 
voleua  nel  Coniglio  Villeroy  ,nèil  Guaxdaftgilli 
nemici  del  Cardinale . 

Mà  il  Variamento  vedendo  li  Vrencipi  poco 
Dicroto  d'accordo  con  la  Regina  : prendendo  daciòmag- 
ad  Par  giovammo  , e parendoli  ejiers  il  tempo  diauan « 
contro0  fttggiarfi  nell' autorità,  decretò y che  fofsrroeftlu - 
liEccie-  fidai  Mini  fterio  di  Stato  per  fempre  li  Cardina - 
li,  ancorché  nati  anali  v e\  fi  ejjìbì d procurare  di 
quel  Decreto  la  confirmatione  dal  Uè  * M aerano 
rtfolutioni  troppo  importanti  , per  la  quale  co  fa. 
tnoflrarono  gran  rifentimento  gli  Ecclejiaftici  i 
parendo  loro , che  oltre  al  torto  9 che  fi  f ac  eoa  aUo 
Stato  Eccleftafticoifofse  ancora  vn  voler  reftrin - j 

gere  f autorità  Regia  t e qua  fi  vn  dar  leggi  >e  for- 
me al gouer no  del  Rè  . Il  che  appariua  dì  troppo 
ambinone  del  Variamento , & vn  voler  egli  Jo- 
uertire  quell'autorità  , che  il  Rèhà  [ opra  di  efso  % 
non  li  competendo  di  ragione  l’intrometter  fi  nel- 
le cote  del  gouerno:  ma  [diamente  intendere  dello 
cau[e  aulii , e criminali  * 

La 
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T,a  Regina*  che  vedeva  le  coje  ine  aminate  alle 
confusioni  : con  faggio  Confidilo  > perhauere  chi 
appoggiale  le  fue  njolutiont  » chiamò  al  grado  di 
primo  M inittro  Monfteur  di  Sciauigni  eletto  aU  Moo  ^ 
tre  volte , & approvato  à quella  fontione  > come  di  semi 


Jogetto  di  auttorià , e di  valore , tl  che  difpiacque  ui?ni  P» 
non  poto  al  Coadiutore , che  pretendeva  quel  Ca~ 
rico  . Dijpi acque  però  molto  più  al  Duca  d'or-  ^ 

leans,  non  tanto  perii  fogetto  *+  quanto  perche  la 
Regina  hauejfe  ciò  fatto  fenica  dargliene  parte  > 
perciò  andato  à Talamo  * e lamentandojene  con 
e fa  : rifpofe  la  Regina*che  molte  altre  cofe  balie - 
ua  egli  fatto  fenga  dargliene  parte * e pur* e li  a non 
fenderà  lamentata  : rnà  che  alla  elettione  di  quel 
fogetto  non  fi  poteva  opponete » nè  dire,ch’ei  fojje 
partiale  del  Cardinale.  Retto  con  qualche  morti - 
ficattone  l'Orleans  pertalrifpofia»eriJpofeìche  dei  i>u* 
che  anch'egli  era  flato  eletto  dal  Rè*perjuo  Luo • *a_.  d*** 
gotenente  Generale  Governatore  del picolo  Rè,  0t^uf 
e che  nel  Gouetno  del  Regno  baueua  parte  mag- 

fiore  d’idei  ; che  era  forefliera  * e forfè  dcftderaua 
a confu(iìrne'di  cffo*con  che  lafciqndola  con  la  pa 
vola  tn.bocca9  che  flaua  per  risponderli  * fi  ritirò  ; 
facendole  però  riverenza*  & andatofene  à Cafa  > 
partecipò  il  feguitoco’l  Trencipc  di  Condè  * col 
Coadiutore *&  altri  delti  fuoi  più  confidentiiefla • 
gerando  molto*  che  la  Regina  [t  prenderle  tanta 
autorità , efacefle  d juo  modo * Jenga  dimandami 
parere  -Vi  fù  chi  conflgliaua  douerfi  il  Duca  im - 
padronirfi  del  Rè,  e con  la  forila  tagliare  à peggi 
tutti  li  fruitori  della  Regina*dicendo  eflere  tutti 
Magnar mifli  > & inttigator  Ideili  dijgufli*  chi 

)egni-  •-» 
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Jeguinanó  : md  cono  [ciato  dal  Duca  quel  Coniglio 
troppo  violento , 'determinò  di  andar  penfando  à 
qualche  altro  rimedio , <ì  tonfi  mali,  che poteuano 
inforgere,con  la  di  [unione  degli  animicene  ftauà- 
no  al  Goncrno  del  Regni  . Tslon  fi  perdcua  pe - 
^facili  *ò  d’animo  la  Regina,  benché  / àpefie , cfo  fi  face - 
zllC  1 «tono  cantra  di  efìa  delle  conuentic ole, angi  man- 
dato  à chiamare  il  Guardafigilli,  \e  li  fece  confe - 
> /»  fegno  di  autorità  della  Regengate  li  co - 
fignò  al  primo  Vrcfidente  del  Variamento . Re  fio  il 
Guardafigilli  ben  contento  di queflo:  anzi  nere - 
[e  molte  grafie  alla  Regina  : dicendo  non  efiere 
defidcr alzile  quell'officio  nelli  tempi  che  correua - 
no . M<i  il  primo  Vrefidente  lieto , jw  1/  »*/0»0 
rico  dì  tanto  h onore,  precuraua  di  far’ apprende- 
re al  Variamento  effere  ciò  vn  grande  honore 
fatto  dalla  Regina  à tutto' l corpo  del  Variamen- 
to, con  batter  fciclto  vno  di  loro  ad  officio  di  tanta 
dignità  , e confidenza,  così  ben  colorito  fù  quel 
fatto,  benché  la  Regina  vi  hauefie  forfè  [otto  al- 
tre confiderationi,  & difegni , & a ’ Vrencipi  di- 
fpraceffe  quefi a elettione  non  meno  della  prima  . 
anzi  vogliono  alcuni,  che  ciò  deffe la  fpintaà  fa- 
re vna  lega  di  firettijjìma  vtiione  fra  di  loro : prò - 
curandofancora  di  tirami  dentro  altri  perjonag - 
gì  , che  nodriuano  penfieri  poco  confacenti  alla 
quiete  del  gouerno . 

’N.on  he  Su  ero  però  co  fi  oro  allegrezza  di  vede- 
re le  coje  del  Regno  in  conquajso , come  de  fiderà- 
nano  : perche  la  prudenza  della  Regina,confide - 
r andò,  che  per  la  poca  vnivne  co * Vrencipi  pote- 
vano naf  fere  cofe  molto  pregiuiicialial  Regno  : 

1 , i?«- 
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fpogliàfidofì  delle  [ite  partieoi m fddi'sfa’tfynt  , 
e facendo  per  toie^o  di  fuói  evòfuienu  ufjicttrarè 
deHramentei'Orleans,  che nonb.vwua  ella. mi- 
ino  di  difguflarLo,  ntà più  tositi  di  confermare  cori 
efso  buona  corrijpànden^a  , in  tutto  ciò',  che  era 
ferititi»  del  Uè  , e della  Corona : confi  dorando 
il  Duca  parimente,  che  àliti  farebbero  fiati  im- 
putati tutti  li  rumori,  che  fofsero  f giriti,  s’e'di  fi* 
fofse  dijcost ato~  dalla  lieviti  i,  alia  Quale  vera-* 
monte  toccanapriucipaimoine  (corno  à degente)' 
la  difpofitione  del  Gouenio  : fighi  di  iiuouo  ac- 
commodamento  fra  loro  : riunendoli  le  volontà , !;.“:on" 
è pafsando  fra  l’vna,  e l’altra  molti  fegnt  di  cor-  ne ’d'Jiu 
te fià)  e di  bene  uo  lenTpt  ; e la  Regina  perder  fe-  Regina 
gno  di  voler  compiacere  i Trenctpiy  fece  > che  fi{ 
refluirono  dal  primo  Tre  fidente  li  Sigili)  a MÒ*  CJnS# 
fieur  di  Seguier\  <&  al  Trencipe  di  Condè  fjl  hfse->  4 

gnato  il  governo  della  Guienna  ; con  che  andati 
li  Trencipi  molto  allegri  à Talamo  a vifìtare  il 
Rè  y e la  Regina,  fetero  in  rifitapià  di  due  bore, 

(&  il  porno  fluente,  che  fù  nel  rr/efe  di  aprile 
jtfftWZ Rèvfa  alla  Caccia  , doppoejier  jtaiv  te - 
unto,  come  r inferrato  per  molto  tempo  ; Jottopre - 
te  fio,  che  potejse  efser  leuato  di  Tar  igi  , fe  vfc  ifse 
fuor  a y ò procurando  ciò  laReginamal  fodisfatta 
de  Trcncipi,  e del  Tar! amento  : ò forfè  per  Con - 
figlio  del  Cardinale,  che  nanchina j se  qualche  trae 
tato  di  allont  anarlo , tome  già  era  accaduto,  quà- 
dolo  condii [se alla  guerra  di zordeós . 

Mail  Trencipe  di  Condè  Vedendoli  già  Gó* 
uernatore  delia  Guientia,  ò perche  trouafse  quaL  -> 

thè  difficoltà  nel  primo  difegno  di  far  fi  vna  jouf  ar 

nitl 
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tuta  ( non  riufcendo  così  facile , come  fi  promette» 
ua  lafciarfi gli  Emuli  della  Francia  » vfcir  dalle 
mani  li  Stati , per  ingrandire  vn  Trcnctpe  , del 
quale  poiché  fofle  ingrandito , non  poteuano  re  fior 
ficuri  della  Jua  fede)  ò perche  Jperafse,  che  meati- 
tonandofì  in  quella  Trouincia^potrebbe  facilmen- 
te rcnderfene  afsoluto  padrone  ;r  inoliando  feftin- 
to  Titolo  di  buca# qui t ani aiS tato  di  grandi J- 
fima  importane  sì  per  fe  fi  e f so  , come  per  efser 
pieno  di  Città  , luoghi,  e moltitudine  di  habitat 
tori , come  anco  per  la  commoduà  > che  hà  di  mol- 
ti Torti  di  Marei  frequentati  con  la  nauigatione » 
communi  cationey  e vicinanza  de  Ui  Stati  forestie- 
ri) per  adormentare  la  Regina:  accioche  non pen • 
fafse  punto  alle  prattiche  , cb’ct  nodriuacongli 
Emolt  della  Francia  ; e non  s' accorge! se  dellife» 
creti  maneggi , & intelligence,  che  pafsauano  fri 
luti  e li  To'puli  della  Ghienna  andato  egli  foto  4 
Aftutìe Talacgo  ,con affettuofe parole mo  frana  alla  Re» 
^clep“a£/»4,  di  voler  v mere  in  grande  vnione  conefsa  » e 
cin dè.Per  P venire  dipendere  dalla  di  lei  volontà  » con 
intiera  obedienca  alle  lue  difpofitioni . e ciò  fece 
contantafagactti  > che  restando  ellaquafiper- 
Juafa,  fi  trattenne  lordamente  in  prattica  con  efso, 
con  che  refe  qualche  ge  lofi  a al  Duca  d' Orleans* 
che  fifofsero  la  Reginà  » e lui  Jir etti  di  maniera  in 
tali  accordicene potejseriufc ire  qualche  vhio» 


ne  contea  di  lui , & in  fuo  pregi  udì  no  • Maprefio 
Testarono  fuffocatt  quelli penfiert  » O"  tolti  quei 
dubip.ptrche  nella  fine  di  Giugno  del  i6^iJrauen- 


doil  Condègiàriceutitele  ripojie  t che  m tanta 

mfpettaua da  Jttoi  corri /' ponderiti » (Raccordato le 

cefi 
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cofe  bisogne  ho  Lia  [noi  difegni , cominciò  di  nuo- 
vo à mendicare  occafioni  di  difgujii  co  la  Regina» 
e co*L  Rè:  dolendoli  principalmente  » che  non  [offe 
flato  liccntiata  di  Corte  Madama  di  Sceurofa  » 
come  glie  riera  fiata  data  intentione  nell' accorri - 
modamento  pafiato  : restando  egli  ancora  [degna* 
to  conia  Ducbefia»  perche  [i  lamentaua , che  non 
li  mantenere  la  parola  di  [ar'baucrc  in  moglie  del  " 

[rateilo [ua  figlia  > & apportando  alcune  altre  fie- 
voli doglianze  , di  non  venir  [odisfatte  le  [ue  ri- 
cbic  (le  . Mà pure  la  buona  intentione' della  Regi-  Sodirfa» 
na,fece  rimonde  ogni  oc  cafone  di  difgufti , ado-  iVprcciì 
perandoilmeTO  dell’ifieffio  Duca  d' Orleans  :]  i/d ifguftij 
quale  s'interpone  [se  ; onde  fi  agyuflarono  tutte  le  có* 

differente  con  vna  promej’sa  della  Regina  » che  dc* 
terrebbe  per  fempre  lontano  dalla  Francia  il  Car- 
dinal Malanno. 

Mitra  era  in  effetto  la  cau[a  de'  pretefi  di[gu * : 

fli:  c tanto  L’ab[en-$a  del  Cardinale  > quanto  ogn  - /> 

altro  finto  di[gufioi  erano  coperte  dalla  malignità  . 
del  Juo genio  » il  che [coppiò  finalmente  > quando 
nel  principio  di  Luglio  fi  ritirò  à San  Moro  » e la- 
[date  da  banda  tutte  P altre  preteje  ojfe[e,publicò 
di  hauere [coperto  » che  le  Guardie  del  Rèfofsero 
andate  di  notte  à circondarli  la  cafa,  affine  dì  ar- 
re fi  arto  : onde  egli  fi  era  ritirato  per  jua  fi  cu - 
reo^a . 

La  variatione  delle  / cufe , daua  beniffimoda  in- 
tendere la  rcaltàdella  cau[a»nè[ù  vero  » che  vi 
andajsaro  le  Guardie  , nè  altri . mà  la  vergogna 
dei  mancamenti  [à  [empre  cercare  pretefi  i per 
cuoprire  labruteTga  di  quelli  . Configli  atifi  però 
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la  Regina  , & il  Duca  d' Orleans  [opra  tal  emer- 
gente'. mandarono  à dive  al  Condè  > che  tornafse 
Sicuramente  : perche  fe  li  prometteua  da  parte  lo- 
ro Ogni  fi  eureka  .Mail  Trencipe  fece  rifponde- 
re,  ch’egli  era  ben  ficuro  della  Regina  > e del  Du- 
ca: ma  che  però  non  fi  potrebbe  mai  dir  ficuro  dei  i 
dipendenti  del  Cardinale , temendo , che,  oltre  il 
Pinti  pre  poter  quelli  ordire  contra  di  lui  qualche  tradimen- 
dTfcufti  t0?  laverebbero fempre  tentato  di  fare , ch’il  Car- 
tel Con  dinaie  rit  or  nafte  nel  Regno  :il  che  in  effetto  teme - 
d*.  ua  egli  piu  d'ogn' altra  co  fa  ; f apendo  , che  quel 

Miniftrojcon  la  fua  accortezza  > e fede  nelferui- 
gio  del  Rè,  hauerebbe  difiurbato  le  machine  , e 
rotto  le  trame  de’  Juoi  vaftipenfieri. 

* In  oltre  temendo  il  Trencipe, che  il  Variamen- 

to non  approuafse  quefli  fuoi  andamenti  ( benché 
W bauefse  dentro  molti  fuoi partiali , amici,  & 
jLetteia^  obligati  )fcrifse  voa  lettera  , elafi  prefentare  al 
ìp^xia \Var  lamento  dal  Trencipe  diConty  Juo  fratello; 
mento  . dimandando  à quell’  tAfsemblea  la  fua  afjìflenza, 
àfine  di  guadagnarla  , & batterla  dalla  fua  ban- 
da, & m aiuto  ad  c [seguire  li  fuoi  mal  nati  pen- 
fieri  : procurando  darle  ad  intendere , che  la  Jua  ri- 
tirata non  era  fiata  per  altro , che  per  afficurarela 
fua  propria  per  fona  dalle  infi  die  tefegli  per  farlo 
di  nuouo  prigione  : nè  bufandoli  ciò  , fece  alìge- 
re mani fefii  per  Tarigi  : ne Ui  quali  prometteua  al 
T opolo  d i prot eggcrlo  fempre  , e che  li  fuoi  fini  > 
non  er ano  altro,  che  il  buongouerno  del  Regno  , e 
della  C ittà . Qjtcfia  inuentione  di  manifesti  fatti 
, affigere  ne’  luoghi  fublici  , e dif seminare  perle 
Citta  , èvnrurouato  bellijfmo de’ noflri fecali 9 

per 
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per  diuoì gare  prontamente  quelle  cofe  , che  haue- 
rehbono  bifogno  di  molto  tempo,  e molta  diligen- 
za per public ar fi  . i Greci  contutta  latore 

acutezza*  nè  li  Romani  con  la  loro  Voliti  ca , fep* 
pero  jeruirfi  di  quegli  rimedij . Sono  p^efiruatiui, 
che  fi  adoprano  da*  Grandi,  per  molti  mali,  e fono 
curatiti  di  molte  magagne  , tanto  nella  fama , . 
quanto  nella  riputatione:ccroti  incarnatini  , che  nifeai. 
riempiono  i vacui  delle  ferite,  e delle  piaghe  fat- 
te nel  fh  onore:  & empiajlri , che  le  nano  i tumori , 
e mitigano  i dolori  dell' animo  , mi  per  miracolo 
Levano giamai  le  cicatrici . Il  Condè  hebbe  fempre 
gran  fede  in  efjì , efene  feriti  br  auametite  nelle  fu  e 
intentioni ; efiendo  di  parere  ( con  certi  fuoi  ami- 
ci) che  li  manifefi  i,e  f criniere  Rampate , e dittai- 
gate  net  Vopolo  » benlbs  continenti  efprefse  men- 
zogne, c fuccefji fai ftffimi  ,giouano  però  mirabil- 
mente d mantenere  in  fede  li  amici  ;C 'T  abattere  il 
credito  de* nemiche  ( particolarmente  in  tempo  di 
guerra  ) pofsano  cagionare  buonifjìmi  effetti  \ an- 
corché fianopoi  conofciute  bugie:  per  Lo  che  fi  an- 
dò in  Varigi  in  quefìe  vltime  emotiom  , andaua 
egli  Jiejsom  perfona  d far  /lampare  manifcfU  > 
Cartelli , c Scritture , con  nouellc  dette dfuo  mo- 
do: & ad  impedire , che  non  fe  ne  fi  ampa fiero,  di - 
uolga fiero , e public  af sero  altre  da'  fuoi  contrari/, 
benché  contene fiero  la  rcritd . 

Tutti  vedeuano  , che  gli  andamenti  del  Condè 
erano  incaminati  àmettere  la  Branda  in perico - ' 

lofi  contingenze, màper  leuarli  ogn  t pretefìo  d'in- 
quietit udine, fi  deliberarono  quelli  del  Varlamenr 
lo  di Jupplicar  la  Regina  di  queft'vltma  fodisfat- 
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tione  » che  foj sero  li  cent  iati  li  Secretarvi  Seruieth 
Lionne , e Tcllier , comedipendenti  dal  Cardina- 
le » e ciò  fecero  tanto  più  volentieri , quanto  la 
Maggior  parte  del  'parlamento  , era  nemica  del 
Cardinale:  fiche  volendo  la  Regina  le  uare  ogni 
ombra  di  difguflo,  benché  rnahjjimo  volentieri » 
li  et  ut  w quei  Secretarli  > da///  quali  fi  trouaua.  he- 
niffimo  feruita . M à fatto  queflo  pafso\,reflaua  il 
Condè  con  luti  o ciò  nella  [ita  ritirata  , moflrando 
di  temere  ancora  dalle  infidie  tefe  alla  fuaperfo- 
na . Conuenne  adunque , che  il  Vaxlxmento  pren - 
A alcun  dejse  la  parola  dal  Rè e dalla  Regina  dell'ajficu - 
Cfmfd' ratIone  ‘Prenci  Pc  j la  quale  portatali  > e prega- 

procuri  * o»  db*  tornasse  alla  Corte  fopra  la  fede  Regia  , e 
ta  dal  de/  Variamento,  ilgiorno  decimo  nono  di  Luglio, 
mento  comParuv  ln  Parigi  il  Vrencipc , C?*  andò  à dirit - 
tnt0  ' tura  in  Variamento  à renderli  gratie  degli  officij 
pafsatipcr  lui,  e della  ficuregga  promessali  del- 
la vita  . // primo  Tre  fidente  pajsò  complimenti 
con  Vrencipe,e  poi  li  ricordò,cbe  loro  erano  Mi - 
nijìri  della  Maejlà  del  Rè,  e della  Regina  > con  Le 
quali  li  conuemua  pafsare  gli  'nfficij  domiti  > co» 
me  à Sourani.  Vromije  il  Vrenctpe  di  farlo  > e d}e 
farebbe  andato  alla  vi  fila  Reale  , co'l  Duca  d*  Or- 
leans : rnà [degnato  deUsamonitìone(  all'vfwZ* 
de'  Grandi,  che  non  vogliono  fentire  d'ejsere  ri- 
chiamati del  fu o debito, parendo  loro  rimproveri* 
gliamfi  , ancorché  riuerenti  , di  perjone  a fc 
. inferiori  ) andato  atrouare  il  Duca,  fi  tratten- 
ne con  lui  buon  pe7ygo  j e licemiatofi  > fene  tor- 
nò a San  Moro  , fenga  vedere  nè  Rè  > nè  Regi- 
na > iui  attefe  alji  fuperbijfimi  apparecchi  » 
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che  fi  faceuano  per  andare  in  Ghienna  . 

fedendo  La  Re gi ina  quefii  andamenti , enouità 
tanto  confiderabiU  , diede  ani fo  a tutti  Lì  Varia- 
menti : acciò  che  in  ogni  cafo  potefsero  opponerfi 
a Ih  difegnt  del  Vrencipe  , e J'criJse  alli  Giurati  , 
della  Città  di  Bordeos  , con  Corriere  a pojìa,  che 
non  ammette Isero  più  il  Vrencipe  a quel  Gouer- 
no  , / e non  voleuano  vedere  vna  nuoua guerra  ci- 
vile nella  Francia. 

Ma  il  Vrencipe  faftofo,  e non  curante  per  la  fi-  Condè 
eureka  battuta  dalla  parola  del  Var lamentosi-  fytez  z* 
tornò  a Varigt  ,e  quafiper  ifpre^o  paf sbavanti  7 ‘‘rA 
il  Vaialo  Reale:  nè  fi  curò  di  vi  fi  tare  il  Rè»  nè  la  h Rc- 
Regina  ir  andato  a fmontare  al  Vaialo  d’Or - G‘na* 
leans,  iui  fi  trattenne  : non  bauendoil  Ducapotu - 
to  indurlo  a fare  le  vijitc  a quelle  Maestà . 

Occorjè  però , t he  andando  à fpafio  fuori  della 
Città  in  vn  certo  bofco,s' incontrò  nel  Rè, che  nel- 
Visìeffo  luogo  fi  trovati  a à diporto  : e non  potendo 
sfuggire  C incentro , fermò  La  Canora , e J aiutò 
il  Rè  { che  gli  refe  il  fahtto)mà  pallido  , e con - 
fufo , ò ncn  jtppe , ò non puote  formar  parola  , il  _ 

Rè  , benché  giovinetto,  averti  laconfufione  del  « 

Vremipc,e  ridendo fene  dijje  : che  bella  paura  ha- 
rebbe  mio  Cugino,  s*io  m and  affi  le  mie  guardie  > 
che  li  circondafferola  C arroga  : quefio  non  fa- 
rebbe già  far  contro  la  mi  a parola,  perche  l'bò 
ben  accurato , chepoteua  venire  à Varigi , doue 
non  farebbe  arrefiato,  màquì  ftamo  fuori  di  Va- 
rigi ima  la  fede  Regia#  tale,che  fi  deue  còferuar * 
iljefàifen^a  che  ne  anco  vi  pofianoefieredubij  , cScetfi 
iij  violata . Concetti  da  Rè  • il  Vrencipe  Jeppe  il  àA  Rè . 
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detto  del  Rè:  e ne  reflò  alquanto  morti fcatO'fttà 
pure  jeguitaua nelle  fue  [fregiature,  di  manie- 
ra* che  communemente  fi  credetti  * ch'egli  ma - 
chinaffe  qualche  grane  difeoncio  : emendo  che  con 
tutte  le  Jodiifattioni,  che  haueua  hauute,non  mo- 
Jiraiu  di  quietar  fi  ; augi  dnnojtraua  vna  qua  fi  di- 
chiarata inimteitia  co'l  Rè,  e con  li  Regina . Ha- 
iteua  ordinato  alla  gente,  che  teneua  al  Juo  foldo 
• netti  confini  della  Fiandra  , che  fi  difiaccafje 
dalle  Truppe  Regie  > che  batte  fi  e tambu- 
ro alla  Spagnuoli  , & accrefcetta  la  Cauallc- 
ria  : an7t  battendo  comandato  il  Rè , che  fi 
snifferò  quelle  genti  conte  fue  : baueuanorifpo - 
fio  di  non  -poter  vbbidire  ad  altri  , che  al 
Trcncipe diCondè  , ò fuoi  Miniflri  * tantoché 
le  cofe  già  pafl.i uanot  termini  di  fof petti  : poten- 
do// fare  certi  giudi  ti]  ben  fondati  d’vna  guerra 
fra  breue  tempo . 

In  q u e fio  mentre  il  Coadiutore  di  Tarigi>ò  fof-_ 
fé  per  gelo  della  qu  iete  del  Regno , òper  juoi  par- 
ticolàri mterefji  ( come  hanno  voluto  alcuni)  an- 
dato dalla  Regina  ,le  Jcuoprt , come  il  Condi  già 
vn  peggofd,  baucni  [abiliti , CT  accordati  con 
li  Spagnuoli  certi  articoli , fra  quali  era  : 

Che  il  Rè  di  Spagna  dotte f se  In  vn’/fte fio  tempo 
diueuire  Carmi  Francefi , attaccando  Turino  in 
Italia : Barcellona  inlfpagna,i7  m F landra  Don- 
chercben  : mentre  gli  fi  efii  Spagnuoli  con  vn  al - 
a corda-  fra  armata  nella  Sciampagna  ( atta  quale  ' fi  vni - 
dècì^  rebbeil  Condè  con  la  f uà  gente)  fi  porterebbero 
li  spa-  d : Parigi  : dotte  afiediando  il  Rè , Lo  necejfitareb *• 
aiuoli  • bero  ad  vna  “Pace generale  à fuo  modo . Reflò  la 

Regina 
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Regina  co'l  Rè  ( che  parimente  intefe  questo  ) fo- 
disfatti  di  queU*auifo  , intendendo  chiaramente 
quello  di  che  fe  bene  dubitavano  » non  erano  fin*- 
allhora  fatti  confapeuoli  : e perche  fi  offeriua  il 
Coadiutore  non  folamente  di  tonificarlo  » md  di 
prouarlo>e{ibì  la  [criUura  delle  conuentiom  frd 
gli  tAufìriaci,  & il  Trenti p e . La  Corte  intierata 
di  sì  arduo  negotio  ; vidde  fin  dal  principio  le  dif- 
ficoltà, che  vi  erano  à portare  efficace  rimedio  à 
tanto  m ale  ; efj  endo  che  quello , che  farebbe  fia- 
to il  più  pr  oprid  di  arre  tiare  il  Trencipe,  mala- 
mente fi  poteva  v fare  perla  parola  Regia , e del 
Parlamento  inter  pofta  di  prima',  e per  non  cau - 
fare grande  alter atione  nel  Regno  , per  li  molti 
parti  ali  del  Trencipe  : & il  fare,  cheinquefio 
cafo  operaffe  il  Variamento , erapericolofo  ; per- 
che battè  do  ni  dentro  il  Condì  molti  amiti, fi  fato - 
pr  irebbe  il  trattato  fen^a  frutto  : tuttavia  quefta 
firada  s'bcbbe  per  manco  pericolofa  : onde  fatti 
chiamare  il 'Parlamento  al  Talamo  Reale  , e 
giontoui  mentre  fi  tcneua  vn’^fiemblea  aitanti 
il  Rè,  e la  Regina,  di  molti perjonaggi  qualifica - ' 
ti,  fra'  quali  il  Duca  d’ Orleans  ; la  Regina  diede 
ordine  al  Conte  di  Brienne , che  notificai] e la  mé- 
te del  Rè,  e ijuefii  la  le  fi  e di  tal  tenore  « 

Hauendo  io  fempre  honorato,  e fatto  fiima  del 
Trencipe  di  Condè , come  merita  il  fuo  valore, e ntinne* 
la  fuanafeita  : e più  che  ordinariamente  sìima-  àc\u  mi 
tolo  i fui  corretto  à farlo  ritener  prigione  , per* 
quelle  cagioni,  chehebbi  allbora*  Lo  liberai  poi  meato** 
anco , doppo  e ptrfodisfare  alle  fue  inflative , li - 
centiai  dal  mio  feruitio  il  Cardinale  Magarmi , 
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Miniflro  degno*  e che  mi  feruiuabene  : poi  anco 
d richi  e fi  a del  medefimo  Trencipe  , feci  Lo  fleffo 
di  tre  altri  Minifìri , Sermenti  Tellier , e Lionne • 
mànon  contento  egli  di  queflo » cerca  tuttauia  prc 
tefti  dì  riuolutioninel  mio  Regno  : & io  so*  che 
lui  ha  corri  fpondenga  co’l  Rè  Catoltco  > CTogni 
fettimana  ha  lettere  dall’arciduca  Leopoldo  : e 
fa  comtogliare  dalle  fue  Truppe  li  Corrieri  fino  a 
Cambrai  : fortifica  le  Tia\ge  confiderabili*  del- 
le quali  ha  ilgouerno : e dnnde  le  fue  Truppe  dal- 
le mie  , & alla  fine  tratta  d’inquietare  li  miei 
Statue  Regno  : perciò  con  fiderate  quello  > che  fi 
debba  fare  con  vn  zaffalo  ridotto  a queflo  termi- 
ne* e fapiate , che  queflo  tutto  [ara  gtufiificato . 

Reflarono  tutti confufunè  faptuano  che  rispon- 
dere: pure  alla  finerifpofe  il  primo  Trefidentea 
nome  di  tutti  , che  trattandofi  d'vn  Trencipe  del 
Sangue  Reale  f benché  douefse  baflare  l’afsertio - 
ne  del  Rè)  farebbe  bene  prenderne  qualche  in - 
ftruttione più  projjìma . perciò  fi  refloycheil  Coa- 
diutore andando  inTariamento  sbatterebbe  giu- 
flificato  quanto  era  flato  efpoflo  » 

Gl’intendenti  di  queflo  affare , dicono , che  fu  il 
maggior  errore , che  fi  potè fie  fare  il  dame  parte 
al  Tar lamento  : perche  fe  bene  quello  era  tenute 
alla  fede  del  fìlentio  , haueua  però  dentro  di  fe 
molti  amici  del  Trencipe, che  infallibilmente  ba- 
tterebbero trattenuto  le  determinationhfin  ch’egli 
fi  fofsepoflo  in  ficuro  : perlochc  non  batterebbero 
lafciato  per  qualfiucglia  co  fa  di  nonauifarlo  d’- 
Ogni  trattato. 

Che  fe  fatto  vira  volta  prigione  il  Trencipe  » 

come 
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tome  ad  ogni  modo  doueuano  farlo  , fiatilo  me- 
glio morto  , che  viuo  : molto  più  doueuail  Rifar- 
lo cogliere  rifolut  amente , già  che  haueua  inditi j 
baflantijjimi  di  fellonia:  e poi  gì  ufi  ificatè  leac- 
cufc,tronc afilmale  della  radice  : perche  la  pa- 
rola  di  ajjìcurationenon  fi  efiendeuaa  tali  emer- 
genti ; cr  intanto  era  ohligato  il  Rè,  & il  Tarli- 
mento  ; in  (pianto  lo  (limammo lontano  dalla  fel- 
lonia . Ma  io  non  intendo  di  apportar  qui  il  mio 
gìuditio , contentandomi  di  riferire  quanto  pafsò 
in  quell'occafione . 

Giunto  il  giorno  dettar  adunanza  del  Varia- 
mento ( alquale  (ì  feusò  d'interuenire  il  Duca 
d’ Orleans , 9ja  fin  d'allbora  fauoreuole  al  Tren- 
cipe , ò perche  volefse  dargli  ad  intendere 9ch' egli 
non  era  fiato  caufa  della  pafsata  fua  prigionia,  ò 
per  altre  caufe  non  penetrate  ( delle  quali  fino  al 
giorno  d’boggi  durano  gli  effetti  di  dimoflrationi 
d'affetto>edi  firetteg^a  col  Trencipe  ) andaua  il 
Coadiutore  per  gi  ufi  i fi  care  in  quella  radunatila 
quanto  era  fiato  e fpo fio  dal  Rè:  ma  non  forti  l'ef- 
fetto per  gran  ventura  del  Condè  , il  quale  /apu- 
lo, come  doueua  andar  ni  il  Coadiutore  , il  quale 
indubitatamente  batterebbe  portate  prone  bufi a- 
tiffime  della  caufa  ; pensò  d'impedir  lo  con  la  for- 
za > e conia  violenta  : sì  che  conduce  nio  j'eco 
motta  molta  gente  armata,  andò  nella  gran  Sala  ... 
del  Variamento  spettandolo  per  fare  vn  valido  per  impc 
riferimento . Il  Coadiutore  accorto,  e prudente , dire  l’cn 
penfando  ad  ogni  cafo,  ebepotefieakenire  ( Je  pu- 
re  conforme  al  fuo  (olito,  nonfùauijatodafpic  tonico 
fecrete  di  Cafa  deU'ifieflo  Condè  )prefe  [eco,  an - adiutore 

cocche 
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cerche  EccU finsi  ico*  molto  miglior  numero  i or 
mali,  con  auantavgio  d’bauerli  armati  con  buone 
bocche  di  fuoco  ; <2r  arriuato  alla  gran  Sala  , fik 
fubito  incontrato  dal  Vrencipe » che  cominciando 
d rimprouerarlo  allamibtareìpofe  mano  alla  fro- 
dai moflrando  di  volerlo  offendere-  La  gente, che 
haueua  il  Co  adiutore  ,pofl  a mano  alle  piflole9e  pi- 
flotti,  ft  fece  auanti  » dicendo  al  Vrencipe  > che  fi 
contenere  ne  i termini  > perche  altrimenfe  li  per- 
derebbe il  ri  fretto  . 

jtl  rumore  fi  affacciò  su  la  porta  il  primo  Tre 
fidente,  e con  maeflofa  voce  riprendendo  tutti 
dell'ardire » e del  poco  rifretto  portato  à quel  luo- 
go venerando , difle,cbùfi  parti fsero,cbe  per  quin- 
deci giorni  non  vi  farebbe  Variamento.  Tronfi 
si  yfe  per  fofrendere  le  proue  del  Coadiutore , e 
dar  tempo  al  Condì  di  maneggiarfl  à contponere 
lecofe  fue,  ò pure  f offe  per  dimoflrare  ridenti - 
mento  del  poco  rifpetto  portato  al  luogo  del  Var- 
iamento : bafla  che  tutti  fi  partirono,  & il  Condì 
firitirò  à Limours  : doue  andato  il  Duca  d Orleds 
a*prieghi  del  Variamento  per  condurlo  à Varigi% 
non  fu  poffibile  ottenerlo  : attribuendo  molti  la 
cauja,  che  non  ejjendo  ancora  venute  le  rifpofle  di 
Spagna  jfopra  certi  particolari  ( differo  di  danari  ) 
nèvoleua  il  Condì  rompere  i trattati,  nèimpe- 
gnarft  all*  ac  comma  damento  • rifpofe  dunque ^ebe 
non  poteua  comparire  auanti  vna  Mae  fi  à,  che  li  \ 

haueua  dichiarato  Reo  di  le  fa  Macfta  : e pero  bi- 
fognaua,  che  precedeffe  la  dicbiaratione  della 

Vece  intendere  /* Orleans  quefla  difficolti:  & il 
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Variamento  ricor fo  per  tnc%o  di  due  Configli  eri 
al  Rè  > lo  pregò  à lafuiarfiandurre  all’ Pii  ione  del- 
la Caja  Reale  con  la  reuocationc  dilla  preceduta 
accufa*  kra  vngran  paffo}dat  quale  il  Rè  batteria 
da  falcare  indietro  te  benché  fofie  fanciullo  ap- 
prendala beni  forno  L'importanza  del  negotio'.tnt- 
taiiia  tanto  glie  ne  difie  C Orleans  , tanto  pregò  il 
* Variamento  > ibe  finalmente  il  Rè  difse  alla  Re- 
gina . 

Se  poti  ò mia  Madre , mi  volete  aiutare  àpré- 
dere  la  metà  di  quefia  medicina  > che  tanto  ab  or-  Diffidi- 
yifeo)  diutdendo  la  metà  del  rofsorc  > e vergogna^ 
per  voi,  e l'altra  metà  per  me  ; io  mi  contenterò  , riuocL 
che  per  impedire  li  rumori  » che  costoro  mi  dico - tio,lc» 
no  Joprajlare  almio  Regno  > fi  confefji  > che  bab- 
bi amo  prejo  vìi  errore  : mà  voi  vedrete 9 che  poi 
mio  Ctgtno  non  fai  quieterà  per  quefio*  tt  appun- 
to fnuefsc*  come  il  Rè  predifse /perche  portato  il 
Trattato  dal  Due  ad*  Orleans*  C bakenao  promef 
fo  il  Condèdi  ritornare  alla  Corte , replicò  ( quan- 
do fu richieflo  ddtofscruan^a  della  parola)  che 
non  baflaualareuocatione dell’aceufa  » mà  che 
efsendo  quefla  regiflrata  in  Variamento > volcua  » 
che  fingi firafse  ancorala  feufa . materia  * che 
apportali  a la  Longhena  di  molti  giorni1,  onde  ap - 
partila*  che  quefit  erano pretefii > Jè  non  di  altri 
imbrogli  * almeno  di  non  trouarfi  prefente  allefo - 
lenmtà , che  fi  douctiano  allhora  celebrare  per 
Vvfcita9che  faceuail  Rè  dalla  ( uaminorità  > e 
del  pojsefso  9 che  do  usua  prendere  deifiammini- 
fir adone  del  Regno . lmpercioche pregato  il  Tre* 
alpe  à volerfitrouare  d quella  cerimonia  % nella 
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quale  kiterueninano  tutti  li  'Prenci) c Grandi  dei 
Re  (*/2o  • non  dovendo  e [sere  impedita  la  fu*  per  fo- 
na dalla  mancanza  del  Regifiro  : poiché  farebbe 
certamente  fatto  : benché  promcttejse  di  tronar- 
uifn  nondimeno  non  vi  andò -,  con  grand iffimo  rar 
manco  della  Corte  > e del  Rè  particolarmente  . 
alianti  del  quale  comparendo  il  Trencipe  diCon- 
il  Re  t\,  quando  fù  finita  la  cerimonia , e presentando 
cfcc  di  vna  lettera  piena  di  complimenti:  L’accetto  il  Rè\ 
xninoiU  c \cttala  ri jpofe : che  vi  era  quella  differenza  dal - 
ttdiuu'  le  parole  dette  à bocca  , alle  ferine  , che  vi  è da 
vnviuoàvnmorto.  • 

Subitoprejo  il  maneggio  del  Regno  % fece  il  Re 
due  Editti  : l'yno  contro  i beflematort, l’altro  co l- 
tro  i Duelliti i . Creò  Duchi , e ‘ Pari  di  Francia  il 
Marefciald'Ètrè  9 & il  Mare  fetale  Seneterre  . 
Levò  li  fiutiti  al  Guardafigillh  dandoli  al  primo 
Tre  fi  dentei  l'intendenza  delle  Finanze à V'ieit- 
uille.fece  legere  come  verificata  la dicbiaratiohf 
d'innocenza  del  Trencipe  : mà  comandò , che  le 
di  lui  Truppe  douefsero  vnirfi  con  lefue  , altri - 
mente  chef  opero  iicentiate:e  fe  non  fi jb  andane-  ■ 
forche  tutte  le  Regie  doueffero  andar  loro  adofjo , 
e tagliarle  a pezv  come  nemicbe,e  ribelli.^ [pet- 
tata il  Duca  d’ Orleans , che  tutte  queflecofe  pri- 
ma li  f afferò  communicatejpavendoli , che  vn  Rè 
yiouiue  fuo  nipote  > bauefse  da  con  figliar  fi  con 
lui:  mà  il  Re  volle,  che  apparifse , chejàpeua  co- 
mandare> nè  haueua  bi fogno  di  tumori  y e curato i i x 
& erano  lecofe  commandate  fegno  del  pofscfsa 
del  governo:  perciò  tnoftrandonell  J Qucapocogv- 
Jtofe  ritirò  a Limom* 
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Si  rallegrò  non  poco  il  “Popolo  di  vedere  il fuo 
Kèvfcito  li  al  pupi  II  aggio  : e già  [atto  delle  info- 
iente delta  gente  » cbeteneuailprencipe  , »e/ 

Borgo  di  San  Germano , /i  dichiarò  > che  fr  nonfof- 
Je lettala*  ne /’ batterebbe  cacciata  perforai  • il 
che  cono  [cinto  dal  Condè>  la  fece  ritir  are  ,bcnche 
li fofsc  cofiato  molto  il  trattenerla  , tanto  che 
jentendoft  bifogneuole  di  danari  per  fodis  farla» 
fu  bi  fogno  di  mandarne  a quelli  del  fuo  partito  : 
delli  quali » benché  ve  nefolsero  de  pronti,  e libe - ,CoJ\d* 
Tali  , maggior  parte  pero  non  concorfe  allo  denari 
sborjó , forfè  con  poca  politic  amettendo  il  Condè  a 
a cimento  gli  amici  fuoi  t Perche  non  vi  è cofa  più  amicl‘ 
pericolo  fa  di  perdere  gli  amici  ,quanto  il  tentare 
di  farli  metter  fuori  danari  : ejiendo  che  molti, 
che  fono  buoni  a feruire  l'amico  con  parole  * con 
buoni  vjpcij,c ort epe , & anco  con  Jeruitijpcrfo- 
fiali,  veneniop  a toccare  nella  borfa  »ft  alienano, 
e p ritirano  dall’ cmicitia* 

Mentre  fìauano  il  Duca  , & il  Condè  à Li* 
tnoursnon  mancò  quello  di  follecitarequefio  ad 
aggi  ufi  urli  co'l  Rè  > e con  la  Corte  t mà  ejjendolt 
già  arriuatigli  aiuti  di  Spagna  ; p dichiarò  l’eni- 
gma : rifpondendo  al  Duca  > che  tante  erano  le 
caufe ? dateli  di  grandiffmi  di  [gufi  i , che  lo  sforma* 
turno  à prender  Carmi  non  efiendo  piu  tempo  di 
trottar  ripofo  , fe  nonco*l  trauaglio  : e compra* 
re  lapace  a [eflefio > Cf  al  Regno conlaguerra • 

Diedero  gran  difgufioal  Duca  tali  rijpofte  1 
guendolo , che  non  batterebbe  mai  fatto  tanto  per 
Tu /)  fe  bauc fj e creduto  > che  douefje  prendere  tali 
nfolutiotìi  : che  Ch aueua  difefo  » & fattili  otte* 
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nere  gran  di  (firn  i vantaggi  : con  pr e fupo  fi  9 , ch'ei 
donèj]c  viver  quieto  : godere  della  grandezza* 
che  l i porr  aita  la.  fua  nafeita , e Li  molti  fauori , & 
vtiljichegli  baiiena  conferito  la  Corona:  che  il  vo- 
ler turbare  la  quiete  X'vn  Regno  » al  quale  pure - 
gli  ancora  poteua  battere  attione  ; non  era  [ano 
configlio.  C interrompere  la  gloria  > che  la  Francia 
l'era  acqittflata  ne'  noflri  tempi , nei  quali  vede- 
ua  burnii  iati  li  fitoi  nemici :e  dipendenti  dalli  juoi 
favori  le  Corone,  e li  Votentatiftranieri  ; era  più 
torlo  malignità , che  pagaia.  Come  fi  direbbe  effer 
di  coluti  che  cominci  afe  i f cattare  Li  fondamenti 
di  quella  cafa  , nella  quale  doueua  efjere  ilfuo  al- 
lo? gioì  intorbidare  quell'acqua , che  bà  da  bere  : c 
feminar  di  f pine  , e di  roteami  quel  pavimento  » 
nel  quale  bada  giacere . Ouefli9e  pmili  altri  con* 
cetti  difje  con  molto  fentimcnto  il  Duca  , alla 
preferita  ancora  di  alcuni  [noi  amici . 

* Materne  Cejaiebauendo  già  valicato  il  Ru- 
bicene y fi  fi limò  non  effere  più  a tempo  di  tornare 
adietro  ; così  Condèbaucndo  conceduto  nell' ani* 
mo  la  guerra  : [degnato  più  , che  ofìequente  alle 
buone e^ort aiioni  del  Duca  ; fenga  dar  altra  ri- 
fpoéa  fi  partì , mutando  fi  verjo  Gbienna . jl  Rè 
aui/ato  della  di  lui  partenga  , delibero  di  vfeire 
in  Campagna  , e di  fegu icario  prima  che  face fic 
progredì . Mà  egli  mandò  le  fue genti  nei  Berry  % 
con  ordine  , che  forprende fiero  tutte  le  Tiagge  , 
c\)e  tr  ovattano  per  firada,  in  efie  cut  ione  di  che  ac - 
co  Siate  fi  quelle  alla  Città  di  Tellier  , perche  no» 
furono  pronti  a’ fuoi  voleri  gli  habitatori,gridan- 
do  vini  il  Trencipc  di  Condò  j tutti  furono  taglia-, 
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ti  a pè7gt  , mettendoli  fuoco  nella  Città  ; con  in - 
t itti one  di  mettere  tanto  terrore  in  tutto  quel 
paefe , che  volontariamente  tutte  Le  Tiag^c  fi  ar- 
rende fiero  >efi  dichiara  fero  del  fuo  partito  . Di 
tal  maniera  fcorrendo,e  Jaccheggiando  buona  par- 
te del  paefe,  fi  portò  a Bordeos . 

Manetta  il  Variamento  di  quella  Città  già  ri- 
tenuti ordini  Rcgif,  di  non  riccuerlo:  e li  Giurati 
della  Città , benché  fauoreuoli  a lui , non  ardiuano 
di  contrafare  a gli  ordini  del  fuo  Sottrano  : trat- 
tandoli particolarmente  di  riceuerevn  ribelle , 
del  quale  già  erano  cor fe  le  none  > come  haueua 
maltrattato  i Topoli  del  Bery  : mà  con  le  intclli- 
gen^,  che  haueua  dentro , e con  le  artificio fc  Jue 
maniere , tanto  fece  > che fù  riceuuto  nella  Città  k 
come  Gouernatore  , fittamente  con  otto  perfonc  : 
dichiarandoli  il  Vopolo  di  non  voler  fofienere  vn 
Gouernatore  con  titolo  di  ribelle . 

Intanto  C Arciduca  Leopoldo  iute  fa  l'vfcita 
in  Campagna  del  Trencipe  » inuiò  cinquecento 
Cannili  fotto  la  condotta  di  D.  Gonzalo  di  Gue - 
uara  in Juo  rinforzo, promettendo,  che  jarebbono 
arrmati  da  San  Scbafiiano  di  Bifcaia  vinti  ya- 
f celli  da  guerra , con  quattro  mila  fanti,  gr  otto- 
cento Canali i , e buona  jomma  di  contanti , che  li 
hauerebbe portato  il  Baron  di  Batteutlle . Mà  pe- 
rò tardando  a fai  quefii  auift , refiaua  il  'Prencipe 
affai  perplefso  : onde  dubitando  * che  le  f or ^e  del  mancato 
Uè  crefceffer»  in  quejìo  mentre , fcriffe  al  Mare-  « di  fede 
feiat  Marfin  , che  fiana  al  comando  delibarmi 
Chriftianifime  in  Barcellona , che  abbandonando  Ixcucìfc 
quel  ferui t io,  e tutta  la  Catalogna , andafie  vo-  «Ucódè. 
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laudo,  conte  migliori  Truppe.cbe  lo  vote Q™** 
gallare , à congiongerfi  con  Le  /«r.oMh/Mrt 
al  Vrencipe,e  con  va’ otto bruttiamo  è ima» 
c amento  di  fede  ni  Rè , che  fi  era  fidato  di/»*» 
mettendoli  nelle  mani  la  fungente , *Ucf?j* 
della  Catalogna , macbiò  con maccb, amigl- 
iela jua  fama-,  per  Olieranno  aerato  per  fempre 

fra’  traditori,  e felloni . . 

Era  in  quello  mentre  angufiinto  il  Rè.  per  iena 

banda  defiier andò  di  vfetre  M CamP?Z™  ’d{  ~. 
guitare  il  Condì  : per  Ma 
! donare  il  Duca  d Angio  fuo fratello  > 

amalato  : pure  finalmente  determinato  afe,  mar- 

v™?-  fumandoci!  ordini  necefiarqallajuagente  , che 
i 2uJfiaiian-gafie:ù'  in  tanto  ribamofi/l 

ciò,  il  Rè  impaciente  il  pm  abitare , dichiaro  M 

tua  partenza*  e f’inuio « ^tanablo 

guato  dalla  Regina  conia  w,t!  • Couirebhe 
Marcami  prendendo  il  danno  , ibi  fez 
alla  Cita  Pd,  “Parigi  f per  la  ^mf^UaC^ 

teMmdmente  rappreso  al  Rè 

ricali  , che  potè  nano  nascere  dalla  Jua  partenti 
minan  troni ingrefio  nclfelto  del  % 

nmftranra  : troppo  piccato  dagli  andamenti  dei 

Tnnc^il  quali  fe  bciieJprincipiono»^ 

ueuapotuto  ottenere  altro  da  Bordeos  » che  p 0 
me  fi  adì  fa, regga 

piom*t-{()  e de’  fuoi  amici  , 

« ^-  orarne fia  dal  Variamento,  e dal  Popolo  di  aMer 
li  d guerra  finita  congelile,  e danari  . Saldai 
auejìo  punto.,  il  Condì  fi  trattenne 
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cend°  quindi  molte  prouifoni  per  la  guerra  . Md 
il  Uè  il)  due  ti  do  intefo > che  il  Vreucipe  di  Conty  fi 
era  ritirato  con  quattro  mila  combattenti  nella  prècìpe  * 
Citta  di  bourgcstquiui  folciti  coglierlo  : eglipe - di  cócy 
ro  vedendo  quei  Cittadini  inclinare  al  partito  Re - ? 
gio,  e dubitando  di  ricettore  qualche  affronto , efi  £». 
Jendo  Città grande  > e ben  popolata  di  pente  Zuer^ 
nera:  pensò  ejìer  meglio  ritirar  fi  à Mouron  , cìr 
— - » come  fi  haueffero  à maneggiar  le 

fcljRà  da  Fontanableo  condotto  fi  à Montargli  a 
^ “ Ottobre , f 'crifje  vn'amoreuoiijjima  lettera  al 
Duca  d Orleansy  ringratiandolo  di  quello » che J la- 
ua  ove ) andò  in  fuo  Jeruigio  : e particolarmente 
perche procuraua  condurre  al  jtto  douerc  il  Tren- 
cipedt  C ondò , conc ludendo  > che  fi  fidaua  molto 
nel  fuo  buon'affetto . Dall'altro  conto  il  Trencipe 
di  C onty, bauendo  faputo^ome  il  Rè  andauaalla 
Jua  voltai  fcri/Se  à Sua  Ai aeflài  dicendole  , che  fi 
marauigliaua  come  Sua  Maefià  Infoiando  la  Cit- 
tà di  Varigli  e le  frontiere  del  Regno , [coperte  al- 
li  tenuti  ni  d%  Spagnuoli,  voleffe  andar  verferui- 
due  Trcncif/ Mino  [angue  , e cacciar  lui 
fuor  a a vna Trottine  ia%  in  cui  ef  li  non  cercaua  al- 
troi  che  vn  luogo  di  ficure^a  , per  fuo  ritiro  » e 
quello  per  non  cadere  in  mano  de'  fuo i nemici  .che 
erano  lipartiali  del  Cardinale  Malanno.  Vole- 
va dare  ad  intendere  f che  tutte  le  Viarie  del  Be- 

ry ballerebbero  ben  nccuuto  Sua  Matfìd  conia  C5ten«. 
jua  Corte  : ma  che  fi  farebbero  oppofle  al  ritorno  to  deli» 
del  C ardmale  Mainar  ino. Che  [e  la  Città  di  tour-  l5“i“ 
gesgli  bauefie  mancato  di  fede , almeno  egli  man  « 
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terrebbe  la  gran  Torre  con  le  foldatejcbe » eh* egli 
introdurrebbe . Che  Sua  Maefià  poti  ebbe  ben  en- 
trare nel  Caftello  di  Mouron  ( patrimonio  del 
Trencipe  J'uo  fratello  ) md  che  farebbe  difficile  ri- 
moitere  quindi  quel  prcftdio  numerofo  > e di  gente 
nfoluta,Che  la  Viagp^aeraben  fornita  > e munì- 
t tonata,  nè  cederebbe  sì  facilmente»  Ch'egli  haue * 
ua più  di  due  mila  Cauaheri  > la  maggior  parte 
Gentilhu  omini  del  Bery>  e Borbone fe, con  quattro 
mila  fanti  per  fua  guardia  f màche  tutto  quefto 
era  per  afficunr  la  Tromncia  dalli  dipendenti 
del  Cardinale  Maial  ino  : nelle  quali  co fe  dice- 
ua  parte  verità  > parte  erano  gran  sfondature  » tir 
am  pii  fi  cationi  : perche  in  effetto  non  haueua  tanta 
gente:  md  faceua  delle  brauate  in  credenza*  efo- 
pra  tutto  prendena  il  preteflo  di  far  ogni  cofaper 
afficurarfi  dalli  dipendenti  del  Cardinale  : li  quali 
névi  erano  , nè  tentammo  cofà  veruna  coni  ro  di 
lui i mone  rido  fi  il  Rè  dafefìeffo'.e  quel  Miniflro  di 
Ciateaunenficbe  il  Trencipe pcnjaua  hauefse per* 
fuajò  il  Rèt  all'vfcircontra  i Trencipi  > non  fola 
mente  non  haueua  ciò  fatto:  mà  con  lunghe  r/wo- 
Jlran%e>  e con  ragioni  viue  > fi  sformò  di  per f stadere 
il  Rè  a non  vfeir  di  Tangi.  tanto  vane  fono  le  ere * 
den^e  degli  appnjjìenati  . Tafjaua  poi  il  Contyà 
richiederei  thè  f offe  rimofjo  il  gran  Cancelliere 
dell*  vfficio  fatto  uomo  [opra  intendente  delle  Fi- 
nanze > e per  Je  richiedeua  il  gouerno  della  Vro- 
uen^a.  Cbcfofje  fcritto  à Roma>epropoflo  al  Ta- 
pa  per  farlo  Cardinale , dicbiavandofi  , che  fi  fa- 
rebbe grandemente  [degnato  » fe  hauefle  veduta 
in  oni a fuafil Coadiutore  ornato  di  quella  dignità* 

Che 
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(be  fe  Sua  Maefiàfifofje  compiaci  ut 4 ditèlli  co- 
fe»oterrebbe  dal  Fratello  tali  partiti  , che  appor- 
tare bbero  la  Tace  al  Kegno . jt  tali  fegni  con- 
duce la  troppo  autorità  li  FafJalli.Si [degnò  forte- 
mente il  Uè  delle  cofe  * che  fi  conteneuano  nella 
lettera  del  Conty » e puma  fi  ofefedal  vedere , che 
diceua  di  mantenere  la  gran  Torre  di  Bourges  » di - 
uija  dalla  Citu(la  quale  retto  però  dinota  del  no- 
me Beale  ) . che  la  fuafoldatefca  era  braua , e ri - 
fo luta  à ferie  refifkn^a . Che  il  Cattello di  Mou - 
ron  era  patrimonio  del  fratello  » come  fe  perciò 
non  fofie  [oggetto  alla  Corona  . Che  era  pia^a 
munita»  e forte»  qua  fi  per  farle  refiften^a  , Che  U 
nobiltà  del  Bery  > e del  Borbone  fe  feguiua  la  voce 
dt  * Trenctpi . In  oltre  partita  » che  li  volefie  dar 
leggi»  & obhgarlo  a darei  carichi  » e le  dignità  a 
di Jpo fittone  altrui . Che  addimandaffe  Governile 
Dignità’»  come  ih  premio  di  efferfiriuolto  contro  il 
fuo M,  CT  altre  impertinente  , e forme  poco  cotu- 
ucnienti  da  e [sere  J'critte  da  vn  V affalo  » il  quale 
per  ogni  douere  haueua  da  procedere  con  più  fom - 
mi filone,  e riueren-^a.Md  però  con  prudenza  feni- 
le il  Kè»  qua  fi  fanciullo  > aijf mutando  il  tutto  , fi 
pofe  poi  aridere  dicendo»  che  fi  accorgerebbe  fue 
C uginoy  qual  ripofia  riceuerebbe  a tante  follie  : e 
fen^a  dargliene  v er  una, feguit andò  il  fuo  viaggio* 
arriuò  a Bourges  » con  parte  dell’ Eff eretto  : dotte 
riceuuto  con  Fhonore  » che  fi  doutua»  da  quella 
Città  , fù  pregato  a far  demolire  lagran  Torre  9 
nella  quale  confidato  ilTrenctpe  di  Condètencua 
quafi  foggetta  quella  Città  . Il  Bè  compiacen- 
do quei  Cittadini  , la  ficee  battere  preftamente  a 
%■  Hi  terrai 
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terra  ; dicendo  > che  così  fi  disjaceuano  inidi  de* 
fiorai. 

Trtma  che  arriuafie  il  Uè,  fi  era  fuggito  il  Conm 
ty  di  Lourges  : nifi  trottando  afjai  fi  cure  in  Mote - 
ron , fie  ne  andò  a Bordeos  » & ini  fi  trattene ua  : 
mentre  il  bratello  correuaper  laGuienna  » a uà  fi 
prendendone  il pofiseffio  > bembe  non  li  venifie  fat- 
to di  entrare  in  Blaye » nè  in  Montalbano  : emen- 
do che  il  Mar  che fe  di  San  Luca  » la  manteneua  a 
nome  del  Rè>&  in  quell' oc  capone  lebaueua  fatto 
fortificare . 

D.Ga-  dal  Condè  vagirò  perla  Trouincia  di 

bnei^  di  Gbienna,  tornò  a Bordeos : doue  trono  D • Gabriele 
in  Bo°r. di  T oedo  mandatoui  dal  Rè  di  Spagna  perfiofen- 
dcos  La  guerra  » che  già  fifaceua  non  foloa  nome 

d*  'Pfcncipr,  mà  con  l'armi,  e danari  del  Rè  Cato- 
hco,bauendo  quefto  fatto  sb  or  fiore  molte  mi?lia- 
ra  di  doppie,  per  Leu  are  Truppe  di  Cau  allerta  » e 
Fanteria , che  già  vniteaìli  Trencipi  l'otto  lacon- 
Rocctfb  dotta  del  Luca  della  Roccafocò  » e Monpeur  d- 
Am-  %Ambyou,  vicino  a Cognac»  afpettauanoper  vjci- 
by<m,  re  in  Campagna  al  numero  di  otto  mila  Fanti  » e 
<luattY0  tnila  Canali  i . 

Condè.  il  Conte  d’Ognon  ancora , che  poco  prima  ba- 
nca comprato  dal  Trend  peti  Ducato  di  F ronfiai  b 
( co  l confient imeni o del  Duca  di  Richilieù  , per  le 
pretenfioni » che  vi  haueua) fiapendo  lafcarjè^et 
d*  danari , nella  quale  fi  riirouauail  Condè. perno 
di  farli  vn  rileuante fieruitio»  portandola  ottocen- 
to mila  lire’,  cofia,che  con  ragione difipiacque  mol- 
to al  Rè\percbep  arena , ch'egli  vote  fi  e mantener- 
li vn  nemico  contrade  benché  il  Conte  ferì andafsc 
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fnbito  a Bro'gey  forteto.  > che  teneua  a nome  di 
Sua  Maefià  , fi  dichiarò  però  , che  terrebbe  quel 
luogSfempre  al  feruitio  delTrencipe  y il  che  era 
direttamente  dichiarar firxhelle y e leuare  dall'o* 
bedien^a  dal  Rè  vna  Fonema  di  grandiffima 
importanza  ( cofagià  non  info  hta  a Frante  fi  di 
riuoltarfi  leggiermente  contea  ilproprio  Rè)anz* 
che  aggiungendo  errore  ad  errore  in  oltre  fece  for- 
tificare Royen,&  apparecchiò  alcune  Truppe  per 
mandarle  in  rinforzo  del  Trencipe  , quafi  mfac - a,v°n5 
eia  dello  ftcfso  Rè  > il  quale  fi  dichiarò,  che  quan-  partale 
do  pure  haue fse  perdonato  al  Trencipey  non  hane - dicódè • 
r ebbe  però gi amai  perdonato  acofiuiy  nè  al  Mar- 
fin,  come  incapaci  di  perdoni,  &che  mcv  itauano 
ogni  pena 

Deliberato  però  di  attender1  ad  altro , che  più 
jìimaua importare yhmendo  intefo,chele  Truppe 
del  Condèy  che  fi  trouauano  verfo  Mtlenaij  9 in * 
corporate fi  con  le  Spagnuole  , dijseguaucitio  im- 
barcar fu  e per  via  di  Fiandra  portar  fi  a Bordeos , a 
fine  di  mantenere  quitti  la  fede  della  guerra  :fped) 
prettamente  il  Conte  d'Harcurt  con  tre  mila  Fan - 
ti , e quattromila  Cauaili  y accio  che  andafse  ad  cnrt  \ 
acqui  fi  are  Mouron . tra  già  perciò  ttato  jpedito  il  Moux5* 
Conte  di  Talco  con  cinquecento  Cannili , per  ve- 
dere di  cogliere  il  Trcnctpe  di  Conty  > che  fi  vole- 
va portar  quindi  a Bordeos  : mà  l' banca  perduto 
per  flraday  bruendo  il  Conty  ani  fato  , fatto  vrì al- 
tra firada  mj olita  : & in  tanto  fi  era  il  Taleò  oc- 
cupato in  render  fi  padrone  di  alcuni  Cafielli  in- 
torno a Mourcn,ajfìne  di  flringerlo  maggiormen* 

U egli  era  riujcito  il  disfare  ottanta  Cannili , anr 
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danari» per  rinforzarlo.  Comandò  adunque  il  Rè  » 
chequefio  fi  congiungefie  cof  Conte  a'tìarcurt  » 
& unitamente  ìttcndefiero  all'acquifto  di  quella 

Mà  perche  vedeua , che  li  TrencipiPerfifleua- 
no  nella  contumacia*  comandò  al  Variamento  di 
Varigi  » che  per  le  rie  giuridiche  paj]a[je  alla  di - 
cbiaratione  dellareitàdi  lefa  Aiacjlà  > e li  con- 
dannale nella  confìfcation  de'  beniiefiendo  cbia - 
rò*  che  haueuano  prefe  l'armi  contro1 1 fuo  Rè:  fi 
erano  congiùnti  con  gli  Spagnuoli > & hauea  co? ri- 
mandato alle  Viaz%P  da  loro  tenute  in  gouerno  % 
che  non  obedijjero  ad  altri » che  à loro,  il  Prenci - 
pe  di  Conty  poi  fi  era  dichiarato  di  non  voler' am- 
mettere  Carmi  Regie  > con  altre  cofe  > ebedimo - 
franano  efprefiartbeUione . 

Il  Variamento , che  nella  minorità  dèi  Rè*  fi 
era  auamato  pur  troppo  nelle pretenfion  fue*  cir- 
ca il  maneggio  dello  Stato  ( intorno  alle  quali  nel 
tempo  del  Rè  pafsato » dal  Cardinale  di  Richelià  » 
era  flato  fortemente  mortificato , facendolo  con- 
tenere dentro  li  termini  del  douere)  & odtaua  il 
Cardinale  Magrini  anc or aiper che  fi  era  dichia- 
rato di  volere  > che  il  Variamento  non  s'ingerifie 
nelle  cofe  del  gouerno  ) pensò  efser  venuta  l'oc  ca- 
fone di  auawgdrfi  à fuo  fatuo  nell* autorità*  efsé- 
do  che  %fe  nel  principio  della  maggiorità  del  , 
hauefse  / labilità  la  fua  potenza  > hauerckbe  po- 
tuto  porre  in  vn  certo  modo  il  freno  alle  delibe- 
rationi  Reali > non  lafciando > che  paf  afiero  aita- 
ti le  ordinationi  fatte  dal  Rè  ,fe  non  fofsero pri~ 
ma  approuate  dal  Variamento  . il  che  appunto 
v “ _ era 
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era  quello,  che  prima  di  pxrtirfi  1 1 Cardinde  ba - 
uea predetto , cioè , ebeti  'Parlamento  di  Parigi forbititi 
kauea  fine  d i renderfi , come  il  Parlamento  d'in- del  Pat* 

gbilterra . dTfMiai 

Radunai ofi pertanto  il  Parlamento, con  Caffi-  1 

ften^a  del  Duca  d’Qrieans , e di  Beaufort  ,per  de- 
liberare quel,  che  fi  douejfc  efieguire  nel  coma- 
damento  del  Rè  : non  vi  douendo  efier  dubio  ve  • 
rutto,  thè  ftdoueuaobcdire  fernet  cercar' altro  : 
con  tutto  ciò  non  fi  effequì  : nè  ftconcliife  altra 
cofa , jenon  che  fofje  pregato  il  Duca  d'Orleans 
di  fcriuere  alPrencipe  , che  mandale  in  Scritto 
le  fuc  pretenfioni:  perche  qaefiepoi  fitrafmctte- 
rebbono  al  Rè,à  fine  di  trattare  l' accomodamelo. 

il  primo  Presidente,  che  vedeua,come  andava- 
no le cofe  firamaricauatinjìeme  con  molti  altri: 
tnd  vedendo  , che  vi  erano  nel  Parlamento  pur 
troppo  partigiani  del  Prencipe,  e ben  s’accorgeua 

del  catino  procedere  di  quell’ lAfsemblea,  ricor-  v 

duna  quello , che  ciò  toccava  all' Officio  del  Par- 
lamento : mà perciò  rimprocciato  dal  Duca  d'Or- 
leans , li  conueme  tacere  : Con  tutto  ciò  il  Duca 
non  abbandonava  ilnegotio , fcriuendoal  Condè , 
ch'egli  haaeua  la  plenipotenza  del  Rè , per  poter 
concluder  faggi  ufi  amento  : màgià  troppo  gonfia 
era  la  mente  del  Prencipe  per  ammettere  penfieri 
di  quiete . Il  Rè  nondimeno  la  deftderaua,  e Sem- 
pre pronto,  benché  entrato  in  Poitiers,  & battuto 
per  tutto  il  Poitù  la  debita  obedien-ga , ferina  op- 
pofitiorie  veruna  ( con  grandijjìma  mortificatione 
del  Prencipe,  il  quale  credeua,cbe  in  quella  Pro- 
vìncia fi  dove  fiero  trovare  dal  Rè  molte  dtffieol- 
i H 4 tà  ) 
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tà)  fece  nondimeno  di  n tono  intender * al  Trend* 
Rèe  de.  pecche  i*ei  volcfse  accommodarfi  al  debito  dell J- 
Jdcrro  obedien^aU'barebbe  riceuuto  come  Trencipe  del 
face*  fuo  fan&“e*  molto  {limando  il  luo  valore,  e la  [uà 
perjona . non  fi  derno  il  Trencipe  neanco  dtrijpo - 
deve,  renaédolo  muro  ò la  conofieìv^a  del  fuo  fai* 
loyò  la  peruerfità  delgiuditio , affajcinatOyper  co- 
sì  dire, dall' ambi t ione , e dall* impegno* 

in  (jutfto  mentre  pafiato  il  Conte  d*Harcurt 
nella  Guienna  con  le  Truppe  asoldate  dì  mono  p 
lafciò  il  Conte  di  Talco , e San  Cerati  con  fei  mila 
fanti,  e due  mila  Caualh , che  attende  fiero  aWim* 
prefja  di  Mouron  : per  lo  cbe,auan^atifi  quefliad 
vn  luogo  ita  vicino , detto  Sani* ornando  , Mon- 
fieur  di  Be finniche  riera  Gonernatore,  canai  afro- 
ri vnagrofsa  partita  di  Caualli  diede  loro  fi  bra - 
riamente  adofio , che  vi  restarono  molti  morti  del- 
le Guardie  de*  Sui^eri , benché  vergognando fi 
A quitto  poi  coloro  de  ir  affronto,  fiflrinfero  contanto  ar- 
ti iviou.  dorè  intorno  alla  TiaT^a,  che  Tacqui flarono , la - 
*on  fat-  y.%Vido  la  macchiar iceuuta  con  ejfujione  di  molto 
suiz/.e-  fingue  nem  ico  , 

ri  delie  Segui  ancora  vna  fattione  f otto  Herifiontdoue 
dei  Rè  ^ Begij,  codotti  dal  Cote  S*Geran  Gouernator  del 
c * Hè  nei  Borboneje , ottennero  vittoria  degl* inimici 

del  hé  , con  poca  , ò nefiuna  perdita  della  fuo. 
gente . 

Mail  Conte  d*tìarcurt  hauendo  intefo  , che  il 
Conte  d*Vgnon  haueua  fatto  fortificare  le  Torri > 
che  siano  alla  bocca  dtl  Torto  della  Koccella(di- 
Jegnando  di  renderji  più  forte  con  l'aiuto  degli 
habitatorili  haueua  fatti  minacciare  deU'vltima 

ratina , 
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Htofndi  fe  fi  f off  ero  mofirati  renitenti  a*  [noi  vole- 
ri ) gettò  nella  terra  preftdio  baflante  per  allbora  i 
& bauendointefo  , come  la  gente  del  Trencipefi 
trapofla  all'ape  dio  di  Cognac  con  due  mila  C a- 
valli,  e quattro  mila  Fanti  > f otto  la  condotta  del 
\ Prencipe  di  Taranto  > e del  Duca  della  Roccafo * 
cò  9 Lafciòla  Roccella  » e fi  pope  fubito  in  viaggio 
per  andarli  a trovare ; dove  arriuato  in  tempo , in-  ' 
tefe  efier  giorno  primi  ancora  il  ’prencipe  d i Con * 
dè  la  fera  precedente  * per  trouarfi  all' acqui  fio  di 
'quella  Via^a  * da  lui  fiimato  certifjimo  . Fece 
vHaxcurt  penetrare  attifo  d quelli  di  dentro  per  • 
tne^o  dei  Signor  di  Rocca  Ceruiera  > e del  Signor 
di  Cafiel  Crifnelfvfciti  poco  prima  della  Tia^ga* 
a fine  di  stabilire  il  modo  delfoccorfo)  che  nel  me* 
defimo  tempo  » che  quelli  della  Città  vedeffero  at- 
taccato il  Borgo » fortiffero  fuori , dando  adofio  al 
nemico  J portato  l'ordine  aggiufiato  alla  Tia^a 
permegpd'vna  Barchetta  entrataui  dalla  partt 
più  alta  dclfiume,non  o fi  ante  le  molte  mofchetta - 
te,cbecontra  le  veninano  tirate  dal  campo  coirà* 
rio,  l' Harem  fece  dar  ?af]alto->niettendofi  egli  al * 
la  teftà  delh  [quadroni  per  inanimirli  > e fatto  in* 
tendere  a quell  idei  Condèi  che  tenin  ano  ilMòrgo* 
che  non  ajpettafjero  di  efsere  sformati,  quegli  ma* 
darono  a dire  > che  non  rifponderebbono  con  altra 
bocca,cbe  con  quella  de*  niofchetti.Tcrciò  coma - 
dato  l'H are  urti  che  tutti  facefiero  or  at  ione : quan - 
do  fu finita*  fece  dar  fegno  dell* attacco  } al  quale 
andarono  tutti  coti  tanto  ardore  > che  quelli  anco- 
ra li » quali  andarono  tutti  con  tanto  ardore  , che 
quelli  ancora  > li  quali  nonhaueuano  ordine  di 
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combattere  non  fi  potendo  tr  atte  nere,  per  efier  lo- 
ro ancora  a parte  del  la  glori  a,  fi  diedero  ad  inuc <• 
fière  da  vn’ altra  parte  il  Borgo  ( nel  qual  /lattano 
molto  ben  fortificati  li  Condeifli)e  fi  refero  padro- 
ni della  prima  baricata  ; Rincontrati  nei  Sui^- 
qerii  che  parimente  ballettano',  guadagnate  due  al- 
tre Bancate  ; facilitando  Centrata  al  Signor  di 
folle  utile,  che  afjalendo  il  nemico  alle  fpalle  coi 
C attuili  leggieri , & huomini  d'arme  della  Regi- 
na, lipercuoteua  ferocemente  ; eragid  penetrato 
ciuciati.  Intanto  Monfieur  d'  Haudicourt,che  con- 
duceua  la  recluta  del  Redimento  d'Harcurt  , an- 
corché ferito  di  mofcbeitata  nella  cofcia,  non  la- 
fciaua  di  dar  la  calca  a nemici  > come  faceuano 
ancora  li  Signori  di  Camarfach , e di  Sant'jfrnx - 
do , li  quali  feriti , il  primo  con  botta  dì  picca#  l'- 
altro di  mefcbetto  > entrarono  però  nella  tanto  di - 
fefa  Bancata > co  gran  terrore  di  quelli,cbe  fin' al* 

^ Ibora  l'baiteuano  tenuta  ♦ Quando  perciò  comin- 
ciando a titubare  i Condei  sii  » accorgendoft  quan- 
to  vigorofamente  fofsero  cacciati  ; il  Signor  di 
Bella/ onte  con  la  Ì{obiltà  della  Viagj^a  forti  con 
tant' impeto#}? e fsendo già  attaccata ,e  guadagna- 
ta l'entrata  del  BorgOìimpedìì  che  nefiuno  de’ ne - 
mici  potefse  faluarft  per  via  del  fiume  ; per  il  che 
Rott  Jù  finalmente  guadagnato  il  Borgoirefiandoui  tut- 
deCon.  ti  quellhcbe  vi  erano  dentro  » ò morti , ò prigioni', 
dótti  con  pocbijjìma  mortalità  de * vincitori . fu  detto  > 
dai"  c^e  de'  Condeifii  morifsero  quattro  CapitanUotto 

Harco-  Luogo  tenenti , e piu  di  trecento  foldati , e cinque- 
«n.  cento  foldati  del  Reggimento  di  Guienna  rollarono 
prigioni  in  quel  fatto  (veramente  ben  combatta- 

■-j  to 
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to)guadagnò  Te  fiere  ito  Regio  tutto  il  Bagaglio  del 
•prencipe  di  Taranto.  1 non  bauendoegl  battuto 
tempo  diritirarlo . Eli  Condeiftifi  ritirarono  con 
tanta  fretta^  che  la  vanguardia , pafiando  vii  pic~ 
ciol  fiuine*yedutafi  fcguitare  dalla  propria  retro - 
guardi  ai flimandoicbe  fof  se  la  gente  del  po - 

fe  in  tanta  confusone , ebe  vedendoli  di  efier  bai - 
tuta*  fi  riunito  ,&  ambedue  fi  batterono  iufieme 
tanto  duramente  * che  ne  recarono  anegati  più  di 
cinquecento*  parte  nel  proprio  /angue*? parte  nel - 
Tacque  del  fiume . 

Terciò  il  Condè  dubitandoli * che  la  fua  jlrTia- 
ta  non  potefs  e re  filiere  a quella  del  tiè  » e temendo 
di  lafcicLui  co'l  Cannone  molta  altra  gente  fi  riti-  d u>  af. 
rò  daU’afsediot  attendendo  à radunar  altr  i gente»  tedio. 

Mà  Ttìarcurt  veduto  liberato  Cognacb , ritor- 
nò alla  Roccellaidoue  afiediando  la  Torre  di  San 
Tritola  fortificata  dal  ponte  d’ f^gnon:  finalmente 
volendo  quei  dà  dentro  capitolare , hrifpoje  : che 
prima  d’ogn’altra  coj'a  getta  fiero  giù  della  Torre 
il  Gouematore  Bofiy  Ciò  ime  fa  gli  afie  diati*  vo- 
cifero il  Gouernaiore,  lo  gettarono  a bafio  : CT  tffi 
fi  re  fero  prigioni  di  guerra . 

Vifrefio  fecero  li  difenjori  di  Herifson  > e del 
Cafre llo:refifi  al  Conte  di  S-Geran:  & il  mede  fimo 
feguì  di  vn  forte  Cafiello  detto  il  Casìelktto ; ibe 
nellamedcfima  pianura  di  Montroudfù  acquifia- 
to  dal  Conte  di  Taleo%che  accettò  la  genie  f[alua 
la  vita  a dijeretione . 

In  tanto  battendo  intejo  il  Prencipe  di  Ci  n » ? 

che  molta  gente  dei  Rè»  chiamata  dalle  Frontiere 
della!1  landra  * andana  a congiunger  fi  • c 

d'Har-  ^ 
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d Hai  curt\  difegnaua  d'impedire > che  non  fi  vnif- 
Je  : con  gli  altri  fi  mof  e andando  verfoTornay 
Chiarente.  Ma  i Harcurt , anzi  desiderando  d’in- 
contrar l' inimico  t fpedì pronamente  alcuni  lana - 
'incòtto  .oni  Caualleria  > che  lo  frati  eneff ero  . Quelli 

delie  gè  inc<>ntratinc  altri  del  Condèi  fi  batterono  sì  forte* 
ti  dei  mente, che  dopo  la  prima  [paratagli  Condeifli  voi- 

”*/«  buffante  l'.fleffo  Vrencipe , 
diCódè.  ,e  Vl  accorfe>  a rat  tenerli  \ fi  che  furono  tutti  ta- 
gliati aperti.  Haueua  il  Vrencipe , vedendo  fu?- 

^trVjUQl  ] fat/0,mi*oUcrè  dodici  /quadroni  per  > 
impedire  il  corfo  della  vittoria  a i Jiegii:  md  que- 
llirinforzati dall' Harcurt,  diedero  sì  fortemente 
t*  a Codeifii*che furono forcati  a future, 
pai  te  tra  certi  pantani,  parte  in  vn  bofeo , e parte 
tn  yna  cafa forte  t douepoift  refero  a dtferetione . 
lui  arrtuato  bentoflo  l’iftefs  o Harcurt,  fece  per/- 
guitare  ifuggitiui  fino  al  bofeo  di  Tornay  Cbia - 

n d°r€r  C9flJcìfii  aiutati  dall’ofcdro  della 
lotte  li  nafta  fero,  molto  diminuiti  di  numero  : ef- 
[etidofi  faputo  dagli  fiejjì prtgtoniytbe  ni  erano  (la- 
ti disfatti  cmaueceìitn  t ninll,  Ani  *n  .„**!*.*  J-itr 


w ---  V W V M 

^yc/ìyenjaua  * narcurc  ai  trottar  ancora 

ninnili^  «J°ra\>™ciòaquella  volta{non 
L'  afL  ^ di^c9ltà  de  luoghi  pencolo/)  con  tutta 
t ^lknt°Pcro  intefe , che  l’iftefia  notte  , 
0lL^rencipc fatto  vn  Tonte  di  Barche  >fo- 

fóitWf  ? f,‘ Ha  dfvMf  & baueuà 

patto  disfarli  l Harem  comandò, che  fi  rifacefse, 
dado  ordine  alla  Caualleria,cbe  perfevuitaRe  ilne 
Vuco,tra  tato  ré dédofi padrone  Ui  torna]  chiarate* 

ri 
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Il  Duca  di  Epernon  nel  [uo  gouemo  della  tf  or- 
gogna  , portando  congrande  ardore glUnterefJì  del 
Rè:  battendo  finalmente  filettato  Tl  Cafieldi  Di- 
giuny  tntcje'ntU'ifiefJo  tempo  > che  fu  atti  7.  De 
cembre  , che  da'  C onde ifii  era  fiato  prefo  Epagn y: 
doue  finga  perder  tempo , benché  le  acque  irnpe- 
àt  fiero  grandemente  ilpaf] aggio , inaiato  il  Mar- 
ebefe  di  V xelles  fuo  Luogotenente , lo  ricuperò  : 
capitolando  gli  afiediati  di  vfeirne  finga  baga- 
glio, e giurando  di  non  portar  mai  più  l'armt  con - 
tra  il  Jeruitio  del  Rè  . 

Si  fece  alla  C orte  mollali  egregia  per  tali  ac- 
qui fi  i:&  il  Re  non  mancaua  di  premere  co'l  Par- 
lamento , che  pafjafj’e  alla  dichi aratione  di  efsere 
Condè  Reo  di  le  fa  Maefià.  ritrofo  però  il  parla- 
mento fi  fi  ujdua,  dicendo  , che  ogni  volta  , che  fi 
proponeua  il  negotio,  veniua  impedita  l'efiec us- 
tione dal  Duca  d Orleans:  il  quale  Jetnpre  ruor- 
daua  , non  efjer  bene  di  efsacerbare  l'animo  del 
Prencipe  ; ma  pmtofio  douerfi  procurare  I'vnio- 
nedeUa  Caja  Reale:  il  che  meglio  non  fi poteua 
farcycbe  l afjìcurare il  prencipe  con  tutta  la  Fran- 
cia, ebeti  Cardinal  Margarini  fofseefilujo  da 
cfsa. 

Bruttiamo  negotio  per  ogni  ver  fi  j perche  t nè 
tl  Par  lamento  douea  tardare  in  oh  e dir  e alli  Re  gii 
comandamenti , nè  il  Duca  dy  Orleans,  vedendo 
che  il  Prencipe  tanto  dichiaratamente  fi  mofira- 
ua  contrario  al  Rè f che  riceueua  danari  dagli  Spam 
gnuoli , che  vniua  le  fue  forge  con  ejji , w intra - 
duceua  le  armi  firaniere , augi  nemiche  nel  Re- 
gno: poteua,  ò doudua , nè  proteggerlo , nè  fatto» 

rirloi  " 
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nrlo  ifapendotche  la  troppa  indulgenza  delle  M&- 
tki  verfo  li  figliuoli  > che  fi  allenano  nei  vitij  > ò 
mali  coflumi*  è cagione  alla  fine  della  rouina  > t 
perditione  di  quelli : onde  farebbe  flato  mancò  ma- 
le il  perdere  quel  rampollo  dell'a  Reai  Cafa  di  Xjt 
narrai  che  lafctarlo  produrre  tante  pungenti  [pi* 
nei  e frutti  di  tanta  amareni  à tutta  la  trancia . 

Mà pur  finalmente  baucndo  il  Variamento  re- 
perto gli  occhi , e veduto , che  gli  Spagnuoli  fi  an - 
dauano  nuan^ando*  e mer  endo  il  piede  nel  Re - 

f no  di  Francia  : effendo  sbarcati  a Bordeos  4.  mi- 
a combattenti , venuti  f opra  54.  vafcelU  dalla 
Ri  [caia  ( per  la  qual  caufa  gli  flejfi  di  Bordeos  in - 
JoJpettiti  haueuano  cominciato  a tumultuare)  fi 
deliberò  finalmente  di  verificare  la  volontà  del 
VeriSei  Rè  (che  qucfio  è il  termine , che  fi  vfa  in  Francia) 
Parlai  dicbiarand°  H Trcncipe  di  Condèi  e fuoi  adheren - 
to  cun.  *1  Rel  di  le  fa  MaeTtdffe  in  termine  di  vnmefe  non 
tu  eoa . fi  fo fi  e il  Vrencipe  aggiufìato  co'i  Rè . co  finche  di- 
« * Jgufl  0 molto  l Orleans , e //  parti  ali  del  Trenc  ipei 

li  quali  foUeuando  alcuni  della  più  vii  feccia  del 
popolo  ìgl*  indù  fiero  ad  andare  alla  cafa  del  primo 
Trep dente , tumultuando  , e dicendo  > che  volt* 
Uano  il  Re  in  Varigi  : non  ojando  però  pigliare  hj, 
bocca  il  nome  del  Conlè  : mà  ben  fi  vedetta  » che 
per  caufa  jua face  uano  quelle  moffe  : le  quali  però 
furono  come  arcbibugiate  Jen^a  pallai  hauendo 
loro  rifpolto  intrepidamente  il  Tre  fidente  1 che  a. 
lui  non  fiaua  mettere  regola  alla  Volontà  del  Rèi 
e che  quando  quegli  bauefje  [pelato  l* orgogli 9 
de  fuoi  nemici * farebbe  ben  venuto  a cafligare 
anco)  a l'audacia  de*  fuoi  vajialli  tumultuanti  : 


* 
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per  U quali  0 avole  fi  acquietò  l'ardire  di  quella 
Canaglia  : della  quale  ancora  effendone  fiata  pre- 
Ja  qualche  parte  , per  hauer  tirato  faffi  » e dardeg- 
giato molte  perfine,  fu  cafiigata  dalla  Giufiitia . 
Con  tal  occafione  però  ( mouende  quella  prattica 
alcuni  del  Variamento  dichiarati  nemici  del  Car 
dinal  M abatini)  furono  rinouati gli  arrefli  con- 
tro di  quello  » apportandofiper  motiui  che  cosi  fi 
farebbe  acquietato  il  popolo',  irritato  fieraìnerttc 
contradieffo* 

Seppe  il  Uè,  Comepafjauano  lecofe  i e fece  feri - 
Uere  aUi  Borghefi  » che  douefiere  § tar  pronti  con 
l’ami , & aliate  le  bancate  per  le  firade  per  im- 
pedire tutti  li  dtfirdinipche  potejfero  najeere  dal- 
la plebe  infoiente:  la  qualepiù  tosìo  ft  moueua 
per  farei  fatti  fuoi , ru  blando,  & a{]  affinando  lì 
Mercanti , & altri  Cittadini  » che  per  de  fiderio , 
che  haueffe  di  parti , nè  di  vittorie  » 

Trattaua  in  quejio  mentre  il  Rè  per  lettere  co'l 
Cardinale  Ma^arino  , della  cui  abjen^a  era 
molto  app affienato , fidisfattiffìmo  del  fio  proce- 
dere , e T^tlo  imperturbabile  ver  fi  il  fio  Reai  fer- 
uti io  : e doppo  hauerll  fcritto  » che  ritornafie  iti 
Vranrìatgli  ordinò  » che  potendo  atnmaffare  buo 
numero  di  Joldatefca  in  quelle  parti, doue  ft  ritro* 
uaua  » dandole  alcune  paghe , la  conduteffe  al  fio 
Reai  feruitio  i il  che  efsendo  riufeito  affai  facile 
di  Cardinale , pertrouarft  hcentiate  molte  Trupm 
pe  gemane  dal  Duca  di  V{eoburgo , ne  afsoldò 
al  numero  di  cinque  in  jet  mila  combattenti  : ti 
* fiali  determinò  di  condurre  egli  fiefso  in  per  fona, 
sì  per  fare  ofiacolo  alle  genti  spagnuole  introdot- 
te dal 
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te  dal  Condè , il  quale  fi  dìceua  » che  ancora  >*» 
introdurre  nel  Regno  Inglefi  ( battendone  rh 
cbieflo  buon  numero  dalla  nuoua  Republicad In- 
gbilteira)  sì  anco  per  coflrmgere  i [boi  vafsaUi 
alla  obedienga  doiiuta  * 
jLllanoua  inaspettata  della  venuta  del  Cardi- 
nale > r eft  or  ono  pere  affi  tatuo  i Vrencipi*  quanto  il 
Variamento , e mole' altra  gente  di  quel  partitoi 
e non  fapendo  come  rimediare  questo  colpo,  fi  aiur 
tau ano  con  la  lingua , dicendo  tutto  ciò  che  j ape- 
nano  contra  la  nfolutione  del  Rè  , e l'animo fità 
del  Cardinale  : si  ebeti  Variamento  r mouando 
gli  arrcfti*e  le  profenttioni » irnpofe  penegrauif * 
[ime  a chi  l'bauefse  fauorito  , €?*  aiutato  : 

inoltre  a fare  inftange  al  Rèi  che  non  lo  la- 
[ciaf se  entrare . Ma  chi  La  [enti  più  di  tutti  [il  il 
Duca  d'Orleansyil  quale  [ubilo  fipofe  afargente 
per  impedirli  l'ingrefso:  ribollendo  li  mali  battio  » 
ri,  non  [oh  nella  Città  di  Varigi , mi  in  tutto  il 
Regno  , per  qqella  entrata . Comandò  il  tiè*  ciò 
non ojlante y attutili  Gousniatori  delle  Tiaggei 
frontiere  > che  riceuefsero  > fpefajsero  » &"  allog- 
giafsero  il  Cardinale , e le  fue  genti, per  e [sere  ta- 
le  la  fua  volontà,  il  che  feguì  con  molto  b onore 
dfl  Cardinale . M à il  Variamento  , che  fi  trouaua 
bauere  già  fatti  tanti  arrefti  > prò [crittioni,e  ban- 
di contra  di  efso(farfe  non  [avendogli  ordini  man  . 
dati  dal  Rè  alle  frontiere , che  [offe  riceuuto»lpe - 
fato , e ben  trattato  eglixe  la  fungente)  / pedi  ordi- 
ni del  tutto  centrar^  ili  quali  in  effetto  pojero  gran 
confufione  nelle  menti  di  molti  buomini  da  bene  * 
yedendo,cbe  da  quel  Variamento  > il  quale  fù  in> 

, fi  it  aito 
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flit u ito  per  foftegno  della  Regia  autorità  ; prete* 
dettano  cofe  a prima  villa  tanto  pregiuditiali  a 
quella  : che  » an'gi pareuano  totalmente  oppofie  al 
1 volere ai comandamenti\dell'iFicJso  Rè.  Mi 
come  non  è da  creder fi  > che  regnasse  tanta  sfar •* 
datatine  in  vna  Compagnia  piena  d'huomini  di 
lettere  , digiuditio  , e ai  conoscimento  del  fuo  de- 
bito ; bijogna  dire,  che  la  contrarietà  degli  ordini 
dati  dal  Variamento  contra  quelli  del  Rè,  nafeef- 
fe  da  fai  fi  prej  apolli  : cioè , thè  durafse  nel  Rè 
quelnjtefsa  volontà, che  haueuaprima fatto  vfeir 
dalla  Francia  il  Cardinale, perche  fi  bene  fi  potè - scufe 
ua  dubitare  della  mutazione  di  quella  volontà , dcl  Ja!“ 
Siante  che  fi  Vedetta  , che  l'allontanamento  del  p° tìf 
Cardinale  non  battello,  cagionato  quella  quiete  al-  mento 
la  f ranci a*  che  tanto  communcmente  ji  decanta - eom'a-' 
ua  itittiauianen  conflaua  de  II  a mutatone  di  vo - tàdei°a 
lontànel  Rè  circa  il  richiamarlo  in  Francia  : on-  Rè . 
de  fante  la  projcrittioné  fatta  prima,  pareuaal 
Variaménto  di  poter  profeguire  in  dar* ordina  che 
fofie  tenuto  lontano  dal  Regno  « 

il  Duca  d' Orleans  però  fùpra  tutti  fi  maneggia* 
ua,  perche  non  ritomafsei  Sperando  con  quell» 
me%o  l* ac commod amento  del  Vrencipe  (perquan* 
to  publicaua  ) e perciò  mutò  il  Duca  d'M  rimile  al 
Rè,  Supplicandolo  : Che  di  grattano  nlafciafse  en- 
trare in  Francia  il  Cardinale > ò almeno  nella  Cor * 
te , ne  in  “Parigi  t protefando  » che  altrimente 
batterebbe  veduto  Seguire grandijjimi  rumori* Md 
perché  neWiflefso  tempo  inmò  il  Vrencipe  di  Con * 
dè  il  Mare fcial  di  Efiampes , pregandolo  dell' ac* 
Commodamento  ? daua  dapenfare > ebevi  fofie 
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Cotto  qualche  altro  niifierio\peril  qualecerufte 
nett*iflcfio  temi  ote  faccommodamento  del  Tren - 
ripe,  e la  lontananza  del  Cardinale Cimpercioche 
jefofse  ftguito  V accommodamento , il  quale  fi  di - 
ceua  ejsere  filamite  impedito  dal  tornare  in  Frati 
ciati  Cardinale,  andandofene  queflo , farebbe  a 
[uo  dire  ogni  cofa  accomodata  ; e pure  fi  era  vi- 
Jlo  y che  neper  la  lontananza  di  quello  fi  era  quie- 
tato il  Trcncipe  ; anzi  era  infitta  vna  dichiarata 
guerra  contra  fua  Maeflà , e quando  tornajse  a 
partir  fi,  non  perciò  farebbe  feguito  l'accommo- 
damento . 

La  verità  era , ebe  il  Duca  pr evacua  retila  par - 
perché  tenz*  , e lontananza  del  Cardinale  ver  fio  prò- 
forici*  prio  interefie : / landò  egli  fieramente  f degnato  co'l 
cSu*  ' cardinale  ; perche  quando  andò  ad  Haure  di  Gra- 
ntìc.tie , per  liberare  i Tre  nei  pi , nel  colloquio  > che 
fece , col  Condò  tòfiaper  ifenfarfi,  e leuarli  dalla 
mente  la  mala  impresone,  chepotejsehauere,  cb% 
ti  fofse  fiato  la  cagione  della  di  lui  prigionia , ri - 
velò  tl  fecreto , cioè , che  l’Or  team  n’era  flato  la 
caufa  principale  : e come  queflo  hauefse  fempre 
voluto  moflrare  di  non  vi  hauer'hauuto  parte , fe 
non  forzatamente, e comeflrajcinatoui  dalla  Re- 
gina ,e  dal  Con  figlio  : perciò  l'bebbe  tanto  a male 
di  e fiere  / copertoi  che  fi  refi  inimico  implacabile 
del  Cardinale , non  lo  potendo  mai  più  foffrire ; e 
difponendofiaqualfiuoglia  altro,  benché  danno  fi» 
t perico lofi  trattato , ancorché  vi  douefse  inter - 
venire  il  danno  del  Regno  % piùteflo,  che  vederfi 
mai  più  il  Cardinale  d'auanti.  Quindi  è,  che  ac- 
corgendoti molti  nemici  del  Cardinale  ( tra* quali 
- vene 
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•pt  ne  furono  molti  del  Variamento  > non  folamen - 
te  come  mancipij delCondè,màper  fuoi  partico- 
lari affetti , e caufe  fecrete.  » irritati  contro  di  effo) 
quanto  l* Orleans  t'aborijje , feruendoft  dell' oc  ca- 
fone y vomitauano  nelle  orecchie  di  lui  quel  vele- 
no % che  prima  ferbauano  nel  petto  ; confermando 
il  Duca  nell’odio  t cmaleuolenfa  verfo  il  Cardi- 
nale. 

MdilRèperpftendo  nella  fua  determhiatione 
di  volere  il  Cardinale  in  Francia » fcriffe  atti  Ma- 
t fetali  i Oquincourt , c la  Fretè  sene  terre  > di  [va 
propria  mano  > che  lo  doue fiero  feruire,  come  la 
propria  ptrfona:  in  efiecutione  di  che » gienfe  it 
Cardinale  in  ^imboife,  hauendo  la / ciato  le  F{e- 
poti  in  Sedan  ( dùue  era  flato  riceuuto  alla  grande) 
feco  filamento  conducendo  il  Mancini  [no  Nipo- 
te ( gtouinetto  di  molto  fpiritO\  & amato  dal 
con  la  [corta  di  due  mila  combattenti , e due  peg- 

di  cannone  . Conuoiato  di  tal  maniera  fino  al- 
la Corte  9 fù  riceuuto  dal  Rè  9 e dalla  Regina  can'\  c«* 
dimoflratiom  grandijjìme  di  corte  fu  : e dal  Rèfù 
fubito  dichiarato  fio  primo  MiniUro  di  Statoian • , 

titillando  tutti  gli  arrefli  fatti  dal  Variamento  di 
Tarigi  contra  di  lui  : e dichiarando  nemico  della, 
fua  Corona  chiunque  ardifiein  qualfuioglìa  modo 
opporfi  alle  fue  Regie  deliberai  ioni:  prohibendo 
[otto  pena  della  vita  i e confi  fiat  ione  de' beni  alli 
Configlieri  del  Variamento  > il  vendere  i mobili , 
e Libraria  del  Cardinale  : e l’iflefse  pene  impofe  d 
chiunque  comprafse  detti  beni.  Dichiarando  il 
Cardinale  innocente  d'ogni  colpa  y £r  efseryentra- 
to  in  Francia  da  lui  chiamato  : facendo  di  tutto 

1 i ciò 
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ciò  vn'arrcflo  ( come  lo  chiamano  in  Francia)  è 
facendolo  fottofcriucre  dal  primo  Tre  fidente  ( ch\ 
bdiieua  Chiamato  apprejsu  di  fé)  & dal  Guardafi- 
li Ut  • S crifse  parimente  lana  lettera  piena  di  cor * 
tefia  al  Ducad’Qrleani : dandoli  conto  delle  cau - 
fe  , che  l'haueuano  indotto  a richiamare  il  Cardi * 
naie  apprcfso  di  jè  i multando  l'iflefso  Zio  a p af- 
fa fe  ne  alla  Cortese  viuere l'eco  imito»  Mà  egli 
[degnato,  e pieno  dì  maltalento > ri fpofe aperta- 
mente, che  fe  pia  Ivi aeflà  voleua  il  Cardinale  in. 
Francia,  & alla  Corte,  fene  allontanerebbe e%Li 
nòti  foto  -,  mà  infime  con  tutti  li  Trencipi  delfdn * 
g/te  impicgarebbero  la  vita,  e la  robba  per  cac - 
ciamelo . tanto  può  la  paffione  dello  f degno, quan* 
do  non  vien  raffrenata  dalla  ragione , e tanto  ac - 
cicca  gli  animi , cbe  non  dij cernano  i precipiti j 
a'  quali  conduce  gli  huomint  per  altro  di  gì  udii  io, 
edifcnno  : quando  fi  lafcianp  dominare  da  efsa  » 

Jl  Parla.  Era  quefio  fare  il  giuoco  del  Variamento  : il 
SS&i  inf°rm*t0  di  quella  conformità  difettarne . 

fermi?  a tl  del  Duca  co  l filò  : precipito  a fcriuere  agli  al* 
pii  altri  tri  Tarla  dienti  del  Regno;  acciò  che  approuafiero 
mentì  * Decreti  da  quello  emanati  cantra  il  Cardinale  » 
contri  il bau  ere  punto  ri J?  nardo  all* arreflo  publica - 
Cardini  tovlt  imamente  dal  Fé-,  fingendo  di  don  faperne 
' a,y°  * S>jd  che  nonhaueua  Jua  Maefià  ricercato  » 
che  quell  arrejìo  fofje  verificato  nel  Variamento  t 
tnd  fidamente  L haueua fatto  fottofcriuere  da  quei 
due  Miniflri  : J limando , che  per  efiere  intricata 
in  qnc  fio  negano  il  Duca  d*  Or  team,  & li  Trend- 
pi  del  [angue , fitm  potejlc  pericolare  neancoìt 
Variamento . E puri  vna  grati  cola  il  volere  i fud- 

' diti  ' 
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diti  forcare  la  volontà  del  {ito  Trencipe  à fegmre 
fioro  gufi  i : c mettere  in  vn  certo  modo  legge  al - 
le  deter  mnat  ioni  del  fuo  fouranOìVolcndolo  obli- 
gare  a fare  » ò non  fare  a modo  de * vafalli  ; come 
Jefìfofje  in  quei  tempi , ne 1 quali . Quod  populus 
feiret , hoc  Senatus  diccret . 

,,  Mà  il&è  determinato  a volerla  vincere  ( come 
era  di  ragione  ) vedendo  % che  in  Tarigigià  fi  face- 
nano  pruni  fieni  di  ami  : tanto  di  ordine  del  Duca 
di  Orleans  ( laf ciato  Generale  dell* armi  del  Kegno 
dal  Uè  morto)  quanto  afoggcfìione  degli  amici  de  * 
Trend  pi  ; volle  d imo  fi  rare  di  effer*egligià  I{ètne 
Volere , che  continuali  ero  li  governi  già  dati  da 
fuo  Taire , finga  la  confermatone , & affenfo 
fno.  Ter  dà  comando  > che  non  fofero  pagatili 
danari  delle  rendite  degli  offitpj  al  Duca  df  Orleas : 
dichiarando  in  quella  maniera > e fere  f cèfi  aio  il 
di  lui  governo*  e nell' i fi  e (io  tempo  volendoli  leva- 
teli commodo  di  maneggiar  farmi  contro  di  lui , 
Comandò  inoltre  al  Treuofio  de*  Mercanti  di  Ta- 
rigli chevietafe  V ufo  l dar  gente  in  quella  Città 
a cb  unquefofe  * cofapcrò  malamente  rfeguita > 
peri  autorità  del  Duca  d*  Orleans  grandemente  te-* 
nuta  dalftftefio  Treucfio:e[fendo  che  taiìto  in  Va- 
v igii  quanto  in  Linguadoca(tenuta  ingouerno  dal- 
l’i/tejso  Duca)  fi  ammaf  avana  Truppe  per  fuo 
comandamento . 

'Hon  la f ciana  di  eaufar  molta  marauigha  : Ga- 
me il  Duca  tanto  fi  diihiarajfe  contra  il  proprio 
Rè>  e Jqjpote  : con  vnpretefio  tanto  friuolo  di  non 
"volere  nel  Kegno  vn  Minifiro\del  quale  il  Kè  mo- 
firaua  di  gufare  > per  trouarfene  benfiruito > e che 

J 3 per 
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per  vna  pacione  particolare , volefje  mettere  in 
‘ontmeny  U reuma  del  Regno . Fedendo  l”* 

tnrÉT  A ln  ’“°contrafto  alla  Regia  eu- 

fonia pcr  deb, to  dcU\fficio  fuo  fece  intendere  * 

Tredlc*t<*ri  > e Confejforii  che tanto  ne* 
pulpiti^  quanto  nelle  confeffioniydoueffero  dichia 
vare  d popoli  il  debito  di  vera  obedieVa  >er0Z 
gcttione  al  proprio  Rè  : non  potendo  alcuno 
buona  co  fetenza  adbertre  a qualfiuogli  altro  ben 

t'flrTPe  dd  !aTC  * tempo  il 

Rè  fece  fare  nuoce  offerte,  & inulti  fermerò  del 

Duca  d ^ inutile  al  Duca  d' Orleans  > & al  Trend- 

pe , che  fi  vale  fiero  accommodare  a*  fuoi  voleri  * 

w*  tutto  indarno , perdendo  Vvno , e l* altro  nel 

cominciato  proposto-,  e feruendofì  del  prete/lo  di 

Stanano  m queflo  mentre  gli  e fs  ere  iti  del  Rè.  e 
del  tonde  vcrjo  Tornay  Cb tarante  : vicino  Vvno 

d d*OMfclPFlemoltl  PJ0ggÌe  9 & "tcommodiU 
di  lpaefe  Patinano  ambidue  di  viuere  , dì  tal  ma - 

dfitnd  Cie  r n°n  ^ie  ^at0  ?ktUo  deL  C(>nte  no- 

co  daU>*  fyera?%f*  cbe  & baujna  portato  di 

andò  verfoMrt,  doue  ìj caladi  Roan  ZZ 
mantenendo  ti  partito  del  Trencipe,  e ziunti  am 
btine  lotto  natila  Cittifi  portarono  alf'aTacZd' 

\ % r ' * ! ' « 

yn 
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in  >n  Borgo > che  per  ailbora  non  povero  ottcnere>per 

r-  efsere  difefo  v aloro f amente  : augi  refluirono  con 
vr  perdita  di  più  di  cento  perfine]  tra  quali fù  il  figlio 

H dello  fiefso  Oquincourt  , e ferito  vno  del  Mare- 
«'  fcial  di  G rari,  è:  ni d ritornati po i co  n geni e frejca, 

* fùfi  fiero  l’afialto , che  fù  guadagnato  il  Borgo  » e ! 
f vendicata  la  morte  di  quei  Cavalieri . 

1*3  Quelli  della  Cùtàhaueuano  mandato  deputati 
to  al  Uè  per  Proteftarli  la  loro  diuotione  ; mà  il  Du+ 
ti  ca  di  Boanpot  è tanto  con  la  jua  autorità , che  con  \ 
ili  tutt o ciò  fù  negato  l’ingrcjso  nella  Città  alla  gen- 

ti te  di  S'M*  an\i  operò  quel.  Duca»  cbcfofsero  arre - 
'i\  flatl  alcuni  Cittadini  y perche  ft  mostravano  Jud- 

* diti  ob  e dienti . * 

i 1 1 Duca  di  'Nemours  in  quel  mentre  ( dì  chiara 

lo  parti a{iffÌ7ho  del  Trencipe  ) b aveva  radunati 
fuori  del  Kcgno  ^ooo.  combattenti  » li  quali  ( in* 

,!  tendendo  efitrafsediato  jwgiers  ) prefiament^ 
il  n fi  condnfse in  joccorfo  del  Boan»  di  maniera» 

i che  perciò  fi  rendeva  difficile  l' acqui  fio  di  quella 
r Città  :ilt  he  faputo  dal  Bè>  ebe  fi  trouaua  à Samur r 

l f€Ce  ar  refi  are  li  Deputati  della  Città:  perche  e fi 

Ji  fendo  andat  i a darli  da  intendere  > che  la  Città  fia- 
li va  pronta  per  riceverlo  : tuttavia  fi  attendeva  a 

ff  Jare  continua  refiflenga  : fi  pr$c acciavano  aiuti 

f forcflu  ri  t e nelle  jortite > che  fi  facevano  conti - 
t j 1 nvamenre  fi  vedevano  molti  Cittadini. Giovò  tan- 

ti tola  rei entione  di  quei  Deputatuche  conofeendo  ì 
ili  C itt adivi  quanta  ragione  hanejte  il  Uè  : folleuati 

■il  contra  il  Duca  » e coatta  i fuoi  adherenti  » li  co - 
f fi  ri  n fero  ad  aprir  le  porte  al  Bè  : onde  li  Begvj  cn-  Aflgica 

i Ararono  incingi  en.ll  che  faputo  dal  Duca  di  Beo • fi  tende 
i I 4 fin* 
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fo'rtj  che  ancor' egli  andana  per  affiflere  al  Roantfi 
voltò  verfo^intesper  vmrfì allenì ours,  ilqua- 
tc  non  potè  impedire  » che  quella  Citta  > mandati 
JHnbafc  latori  al  Remoti  profeta]]  e lafuafeie  in- 
corrotta verfo  Sua  Maeflà. 

Di  Sarnur(doue  haueua  il  Rè  la  [ita  Corte)  [crif- 
[ e al  Variamento  di  Tarigìyche  formale  procefso 
di  Lefa  Maejià  contro  il  Duca  di  Roan  t efuoi  ad - 
berenti  ; per  battere  impedito  l ingrcflodi  Sua  M* 
in  ^ ingiers : e conira  il  Duca  di  'ì^emoursyper  ba- 
ttere condotto  gente  jìr  anier  a nel  Regno:  Mà  per 
le  molte  adberen^c , & amicitie  di  quei  Vrenci- 
pi  > fi  tralafciòper  atlhora  Vefìecutione  di  quel 
procedo  : ejiendo  il  Variamento  contaminato  da 
Varie  pacioni: &ej]endo  troppi  quelli  > cheadbe - 
riuano  al  partito  de'  Trencipi . Si  aiutauaper  ogni 
verfo  il  Ct)ndè>  e s’affaticaua  di  tirare  nelfuo  par - 
titomon  f diamente  le  Via^ge  dclUi  Guienna,e  del 
Ver  ìgQrv.\n>\  ancor  ale  ifteffe  Truppe  del  Rè : On- 
de per  mero  ite*  I noi  amici  faceua  prometter  pa- 
ghe auantaggk'fe  a*  faldati  : acciòche  lafciato  il 
feruitio  deffiè  l 'enfierò  al  Juo.  Fortificai/ a Li- 
burne, c Bregera  cb  : & in  quello  mentre  il  Duca 
di  Beofort  ,fi  era  \ * nito  con  lafua  gente  alle  Trup- 
pe del  Due  a di  'Ne),  vours . 

Mà  il  Conte  £ha  yct*rt , mandato  il  Marefcial 
di  Campo  Folletti  Ile  i vn*  portila  di  cinque- 

lento  Camiti , che  ano  'auano  ai  vnirft  con  quelli 
de ' Trencipi  > tutti  li  t disfece,,  tagliandoli  a pe^ 
5 zi  : & bauendo  intefo  >'  come  il  partito  Regio  * 
che  fiati  a in  Variai  baueu  bifogno  di  eIsfr*f' 

svalorito  » communtcato  il . P^fino  al  Re  » 
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deliberò  accofìarfi  a quella  Città  . 

In  quei  contorni  parimente  fi  era  portato  il  Co- 
di: nelle  genti  del  quale  incontratoli  il  Alarcbefe 
San  Lù(bencbe  di  forge  inferiori )ff maneggiò  non- 
dimeno tanto  valorofamente » che  battè  le  nemi- 
che ;mi  perche  trottando ft  quitti  in  per  fona  l'ifie fi- 
fa Trencipe  , fubito  vi  accorfero  a fittoli  in  pio  C5bat- 
rinforgo  molti  fuoi  partiggiani  ; bifognò  poi  » che 
ceciefiero  i Regij.  ninfei  però  il  danno  quafi  vgua-  gCnti 
le  ad  ambe  le  parti , che  fi  circa  ottocento  perfo-  Regie, o 
ne:  màritirandafi  i Regij  in  vn luogo  vicino » prò * l^CoIt‘ 
feguendoìl  Condola  fortuna,  ne  fece  molti  prigio- 
ni : correndo  ancora  l’iftefsa  mala  fortuna  vna 
partita  di  Caualleria  > mandata  quiui  dall’Har- 
citrt:  perche  dando  nei  Quartieri  del  Mar  fino  , ri - 
ceuè  vnapercofsa , e fu  ne  ceffi  at  a ritirarli. 

Sentì  malamente  tal  nona  il  Conte  d’Harcurt:  Rcfa  $ 
onde  lafciato  alTafsedio  di  Xantes  Mona  di  Tlefì  Xante#. 
Bellieure  , egli  ftefso  fi  fptnfe  a liberare  quella 
Caualleria,  & in  pochi  giorni  fi  refe  Xantes  : con 
accordo  di  poter'vfcire  la  guarnigione  con  armi, 
e bagaglio  $ si  che  ne  vfchl  Trencipe  di  Taranto 
Con  mille  quattro  cento  foldati  . D'indi  la  gente 
JRjegtapafso  aCours , Montalbano  > e finalmente  a 
Miradoux:douetrouandofì  il  Trencipe  batter  po- 
jio  l'afsedio  > fe  li  c infero  attorno  con  tanto  animo 
i Regtj : che  combattendo  fi  fieramente  trdTvna,e 
l'altra parte,poco  vi mancòìcbc  il  Condè  ifiefso  no  jSJ 
Vi  rtfiafse,ò  morto,ò  prigione freJtandoui  morti  de*  % 1 nel 
fuoi  su'L  Campo  più  di  Jeicento > e molti  prigioni , e cobalti- 
fra  gli  altri  il  Co  Ione  Uo  Baltbafsarrc  . Quindi  li 
'Vittorio fi  fi  portarono  all’afsediodi  Talhbourg  > ràdoux! 
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dove  fi  trottava  il  Prencipedi  Taranto#  fu  ferito 
il  prencipe  di  Conty : M arfìn  vi perdè  il  Cannone t 
& il  bagaglio» 

Polle  l'Harcurt  feguire  il  Preucipe, che  doOpo 
quella  rotta  fi  ritirava  verfo  >Agen:  màhauendolo 
incalvato  fino  a Planfi  > finalmente  lo  lafctò  an- 
dare > CT  in  quel  mentre  il  Pltffi  s’impadronì  di 
Talltbourgì  epofel’ajsedio  a Tallimont  i il  che 


fentito  da’ popoli  vicini , fi  andavano  rendendo 

fi 


all’Harcurt  fen^a  contrafio  l 
jtndauano  continuando  li  progredì  nella  Guie- 
na,auantaggiofi  al  Uè  ancora  per  altri  accidenti  i 
perche  il  Duca  di  San  Sciamonin  Blayebaueua 
prefa  a quelli  di  Bordeos  vna  Galera  , e due  'Nani 
cariche  di  vino  ,di  monit  ione  della  gente  de*  Vrf- 


cipi  : & erano  fiati  tagliati  a pe^i  altri  cinque- 
cento Caual Li  del  Trenctpe  di  Taranto , pertiche 

• ' I w % J _ ^ iZ  A # />  jm  UfAtf  11  D V 


p£u  a partito  il  Rè  da  Tours , fi  era  condotto  a Blois  per 
Bordc-  y edere  più  da  vicino  gli  intereffi  fuoi . Haueuape- 
lefi  * fato  di  pafsare  ad  Orleans : mi  iniefo  » che  ivi  ent 
andata  Madamigella  figlia  del  Duca  ; la  quale 
haueua  mandati  auanti  alcuni  Cittadini  ad  offe- 
rire Centrata  in  efsa  a Sua  Maefià  : con  patto,  che 
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non  conducesse  feco  il  Cardinale  : / degnato ilRfi 
le  entrare  > dicendo,  che  Qtleansnou 


non  vi  voll: 
nier  itaua  tanto  honore  • 

Di  tal  maniera  accoflandofi  a Parigi  » li  Con- 
deifiilaf  ciato  Ciartres  fi  andavano  accofiadoan - 
corejfi  a quella  Città:  Operando , che  con  li  molti 
parti  alighe  vi  haueuano  dentro  ,pote fiero  conti- 
nuametite  auan^arfi  difor'ge.  Il  Condì  ancora  a> 
temo  a guadagnar  fi  credito  con  quei  di  Bordeos, 

' haueua 
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battenti,  fatto  frugare  alcuni  JUndardi  alle  fine- 
ftr  e della  cafa  della  Città , di  quelli  » che  baueuct 
guadagnati  nella  truffa  co'l  Mar  che  fé  di  $an  Là  : _ 
dal  ebefeguìy  cheti  Variamento  di  Sordeos fcrij -i 
fe  con  due  Deputati  % quali  inuiòal  Variamento  di  IToukos 
Varigi  ; lettere  à' inulto,  a dichiarar  fi  centra  il  Ré.  ferita  a 
in  fattore  de‘  Vrencipi . quello 

| Haueua  il  Rè,  oltre  il  Cardinale i fatto  tornare 

in  trancia  li  tre  Secretar ij  fcacciati  come  dipen-  dei  Prè. 
denti  da  quelloì  Tel  li  e r,  Seruient  >e  Liotine , per c,p1, 
feruirfene  come  prima  : ma  pregato  dalla  Regina 
a.  non  voler' esacerbare  la  piagavi  Réfi  taf  ciò  pie- 
gare: tenendoli  però  nella  fua  Certe . <Anrì  che  H 
Cardinale  ifleflo  per  leuare  ogni  ombra , co  ci  Vo* 
le  fi  e più  afliflere  al  maneggio  di  Statorfregò  il  Rè 
dichiarare  altri  noui  Minifiri  j e per  compiacerlo 
Sua  M afflane  dichiarò  tre*  cioè  il  Duca  di  Van- 
domo*  il  Duca  dì  Buglione,  & il  Marefcial  Vleffif^  ^ 

Vralm  : Con  che  pareua , che  già  potefiero  leuarfi  Rè*  > 
l’ornbre  , che  il  maneggio  del  Regno  non  douefje 
più  paflare per  le  mani  del  Cardinale  » Mà  il  male 
era  tanto  internato  nelle  menti  di  molti  » che  non 
lafciaua  lor credere  quello  , che  pur  vedevano  in 
effetto  ; cioè , che  il  Cardinale  noneravenuto  fe  # 

non  per  feruire  con  Tarmi  Sua  Maeflà,  così  da  ef* 
fa  comandato  . Era  rifoluto  il  Rè  di  accofìarfia 
Varigi , non  foto  per  vedere  più  di  vicino  come 
andajjero  le  cofeimàper  o(l  are  alla  gente  de * Vré- 
cipiìche  andana  a quella  voltai  a fìnedi  acquifta- 
re  continuamente  fautori  ‘.perciò  inaiato  fi  a Fon* 
tanableò, fece  precedere  la  fuagéte  ditufain  quat- 
tri corpi.  L'vno  conducenti.  ii  Marefcial  d*Oquin- 

— - court 
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ttalli  Valtro  di  due  mila  b uomini  il  Conte  dì 
IPaleo  . ìl  tet^o  era  guidato  dal  Marchefe  di 

ìl  i Vxelles  di  pari  numero  . il  quarto  dal  Signor  d'~ 
jfmbecottrt  di  mille  Fanti  > * cinquecento 

* Caualli.  Era  tutta  quefla gente  fioriti[Jjma  > e che* 
non  ifìimaua  punto  la  gente  de 1 principi > benché 

a'  m numero  molto  più  f uperiore , efsendo  che  le  le- 

ne del  Duca\di  Orleans  particolarméte  erano  qua ««. 

//  di  gente  noua  , ? poco  efperta,e  quella  del, 
Condè,  come  fìat  a moli  e volte  percola  dalla  Re- 
<?ia,baueua perduto  sì  comedi  animo  > co*/  cwco 
di  riputatane.  Mà  i Trécipi fi  pianano  delti  mol- 
ti amici,e  dipendenti,  chehaueuano  in  ‘Parigi: di 
doue  haueuano  conceputo  fperdga  di  riceuere  con - 
tinuamente  foccorfi:  onde  per  queflo  effetto  il  Co- 

* dè  proslo  fi  conduffe  a Parigi , tanto  più  volentie- 
ri ? quanto  fi  leuaua  dalla  vicinanza  del  Conte  di 
Harcuvt , che  incefi  antemente  fi  andò  li  al  fianco  lo- 
jèguitaua,nè  lo  lafciaua  quietare . Subito  arriuato: 
a Parigi  andò  in  Parlamento  , procurando  dami 
da  intendere , ch’egli  non  fi  moueua  , fe  non  per  il: 
vero  feruitio  del  Rè , e per  l’cfclufione.  del  Cor  dim 

. naie  (•  come  f è mentre  il  Cardinale  Jìaua  fuori  di 
Francia  egli  fi  fofi e quietato  , nè  baueffe  maneg-  $ 
giato  V armi  ardentemente)  erano  tanto  nondime - , 
no  lifuoi  Partiali , e così  pieni  di  Jdcgno  contro  il 
Cardinale , molti  del  Parlamento , che  non  ricettò 
alcuna  mala  rifpofia  da  quel  congrefso . Solamene 
te  vjcì  vn  decreto , che  [otto  oraui pene  non.  fi  pu- 
trite a fsero  cartellixnè  fi  diuolgafsero  [cr iatture  co - 
ira  yeruno  iberiche  poco  fi  ofscruafse  quel  comari* 
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I umidito  j efsendofi  diuolgate  molte  fcyitture  > ^ 

rinate  contro,  ti  Cordinole^ [noi  dipendenti!  • J T 
un^t  iUHitato  il  popolo  con  vn  Cartello  al  ponte 
nono, per  vdireil  Vrencipe^chebaueua  da  inulta-  lnuitó 
re  il  popolo  à [cacciare  li  Ma^arinifti.  Raduna-  ìtiti 

ÈtLT'i  >nàZran  Wrba  della  più  rifaccia  *»ouot 
del  popolo  al  ponte  nouo , non  rifu  genere  d'info- 

len\a , che  non  vfajse  cantra  quefti  : quelli  che 

paf  aitano  chiamando  tutti  Malanni  . e benché 

j/a/te  vn  Editto.cbe  non  vi  fojse  alcuno , che  ari 

difscdtcondurji  ò fermar  fi  in  quel  luogo:  non  fo. 

r ebbe  flato  oj temutole  il  Vreuoflo  de'  Mercanti , 

di  ordine  del  Duca  di  Orleans  > fatto  prender  l’ar- 

Si  erano  frd  tanto  auicinate  lejirrhàtè  del Rk 
* de  Trencipi  nel  piano  di  Galle  vicino  àGor- 
guaui  in  vngran  laì'go poco  lontano  dal Loire , do- 
tte pot  o potem  ofi  operare  da  ambe  le  parti  * fi  at- 
tacco nondimeno  dalle  truppe  del  Duca  di 
ntouts  il  bagaglio  delVOquincoùrt , ottenendone 

d[a/vnnnCJperr°nPbter  efsere  [ottenuto  a ragioni 
tìf  Ì°Ue(  ri/roUalt*  *“*<>  «/ fi urne  Bruirei 
Uri?0*  ejsendodl  molto  ri  fonò  il  iannoiCon  tut- 
VO  ciò  in -Parigi  fu  racontaio  dalli  partiggiani  de * 

Trencipi  con  tanto  auanlaggio  di  questi  * che  it 
Parlamento  fìmofse  a mandare  Deputati  al  Ré 

£ "ìleflJ  Certa  che  comeniùà  a Sua 

fiò£rWtttÌarefl-ori dtl Rè&no H Minale^  ' T ^ 

cwnunfecrmfsero  mutuamente  peggiori  [uccelli* 

dScÌTc/  Hè  dt.{entir,e  c°fe  *«"*o  difpiacéuolh 
diche  [degnatoti  Parlamento,  mito  coi  Pren* 
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tipi , Mèrminò  fcriuere  ma  lettera  cireolatori* 
circola  à tutte  le'Cbrti  Sovrane del  'Regno  > acciò  Ji  vntf- 
redel  Par  feVocò’t  parlamento  di  Tarigi  contra  il  Cardimi 
!2S“  U\e  ntW  iftejfb  tcinpo  [pedi  altri  Deputati  al  Re  , 
ftcl  con  Rbitojlr dùge , che  efsendo  il. Cardinale  la  fo- 
dinaic.  u cagione  della  guerra  de*  Tr  enei  pi , prometteva* 

che  qualunque  voltaeglipartifse  , tutto  il  Regni 

farebbe  quieto. 

J Scrifse  il  Rè  al  Variamento  , che  non  douefse 
più.  radunarft  finga  lafua  prefenga,flante  ebefrd 
pochi  giorni  farebbe  venuto  : *nd  nondime  no  pre- 
jrotùfei.  rten(ienio  , che  Sua  Maefidnonpotefie  vietarli  tl 
VarTamc  radumrfi\fi  trouarono  infame  molti  di  loro,  ben- 
to  dira*  chealtri  più  confederati  % & riuerentt  > come  tl 
duturfi.  Q0adiutorey& il  Marefcial  deUhHofpitate>non  vi 

V ole  fi  ero  afì  fiere»  . 

Eragià  il  Coadiutore  fatto  Cardinale  per  U 
nominationeh  avuta  dal  Rè  inefclufione  del  Vre- 
cipediConty  ; il  cui  fratello  Condèhaueua  fatto 
tutto  il  poffibile  , ancora  con  perfona  mandata 
appella  al  Sommo  Vonteficc,pcr  intercedere  eque 
la  vratia:md  parendo  a Sua  Santità  > che  non  con • 
itenijse  far  cafo>  della  richieda  d vn 
quando  vi  entrava  la  nominaùone  del  Rè-  diede  i* 
Capello  Catdinahtio  al  Coadiutore , che  per  i a- 
venire  fi  chiamò  il  Cardinal  di  Rets  » partigiano 
liCoad-  iteuta  di  Sua  Maeflà  : non  folamente  per  titolo  dt 
tutore  buon  vafsallo%  e di  gratitudine  i màcome  nemico 

elidi,  dichiarato  del  Treucipe : del  quale  haue.Haf^r' 
«ili  r#  li  Mattati,  & accordi  con  la  Corona  di  Spagna. 

Haueua  gii  l'Harcurt  ridotta  aU  opedienz* 
quafi  tuttala  Quttnna  : & ih  Morditi  ifteljogtà 


! 
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non  par  lattano  Unto  alto  gli  amici  delCondè il 
TleJJì  BeUieure  haueua  prefo  a compostone  il 
luogo dt  S.  Stirino  ; trajportando Urente  Regia 
•vicino  à Colle:e  perciò  potendo  fare  già  li  Replicò 
manco  gent  e i n quell  a Vrouincia , l’Harcou  rt  di- 
fi*"0 *?*  mìl«  combattenti  , mutandoli  ad  in - 
grojjar  la  gente  del  Rètcbefiaua  verfo  Tarigr.on - 
de  Sua  M ae (là  accompagnata  dalle  Guardie  Sui r- 
%ere*  e da’  Cauai  leggieri  fc  ne  andò  à san  Germa- 
*°>  e ^ *^.rrfiata  a ^lontargis  : deliberando  ambe 
le  parti  di  far  Campagna  > fe  fufle  venuta  l'oc- 
cafone . 

Jl  Rè  d'Inghilterra > che  come  Hofpite  dimora- 
ua  in  Francia , pensò  e fere  debito  fuo  ( come  buon 
parente  del  Rè,  CT  ejpc  rimeritato  nell?  follcuat iò- 
ni dei  fudditi)  interpoli  , per  vedere,  con  Ufua 
autorità  di  cauart  qualche  aggiufi  amento  dico<ì 
gr anmouimenti  . pertiche portatofi  auanti il  Rè 
parlò  con  molto [enfi  m quejìoparuolareitenen - intera. 
do  per  certo , che  fitto  ad  elio  prima  ilricor lo,  da*  lìtio  ne 
Treni  ipi,  e dal  Variamento  haurehbe poi  ottenum  jf! 

i‘jd‘statu°n,:-M  i Ji  bc/.cfeppc  ben  ghiìtcì. 
dirc* propone  tutte  quelle  rosoni,  cheplreuano  «• 
douej  ero  aftrtmere  f animo  del  uè  a compiacer- 

lo  «elle  propofle, troni  peri  nel  Ri  ( ancorché  ?io- 
umettoi  tonto termo  , c tomo  prudenza  : e [end  do 
ejjo  immediatamente  tante  ragioni  * tanto  ben  pe- 
fate,  e fi  vilmente  ejpofie  , che je  ne  tornò  per - 

ttT/lU  Verr,U  coft’  d'W‘  oppomuo  m 

JraW>  e delle  file  rtfoluttoni  : confondendo  con  fo- 
j'j'fé  \agtoni9glt  attentati  de*  Vrencipi  , e le 
ieuberationi d*vn  Variamento  , che  ji filmina 
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l'Oracolo  della  fiapien^a  : arguendolo  di  mìneà* 
mentiinfopportabili  nella  buona  politicai  nella 
ragion  di  Stato  , e nella  fommijfione  douuta  per 
ogni  legge y e confuetndine  di  Francia  >af  Juo  Sott- 
rano: tantoché  il  Rè  £ Inghilterra  fi  ritirò'.e  fi  api - 
to  di  sì  gran  fenHOi  in  sì  tenera  etdjproteflò, che  bi - 
fognava  dire  e [sere  il  Rè  affiflito  con  parti  colar 
protettane  di  Dio  > per  il  benei  e buongoverno  'del 
* fino  Regno y e de'/uoi  Fa]] a Hi. 

Condotti  in  tanto  gli  ejserciti  RegìOte  de'  Pren- 
cipi  vicino  a ‘Parigi , vi  erano  entrati  molti  Con* 
deifii : li  quali  coni' in  fio  lenza  militare  rende  unno 
la  Cittadinanza  molto  malcontenta  inori  di [cer- 
nendo 'molti  della  plebe  da  chi  procede jsero  tante 
inquietudini:  eflendo  che  altri  gettavano  la  colpa, 
[ opra  il  Voler  tenere  nel  Regno  il  Cardinale! altri 
dueuano  , che  il  Parlamento  fiprendeua  troppo 
autorità  > nè  obediua  alti  comandamenti  del  Rè  : 
per  vedere  il  Rè  mal  confi gliato  > e feparato  dai 
; I fientirnenti  di  Prencipi : mà  che  tutto  veniva  a ca- 
dere fiopra  le  [palle  del  penero  popolo',  il  quale  f al- 
lentato dalli pareggiavi  dei  Prencipi  j prendeva 
Ardii'  Zl0VHillmcnte ardirete  lapin  vii  canaglia  t or- 
ici Po*  rotta  con  danari  fparfi per  que fio  effetto  ipofia  in- 
foio. [teme  di  {corretta  per  la  Città  fin  fidi  andò  atte  cafie > 
e facoltà  dei  Mercanti  > e delle  perfione  piufacol- 
tofe  : le  qnah  perciò  flauano  con  molta  paura  di 
qualche  fiacco  • 

7\cn  mancava  il  prencipe  Con  relationi  ava»-. 
taggioje per  il  credito  delle  fue  armi  ( quali  fece 
J lampare ) dare  ad  intendere ; che  la  [anione  Segui- 
ta poco  prima  con  la  perdita  di  parte  del  Bagagli^ 

del 
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dpi  Mar  e [dal  d'Oquincourt , fofse  fiata  vna  ro- 
uina  totale  delle  Truppe  Regie  : ( il  che  però  effet - 
fittamente  non  era  vero  ) [apendo  egli  quanto  im- 
porti nel  tempo  di  guerra  fpargere  rumori  > ancor- 
ché [al  fi  a depreffìonc  della  parte  contraria . 

Da  che  ne  fegnl  ? che  il  Rè  prefe  coniglio  di  ap- 
poggiare il  maneggio  della  Jua  armata  al  Mare - 
fcialdi  Turena , il  quale  già  correua  qualche  tem- 
po y che  di  fiaccato  dagli  intere  fi  del  Condèybaue- 
ua  prefola  parte  del  lè:  dal  quale  honorato,  e di- 
chiarato , infiemc  co’l  fratello  Duca  di  Buglione  , 
Treucipeforafliere  nella  Francia*  a fine  dibaucre. 
m o Iti %auant aggi  y e la  precedenza  [opra  molti  Si- 
gnori, fi  mojtraua  affettionatiffimo  a gl'intereffi 
Reali  : &•  essendo  foldato  brano , e di  buona  for- 
tuna daua [per aubadi  maneggio  più  auenturato 
tifarmi  Regie  in  quella  occorrenza . Quello  a- 
dunque  entrato  nel  maneggio  y andò  a drittura  ad 
Eflampes , doue  fi aua  acquartierato  il  CoUenel  i 
D urlaci)  jilemanoy  & allì  quattro  di  Maggio  at- 
taccato il  Borgo  di  Sintonia  prefe  prigione  il  Co  Mar?» 
lonello  con  la  maggior  parte  de’ [noi  0 fili  ali  : indi 
rinuerfatofi  [opra  il  Regimento  delCondè,  lo  ta-to “ipe 
gito  tutto  a pezzi*  non  Intuendo  voluto  per  niun  Duxiach 
conto  dimandar  quartiero. 

S taua già (ir acca  dalla  vccifione  di  tantinemi-  ‘‘ 
ci,  e della  fatica  di  quel  fatto  la  gente  del  Turena > 
quàdo  comparite  il  Conte  di  T auanes  con  vngrof- 
fo  di  Cauallena  3 che , inuefiiti  li  Regij , portaua 
molto  frac  a fi  q . Ma  il  Turena  auezZ0  a fidili  in- 
contri non  fi  fpauentando  > riordinata  lagente  > U 
di  fpofe  in  battaglia  : la  quale  [egu\  con  vittoria] 

£ de  i i 
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de  i Regij , che  tagliarono  a pe^V  P**  ottocento  I 
combattenti  > c ne  fecero  prigioni  più  di  due  mila  » j 

telando  padroni  del  Campo  > e </c  ^ bagaglio  ; re-  I 
ftandoui  morto  il  Conti  Fuflemberg  Tenebre  del  7 
Duca  di  yitembtrg,  andato  per  ordine  de * Spa*  l 

gnuoli  inr inforco  del  Prencift  di  Condi  • 

'Non  contenta  il  Turena  dell'operatot(t  accoflb 
> al  ponte  di  S,Clod , poco  lontano  da  Parigi  ; <fo#r 

kaueua  tntefo  t che  li  Prencipi  fcielte  le  migliori 
Truppe  baueuartapoflo  y>n  brauo  prefidio  : quefio 
adunque  attaccato  fece  poca  refiftenga  » cedendo  il 
luogo  aliarmi  del  Rè, 

tiefiauanò  le  armi  de'  prencipi  già  Con  poco 
eredito  per  tante  perdite  feguite  l'vna  fotto  fal- 
tra ; peritche  quaft  di fperate  accollando  fi  all' ar-  , 

mata  del  Rè , moflrauano  di  voler  tentare  la  for - * 

r-  tuna  con  vn fatto  d'armi  » quale  potrebbe  forfè  ef~ 

■■  ■",  fere  il  deci fi no  di  chi  fi  douefse  tenere  per  vitto - ì 

fier**  riofo . +4 ccojiandoft  adunque  l'vna  armata  all'  j 

\ tiu*‘faaltra>Jeguì  rnfìcrijjìmo  combattimento  ; nel  qua- 
x u 'geme  le  peri  refiarcno  morti  due  mila  dalla  parte  de  i y 
*•<*>»  e •prencipi  > con  mille  ottocento  prigioni ; feriti  il  j 
fta"coii  DHca  di  Nemours  » la  Roccafoccò  > Beofortt&  al-  1 

. c la  disfai  tri  Caualieri grandi  > & a Condè  amatati  folto  I 

,,o  **  ì>  tre  causili*  e dalla  parte  del  Rè  molla  pochi re- 

quefta  •jiar<ifì0  storti*  Aid  fra  gli  nitrivi  reftd  ferito  il  lì 
Mancini  Nefote  del  Cardinale , il  quale  quafi  an- 
/ cor  fanciullo gettandofinellamifchia  ,refiò  ferito 

'■  ■ / mortalmente  di  quattro  ferite * delle  quali  mori . 

■ Dal  qual  fuccefse  abbattutigli  animi  de ’ prenci - 

- fi  : mandarono  corrieri  con  ogni  follecitudine  al 
4 i Duca  di  Lorena,  pregandolo  ad  andare  in  loro  aiu- 

to* i 
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tOn  facendoli  molte  offerte , e promefse,fe  con  le 
fue Truppe  foffe  andato  a J offenere  il  parato  loro 

T^°n  fi  rijolueya  Però  il  Duca  di  dichiararti 
contra  il  Rè  : dal  quale  era  certo  , che  polena  n- 
ceuere  con  la  fuagrxtiaconditioni  affai  più  auan- 
taggiofe,  potendo  Sua  Maeftd  darli  U lorena, 

y anelar  ole  ^ fi  fornente  proni  effe,  c 

il  Vrencipe  di  Condè  vedendo  le  coffe  andare 
di  caduta;  penso  fero  ir  fi  del  Variamento  per  me- 
lano dj  far  allontanare  le  genti  Regie  da  Tariti , 
tenendo,  che  con  la  fama  aellt  vantaggi  riceuuti 
[opra  le  [uè  Truppe , potè  fiero  i popoli  voltar  fi  tut- 
tt  contro  diluii  acclamando  le  armi  Vittoriose 
4?l  Ri  * “Perciò  pr  e fo  prete  fio  , che  Parigi  reflap 
je  duramente  opprefio  per  la  vicinanza*  e cam- 
peggiamenti di  tante  armate  y come  in  effetto  era , 
trottandoti  quella  popolatijfima  Città  flretta  , ; 
<juaft.  a (tediai  a , per  non  potere  liberamente  con 
correnti  dalpaeje  li  [oliti  vi  iteri,  foraggi  ,ecom- 
rnodita  portate  dei  Contadini , e viuandteri : prefa 
sffl  “ &UCadf  Xeo forti  & entrato  in  Variamento 
le  pofero  ambi  due  la  Compaffione,cbe  baueuano  al 
pouero  popolo  di  Parigi  tanfo  tiretto,  & angaria - 
to  lori  vnmetù  afiedio,e  parlando  con  molta  fom- 
rnijjme  del  Rè , procurarono  d'indurre  quella  Co- 
pagnla  a mandare  dal  Rè  Per  attenere , ch'egli  an+ 
cor  a comandajffe  % che  fi  àìloiftanafiero  le  ffue  armi 
da  Parigi  ; mentre  fi  farebbe  trattatole  li  Tren - 
ci  pi  piffero  a qualche  aggiustamento  : V infe- 
rno di  quefla  buona  loro  volontà , ?j4  flautino  ri- 
tirate le  ffue  Truppe*  « * 

JC  * Volle 
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Difpofi.  yoìle  il  Rè  moftrarfi  fempre  pronto  aliar  piatì  . 

dd  Rè  & *1  benefìcio  de * fuoi  f additi  : onde  conceffe  al 
alia  pa-  Variamento  la  ricbiefla  di  far  ritirare  la  fungente 
ce  • d'intorno  a Tarigi  : e moftròy  che  batterebbe  hauti* 
io  a caro  il  trattato  di  qualche  aggiuftamento  : mi 

■ queflo  era  ben  si  da’  Trencipi  fempre  che  fi  vede - , 
Unno  al  difetto , decantato  : in  effetto  però  nodri- 
uano  nell’animo  l' inquietitudine , e proctwaua.no » 
che  il  Duca  di  Lorena  fi  dicbiaraffe  in  fauor  loro  : 
benché  la  Corte  con  maggiori  fondamenti  lo  tenef* 
fe  quafiauuintOi  fepure  l’asìutia,  e la  politica  fi 
taccierà  gi amai  legare  da  parola , dapromefia,  e 

■ da  qùalfiuoglia  piu  tenace  nodo  dell' bimana  focit 
tà . Si  ntrouaua  in  quello  mentre  la  Corte  aMe- 
lun  : dìdoue  partitoli  il  Rè  per  dar  calore  atlè  Jue  . 
armi , che  il  Turrena  voleua  condurre  ad  Eflam - 
pes  ( comefeee  ) a fine  di  ottenere  qualche  vantag- 
gio / opra  la  gente  de'  Trencipi  > che  s’intendcua 
ttfier  quitti  fortificata  : auuicinatofi  due  leghe  a . 
detto  luogo triternò adietro, si  perche fùconofciu- 
io  efierui  poca  fperan^a  di  far  bene  » per  e fiere  le 

enea  Ai  fortificationimfuper abili  ; sì  anco  perche  il  Duca 
totem  di  Lorena  fi  dichiarò  delpartito  de' Trencipi  : ap- 
dci  par.  portando  per  ragione  l'e fiere  fiata  leuata  dalle 
Pifnpìp!  fa  mani  *a  confidenza  » e l'interpofitione  fua  del • 

* L' aggi  ufi  amento.  Jl  che  fe  bene  egli  pretendeua 
efìerli  slato  concefio  non  folo  dalli  Trencipi , md 
dalla  Corte  ancora  : quefla  però  negaua  afi alata- 
mente hauerla  giarnai  conceduta  > sì  perche  non 
conueniua , che  fi  mette  fiero  in  tanta  confiderà - 
v’  tione  li  vafiallico’l  pareggiarli  al  fuo  Sourano>che 

✓ maueggiafserù  tali  ìntereffi  Trencipi  forafiierii 
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fi  anco  perche  quando  ciò  hauefse  potuta  efserey 
più  toHo  fi  farebbe  pertnefs  a l' interpolinone  della 
Regina  di  Snetia,cbe  fóri fue  am  orafi  (finte  lettere 
ferine  al  Rè  , s'era  offerta  per  mediatrice  di  quel- 
le di  {ferente:  di  che  bàite  uà  ri  eie  unto  legratie  con* 
uementi  ad  eftbitione  tanto  corte fe . 

più  volentieri  erano  a ( coltati  il  Duca  d'Mn- 
utile  5 & il  Baron  Moni agiu  , che  come  Fr ance fi 
trà  di  loto , ferrea  nome  di  mediatori  > andati  ano 
da  "Parigi  alla  Corte 7 aggottando  il  rimedio  alle 
opprcfjiont  del  popolo » il  quale  mojìrandofi  d'ani* 
mo  inimicamo  al  Cardinale , fi  off  erma  al  Duca 
d' Orleans  di  armare  a fue  fpefe  tre  mila  combat* 
tenti  a fpefe  della  Città , a fine  di  cacciare  dal  Re* 
gno  il  Cardinale . Mà  nonhaueua  bi fogno  l'Orleàs 
ai  e [sere [pinta  a procurarlo:  pur  troppo  inclinato 
a far’ ogni  sformo  s perche  non  refiafse  in  Francia* 
Mà  il  Cardinal  May^arini  > che  vedeua  come 
quella  tempefla  infuriano,  ogni  bora  maggiormen* 
te ,f  fenoli  baueua  realmente  la  caufa  del  fuo  ritor* 
no  ih  Francia',  baueua  almeno  il  prete  fio,  del  qua* 
le  fi  fer uiuano  i Prencipi , benché  occultamente 
lai  fo  fiero  altri  motiui  doppi  bauer  varie  volte 
pregato  la  Regina  ad  operare  con  l'autorità  fua 
materna  ce*l  Rè>  che  fi  degnafie  darli  licenza  di 
andar  [enei  vedendo  quefìo  mego  non  riufcirc^jt 
efficace  per  ottenerli  la  licenzi  : Ct  deliberò  final* 
mente  parlarne  egli  fi  e fio  al  Rè:  pregandolo  >ibe 
ine  ontr  ac  ambio  di  tanti  awu  di  ferititi > lo  volef * 
fe  premiare  con  iafciarlo  andarfene  di  Francia: 
acciocbe  sì  come  gettado  il  "profeta  Giona  in  ma - 
rg-fi  quietò  la  tempefla:  cosi-gettato  egli  fuori  di 
, K J Fra»- 
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Stantii  ».  quietale  in  tffa  tempefla  tanto  periti » 

10  fa u . 

voleua  il  Rè  fent  ir  parlare  di  ciò  > pareri* 
doli  Tche  oltre  non  conuenire  > che  fi  ptiuafie  d'vn 
Mini  fico , quale  non  haueua  altra  colpa*  [e  non  di 
hauer  femprc' bene  >c  fedelmente  feruito : non  do* 
netta  ne  anco  permetterlo , per  non  mofìraredi  la* 
fciaìfi  mettere  legge  da'  fusi  fkdditi > in  non  vole- 
re * eh' ci  fi  fer  riffe  di  chi  più  li  p arena  > e piaceli**, 
t ut  cauta  andò  par  penfando  » per  lettore  oppi  forte 
di  Jcuja  » che  potefiero  battere  li  Prencipi  di  noti 
quietar  fise  di  non  venire  all*  àggi  ufi  amento  (ben~ 
che  di  cefi  e di  precederei  che  ciò  fatto  » neanco  fi 
farebbero  aggi  ufi  ut  t ) fe  fojje  bene  làfciarfi  vince* 
re  la  fua  Reni  Clementi  dando  licenziai  Cardi • 
itale  i che  fi  par  ti  fi  et  non  rifolueua  però  co  fa  al  cu* 
na . £ benché  hauefje  ammefìo  di  vdlfe  le  rimo* 
firan^e  y che  circa  quell* v fetta  Vollero  fare  al  Rè 

11  Deputati  del  Parlamento*,  furonoptrò  date  loro 
tali  rtfpofìey  ebe  facendo  toccar  con  mano  gli  er * 
fori  lommeffi  dal  parlamento*  tettarono  li  De * 
pittati  tanto  inortificathcbe  al  certo  non  baueteb* 
hero  Voluto  e/Ser’cntrati  in  quella  ten%onc  » 

Prima  però  ch'ei  par  tifi  e*  volle  Sua  Mae  fidi 
che  fi  face fie  giu  fritta  di  efi  amindre  te  accufe  date 
al  Cardinale  : onde  comandò  al  Parlamento  * cbt 
li  mandafie  le  informatami  pr e fe  centra  di  effoi 
acctoebe  veduti  le  nel fuo  Configlio ì potefic  ordi+ 
tiare  quello*  chef  afre  di  fua  intent  ione  i perche  fi\ 
come  baue uà  già  prima  detto  il  Parlamento  i 
che  tali  accufenon  erano  altro > che  Calunnie j Ù* 
impofture  di  nemici  > dice  uà  Sua  Maefra  efstrZ 
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cbtigata  in  confidenza  di  amminifirar  giufhtia 
tanto  al  Cardinale , quanto  ad  ogni  altro.  Hor 
mandate  finalmente  le  caufein  Configlio  . il  Abolì, 
co»  autorità  Regia  cancellò  tutti  gli  arrefli , pro- 
feri  tuoni  , bandi , e pene  itnpofle  dal  Variamento 
dichiarando  il  Cardinale  innocente  di  tutte  le  col - Ma  a 
pe  «ppofleli  ; e efserefempre  fiato  buono , e fcdel  Cardina 
Al i m firo  della  Corona.  ledichii 

h perche  il  Duca  di  Orleans,  & ilVrenciped,"'^ 
Condì  naucuano  confermato  in  Variamento , che  inno-* 

J ubilo , ebe  il  Cardinale  f afte  fuori  del  Regno  i ba « Ccn<t  4 
ucrtbberidi formato , comandali  a Sua  Maeflà  , 

Che  fi  regifir  afsero  in  Variamento  le  oblatiom  del 
Ducat  e del  Condè'nè  fi  poi  è di  màio  ai  efscguirló* 
con  gran  timore  però  di  alcuni,  che  ciò  nonhanef- 
\e  poi  a ftguire, come  in  effetto  non  feguì.  Aid  que* 
tu  "Pinti  nella  Cafa  della  Cittàrtr aitarono  di  Phir- 
Ji  maggiormente » conformare  pria  Lega  ad  ef Un * 
fione  ael  Cardinale , & pfcili  che  furono  di  detto 
tìoJtello}  cento  cinquanta  carbonari , e quattro-  Atw 
cerna  uattellieripofero  il fuoco  ine fio:  abameza  giambi 
notte  pero  mentre  le  fiamme  erano  ben' alte  taccor- 10 

355W  DlUCa,d'0rle«ns>  tiberò  il  Marefcial^mt 
< “ h * cf>c  Pi  (lana  dentro  » acquietò  cittì. 

il  disordine  confar'csiwguere  il  fuoco . 4 

. ?jJCj  °,rdme  atlc ora,  dcl  detto  Duca fù  fatto V re* 
uojtode  Mercanti  il  Configli  Brunella:  e fi  pq.  . 

T.*f  da/e  ti  governo  della  Città  di  Tarigial  Duca 
di  Beofc irti  mà  il  Duca  d*  Orleans  Polle  c onferuart 
ne U a perfetta  fua  deità  carica:  dandone  al  beo fori 
fOianiente  la  Luogotenenza. 

A perche  nel  combattimento  fegutto  plùvia* 

X 4 mente* 
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mente , quelli  de  i Vrencipi , per  difiinguerfi  dalli 
Regij  baite  nano  pofìo  [opra  il  cappello  de  Ila  paglia 
Ve  / r inno  Ita  al  cordone , in  Varigi  fimilmente  tutti 
quelli  del  partito  de'  Vrencipfportattano  la  paglia 
cominciando  dall'iflefso  nuca  dì Orleans  fino  al 
pili  vile  : mettendola  molti  ancora  della  parte 
del  Rèi  per  non  efsere  mal  trattati  dagl' infoienti . 

Reftauano  ancora  li  Deputati  del  Variamento 
in  S.  Dionigi , afpettando  la  rifpojla  dal  Rè  delle 
loro  propofit  ioni  : con  ordine  di  nonpartire  di  det- 
to luogo  fetida  licenza, benché  pare f se  loro  di  ef- 
fere  in  certo  modo  prigioni  > piante  che  la  Corte 
partita  quindi  fi  era  trans  ferita  a Vontoife  . Ver- 
ilche  il  Vrencipe  di  Condè  accompagnato  da  due 
mila  canalliì  e più  di  vintimila  Borghi  e fi  fi  conduf- 
fe  a S.  Dionigi  t e perfuafe  li  Deputati  al  ritorno 
in  Varigi  > pretendendo  con  quel  fatto  , non  fola- 
mente  opponcrfi  atta  volontà  del  Rè'-,  màguada- 
gnarfi  la  volontà  del  Variamento  > e detta  Città 
U ;»v.  di  Varigi  > come  difenfore  de * loro  intereffi . al  che 
ricufando  li  Deputati  di  acconfentire » dicendo  ef- 
?<  fere  necefsario  per  detto  effettovn'ordine Regio  : 
i.  : t furono  perciò  coftretti  a partirfi  > e tornare  aV  a- 
rigi  j doue  giorni,  & entrati  in  Variamento*  il 
Oxleans  Cofiglier  Brouufselles  propofe  di  far  fi  vnadichia-i 
ftetei»  ratione , che  il  Rè  renana  prtgionerc  del  Cardina- 
Luogo-  ie  Margarini  > e perciò  il  Duca  d'Orleans  reftaua 
Ctaeìl-  Luogotenente  Generale  del  Regno  » fin  tanto  che 
le  del  il  Cardinale  reflafse  in  Francia . il  Vrencipe  di 
Regno  : Condè  Luogotenente  generale  di  tutte  le  armate 
dè'fuo°  del  Regno  Tfù  contrafiata  fortemente  quella  pro- 
vi«a  no  pofit  torre  '-mà  appoggiata  dal  Duca  di  Orleans,  il 
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BrouufseU.es  alla  fine  vinfe  la  fuapropofitione  . 

Bice uuto  dall* Orleans  il  titolo  di  Luogotenente 
Generale  y fpedì  vnfuo  Genti Ibuomo  alla  Corte 
per  darne  parte  al  Re \e per  farli  fapcre,  che  quan- 
do fua  Maeflà  fi  rijoluefse  di  allontanare  il  Car- 
dinale , deporrebbe  ogni  titolo  » e render  ebbe  tut- 
to neWefsere  di  prima . 

furono  fentiti  dulia  Corte  molto  malamente 
tali  andamenti,&  il  Rè  sy annoiò ->cbe  il  Broun  fsel - 
les  bauefse  tanto  ardire , tl  Variamento  così  poco 
rifpetto  » & il  Duca  tanto  poco  auifoi  di  "voler 
metter  mano  in  cofe  di  tanta  importan^a9con  pre - 
tefti  tanto  malfondati  : màefsendoui  nel  Consìglio 
del  Rè  il  Cardinale  : procurò  di  quietare  gli  / piriti 
ardenti  del, Rè  co’l  configliarlo  a dìffmu lare  per 
allbora , perclje  farebbe  venuto  tempo  di  disfare 
quelle  orditure , che  fe  non  erano  prudentemente  / 
neglette , batterebbero  potuto  portare  la  rouina  del 
Regno . Deliberò  finalmente  il  Rè  di  concedere  al 
Cardinale  la  licenza  tante  voltp  dimandata  ,ela- 
[ciarlo  finalmente  vfcire  dal  Rpgnot  doue  da  tan-  al 
te  perfone  era  dcftdcratOi  che  vfcifse . car  lina 

Ver  ciò  fattolo  vlcnip  eternarti  della  fua  Coro - jf" 

na , l'inuiò  verfo  Fiandra  > doue  fi  diceua  efsere  Francia. 
affettato  dall'or  ci  duci  Leopoldo , e dal  Duca  di 
Lorena  ( che  fi  vautaua  di  bauere  nelle  mani  l'au- 
torità di  concludere  la  pace  con  le  due  Corone)  ac- 
etiche tutti  tre  stintamente  trattafsero  di  negotio  ; 
tanto  importante.  Lafciati perciò  il  Cardinale > 
la  Corte  in  Compiegai , e gli  amici  fuot  con  buone  • ^ 

fperage,  (giaebe  il  Macini  filo  Nipote  era  morto) 
fi  parti  con  buon’ accompagnamento*  è trasferito# 
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* Sedai*,  e d'indi  a BouiUon  dotte  baueu&penficra 
di  trattener fi  fino  ad  altri  comandamenti  del  Ri» 
Veduto  partito  il  Cardinale  dal  Regno ,il  Due a 
d'Orleam  d'accordo  co'l  Variamento  » e con  la 
Città  di  Varigi  » [pedi  corrieri  alla  Corte  > diman- 
dando p affa  forti  Regij  per  poter  mandare  alcuni 
Deputati  per  dimandare  la  pace  da  Sua  Maefià * 
JRiJpoJe  il  Ri  con  vna  lettera  molto  vigorofa. , la 
quale  fù  letta  in  Variamento  preferiti  li  Vtencipu 
efù  dato  vn  arre  fio  afiai  buono  % e prudente . 

Tutti  li  Tribunali  Supremi  > CF  il  corpo  della 
Città  » egli  corpi  di  Mercanti , Applicarono  a fua 
Mae  il  a a voler  fi  auicinare  a Vang:,  e dar  la  pace 
al  Regno , già  ebe  era  vfeito  di  Francia  il  Cardi- 
nal Margarini»  fù  Applicato  ancora  il  Duca  di 
Orleans  di  voler  fi  trasferire  alla  Corte  co  i Depu- 
tati della  Città  per  procurar  la  pace  , e ricon- 
durre Sua  Madidi  promettendo  > che  i Vrencipi 
difarmarebbero  preferitemene , e licentiarebbo- 
rio  le  Truppe  fir  amere  : pregando  > che  le  Regie  fi 
allomanajfero  da  Varigi  per  portar  Carmi  allega 
frontiere  cantra  il  nemico  cornmune»  Riunijfe  il 
Variamento  di  Vontoifecon  quello  di  Tarigi.ren- 
deffe  lo  (lato  al  Duca  di  Lorena . coruentarfi , ebe 
Clacb  y CF  altri  Capi  lem  ani  delle  Jue  Truppe 

fofiero  con fer nati  ne*  loro  impieghi  : che  cosi  ogn * 
vno  tornar  ebbe  alla  donata  obedienga  • 
fi  Rè  per  fua  benignità  s* inchinò  a concedere  la 
pace:  e perciò  mandò  la  copia  d‘ru\AmmflUy  & 
fia  obliatone  generale  : la  quale  però  efiaminata 
nonpiaceua  totalmente  al  Duca  d' Orleans  » ni  a i 
Trenapi  per  certe  riferite,  e claufule  di  molta 
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* Itflpderatione . Ma  li  Variami  i che  borni  ai  fa* 
tij  di  tanfi  travagli  apportati  dalle  difi'enfioni  > é 
dalle  gueire , fletterò  {aldi  in  Volere  » che  fi  acce* 
taf] e in  ogni  modo  i minacciando  ancora  gran  rot- 
tone a quelli  » che  fi  opponete ro  i {afferò  pure  di 
qnalfiuoglia  qualità*  fiato*  £ perche  il  Rè  richie- 
deva prima  alcune  [odisfattioni*omc  de  Ire  fi  uni- 
re ilgouernoal  Mare  fi  tal  dell1  tìof pitale, che  fofit 
ro  i ejtìtmti  il  Trenofio  de* Mete ant idi  Secami,  & 
altri  offic.fo fiero  riabiliti  nella  Cafa  della  Città. 

Tretendeua  il  Condè  mólte  coje  * fe  fi  doùeua 
Concludere  la  pace . Vtima  il  rifacimento  di  fei* 
cento  mila  ducati  i con  l'afieghamento  d' vn 
tanto  [opra  il  Conuoio  di  Bordeos  . La  reflìtu - 
f t ioti  e di  Mouron  fortificato  conte  fiaua  prima  che 

fi  demolire  * La  Corte  deU'jiijdes  da  jlgcn  trafi 
ferita  in  Bordeot . e che  fofie  fatto  Mare  {dal  di 
Francia  Mar  fin : é Duca i e Tari  di  Francia  il  Co- 
te di  Qgnou  * Con  le  qU4lt  pretenfioni  apportate 
dal  Signor  di  cioiofa  alla  Corte  » tornò  fen%a  con - 
tlnfione  ì efiendoli  fiato  rifpofio  * che  il  TreHCtpè 
haueua  prima  fatta  vna  dichiaratone  di  non  pre * 
tefsder'àltroiche  V allontanamento  del  Card.Ma^- 
%ar  infonde  non  doveva  già  parlar  d*  altro* fi  cndo 
\ Jcguit o il  detto  allontanamento. Si  f attuano  però 

molti  configli  tra*  Tré  dpi  , Orleant,&  il  Codè  ne 
teftiuano Jodisfattii  c quefio pdrticolarnictei  che 
poneva  la  fuagràde^a  nel  tórbido*  no  neUaquiete^ 
Gli  efietciti  frà  tato  in  poca  di  fianca  l*  vno  dall é 
altro  co  egual  m accisa  di  foraggi  fi  tratte  ne  nano 
cofrtquèti {correrie  [enr^a  Alcun  fatto  notabile* 

£t  irt  quefio  mitre  arrivati  alla  Corte  U Deputati 
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di  tutti  gli  ordini  di  "Parigi  , gettati  fi  a’ piedi  di  S*. 
Mae  fiàsche  banca  trasf  erita  la  fua  Corte  a S.  Ger 
tnano)bumiliati fi  con  profonde  maniereietnolti  di 
loro  co  le  lagrime  agli  occhi,efpofero\il  deftderio 
commirncyche  co’lritorno  di  S-M-rejìafe  folleua- 
ta  la  Ctttàdalle pr.efenti  calamità.  Rapprefentaro, 
no  la  rinuntiafatta  da  Beofort  delgouerno  di  Ta- 
rigi, quella  del  Co  figli  er  Brufselles  di  Preuo  fio  de’ 
Mercati: e tutto  il  refio  in  argomento  della  nueré- 
%a  douuta  a S*  M.  Rifpofe  il  Rè,  ch'egli  hat tetta  sé - 
pre  amata  la  fua  prediletta  Città  di  Parigi '£  che  p 
fottrarfi  dalle  correnti  mole/l ie,baueuano  loro  il 
modo  nelle  matti . Però,  che  per  compiacere  i fitot 
fuddithe  particolarméte  quelli, che  Se  pre  erano  re 
flati  fede li,&  obediétuhaueua  determinato  di  ri- 
tornare a Tarigi.p  erciò, che  andaf sero, e mette  fiè- 
ro all’ordine  quale  faceua  bi fogno  per  l'entrata  fua • 
edetta  Corte.  Ts{o  peteuano  riceuere  quei  Deputati 
più  felice  noua'.Onde  apprefiato  il  tutto  prontamé - . 
te  fi  appareccbiauano  a riceuere  il  Rè  con  tutta 
quella  folènitd,che  mai  fofse  pojjìbilc.  E bcche  fi  ri 
■ fuegliafsero  in  queU’occaficne  alcuni  f 'piriti  in-- 
quieti  , che  procurarono  di  di  fi  ur  bar  e la  rijolutio-: 
ne  del  Rè  :,  con  rarij  artifici  gettando  il  torbido, 
nella  partenza  di  Sua  Maefiày  facendo  riforgere 
molte  difficoltà  per  la  fua  partetuga,  f tenne  però 
faldo  : & efsendo  andati  ad  incontrare,  e ferutre 
Sua  Maefìàmoltc  migliar  a di  per  fotte  a S.  Germa- 
no » congrandiffima  fejìa  l'accompagnarono  a pa- 
M rigi:  riceutoo  con  tutte  queUe  dimofirationi  di  ho - 
nore  t di  pompa  t e di  allegrerà*  che  conueniua. 
alla Maefià  d’pn  Rèdi  trancia..  . . 
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01^  fi  trouerà  memoria  nelle  anti~ 
che*  ò moderne  H istorie  di  cottimo*  Anho 
tione popolare  tanto grande  , tanto16*7'’ 
fiera  » e tanto  fanguinofa  quanto 
queUa,-cke  auenne  L’anno  iCtf.  nel- 
la Città,  e Regni  di  'napoli,  nella  quale  cader o* 
no  pei- coffe  dal  ferro,  e dal  fuoco,  e furono  oppre fi- 
fe dalla  violenta  più  migliar  a di  perfone , inceri' 
diati  più  edifici],  rouinata  più  robba , e confonte 
più  rtccbe^e  , che  fé  per  mani  di  nemici  follerò 
flati  / albeggiati  > ò di ff  rutti  quella popolatiffima 
Città , & opulentiffimo  Regno . 

(Ridotte  i n breuttà  le  cauje , e l'origine  di  sì  fiera 
comm  ottone , liprogreffi  di  efia  > e li  fucceffipiù 
memorabili,  faranno  qui  fedelmente  efpofii , co-  ' 
me  li  piu  certi , Cr  auerati  per  le  informationì 
1 bàttute  da  perfone  degne  di fede  > à fine  di  traman- 

darne a i pofieri  la  memoria * 

. £'*n°  moltiffime  le  grauezTe  delle  Gabelle 
impofie  nella  Città  diTsiapolà  » quafi  fopraogni 
coja  appartenente  al  vittori  vefiito,& alla  coxn - 
modità  del  viuerchumano  :per  le  quali  b eriche  fi  -V-\ 

trou  afferò  i Cittadini  molto  carichi  : dalla  givfii- 
v tiaperò  di  effe,  come  tenuta  in  bilico  là  bilancia  » 

fi  trai» 
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fi  tratteneva  ferrea  mouerfi  , ma  tenendo  final*  ) 
mente  da  vn  nono  benché Uggier  pefo  accrefcikto 
il  carico  per  vna  banda, fece  con  tanto  impeto  da * 
re  fi  gran  tracollo  allabilanfi a ; che  cagionò  fi  rv? 
grande  commotionef  come  fi  è vi  fio . 

Fu  impofia  vna  Gabella f opra  i frutti , che  en- 
travano nella  Citt^c  per  l'efjattione  di  efiai  orafi 
nella  ptax\*i  che  chiamano  del  Mercato,  eretto 
vna  Baracca,  la  quale  Jerviua  per  fianca  dei  Mi - 
W [ir  idi  tal'ejsattione  » Riufciva  tal  Gabella  di 
gr  and  t filmo  lamaxico  alla  minuta  plebe  ; la  quale 
tome  non  capace  delfine  à che  feruiua  tal  njcof* 

[ione  » fentendo  folamente  » ch'ella  mangiafsei 
frutti  più  cari;  ( come  ordinariamente  fenta  fopr 4 
modo  i colpi»  che  le  tengono  dati  nel  vi  fio)  filma- 
va conveniente  il  farne  qualche  rifentimento : ac- 
cendendo ne  loro  petti  (q  [degno»  rivedere  con* 
tintamente  quella  mal  penjata  Baracca  * nella 
quale  bauendoà  concorrere  ogni  giorno  i Frutta * 
foli»  acciò  fofsere  taglieggiati  i fruiti:  ogni  giorno 
parimente  fi  rinouaua  U noia  ? nelle  donne  > nei 
putti»  e nel  Topolo  » che  non  poteua  patire  di  corn* 
prore  i frutti  a maggior  prezzo  di  prima  , Onde 
finalmente  arr  ab  iati  molti  di  loro  motteggiarono 
di  levarla  a vitti 1 for%a  , C T effettivamente  ±vn 
pu<*  à' giorno  fi  trovò  abbvvgiata  la  Baracca . £>.  Rodri- 
A?cos  g0  rBort%e di  leon  buca  d'^ircos  Vice  Rèin  quel. 
UlVrc  tcompofaHiQ*  e prudente  (I limando  quanto  doveva 
gabella  qveiprinc ipìj  di  folleuationc  ) beboo  veramente  \ 
de?  fot-  mtentione  di  togliere  la  cauja  di  *ì  per  itolo  fi  mo- 
u’  uimenti  ; e pereto  trattò  di  e Attigner  e quella  Ga- 
bella 1 tome  pietra  di  [candele  a mio  il  Topol* 
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f che  ordinariamente  in  Tripoli  fi  pafct  di  frutti ) 
cfù  di  parere  efsere più  conveniente  caricare  l*e /- 
fàttione  del  denaro  per  il  Rè  fopra  qualcb’ ultra 
€ófa , che  nonfofse  tanto  palpabile  , e j enfiti  va  al- 
ia Tlebe  i mà  poi  dando  orecchio  à molti  ( che 
dóppo  fi  vidde  efsere  mtewfsati  in  quel  maneggio) 
fi  mutò  di penfierey facendo  di  nuouo  rifare  radia- 
ta Baracca.  Fù  ciò  vn  dar*àlVarma  atti  f oc  off  pé* 
fieri  dello  f degnato  Topoio : il  quale  mentre  fi  fa- 
bri  cali  ài  proteffaua  di  non  voler  /offrire  sì  no  io  fa 
gabella . Donata  in  vero  il  Vice  Rè  in  tal'ucca* 
f ione  conftderaréi  chifofscro  quelli , che  lo  conf- 
ettavano a far  poco  conto  delle  proteffe  del  Topo - 
lo  j & in  ogni  caffo  procedere  con  maggiorana* 
ttn^a:  fapenao , thè  il  Topoloè  come  vn  violento 
Torrente ; al  quale  volendo  contraffare  a drittura: 
riefee  co  fa  non  folamemc  pericolo  fa , ma  vanume 
maggiormente  r oh  ino  fa ; non  fi  ritrovando  off  ac  o - 
lotche  a dì  mura  pojsa  refi  fiere  alla  furia  deH'on * 
de  orgoglio f e % Dove  che  je  fi  procura  gentilmente 
diucrtire  quel  frac  afso  : corriti  andò  in  rari]  luo- 
ghi Tacque  foprabondanti  : preffo  cedono  quei  fu * 
rori9&  il  Torrente  divenuto  tranquillo  : col  fuo 
placido  corfo  và  lambèdo , e qua  fi  molcendo  quel- 
le fponde , che  poco  prima  ffraboc  che  Imente gon- 
fio fouerchiando:  fortemente  batteva . A la  in  Jom- 
tua  la  debolezza  di  chi  governa  in  non  batter  fal- 
da nelle  rijolutiom*  che  fi  conofcono  aggiu fiate  al 
douere  > rouina  col  credito  della  perjonàgl’inte* 
rejfidelgouerno  . Si  che  il  Vice  Rè  dando  fede  di 
cucili*  chela  con  figli  auanof pregiare  le  voci  del-1 
lapin  vii  canaglia i rinomai  do  la  Marocca  , e per** 

HlCfr  I 


1 6o  TVRB0LEN2E 

mettendo > che  fi  tirale  aitanti  ne  II3  cfj  atti  onderà 
Gabella:  lafciò  , che  fi  aualorafiè  lo  / degno  netl’a» 
nimo  del  popolo  j il  quale  come  morbo  pefiifera 
giornalmente crtfcendotinbreue [patio  di  tempo , 
gionfe  a termine  di  gid  non  contentarli  dell’ejlin- 
tione  della  Gabella  de3  frutti  ì mà  di  pretendere 
ancora  , che  fojjero  leudte  tutte  1* altre  Gabelle  $ 
fen\a  rffguardo  all'interejjc  grandi  (fimo,  che  per- 
ciò ricetterebbe  il  Rè \uo  Signore . 

'Piacque  ciò  dal  Con  figlio  di  certo  Tomafo 
^Amelio  d' Mmalfi  ( corrottamente  di  due  nomi 
fattone  vno,  e detto  Mas  jl niello  ) il  quale  di  vii 
pefeatore  diuenuto  concitatore  feditiofo  : nufcl 
poi  capo  del  popolo  titmaltuanteiconducendolo  ad 
vna  aperta  ribellione  , & aprendo  laftrada  alla 
formatione  et  vna  Republica  "popolare  ; benché 
Diaria,  e che  treno  nella  culla  la  fepoltura . Que- 
fio  adunque perfuoi  intendi, Jentendo  malamente 
nonfolo  l3 1 mp o fi t ione  della  Cabclladei  frutti,  mà 
ài  tante  altre,  chef  pagauano  dal  Popolo,dandofi 
à brigare  molti  parijuoi,e  certi giouanac ci  di  b af- 
fa fortunaimettendo  loro  in  capo,che  nonfipoteua 
viuere  con  l’intollerabile  granerà  di  tante  Ga- 
belle: le  quali  effluendo  fi  tanto  feuer  amente  mette - 
nano  in  rouina  li  poueri  h nomini  ; trottando  molti 
compagni  de  II’ iste  fio  pentimento  : gli  andana  di- 
fponendo  à fare  qualche  rifentimento  • Hor  quan- 
do vi  dde  di  bau  ere  già  molti  Jeguaci  : fapenda 
quanto  mal  volentieri  principalmente  foffrifie  il 
Popolo  la  Gabella  de’fruttùfi  diede  d follecitare 
i Fruttar  oli , che  non  ccmprafiero  più  frutti  con 
Gabella  • Fu  facile  a pervadere  cofa  > che  colore 
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l àeftderauano -,  e per  ciò, accettato  il  configlio  : fe- 

cero rifolutione  di  non  pagarla  i tanto  più  pcnf an- 
dò , che  non  potendo  ftare  il  Topolo  fervga frutti  > 
tumultuando  altamente  > batterebbe  fatto  rifa  lue - 
re  ilgouerno  a leuar  la  gabellai  addè  dunque  a te - 

I ' po  tale  rifolutione t che  douendofìfare  il  7.  di  Lu- 
glio certa  fefla  in  vna  Capella  di  Santa  Maria  di 
Gratia,nella  Tia^a  del  Mercato:douefabrican- 
doft  vn  Cafiello  di  legn  iiconcorreuano  tutti  i Ra- 
ga^t9e  Gar^nifUon  folo del  Mercato, mdde*  vi- 
cini quartieri  J al  quale  dandofi  la  batteria  con 
canne, & armi  di  legnosi  ptgliauano  ancora  dal- 
le Botteghe  naranci  9 & altri  frutti  per  tirarli  ce- 
tra il  Caftello’.v  aiuta per  tanto  l'bora della  batte - 

,,  ria;  nè  comparendo  frutti  nel  mercato  ( perche  li 

Bottcgari  amotinati  non  haucuano  voluto  com- 
prarli, co  dire, che  fe  quei , che  li  portaiiano  di  fuo- 
riìbauefiero  voluto  pagar  la  gabella,  la  paga?}  era 
pur  e,  per  che  loro  non  lapagberebbono  mai ) feguì 
Vn  grand ijjìmo  tumulto  nel  popolo  • al  quale  ac- 
correndo Andrea  jl natlerio  eletto  del  popolo  per 
quietarlo  : poco  Vi  mancòicbe  vi  fofie  lapida- 
toi  leuandofi  ignitamente  tutti  contra  di  ejfo > ZT  à 
gran  voci gridando:  muorailmal  gouerno  . Mb- 
'bracciata  tal* oc  cafone  Mai * M niello  vjcìfuorit 
gridandocene  gabcllaifwga  gabella, e facendo/i 
capo  di  quei  Ragadi, e Garzoni, armati  di  canne ^ 
bafloni>perticbe,pah,  & altre  armi  di  legno  > con 
furia  di  fafiate  cominciarono  a caricare  l'Eletto  : 
mettendolo  infugaflanto  eh*  egli  hebbe  per  fortu- 
na poterfi  J aluare  in  vna  Filucajacendofi porta- 
re vario  TalaTZO  ) . Con  quefto  refiando  Mas 
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cimelio  come  vittoriofo  : [aitò  [opra  vna  delle 
Tauole  de * Fruttar oli,\ pofta  in  me^o  del  Mercato 
con  ardita  voce  gridando  : allegrerà  cari  com- 
pagnie [ratellhallegrCT^a.  Rendete  grafie  à Dio > 
&alla  Gloriofa  Vergine  del  Carmine  » che  già  è 
y enuta  l'bora  delnoftro  ricatto;  già  è venuta  té - 
p o di  liberami  da  tante  infopportabi  li  gabelle,  [e 
voi  mi  vorrete feguirc,  venite , che  liberarono  la 
•patria  da  tanta  opprejjlone  , e ridurremo  Napoli 
al  [ho  antico  flato, & a godere  lagrafla9&  i'abo- 
dan^a,cbe  Dio  ci  mandai  che  quefii  carioche  fie - 
dono  algouerno’igià  per  tanto  tempo  leuano  a que- 
llo mifero  popoloivenite  meco,cbe  io  vi  farò  capo 
fedele * e vi  condurrò  à tanto  godimento  ; benché 
perciò  doueffì  fpargere  tutto  il  mio  sàgue,e  douefse 
e [[ere  quefla  mia  teff  a [ piccata  dal  busto  j affi  cu- 
rate uir  che  non  abbandona™  queflah onorata  im -» 
Prefa  \ ; tenendomi  per  felice  inpoter  cooperare  al 
veneficio  della  Patria , e particolarmente  del  Po* 
polo  Napolitano»  Gli  animi  [degnati  della  molti* 
tudine fono  di  ordinario  dijpojli  4 riceuer  qual  fi- 
coglia  benché  maligna  impresone  ; nè\viècofa , 
nella  quale  più  facilmente  s’apprendano  le  fiamme 
d'vna  feditione;che  nella  vilplebejlimolata  dal - 
l’ inter  effe, e dalla  fearfe^ra  de’viueri  , e quando 
v troua  chi  non [olamente  fi  moflra  conforme  d fuoi 
fornimenti’,  mà  deftderofo  di  promouerei  fuai  de* 
ftderij  : corre  fen^a  ritegno  à fauoriregli  intenti 
di  chi  [e  le  offerifeeper  capoxfenva  confiderai  ione 
delle  qualità  di  quello  i e fe  babbi  fyfficien^a  di. 
poter’ejfequire  quanto  promette  : accecando  le 
nienti  dieJfaffoJdegnoi&  il  furore, perche  non  di*. 

* V T~  f cerna 


pi  NAPOLI,  \6$ 

fcerna  i pericolile  non  distingua  la  conuenien'ga; 
factndo  comp  arati  one deU’vtile,cdtletteuole>co?t 
la  roniua,  &e$ \ermmio,  che  può  fcgutre  delle  ri- 
foltttioni  di  matafioni  di  Stato . 

* abbracciando  adunque  quei  Ragadi  Soffer- 
ta di  Mas ’ jl nielloifi  leuò  vr} grido  vmuer [afone l 
quale  rifuonò  vn  sì,si,  ti  Jegturemo,sij  tu  capo;  co 
che  facendo  egli  portar  fuoco  { comandò  che  f off  e Abbru_ 
attaccato alla  Baracca,  iouefìrifcuoteua  la  Ga - giamètct 
l?ell*  de*  frutti  : s'apprefc  in  vn  momento  la  fi  am-  dtlla  f 
ma , & infieme  con  la  Baracca  fi  abbruciarono  le  ' ***** 
fcritture,i  libri 9 mobili,  e S altre  robbe  de'  GabeU 
, lteri,che  vi  flauano  dentro.  Diuolgata  la  noua  di 
tal*incendio:concorrendo  continuamente  più  mol- 
titudine di  popolo  : andana  inanxi  Mas' ^niello  » 
con  thtta  la  jua  compagnia  (che sii  l principio  non 
Offendo  più  di  cinque  cento  fin  breue  crebbe  al  nu- 
mero di  più  di  due.  mi  Ila  ) dr  hauendo  molti  prefo, 
dal  Torrionedel  Carmine  picche,  & altre  armi ; 
feguemlo  il  fuo  capo  , s' ine  aminarono  vexjo  quei 
luogo:,  doueftauano  le  cafe  delle  Gabelle  j come 
Ideila  farina,  della  carne,  del  pef.e , del  felle  > del 
Vivo,  dell'ogUoydel  cafcio,della [et a, e d'ogn' altra 
Co(a,td  o come(Ubile,iome  incomesìibileK  Fu  ter - 
rib’lc  ilfacafso  , e lacommotione  vniuerfale • 

Serra uanfi  al  p affare  di  (ava  moltitudine  le  cafe > 

0 U botteghe;  refi  andò  egn'vno.  atterrito  a fi  inop.- 
nat  o c a fo  : i tigr  ofi an  dò  f e n pvt  più  la  turb  a popo- 
lare’, e correndo  luti  i doue  i edeuano  correre  agl * 
altri.  Mrnuùti  ab  e ùife  delle  gabelle  »,  facendoti 
Vìi  fuoco  nelle  vu  mc,e  nelle  firade,acct - 

fo  con  p aghu,iakùte? fidie, iu[fe altro  legname 

L.  i leuato 


V. 


i*4  TVRBOLENZE 

iettato  dati' iste fse  cafe>e  d'allroue;  fi  gettarono  in 
quello  tutte  le  robbe  > cb’iui  erano  > sì  degli  affit- 
tatovi d'effe  y come  di  qualQuoglia  altro  partico- 
lare , che  vi  fi  trouarono  per  pegno , ò per  altro  ef- 
fetto > abbrugiandofi  tapeg^arie  > armi  > mobili  » 
argenti  : an’gt  gran  quantità  di  denari » comandare 
do  Mps* Aniello,  che  tutto  s àbbrugiafie , fen%a 
loccarfiy  nè  appropriar  fi  alcuna  co  fa  ; dando  fi  fuo- 
co aWifttfic  cafe  delle  gabelle  , che  arfero  m in- 
feramente i an'gi  flimandofi  ogn’vno  con  tali  - 
fatti  j come  fi  glori ofo  : v antan  a per  si  fe- 
piamen-  !Ln^ate  imPrefc . Andana  crefcendo  V ànimo  non 
to  de‘  menò  cbel popolo  9 che  di  Mas’ cimelio  particolare 
luoghi  mente  : tanto  più  non  vedendofi  fare  alcuna  refi - 
£dìe.Sa  flenKa  ( tfiendo  quefia  la  natura  della  plebe  > che 
non  opponendoli  alcuno  a i di  lei  furori  > prendè 
maggior  baldanza , dr  agui  fa  delle  ScimiCì  inter- 
pretando paura  y il  non  moftrarfi  con  loro  feueri  > 
inferocirono  maggiormente  : mà  quando  per  il 
, contrario  fi  battono  arditamente:  $'  auuili [cono  > e 

fi  rimettono  a i voleri  di  chi  le  patroneggia  )- An- 
dana dunque  in  quella  turba  oltre  l’ardire  ere} cè- 
do anco  il  numero  : ( efjendo  fltmata  dagl* inten- 
denti di  febierar gente , che  fin  d'allbora  arri  ti  affé 
quella  moltitudine  alnumero  di  dieci  mila  perfb - 
' ne  ) fi  che  po(ì a in  tal  flato:  s* incarnino  ver fo  il 
palalo  del  Viceré  : portando  molti  di  loro  in  ci- 
ma delle  picche  9 e de  bafloni  palate  di  pane  ( che 
allbora  fi  vendetta  fcarfo  di  pefo  ) gridando  tutti 
firepitofamente  : Viua  il  Rè  di  Spagna , e viua  la 
graìcia , e maoia  il  mal  gouerno . Altri  metten- 
do vno  Oraccio  negro  in  cima  delle  carme > cb^j 
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l,  • portavano  : andavano  gridando,  compatite  fratel- 
li, e foreile  a quelle p onere  anime  del  Turgatorio, 

cto  nonpotenao  più  tollerare  le  pene  di  tante  gr a-  •/  ' ■ 

ue^ge,  nc  vanno  cercando  fcampo:  aiutate  fra-  ' J 
felli  sì  givfta  imprefa ; e così  arrivando  alle  car-  ( 

ceri  di  San  Giacomo  de ‘ Spaglinoli  furiofamentc  ' 

le  ruppero  : liberando  i prigioni,  e conducendoli 
in  loro  compagnia . 

Giorni  [otto  le  finefire  del  Vicerè>fi  diedero  tut- 
ti' a gridare  , ebe  volevano  efi  ere  fgr aitati,  non fo-  • '* 

lamento  della  gabella  de'  frutti:  mà  di  quella  del- 
['  Infarina:  annidi  tutte  le  gabelle,  il  yice  Rè  ve- 

■ dendo  il  tumulto , e f emendo  le  voci  te  le  Strida  ■> 

I che  andauano  alle  fìelie  ; ft  fece  vedere  ad  vna  fi- 

ne firn '.dicendo , che  bauerebbe  levata  la  gabella 

de'  frutti,  e parte  di  quella  della  farinai  mà  non 
contentandoli  il  popolo  dell’offerta  : incitato  da 
Mas’ ^niello  , cominciò  ajlrepitar  dì  nuovo , di - 
cendo.cbe  volevano  fofiero  levate  tutte  > replican- 
do : Viua  il  Re  di  Spagna , e muoi  a il  mal  gouer-  * 

no,  A4  oprarono  alcuni  di  voler’ entrare  in  palar- 

& il  F ice  uè  diede  ordine  alle  guardie , che  )ì 

ft  avana  alle  porte , che  non  fi  vie  t afe  L'entrata  : — S"  ; 

parve  però  alle  guardie  > che  fofie  troppo  gente^p  1 ì 

quella,  che  voleva  entrare , benché  foffe  di  far-  1 

mata  5 e perciò  fi  vollero  opponere  : mà  crefeendo  ' J 1 
Ingente , c facendo  forga  : ottenne  finalmente  il  e«m»u  ! 
pafio  -,  perilche  la  compagnia  de'  Tedefcbi,  e quel-  del  po- 
Inde'  Spalmali,  che  flottano  alle  porte,fuggendo: 
lafciarono  liberal  entrata  in palalo • Cor Je  fit- 
tolo la  moltitudine  per  tutte  le  flange  i & hauen-  ’ 

doprefo  le  alabarde , & altre  armi  abbandonate 
v - L } dalle  , 
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dalle  guardi  e j aprì  tutte  le  porte > che  trottata  fer- 
rate a furia  di  alabardate  : tanto  che  arriuata  do- 
tte fatta  il  Vice  Rè*  percuotendo  vii  portello,  che 
haua  nella  porta  lo  aprì  , e pacando  il  colpo  dell' 
alabarda  dentro : corfe  pericolo  d’efler  ferito  Vi - 
(iejso  Vice  Rè,  [e  attui fato  in  tempo  da  D. Ferran- 
te Caracciolo  Duca  cklCafleldi  Sangro » non  ha - 
uefse  efebiuàto  il  colpo  » Ciò  vifto  parue  bene  di 
alcuni  Cduall ieri  > che  [i  ritrouduano  in  fua  Com - 
pagaia , ebe  il  Vice  Réfi  ritirale  in  Cafièllo  : do - 
tic  pòco  prima  fiera  pòrtala  la  Vice  Regnai  con 
tutti  li  fiioi  figliuoli , e darne : màperebe  per  mag- 
gior fi  eureka  batte  ua  ella  fatto  aliare  il  ponte  te- 
nitore • e perciò  non  fi poteua  entrare  così  prefioi 
il  Vice  Rè  fi  ritirò  nella  Cbiefa  di  San  litigi  i af- 
facciandofi  péro  prima  di  partire  alle  finefirc  di 
palalo  : gettò  al  popolo  diclini  biglietti  > fotte  • 
feruti  di  fua  mano , e figillati  col  figlilo  Reale  : 
conti  quali afficurauà  il  pòpolo»  di  [grattarlo  dà 
tutte  le  gabelle . hi c lamanano  Però  in  tatito  for- 
temente tutti  j che  il  Vice  Rè  calafse  à bàfso  > de  fi t- 
defando  il  popolo  di  parlarli  ^ sì  che  Dolendo  il 
Vice  Rè  Jodisfàrlo  , & affi  curar  lo  di  quanto  di- 
mandai* a ; fcefe  a bàfso,  e [i  taf  ciò  vedere  * 

Frd  tanto  la  moltitudine , che  fi  ritrouaua  àpi- 
ia'^o  ìJ  correndo  per  le  fiatile , eper  le  Camera 
daua  il  Jdcco  a tutte  le  robbe  » che  vi  tròuauagct - 
tandoper  lefineftre  lefedié , le  taùole  ,gli  vtenfi- 
iaa/o  . ? e!in  tettiate  > e porte  : benché  dlVap- 

partamento  > doue  fidila  alloggiato  il  Cardinal 
Triuultio  ì nonfiaccoftafse  per  r inerenza  di  quel 
perfgnaggio  * 
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Scefo  adunque  a bafsoil  Vice  Rè  : benché  prò" 
turajse  con  dolci  parole  acquietare  quel  tumulto : 
afficurando  di  mantenere  quanto  prometteua.  vem 
dendo  però  * che  molti  di  loro  inquieti , e non  ben 
f odi  sfatti,  per  fi  flettano  in  cercar  maggior  funreg- 
ga  ; entrato  in  carrogga,s'inuiò  alla  Chic  fa  di  San 
Luigi  * Interpretò  il  popolo  * che  quella  fofse  fu- 
ga, e che  nonbakefse  animo  di  /grattarlo  dalle  ga- 
belle ; per  il  che  arrecata  là  cairota  > & aperta 
la  portierati  furono  alcuni  tanto  arditi  > che  con 
lejfade  ignUde  alla  mano  > entrati  dentro , lo  mi- 
nacciarono: fé  non  li  fgrauaua  totalmente  dagra-  Arreftd 
uegge  tanto  odiofe  * IL  Pice  Rè  vedendo  tanto  pò-  Y,cd 
co  rijpetto  alla  fua  perfona ; & apprendendo  il pe- 
ricolo  cui  dente  della  vita i promifedi  nuouoì  cbey 
Opererebbe  col  Rè  > acc  io  fofse  approuato  ciò  ch'e- 
gli alihora conce deua i p'urche  fi  quictafsero  te  la-  ( 

jciajssro  quei  tumulti  * (7  vfeito  di  Carogna  > ac- 
ciocbe  lutti  lo  vedefseroi  Cr  vdifscro  lepromefsei 
flette  intrepido  fra  di  loro . rimedio  neccfsariOì& 
opportuno  : mà  però  non  pienamente  ficuro  i im- 
pero ioi  he  fe  bene  molti  Ìo  riuenronot  baciandoli 
la  mano  ; augi  altri  ancora  ilginocchio  5 reflaua • 
no  però  molti  fra  di  fe  gonfi , w altieri  per  veder- 
lo cosi  dijcejò  dalla  fua  gVande\ga\  e condì  fcefò 
più  per  paura  > che  per  amore  a compiacere  li  de* 
ftdertj  Ioì  0.  Di  che  ac  corro  fi  egli  j er  apprenden- 
do il  pericolo , nel  quale  fi  ritrouaua  > fe  fi  tratte- 
ne f$c  più  nel  mego  di  tanta  moltitudine  itidìfere - Sisifi^ 
ta,  della  quale  ad  ogni  foffio  fi  poteua  mutare  la  col  fpat 
"Volontà  di  quelli (ìtffii  che  lo  riuerìuano:  prefe 
per  efpedicnte  di  gettare  frà  loro  buona  quantità  a, 
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v^cc chimiche  per  tal’ effetto  battenti  portato  adofso) 
c con  quejlo  facendoji  largo  : dileguofjì  dalle  loro ■ 
mani  : portandoft  con  molti  Caualieri  , e foldati 
Spagnuoli,  che  lo  Jèguiuano  nella  detta  Chic  fa  di 
San  Luigi  ione gionto  fece  tantofto  ferrare  tutte  le 
porte  iella  Cbiefa  , e del  Monafterio  : finche  fofse 
cefsata  la  folla.  „ 

Biafmauano  molti  la  commodità  lafciata  al  Vi 
ce  Rè  di  j campar  loro  dalle  mani  per  me%p  di  po- 
chi denari  ; laonde  pentiti , correndo  al  detto  Mo- 
nafterio congrani’ impeto  gettarono  a terra  lapri- 
maporta,  e già  correuano  a far  l’iftefso  della  fe- 
conda : feil  Vice  Rè  affacciatoli  ad  vna  finefira  , 

< . . ad  alta  voce  non  batte fse  promefso  di  fare  quanto 
chiedeuano.  Terfifteuaperò  il  popolo  , e chiede- 
ua,  che  li  fofse  confignata  vnafcritturaautenti -- 
ca,ftgillatacol  ftgillo  Reale  i nella  quale  dichia- 
ri rafsccbe  fiUuauano  tutte  le  gabelle:  dicendole 

fi  procede  fse  con  fincerità  : perche  non  voleuano. 
e f sere  de  la  fi,  nè  ingannati.  Quando opportuna- 
n c»r .mente-iui  gionfe  il  Cardinal  Filomarini  jtreiue- 
4inal  Fi  feouo  della  Città  : il  quale  fraponendoft  in  quel  tu - 
n“"^cì"  mH^t0  che  apportale  qualche  quiete , ha- 

qùieu il  uendo  ottenuto  la  fenttura > cheti  popolo  preten- 
popolo.  deua,  nella  quale  fi  conteneua  lo  \grauamenlodeU 
legabelle  : mà  veduta » <&  efsaminata  poi  la  fcrit- 
- ' tura , e trottando,  che  con  quella  non  fi  toglieua  al- 

tr-o,  che  la  gabella  de’  frutti,  e parte  di  quella  del- 
1 la  farina:  infuriati  perciò  maggiormente , ritor- 
narono alla  chiefa  di  San  Luige,  doueftaua  il  Vi- 
ce Rè1,  il  quale  temendo  la  furia  del  popolo  > 
d'iniifecretamenteje  ne  pafsò  a Ti^i  falcone  i a 
V : v cafa 
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Cafa  de3  “Padri  Teatini , e di  là  entrato  in  v Ha  fag- 
gio. vecchia  di  quelle , che  còmmunemente  fa  allo- 
gano ( qual  vollero  portare  joldati  Spagnuoli,  non 
fidando  fa  de'  Segett  ari)  col  fcguito  di  alcuni  Ca-  .t. 
ttalieri,  e di  molti  [ oliati , fa  trasferì  a C a ilei 
Sant'Elmo . Penetrato  ciò  dal  popolo  1 ritornato  y.  a* 

"V erfo  palazzo  : fa  riitolfe  a difaimarc  1 Spaglinoli 
aforgadi  fafsatc  facendoli  fuggire  da' Juoi  pofai,  e Ehno.* 
cacciandoli  da'  corpi  di  guardia,  che  flottano  per  1 spa- 
la  Città . Quindi  trasferito  fa  al  palagio  di  D.Ti- 
berio  Caraffa , Trencipe  di  Bi fa  guano  > Coloncllo  daihcor  < 
Generale  del  Battaglio n di  Kfei poli,  lo  pregò  ad  efa  pi  di 
ferfuo  difenfore:  ma  mentre  afpettauano  quel  Si - 
gnore  incaminati fa  molt  i aCbiau:  iui  attaccavo-  ft,  dcUa 
no  il  fuoco  al  luogo , doue  fa  efjigeua  lagahella  de'  Città. 
frutti:  come  haueuano  fatto  nella  piaggi  del  mer - £*e,Vju 
cato.  lntal  mentre  il  prencrpe  montato  a cauaU  Riagn* 
lo,  feguitoda  molte  migliora  di  pecione  procura - uodet- 
ua  con  bu  one parole  quietarle . Si  che  condotto  ài  dtfcnk- 
largo  del  Cafiello,  e per  tutte  le  piagge  fan' a quel-  re. 
la  del  Mercato:  vedendo  crejciuio  il  concorfo 
della  gente  {effendom  [opra  cinquanta  mila  per-  1 I 
fone  ) entrò  nella  Chicfa  della  Madonna  del  Car - * 

mine  > e doppo  breuc  oratione  fetta  : montò  in  per- 
gamo ? e prefo  nelle  inani  vn  Cróci  fa  fio  ; pregò  il 
popolo  per  amordi  Dio , e della  Beata  Vergine  d 
volerfa  achetare:  ma  vedendo  di  non  approfittare9 
perciò  ; v fcito  nelmercatu : cominciò  a trattare 
coni  Capi  principali  del  popolo:  perfuadendogli 
far  quotare  quei  tumulti  off  trenti  ofa  a trattare  col 
Vice  Uè  ogni  buono  accordo . 
t Mà  \n  tanto  concorrendo  da  diuerfe  parti  dell* 
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C itti  la  gente  infuriata:  mettendo  fi  infieme : andò  J 

di  cane  Carceri  di  S.  Maria,  d* agitone  , e di  S»jtr- 
xi  perii  cangelo  ; Ji  diede  aromperle  > CT*  aprirle  y facendo 
nc^c**  f‘'£vr  guardie  , e c Aliando  fuori  tutti  li  frigio* 
prigioni  ni  i abbrugtando  le  fcrittM e ,cproceffì,  cbeiuifi 
troii  aliano > il  fimile  facendo  alle  prigioni  dell'ar- 
te della  lana , e della  [et  a , & a tutte  l’ altre  , fuor- 
ché a quelle  dell' jLrciueJcouAtoMUa  Zonatura» 
e della  Vicaria . 

• Erabormai  fianco  il  Trencipe  diBìfìgnanOy  e 
deftderando  di  sbrigarfi  da  tante  impertinente  del 
popolo  : prefe  partito  di  distribuirlo  per  dtuerfi 
quartieri  : lotto  prcteflo  , thè  do ueffero  attendere 
alle  cafe  loro , accioche  in  quel  tumulto  non  fof- 
fero  facibeggiate k il cberiufcitogli  felicementsi 
egli  entrato  in  caja  di  vn  Cauahere  fuo  parente,  e 
reficiatofi  alquanto:  poftofi  in  vna  jegetta  ben 
chiù  fa  : fi  fece  portare  in  Caflel  nono  y liberandoli 
di  tal  maniera  da  quella  tempejla . 

■M's'A*  Ciò  faputo  dal  popolo  per  non  fi  are  fenXJtCapOi  t 

fatica  acclamò  per  fuo  Capitan  Generale  Madjlnieb. 
poUdel  lo»  il  [quale  accettando  la  carica,  refiò  non  già 
popolo»  [diamente  Capo  della  Compagnia  de'  Ragadi  i 
ma  di  tutto  il  popolo,  e come  tale  cominciò  à 
fuon  di  Tromba  ai  eccitare  vna  formata  fedi - 
none:  facendofi  vedere  accompagnato  da  gran 
moltitudine  in  tutti  li  quartieri  della  Città  y gri- 
dando fi  da  per  tutto  ì viua  il  Capo  popolo  Ma?  A* 
niello . 

Ea  'ìfobilt  à dubitando  fi  > ebeit  popolo  già  vni- 
Uer [alni  ente  commofo  , s'impadrbnifje  delle  flan- 
ge della  Città,  e di  tó/pe^i  di  c annone y CT  altre  *i 
\ ' arma* 
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Ormatore»  quali  (ìauaHo  nella  Torre  iella  Cbiefa 
di  S . Lorenzo , &,  infiéme  della  campana  maggio* 
re  » co  n la  quale  fi  fólèuà  dar  fegno  all'arme  : per- 
fuafè  il  Vice  uè  > che  manda  (fé  alcune  compagnie  ' ’ 
di  ipagfiuoli  con  altra  gente  armata  per  guàrdia 
di  detta  T orYé  > e del  Chioflro  > il  che  fè  molto  op - , 

portuiìamente  èfieqkito  : e fendo  che  già  fi  tratta- 
Ua  di  andare  à quella  Torre  per  fonare  la  campana 
•all'arme  » c T eccitare  il  recante  dèi  popolo  faccio- 
thè  Unitamente  tutti  le  prende  fero  ; 

Mà  il  Vice  Uè  Joìlecito  di  achctàré  quei  moiti-c^0^ 
ineriti:  fapchdò  non  vi  efiere alcuna  cofa  maggior- 
mente 'grata  alla  plebe  > che  Cabondan^a  dèi  pane  ° 
mandò  fc  uè  rifinii  ordini » che  il  pane,  quale  prima 
fi  ficaia  di  2.4.  onde  ■»  per  il  prè%%o  di  4.  grana*  fi 
> faCeJf ?di  53.  orici  e > e che  fi  leUafje  totalmente  la 
‘ gabella  de’  frutti  ; Li  rimèdi]  > che  fi  apportano 
* tardi  i e quando  il  male  è già  confermato  » rare 
volte  giouano  all'intento  » & ordinariamente  il 
è pagamento , che  fe  nè  riceiie  » è là  fpre^o  ; D'al- 
tro bàueuano  già  bi fogno  i mali  humori  commoffi 
nella  teff  a del  popolò  » che  del  crefcimekto  del  pa - 
iie  i e del  buon  mercato  de*  frutti  : perche  àffaggia- 
to  > eh  hèbbe  la  Vii  piebègli  effetti  delle  fue  for - 
%e  > Wm  fi  poteua  trattenere  da  far  rie  l'efpèrienzd 
in  co  fé  maggióri,  perciò  il  VicèKè  Vedendo  \ciò. 
non  b affare , è che  in  Cdflel  Si  Élmo  ftaua  tròppo  . 
lontano , per  poter  apportare  rimedi]  a'  nùoui  e- 
mèr genti 3 di  notte  àccotnpàgnàto  da  molti  folda - 
« //  ; «è/  Cafte/  /zoko  3 che  fìà  congiùnto  al  yice 

palagio,  per flar  qùiui itifteme còri  iEm inerii iffì-  inCaftcI 
•|  n»  Trinatilo  i e molti  Officiali  1 1 Canali  eri  .di-  ' 
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{ponendo  inoltre  numer&fe  guardie  intorno  il  Co* 
ftello  per  {ita  guardia  , e difefa . <Apprefe  il  popo- 
lo 5 che  cosi  difponendofi  la  faldate jca  nella  piaz- 
za del  Camello  > sbauefie  a trattar  la  eofa  per  via 
a armi  ; onde  paffato  ilgiorno  > e venuta  la  notte , 
nonpotendo  fonare  la  campana  di  S.  Lorenzo,  an- 
dò a fonar  quella  del  Torrione  del  Carmine , dal 
che feguì  vnagraniijfimi  commotione : correndo 
vote  > che  tutti  fiprouedefiera  d'armi  > di  poluere,o 
di  monitioni , per  che  ti  Spagnuoli  fi  metteuanù  al- 
l'ordine per  combattere  il  popolo . 

Era  ciò  grandi ffima  menzogna , effendocbe  fi- 
lamento flauano  difpofti  gli  Spagnuoli  intorno  al 
Caflelloper  difefa  del  Vice  Rè , nè  farebbero  fiati 
tanto  fcioccbu  che  bauefjero  prete fa  >efiendo  tan- 
to inferiori  di  numero  > prenderla  contra  tante  mi- 
gliata di  perfone  ; dalle  quali  poteuano  e fiere  fa- 
cilmente non  combattuti  , ma  affogati  ; ma  il  vol- 
go di  fua  natura  teflareccio  : ad  ogni  leggìer  fa- 
f petto  > chef  a di  fi  sminato  t crede  come  a co  fa  cer- 
tiffima , e fi  figura  già  fatto  ci  è > cbe  molte  volte  è 
imponìbile  ad  effequirfì.  f^onfù  veramente  ben, 
fatto  tenere  quella  gente  fuori  del  Cafielto  in  ordi- 
nanza", ma  il  Vice  Ri  cosi  volle  » nè  fù  poffìbile 
rimouerlo  dalla  fua  determinatione  ; f limata  pera 
da'fuoi  Cordiglieri  caufa  fotiffima  d'efferft  arma- 
to il  popolo  in  quell'occafione.  tanta  è difficile  ag-  ( 
giufiare lenfolutioni allafodisfattione  della  mol- 
titudine; la  quale  tanto  più  facilmente  penfa  il 
peggio,  quanto  cono J ce  di  haueregid  fatto  qualche 
trafcorjo . Con  tale  prefuppofio  adunque  mofjofì 
fumfdmente  la  turba  popolare  3 circa  le  due  bore 
'•*  v;  " di 


A 


I 


n 


ì 


« i 


1 


Digitized  by  Googla 


( 


di  napoli;  173 

di  notte  \ cor fé  alle  botteghe,  e cafe  de' Mercanti 
Or  artigiani  , che  tene  nano  archibugi,  fpade,  lan- 
de, & ogni  forte  d'armi  prendendone ogn'vn* 
quel  che  più  li  piaceua , & entrati  ne  i luoghi , do- 
uè  fi  vendetta  poluere,  corda ,e  palle  di  archibugio ; 
fi  prouedè  ciafeuno  a Juo  volere , Jen^a  che  ofaf- 
fero  i padroni  fare  vnaminima  refiften^a  > anzi 
perche  vno  di  quefti  volle  opporfr,  trottando  fi  in 
cafa  alcuni  barili  di  poluere  , infuriata  lagente  vi 
attaccò  il  fuoco,  e la  fece  volare  m aria  col  padro- 
ne, & altre  ottantafette  perjone, oltre  quaranta:* 
quattro , che  vi  recarono  feriti . 

“Pensò  i Ivice  Kè  di  ornare  a quei  rumori , man- 
dando a bagnare  tutta  lapoluere , che  fitrouaua  in 
diuerfi  luoghi  della  Città , ma  il  remedio  » che  fa- 
rebbe fiato  dir ilicuo,  fe  preue ditta  la  rifolutione 
del  popolo  fi  fof  e fatto  fubito , non  fù  di  gioita  men- 
to, e [fendo  fiata  gtà  qtta[i  tutta  leuata  dalla  gente, 
e diftribuita  fra  loro  • 

^Apparite  fra  tanto  il  giorno  ottauo  di  Luglio,  e Gian 
Cajali,  e vicine  ville  accorrendo  i Ruttici  al-$x  ’ CA 

r'-** * **  * — r tali  cor) 


da 


- -J  --  # - •»-  •'*•'**  tkvvm.imv»  Ruttici  ~m 

la  Citta.congiongendofi  col  Topo  lo, e rifonando  da  lo Ì— 
ogni  lato  Trombe , e Tamburi : ffiegandofi  bandir - napoli 


• r , « c; mi- 

nacci 0(1:  altro  nortjonatta,cbe  fuor  a G abelle, fuo- 

Ta  Go.h  eli  tiV  ina  il*Rè,c  muova  il  mal  vouerno • So- 
nofoli  ti  palli  , co  quali  c aminano  f’fudditialU 
cjprefsa  ribellione  -.quando  cominciando  à detra- 
rre de Igoiterno;  vogliono  feparare  dalla  perlina 
del  Trencipt  quello,  che  lo  conflituifee  Treni ipet 
e f tendo  che  la  per  fona  del  Trenupejen%a  gouemo 

refi 4- 
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re  farebbe  per  fona  frittata.  E [e  per  governo  inten- 
dono i Governatori  ,cbe  allbora  reggono  i fudditii 
nò  lafcia  diefsere  ribellione  rie  tifarli  c on\t  alt  for- 
me *e  coflringere  il  fuo  Trcncipea  fare  à modo  lo * 
ro . Mà  la  brutterà  della  felloni  ayè  tanto,  gran-. 
de,che  almeno  fui  principio  fe  ne  vergognano gN- 
fleffi  felloni  ; e cercano  di  ricovrirla  fottahra  ap- 
parenga.Li  Quarticri,ne' quali  più  diebiaratamé- 
ie  fi  arrn anatrano  > il  Mercato  » Lauinaro > Torta 
Jiplanay  Conciaria , Sellaria , Pianga  dell'Olmo  \ 
dotte  fi  mettevano tnfteme ordinati  squadroni  , e 
d'indi  fi  mandavano  gli  ordini  al  Borgo  di  Chiaia,t 
al  Molo  picoloi&  à tutti  gl' altri  Borghi  ,&  à $6, 

C a fall  intorno  a Napoli  ; c omandando>che  fi  fa- 
ce [sei*  ijief  so  armamentoi  fatto  pena  dell’ irremi f-. 
fibile  incendio  deUe  Cafe  y fe  non  bavefsero  ciò  ef- 
fe quito  . 

Le  minaccia  del  fuoco  cagionarono  tanto  fpa 
uento  intuiti  quelli»che  non  ben  rifoluti  di  prcn-. 
dere  farmi  fe  neftanana  alle  cafe  loro , che  vnita - 
mente  armando  fi;  fi  congionfero  con  gl' altri  y con 
ebefirefe  vn  corpo  formidabile)  per  la  moltitudi- 
ne di  tanti  armati , 

Chiamavano  tanti  apparecchi  la  follecitudine . 
del  Vice  Rè  à fare  prouifiom  maggiori  per  difefa 
delta  fuaperfona , ér  autorità  . Onde  fece  entrare 
mille  Tedefchi  nel  Talaggo  : alle  cui  porte  pof<~>. 
ancora  ottocento  Spagnuoliye  mille  Italièni’.cinfe- 
T iggif ale  one  ) che  (ìàf opra  Palagio,  e tutte  le 
firade  vicine  con  buone  fortifìcat  iòni»  e ripari  di 
terray  cf afeine:  nel  Largo  di  Talaggo  fece  alga- 
re  alcune  trincere  di  botti , piene  di  terra y le  quali  j 
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parimente  fece  mettere  attorno  le  parte  de'  ra- 
la^i,nouo,e  vecchio  ; & à capo  te  firade,  che  ri- 
guardano t Talami  mede  fimi  : dotte  ancora  fece 
porre  alcuni  pe^V  d'artici tenaria.  Mà perche 
baueua  dato  ordine , che  da  Torsolo  ventile  ai  - 
torà  per  fuo  rinforzo  vn  Redimento  di  ?oo.^/, . 
mam.faputo  ciò  dal  Popolo:  andò  numerofo  ad  in- 
contrarlo,e  quelli , che  vollero  fave  re  fili  euri  li 
vcctfeirnd  quelli, chef  re  feroci  condire  prigioni 
nella  Citta  • ilfimile  facendo  ancora  di  due  Com- 
pagnie italiane  chiamate  dal  Vice  Rè . 

Maqutflo  vedendo  continuamente  andar  per- 
fiorando  le  cofe:  radunato  il  Con  figlio  di  Stai  0,0* 
llC  olla  ter  a le  nel  Caflel  nouo , Lunedi  Platina,  che 
pi  adì  5.  LuglioJjebbe  da  quelli parere  ,di  ferme  re 
vn  biglietto  al  Capa  popolo  MasUnielloicolqu  1- 
le  dichiaranti  di  concedere  al  Popolo  t ut  toc.  ò, che 
bfUfua,  r ichie/io  , cioè  l’efrintionc  di  tutte  le  Ca . 
belle,  il  chebauendo  e fi  equità \e per  uenuto  à noti- 

*rir*LT0pi°  * ’/  Mas'  kJ  ni  elio  mandò  ripofia  al 
,1  ctìf^fua  ttv  nulamente  quejìo  : mà  in - 
Jteme  altre  fodis fatti  om  ancora  , le  quali  fonerò 

%t  %'CZ?ti0pMco  • chefua  tccelLL/; 

obl  ile  all  ojserua^a  de-  Prtutlegn  allindi 
dal  Popolo  da  i Uè  Ferdinando,  e Fedeìico,  e dell' 
impcrator  Carlo  F\e  che  tutto  t lòfi  faceto  col  co- 

Uni  dh,ufhtttaU'Cjf^lÌ0 1‘  Slala>e  ài  Ulta 
la  Tslpbiltd.L  bei  voti  della  Nobiltà  nelle  "Piazze 

Ji  vguagli aff  erò  in  numero  à quelli  del  Popoli 

Cbe  mai  ft  potefsero  mettere  nuoue  Gabelle, lenza 

linteruento  del  Capopopolo  : il  quale  doutjjt  ef- 

jer-c  Titolato  » com'era  anticamente' il  preti  cip* 

' di 
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di  Salerno,  e che  fofie  nominato  dal  Topolo  • Che 
£ Licito /offe  fatto  dai  Capi  di  firada  ; e che  quefiì 
io  fero  eletti  dall’iflefso  Topolo:  fen^a  dipenden- 
za veruna  del  yice  Ri . Che  fofsc  dato  in  potere 
del  Topolo  Cafiel  S,Elmo,cofe  tutte  rileuanti,e  di 
grandi fiime  confequenze . Ma  fecondo  il  coflume 
della  moltitudine  infoiente, che  quando  fi  conofce 
ejsere  aWauantaggio  : non  rifina  mai  nelle  preterì- 
fionr.parendole  difeapito  della  fua  autor  ita, fé  non 
richiede  tutto  ciò , che  le  viene  alla  mente . 

Era  difficile  ri  fpondere  à tanto  importanti pra- 
poste, impercioche  il  negarle  à driuura,era  taglia * 
re  la  commodità  del  Trattato, & il  dire  di  voler- 
le concedere : era  impegnar  fi  troppo  aitanti  : fen^d  x j 
veder  fi  la  ritirata  > che  Ribatterebbe  potuto  haue - 
intcrpo-  te  dall’ impegno.Terciè  il  yice  Rèprefeefpediéte 
Orione  feruirfi  delmezp  di  alcuni  Caualheri,  e Signori  % 
si  'noi!1  non  fremente  grati  alTopolo,ma  di  grande  auto* 
pScurL  rità  appresso  di  efso  : accioche  frameltendofi  in 
to  dii  quelle  differente  wedefsero  Racquietare  le  co fc 
\iccRè.  per  buona  maniera  » Canato  adunque  il  Due  a di 
Mutatone  da  Cafiel  S*Elmo,  doue  jì  aita  trattemi 
to, e fatto  venire  da  Beneucnto  { doue  ftaua  ritirar 
to  ) £>.  Giufeppe  Caraffa  fuo  fratello  > imitato  il 
Trencipe  di  Bifignano , il  Trencipe  di  Monte fàr-%  j 
chiodi  Trencipe  di  S atri  ano,  il  Due  a di  Cafiel  di 
Sagro,  il  Trécipe  della  Roccella,  D.Diomede  C* » 
rafia, il  Cote  di  CÒuerfano,&  alcuni  altri', che  mo- 
lati d Cauallo  fi  portafscroalla  Tiazga  del  Mer- 
cato,dune  fiaua  la  maggior  moltitudine  del  Topo* 
lo,<&  in  altri quarticni.ijficurafserotutthcbe  il  yi 
seri  volata  in  ogni  modo  dare  ogni  fodisfattione • 

Andati 
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jtniati  tutti  quei  Signori  benijfimo  inanimati^ 
di  preflare  in  quello  buon  feruitìo  al  Rè  , 6^  ca  i*orU 
Tatriq:  cominciarono  con  buone  maniere  iltrat»*ìnAe . 
!4fo  «fi  aggiuflaméto .♦  ; Capi  principali  del po - uàicgTi** 

polo  rifpoferoiche  altro  non  toleuano  ifenon  che  di  Cai* 
fofse  fatto  buòno  alla  Città  il  Triuilegio  del  2{éla  v*  < 
Fcrdinandoìconfermato  dall' Imperatore  Carlo 
con  giuramento  fatto  nelVinuejlitura  della  Città > 
f Regno i datali  da  Clemente  VII.  Sommo  Tonte* 
ficeidi  non  mettere  Gabelle  nella  Città  > e Regno } 
così  egli , come  tutti  li  [noi  difendenti-,  Jen^a  con * 
fenfo  della  Sede  ipo/io tica’y&  in  tal  modo  pofte  i 
ben  poflefofsero , ahri  mente  potè  [se  la  Città  con 
Vanni  m manoy  fen-^a  nota  di  ribellione » ò d’irre - 
uereriT*  al  Trencipe'ifarfi  mantenere  in  tutto  det * 
to  Trinilegto . 

-Onde perche  quafi  tutte  le  Gabelle  s cb'eran $ 
nella  Citt  à(eccettuat  e alcune  poche)  e / tendo  fiate 
pofl  e Jen^a  Vafsenfo  della  Sede  ^ ipofiolicaipreté * 
deuanuiche  douefsero  e [sere  leuate  j CJ*  che  fido* 
uejse  ceti  (ignare  al  Popolo  l'Originale  proprio  di 
detto  Triuilegioiche  firitrouaua  ne  IV \Ar  eh  iute 
■della  C ittà  » che  jlaua  nelle  flange  di  5.  Lorenzo* 
Riferirono  quei  Signori  al  Vice  Rè  la  rijpofta  : la 
quale  da  ej]o  communjcata  al  Configlio  di  Stato » 

CT  al  Collaterale  < e Configlio  di  Schiara,  fi  art* 
dauci  ventilando  il  cafo  • 

Mà  in  quello  mentre  il  popolo  grandemente  de * 
pderofo  dtl  detto  Triuilegio  i ricor fé  al  Duca  di 
Mat  alone  >&"  al  Trine  ipe  della  Rocce  Ila  > pre~ 
gandoh , chefopya  ogn* altra  co  fa*  fi  doue fiero  irti*? 
piegare  per  farglieli  ottenere . fece  ogni  sformo  tl 

tinca 
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**  Duca  eoi  Vice  Uè , perche  fi  face  [fé  la  diligenza 
e con  licenza  del  ?ice  Jiè  fi  portò  alle  flange  di 
f.Loren^o  : ma  non  eflendoli  data  molta  coturno - 
diti  di  cercarlo  : ne  trono  vm  copia  fatta  in  car • 

.1  ta pecora  j la  quale  battendo  effibito  al  popoloso* 

• nojciuto  dagi'mt  cingenti»  che  non  era  l'originale: 

corfe  gran  pericolo  quel  Signore , che  l’vccidefte- , 
ro:  flirti andofi  burlati  ; ancorché  non  hauefle  egli 
in  ciò  colpo  veruna . an?t  ejjendoneelfibita  vn’al- 
’ tra  copia  dal  Trencipe  di  Monte  farcino  : prore - 
fiondo  però  non  efjer  quella  l’originale  > (quale  di- 
cena»  che  non  fi  trouaua ) f degnata  la  piene  ; & in- 
terpretando » che  ciò  folle  fatto  per  burlar  fi  di  lei » 
e per  tradirla:  cagionò  grandi jflm  a folìeuatione  » 

- prendendo  in  odio’tutta  la  nobiltà  > e dicendo  > che 
tutti  li  Tiobili  erano  fuoi  traditori  : minacciando 
di  volerli  roniuare»  e dtftruggere* 

La  onde  hauendo  in  fuo  potere  il  Duca  * lo  car - 
Mauio [cerò  nel  Monafieriodel  Carmine»  confinandolo 
ne  p*i.  in  guardia  ad  vnfamojo  bandito  ietto  ferrane »il 
gion*  quale  però  efjendo  antica  amico»  e confidente  del 
P«iodèl Duca  : fi  adoperò  tanto  col  popolo  > che  gli  atten- 
ermi. ne  la  Liberai  ione  : obligandofi  egli  a darglielo,  nel - * 1 

"*•  le  mani  ogni  volta»  che  fi  volt fie. 

Quello  Terrone  infieme  con  Giulio  Genuino  fu 
g nu?  r0n°  ^atl  ^ P°P°l°  Per  Con  [ultori  a Mai’^niel- 
' noeUpèr  : effendo  flato  liberato.il  Genuina  dallaprigiouf 
*one  per  queflo  effetto  » come  huome  di  feguito  » è che 
fin  dal  tempo»  che gouer  munii  Duca  d’Ofsyna,ef- 
m«s*  a*  fendo  eletto  dal  popolo  * tentò  di  far  valer  ’ i priui- 
n ielle,  ligi  » che  ha  la.  Città  di  Trapeli  » e perciò  haueun 
fm’aUboqa  patito  lunga  prigionia  ; non  battendolo. 
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M fatto  morire  [come defiderauano ) i Minijìri 
Re  v ii  y per  paura  di  qualche  fotteuatione . 

Qj*efii  Confultori  adunque  dati  a Mafjiniel- 
lodi  diedero  ma  lifia  di  fettunta  cafe  di  Miniflri, 
e d' altroché  battendo  battuto  gabelle  a fittolo  par- 
titi con  la  Regia  Corte,  con  figliando  % e cooperan- 
do alle  granente  impofle  di  datij , contrib utioni, 
donatiui  , e taf  e nella  Città,  e nel  Regno  ter  ano  in 
concetto  di  efierfi arricchiti  col  f angue  del  popolo : 
onde  contra  tutti  co  fioro  arrabbiato , deliberò  dì 
vendicar  fi  ; abbrugiando  tutte  le  cafe  loro  ,fenra 
remiffione . • 

Md  Perche  non  fofie  creduto,  che  il  popolo  fi 
mouefie  a ciò  per  deftderio  dtrobba,  ò di  denari: 
furono  fatti  feuerijfimi  ordini , che  ne  fi  uno  ardifie 
di  toccare  qualfiuoglia  minima  co  fa,  il  che  fu  effe- 
quito  pontualiffimamente . Entrando  adunque  in 
molte  offe  di  quellepcrfooe  il  popolo , e con  gran- 
d.iffima  rabbia  gettando  giù  per  le  fineflre  tutte  le 
robbe,  rtenftlij , paramenti , ricchezze  ine  fi  ima- 
bili , gl' ori,  gli  argenti , e fin  gl'iffefli  denari  : ab- 
brugiaro.no  il  tutto  con  fuochi  ai  cefi  nelle  fratte , 
f nellepiaxge , fienosa  veruna  retniffione , non  ba- 
uendo  ardire  alcuno  di  toccare  qualfiuoglia  mini- 
ma co  fa  di  tutta  queUarob  a . ' 

In  tanto  il  vice  Rè,cbe,  redeua  le  cofe  incarni- 
nate  alla  peggio , non  mancava  di  fare  tutte  le  di - 
faenze  poìfioili  per  quietare  mouimenti  tanto  ter 
ribill . Onde  fece  ftampare  rii' Indulto  generale , 
col  [grattamento  di  tutte  le  gabelle  : mandando  ad 
affiggerlo  netta  plagia  del  mercato,  & altri  luo- 
ghi detta  Città  bauerebbe  forfè  operato  quefio 
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rimedio  per  quietare 


„ i tumulti,  ma  perche  irìtqueU 

lo  non  fi  fpecificaua  ciò , theil  popolo  dimandau&i 


& erano  in  efio  molte  cautele , capaci  di  cauti! a *■ 
t tonti  e dubietà  : non  fu  ben  viflo  f Indulto  : an%i 
fù  rotto  ceni  trattato  di  accordo  * 


onofVio  mutare  regiflro  -,  e valer  fi  in  riattaccare  i trattati 
painu  a accordo  dell' opera  di  ^Andrea  Martellane,  & 

Allocati  - r • — ' - -«  f- 


- — --  "v  irr  v r ww  wmw  t/*  w r -w 

riei°o*  o Onofri°  “Palma  t „ duuocati  del  popolo  -,  & a quel* 
iè  fcidU  1°  molto  grati  : /?  che  chiamatili  a fe  > incaricò  lo*- 
pei  me-  ro  quefi' affare , promettendo  grandi  rimunetatio - 
*****  ni , fecero  quefli  ogni  btmrpvfficio  : i»4  nonpoten* 
do  ut  aitarne  alcun  frutto : riferirne  al  yice  Rè * 
»o»  effere  poffibile  quietar  mai  il  popolo,  fen^a 
' confinarli  l* originale  Triuilegio  di  Carlo  V . 

Meramente  il  yicc  Rè  dejì  deratta  di  fodisfart 
il  popolo  in  que(lo  particolare  » & baueua  fatto 
gran  diligenza  per  batterlo  1 ma.  non  mai  baueua 
potuto  trottarlo . Intendendo  però  come  fv  fi  fofie 
fatta  maggior  diligenza  nelle  flange  di  S'Lorcnyo^ 
quiui  ff  Jdreb belirouato',  fpedi  alcuni  eletti  de 
Tipbilifinpeme  con  vn  T-Teatino  -,  acciò  face fic* 

; x ro  tui  ogni  diligen’^a.  per  trottarlo’,  finalmente  fi 
trouato  i non  fola  il  Triuilegio  di  Carlo  V*  md 
quello  ancora  drì  Rè  Ferdinando,®4  ambidue por 
tati  al  yicc  RÒ,molto  fi  rallegrò  dibatterli  peti* 
/ andò  con  quelli  quietar  le  coje  * 

^ . Trofeguiua  il  popolo  fra  tanto  gl* ìnccndij  % db* 

brugiando  fenìci  ccmpajfione  le  robbet  e le  rie* 
chitine  di  tutti  quelli  # cb' erano  in  concetto  d’e[ * 
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ferfi  arricchiti  col  pingue  de  i particolari,  e 'vera-, 
piente  era  miferabile  Jpettacolo  vedere  in  diaer  * 
fi  luochi  ardere  ricchezze , che  pare  nano  più  to - 
fio  Regie  , che  di perfane  priuate  ; gettate\m  me%o 
te  voraci  fiamme  fen^a  prefitto  di  veruno , Md 
ripopolo  infleffibile  voLeua , §be  fi  conofccfie , che 
fi  vendicaua  Jen^a  alcun  fine  di  auaritia  » ò d' in- 
tere j]  e ; mi  Jolamcnteacciocbe  prende  fiera  esem- 
pio per  L’aumire  quelli  , che  maneggiano  il  f angue 
de*  popoli  : di  non  ingranar  fi  nelle  fofi'an^e  del  mi* 
fero  volgo  i perche  in  tal  maniera  egli  fe  ne  veti* 
dicaua  i e ben  fi  vedeua , che  (e  hauefie  potuto  ha * 
iter  nell  e mani:  li padroni gli  hauerebb  e trattati 
ne  II’ ifl  e fi  a maniera , che  trattaua  le  robbe  loro * 

Si  adoperaua  in  quell’oc  capone  l’^irciue feouo  cv<t 
in  per  fona  , e per  m e^o  deli  fuoi  : accioche  fi  qme - nai* 
t afiero  gl* animi  infunati  de’ popoli  : ma  niente^» 

J tonava } riufccndflÀi  ordinario  grattimi  rapiti 
al  furore , comedi  vn* Entufiajmo , fordi  allepstqix^ 
belle  parole,  fj  alle  ragioni,  che  fi  vogliono  adur-  v 

re  per  quietarli  ; quando  non  fono  pienamente  fo - ' 

disfatti  * „4n%i  entrati  in  noue  prete» fiorii  ; fi  di* 

, chi  ararono  di  voler  far  fi  padroni  della  Torre  di 
S.  Lorenzo  > ti  per  poter  fonare  campana  all’ armi 
ad  ogni  loro  piacere , come  anco  per  haucr’m  fuu 
potere  vn  pofio  \ dal  quale  fojpettauana  patere f* 
jèr  òffe  fi  ntt’fuoi  quartieri,  Congregatili  adunque 
ne llapi alga  di  5.  Lorenzo  fu  Le  io.  bore  , circa 
dieci  nulla  per  fon  e armate  ; afiediando.il  Mona- 
fieno  de*  Frati  : fi  po fero  in  ordine  di  combattere, 
d’indi  già  fi  erano  ritirati  li  Fróti:  lafciando  qui* 
hi  folamentei  'Nouitif  > con  alcuni  "Padri  vecchi. 
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lui  erano  flati  mandati  di  guardia  dal  V ice  Rè,  >ì 
Duca  di  Siano  > D.  Totnajo  *4 cquauiua  figliuòli 
del  Conte  di  Conuerfano»  con  alcuni  altri  taua Ite- 
ri » è fé/]  anta  Spagnuòli:  mà  quefli  vedendo  con- 
durti rhf/offo  peggo  d’artigtiària  > e dirigerlo 
contra  il  Conuento,&"  in  olirei  che  già  fi  dijponeuà 
d'ógni  intorno  gran  quantità  di  fafcine  per  darli 
fuoco  \ angi  già  fi  [paravano  di  buone  mofcbetta- 
te  : impauriti  fecero  J'egno  di  Voler  fi  rendere  a pat* 
ti  ; CT  aprirono  le  porte  : con  quefto  fi  pertnife,chc 
j 'pfc,fc  i}  prefìtti**  con  patto  di  làfciarui  tutte  Va 

mi . ciò  efiequuo  entrò  il  popolo  : impadronendo - 
padroni"  ft  del pofloydeìle flange  della  Città*  e digran  quan- 
jf* l£,Ì  . tità  di  mofcbettt  % archibugi  » Picche , & altr'ar- 
?*,edri ml  Con  ^*PeKV  di  cannone  : il  che  voletìdofefleg- 
ieftan.  giare Mas' ^niello  fece  fonare  campana  auar- 
ze^cù»  tni  : con  prole (i a di  farla  fonare  » non  per  eccitare 
uta’  a ribellione  » mà  fo  lanterne  per  congregare  il  refló  " 
del  popolo  ì per  ftruigio  dell'iflejjo  » & acetiche 
Vede  fi  e li  fatti  Jìio.i . fatto  adunque  cercare  nell * 
^ir  chimo  li  Vriuilegidi  Carlo  P.  e non  trottatoli1, 

J degnato  fece  gettare  net  fuoco  tutte  l' altre  robbe» 
thè  fi  trottavano  in  quelle  flange:  portando  fola- 
mente  rifletto  ad  Vn  r inatto  dei  H.è9quale  coman- 
dò i che  (i  efponefìc  fuori  della  fineflrà  in  publicù 
Viitayjòno  Vn  baldacchino  ; gridando  Viva  Dio» 
Vaia  il  nuflto  tiè  milVànni\ \ e muova  il  malgover- 
no . d’indi  poi  cavala  V artigliarti  : ne  pojero  vn 
peggo  alla  paria  piccola  di  Si  Lorengp  » vn'altró 
alia  porta  maggiore  di  S.  Vàòlo  » due  nella  piàggà 
Victna  de'  Librarti  due  alla  Sellarti  : due  al  mtrA 
tato  i duaaporta  Capuana  j due  a porta  Troiana» 

altre 
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& altre  in  altri  luoghi  ; mettendoui  a tutte  buona 
guardia  > e prouedeudoli  di  palle  * e di  polueresdel- 
le  qualigià  fi  era  trottata  grandifjìm  a quantità  • 

In  qkefio  mentre  conforme  agli  orimi  rie  e uu* 
ti  concotrcuàno  alla  Città  da'  vicini  Cafaligrofie 
l Compagnie  di  Contadini  * portando  le  d >nne  dietro 

a quelli  fifa  di  legne  ifafcine , c robbe  per  metter 
fuoco  alle  cafe  i ma  perche  èra.ilpopolo  in  gran 
numero  y nc  ha  te  uà  bi fogno  di  piùgentC  : fubito  ar- 
riuate  le  Compagnie  forenfì  : datalamoflra  auan - 
ti  del  Capitan  Mas' Entello'.  erano  licentiate  , ac* 
ciò  fe  ne  tornafjcro  alle  c afe  loro  j per  tener  guar- 
dati quei  po fi  i a di  uot  ione  de  Ipopolo  » ma  con  tutx  ^0jtj 
tociòrimajero  con  tale occafione nella  Cittamol-  Unditi 
tibanditr.il  quali  introdotti  fi  per  foccorrerc^cort'  entrane 
effi  dtceuano  ) il  popolo  : veramente  però  liane  ita»  £uti 
no  fatto  diffegno  di  bottinarci  6 di  ejsequire  qual- 
che vendetta , e tradimento  • 

permette ua  il  popolò  in  tanto  * che  p 4 fs af- 
ferò vtueri  in  C alleilo  t doue  fi  trouaua  il  Vice  ftè>  fo^pe 
angj  battendo  egli  mandata  Vna  filuca  per  prò-  difee  »; 
uederjene9fù  arrestata  i come  anco  furono  fermai  v>f*crial 
ti  diuerfì  corrieri  mandati  per  dtuerfe  parti  i re-  chcVì- 
i ftando  egli  nome  afsediato  con  tutti  li  Caualieri  >.  «a  in  c* 

che  baueua  in  fua  compagnia  i ritenendo  il  popolo. 4,1  nd"  < 
l'af saluta  padronan  ja  del  mare i e della  terra  * > *°  * 

I^on  cefsaua  il  Cardinal  Filomarino  jtrciuc - 
feouo  di  negotiare  col  Prie  Uè  faggi  ufi  amento1, 
ungi  battendo  con  grand'allegrezza  ricevuto  da  ' * 

quello  il  Triuilegio  originale  di  Càtlo  y.  teneuà 
per  ficuro  di  Concluder  la  pace , laonde  efsendofi 
j perciò  portato  alla  Cbiefa  del  Carmine,  alla  pre • 
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Jen^t  di  Mas' ^niello,  e d' infinito  popoloso  fece 
leggere  ai * a^a  vvCe  » eoq  gran  giubilo  , e conten- 
to vniucr [ale  : mà  info  [pattiti  alcuni , e dubitando 
\ fe  veramente  fofse  quello  '.'originale  Vriuilegio  : 
arditi  pofero  in  dubio  la  fede  di  quel  prelato  » cor- 
rendo pericolo  perciò  * che  li  fofse  perduto  il  ri- 
/petto.  Egli  veduto  fi  fare  fi  gran  torto*  lamen- 
tando[enc  con  Masaniello , lì  pofe , e lafciò  in 
mano  l’ifiefio  Vriuilegio  ; permettendoli , che  lo 
faccfse  vedere,  & e fi  am  inare  a fua  voglia,  per 
afficurarfi  della  fua  fede  * e /inceriti . Dato  per- 
eto la  cura  di  quefio  a D.  Giulio  Genuino  , huomo 
capactffima  di  fimili  affari y&  era  in  concetto, che 
faprebbe  conofcete  la  verità  • Stette  il  Cardinale 
* tutta  la  feguentd  notte  nel  Carmine  : ajpettando  , 

che  fi  fofse  prefa  la  total  fodisfattione  di  quel  par- 
ticolare , come  auenne  * E già  non  restando  altro 
per  venire  al  punto  della  conclufione  della  pace  » 
che  l’approuatione  di  ciò , che  voleua  ilpopolo  dal 
-<*<•■  ^ . ii  Cardinale  fffibìpn  di  lui  biglietto  atei 

•'  quale  diceua , ch’egli  confermanti  tutto  ; con  le- 

}•  , uar  legabelle  9 & impofitioni . Che  perdonano  a 

w V tutto  il  popolo  quanto  batte fie  fatto*  & operato  in 
_ ; quella  folleuat  ione , Che  prometteva  di  ottenere 

' ■ ' tal  perdono  anco  da  S,  M-  per  ogni  atto  di  ribel- 
ltone,cheoc  carfari  fofsr.tàto  thè  pareva  ogni  cofit 
compita  i Ma  in  tal*occafione  fi  vidde  da  quanto 
leggieri  accidenti pajsono  fconuaglicrfi  trattati  di 
jjrandiffma  importanza*  marinamente  quando  fi 
dipende  da  molti  cerne Ui*  che  vi  intere  fsano  * c 
quanta  debba  e fiere  la  circonfpettione  nel  mettere 
in  carta,e  difender  e li  Capitoli  degli  accordi  (nel* 
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li  quali  quanto  più  fi  attenderà  alla  brevità » & al 
ristringere  in  poche  parole  ilnrgotio  : tanto  mag- 
giore farà  la  ji  eureka  di  non  vrtar  negl' intop  pii 
riufeendo  quaft  femprc  Sementi  di  candii  tutele 
parole»  che  non  fono  ricbiefle  da  i contrattanti  ) 
efsendo  che  alterato  il  popolo  al  fent  ire  della  pa- 
ro la  ribellione  , cominciarono  tutti  a gridare  ad 
alta  voce , di  non  hauer  mai  comment  ano  di  ri- 
bellione’» ma  di  efìere  femprc  Siati  fcdeUfiimi  v af- 
finili di  Sua  Maejìada  quale  viueftepur  miti* anni» 
che  foto  de  fiderà  nano  li  fio jsero  fatti  buoni  li  Vn- 
ttilegi  » concedutili  dal  Rè  Ferdinando »*  dall'im - 
ferator  Carlo  V*  onde  parendoli  di  e fser  e inganna- 
ti» e traditi , non  voleuano  dare  più  orecchie  ad 
accordo  veruno  $ tanto  più > che  il  Vice  Rènonfipe- 
cificaua  nel  biglietto  » che  il  Regno  fofie fgrauato M 
C era  fen%a  la  clauftdé  necejsaria  dell’afsenjo 
*/ tpoflolico  i come  haueuano  fatto  infanga  : per-  N 1 

ciò  voleuano  » che  fi  profeguijss  la  guerra»  fin  tan- 
to che  fofsero  fo  ai  sfatti  */f  che  partitili  / degnati 
cominciarono  ad  ordinarli  in  numero fe  compagnie  Rompi. 
concorrendoui  ancora  le  iftefse  donnea  che  fi  arro - 
lauano>e  fi  difponeuano  in  compagnie  tra  loroiar-  a». 
mando  fi  aguifa  degli  h uomini  con  li  fUoi  Capi » 

Officiali  da  guerra* 

Dall'altro  cito  concorre  nano  a Rapiti  alla fa-  Concot<k 
ma  di  tanti  rumori  da  tutto  il  Regno  li  Spagnuoli»  f<>  di  fi. 
che  fi  trouauano  fparftpar  le  altre  città  * luoghi»  e 
fortcìgfie  cinquecento  Umani , che  Slattano  al- 

loggiati  nella  Città  di  Capua  » mandati  dal  Gover- 
natore perjeruitio  del  Vice  Rè  » erano  già  arriva • 
ti  vicini  » quando  incontrati  da  numcrofe  Compa- 
gnie 
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Urne  vfciti  dalle  Città, tutti  fmeno  di  farmeli, e tt 
r spaglinoli  f atti  tornare  adietro  : ma  gli  JL Umani  ^ 

conofciuti  per  gente  di  buona  volontà  , f urono  te- 
nuti nei  corpi  di  guardia*  fin  tanto  che  altro  co- 
mandale Masaniello*  fresia  maneggi au a le 
gofe  del  %ouevno , tanto  politico , quanto  militare* 
con  l'affifieuv>  come  s'i  detto  * di  D.  Giulio  Ge- 
nuino, e di  Domenico  Terrone:  datigli  dal  popo- 
lo per  Confultori  affilienti  * mà  egli  era  entrato  in 
tanta  grati  a del  popolo  > & bauiua  ottenuto  tanto  ( 
credito  » & autorità  ( moftrando  ingegno  , valore * 
e dejlregga  mirabile  in  aggiujìare  le  differente , e 
di  [porre  lecofe  con  tanta  fugacità >)  che  tralascia- 
ta vn'infinità  d'huomini  di  [pirite, di  valore*e  d’e* 
v Mas*  k - jpcrienij  * delli  quali  poteuàno  far e lett  ione*  lo  j 
ohuma  acclamarono  per  Capo  > e Capitano  Generale  del 
Genera.  popolo  Napolitano  * ricorrendo  ad  efso  con  f upplfr 
le  dei  che*  e memoriali  in  public  a audienga. , e ricono - 
®opo  feendo  in  lui  la  fuprem  a autorità  * onde  fi  vidde  vn 
vii  pefeatore  comandare  a più  di  cento  cinquanta 
nuli' anime , finga  le  donne  » e fanciulli , che  di- 
pende uane  da  Puoi  voleri . Vedendo  dunque  Mas * 
jl niello  Pinclinatiene  di  molti  > per  compiacerli 
Uìnto  contandò*che  di  nono  s'andafse  al  palaggo  del  Du*  ( 

dei  Duca  ca  di  Caiuano , efsettdoft  japuto  per  [pie  e [sere  a- 
dl  Cai-  u ancate  dall'incendio  precedente  molte  robbe  di 
nouofac  grandijjìmo  valore  * Gndealli  io*  di  Luglio  inaia- 
cheggìa  i ofi  gran  moltitudine  di  perfine  al  detto  palagio* 

'fo*  & hauendo  aperte  certe  ftange  murate * trouoron  o 

ricchiffime  tapeggarie,  argentarle  *ftatue»quadri, 

■ } & altri  mobili  di  grandi ffiinopreggoUe  quali  co  fi  _ 

tutte  le  diedero  incontanente  alle  fiamme# ccit an- 
dò 
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d0  fti  lacrìmeuole  incendio  nel  Cortile  deU'ifieffo 
Palilo,  e l’ifiefio  fecero  di  nono  nel  palalo  di 
ì).  francefco  Barile  Diga  gioitane  di  Cantano  > 
poHoa  Chiaia  j 'do uà  il  f/opoìb  sfogò  la  fùa  rabbia » 
abbruciando  quàto  birejìaUa  del  papato  incendio» 
Haueua  in  quei  mentre  Ù.  Giulio  Gènouino  ri - 
conosciuto ilTriuilegio  di  Carlo  y.  portato  dal 
Cardinale , & approuatoìo  per  legittimo  il  Vice  Rè 
col  Conftglio  'Collaterale,e  di  Stato:  baucua  ancora 
leu  aio  dalla  Scrittura  delle  capitolàtiòtii  quelle 
faroleyche  difpiaceuàno  al  popolo)for mando  vnà 
Scrittura  d'vn'  Indulto  generale  di  tal  tenore  • '> 

,,  PhilfppusDeigratiaRex&Ci 
D.  R odrigo  Ponze  di  Leon  Duca  de  Arcos  &c. 

, 'Noi  con  perpetuo  VYiuilegio  concediamo  al  fe~ 
‘debfjìrno  popolo  di  qucflafedcliflìmà  Città  di  Tra- 
pali : che  pano  èji  itite  i dr  abolite  tutte  le  Gabelle  * 
& impofitiom  pefle  nella  Città  di  Napoli  , e del 
Regno,  dal  tempo  dell*  Imperatore  tarlo  y.  difel. 
mern,  fih’àque(t'bora  : e di  più  diamo  indulto  ge- 
nerale di  qualfitloglta  delitto  d%ógni  forte  comttief- 
fo dal principio  dèlia  prefente riuolùtione  » fini 
qucjt'y  turno  punto,  coine  anco  d'ogni  delitto  » O* 
inquifuióùepafsata  : e ti  am  conhauere  remiffionc 
di  parte,  dando  tempo  40.  anni  d’ ac  capar  la  &ceti 
Datanti  Capei  nouo  io.  Luglio  1647. 

E1  Dsque  «de  Arcos . 

Donato  Copóla  Secretarlo 
del  Regno  * 

La  qual  Scrittura  ritenuta  dal  Cardinal1 JCr ci. 
uefco/ioic  communi  caia  col  “Popolo:  trottandola  di 
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Jttij  fodisfattioncy  età  già  fi  abilita  la  Tace.  an^f 
doueua  il  Vite  Rè  con  folcnc  Caualcata  andando* 
Mila  Ch  ir  fi  del  Carmine, conformar' il  tutto  con  la. 
fra  f re fen^a:  aonendofl.ca/itare  il  Te  DeupMu* 
darnus  aHa  prefettizi  di  tutto  il  Popolo  ; il  quale, 
battendo  riempita  la-Ckiefa  : fiaua  di  fuori  ancora 
per  fentire  leggere  ildefidetato  accordo. 

Mà  non  er*i ancora  vfcito  dalla  Città  di  Tsfapoli 
quel  fra'fie  ri  'Munii  d’^ieberonte-  nomato.  La  Mam 
[kuentura,  chefinfe  la  Cieca  Gentilità  andar  fem* 
pre  accompagnato  dalla  Crudeltà,  dalla  Romita , 
dalla  Strage , dal  Dolore,e  dalla  Calamità'. perchè 
entratiper  la  porta  delC armiti  e puldi  cinquecen- 
to banditi . tutti  ben  montati  d Cau  al  lo:  dT  fpargé - 
do  voce , che  veniuanp  infcrukio  del  Topo  lo era- 
no in  eff  etto  flati  chiamati  dal  Terrone  > d'accordo > 
col  Duca  di  Matalone>e  con  D.  Giufeppe  C arraffa 
Jfuo  frate  ttc,acciocl>e  leuajfero  di  vita  Mas’  M.niel 
Lo,e  facefièro  macello  delpopoLo:  il  quale  prefo  aU 
La  fpronifta>e(fendofolti(fimo  su  la 'Pianga,  nèpo-y 
tendo  maneggi arfi  j infallibilmente  farebbe  flato 
tnifcr abilmente  trucidato:  oltre  ebe  doueuono  poi, 
correre  per  la  Città  vccidendo^uami  potè  fero  ..  r 
benché  infofpettito  Mas * ; Aniellohauefie  ditto  or - 
dine, che  fmontaflero\nondìm*noparlande per  lo ^ 
ro  il  Terr onerarie ufando  diandare  in  vnpofìo  afa 
fignatoli: perfifieuano  in  voler  fi  are  à C audio , co- 
fa  che  accre fceua  maggiormente  il  fof petto, . 

Hor mentre  fiaua  Mas* ^niello  nella  Cbiefa  del 
Carmine*  benché  fiancheggiato  da  molte  migliaia . 
di  per fone:  furono  con  tutto  ciò  contro  di  e fio 
molti  di  quei  banditi  fp arate  fitte  archibugi  ate^  :: 


NAPOLI'.  j tp-  v 

de  patte  delle  qua  li  però  ferendoli  il  petto*  & ab~ 
irugiandoh  La  caria  jet  a : caddero  d terra  fewfba* 
iter  li  fatto  file  un  danno  . C cromo  fio  da  tal  fatto 
forte  ni  e r.  te  il  Topologie  de  adofio  à i Banditi:  fpar 
rido  cètra  di  loro  molte  archeggiate » C V antai* 
Xandonc  molti nell'rflefia  Chic  fa  ; ant^i  correndo 
fer  le  Camere  del  C cimento  s -dette  alcuni  s’eranò 
fatua  ti*  à quantrnefuotero  battere  f | tagliarono  la 
tefiajponi  niole  tutte  fapra’pali  nella  Tta^a  dei 
Jldcriatcwèfùpojjibile*  che  voiefiero  perdonare  a 
coloro  la  vita  > per  intercejjìone  del  Cardinal  mir- 
ane fico  uo  ; il  quale  trouandofi  nel  Carmine  in  taf* 
cccafione  : fi  ridde  in  vn  grand ifiìmo  Laberinto  t 
frefi  vini  alcuni  di  quei  banditi  \ conferanno  il 
tradimento ; & in  oltrefcoperfero:  t fiere  fiato  ma - 
chinato  il  tutto  dal  Terrene % e dal  Duca  di  Mata* 
lene,  da  quello  con  C offerta  fattagli  di  grafi  a font* 
ma  di  denarhdelli  quali  baueuano  poltra  di  cam- 
bio dell' ifief  io  Duca  3 da  quefto  > sì  per  vendicarli 
delle  effe J e ricevute  dal  popolo  poco  primari  anco 
per  mentatele  lapromeffa  fatta  da  lui  ài  Vice  Hèt 
di  levar  l'animo  al  Topolo  con  la  morte  del  fuo 
capo . Tre  fi  perciò  il  Terrone , di  ordine  di  Mas * 

*4 nie il r.e poji o di  tormentoiconfefiò nonfolamen - 
tebatiere  accordatoci  dar  lamortea Mas* ^tniel* 
lo  : mà  di  fare  vnagrandiffima  firage  nel  popolo , 
fermerò  di  alcune  mine  apparecchiate  fiotto  là 
Tta%y^a  del  Mercato 3 fiotto  il  Carmine  » & altri  eoag«^ 
luoghi  di  maggior  concorfo  3 h avendo ui  collocato  fa  MS u« 
molti  barili  ai  pvlucreper  darli fuoco*quando  vi  fi 
iroutfjea  coigregate  molte  migliaia  di  per  fornì  * gtinV 
m Uó  (fiequn  0 s quei  banditici  fi correndo  per  la 
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Cntà,batteuano  à porre  afil  di  fpada  il  popolo  icbC- 
fopramwgaua . il  che  anfora  confeftò  yno  di  quei: 
banditi,  che  dimandò  la  vitaà  Mas'cAniello-.pro- 
met  tendo  di  ritte  lare  altre  co  fi  d’ import  an-ga.On- 
dehauutane  la  gratin  fcuoprì  come  il  Terrone  » 
intimo  Graffo  > & altri  Capi  banditi , baueuano 
auelenate  l’acque  d’vn  condotto  detto  il  Formale 
( del  quale  bene  quafi  i aita  la  Città) . In  riguardo, 
di  che  , 4 fuori  di  T rombe  fi  diuolgò  l’ordito  tradi - 
mcnto-.con  ajjiger  [opra  i cantoni  l’yuifo  » che  tutti 
n aflene fiero  di  beuerc  di  quell'acqua. 

Mà  H Cardinale  jlrciuefcouo  per  fan  cono  fiere 
la  verità  di  quel  fatto  , e leu  are  ìi  timore  > che  ha - 
uea  ingombrato  i petti  d'ognvno  con  vita  confuso- 
ne grandtffma  > e ramarteo  intollerabile  della  Cit-. 
tà:  co  vn' atto  genero  fe  deliberò  di  Sgombrare  ogni 
timore  conceputo  di  efporfi  in  feruitio  della  fua 
gregei  affi  che  compar  fi  in  publtco>0"  hauédo  prò* 
turato  con  parole  di f ingannar  e ogn’vno  di  quell * 
impoflùra'fi  fece  portare  pub  Ite  amente  vita  tag7* 
d,  quell'acqua  del  Formale  , & alla  pr  e finga  di 
tutto  il  "Popolo  la  beuè  ; mofirando  con  quel  fatto 
e Iter  vanità  quanto  fi  erafparfo  di  effeteauelena* 
ta\  è ben  vero  » che  furono  r inoliate  fon  l'indri  gg? 
di  colui  tutte  le  mine  » ne  fù  canata  grandi  finta 
quantità  di  politene-, dellaquale  fi preual fi  il  pop «-1 
lo-,  hauendone  gran  carestia  «.  . ... 

fatto  confapenole  ditali  trame  M*s 
fptdì  molte  compagnie  à piedi, & 4 Canali*  perla 
Città  , e fuoi  bórghi  per  bauere  nelle  mani  molti 
banditi  » che  s' erano  f aiutiti  in  alcune  ^biefit  e 
}iona fieri,  e particolarmente  in  Santa  Mqrf^HSp 
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v*'%  dotte  fi  vociferaua  ejserfi  ancora  nafcofìo  D. 

Gtojeppe  C arraff  a , volgarmente  detto  D.  Teppe 
Carraffa(  venuto  poco  prima  da  B.eneueuto , con  la 
gratin  fattagli  dal  Vice  Uè)  per  coglierlo,  itti  con  li 
Banditi , 

- Si  pofero  anco  guardie  alle  portc\acciò  no  v [af- 

ferò i Caualieriyper  vnirfi  con  li  Caualli,  e Bandi - 
iiìCbefi  afpettauano  di  fuori , per  aiutare  a truci* 
dare  il  Topo  lo  * Et  andato  gran  numero  di  gente  i 
diuerfe  Cbiefe,e  Coment /,  n’eftrafsero  molti  ; ta- 
gliando loro  la  tefìa  , portandole  alla  Tti^^a  del  i.  ' 

Mercato  » iui  affigendole  [opra  certi  pali  invifia 
di  tutti . 

Erafiritirato  il  Duca  di  Maratone  à S.Efrem  Fu~,  del 
Chiefade'  Tadri  C apnee  ini  >doue  intendendo,  che  Duca  di 
t molta  gente  lo  andaua  cercando  mutato  babito# 
ve fi  ito  da  Cmpuccmoyne  vfcl  felicemente#  pofio  ft  *'* 

/opra  vn  ve  loci  firn  o Cauallo  fi  dileguò  in  vano. 

Seguendolo  i fuot  per  fé  tutori 

Tion  riufcì  così  felicemente  à Don  Teppe fu* 
fratello  ; il  quateafiedtitodapiù  di  quattro  mi  Ila 

per fone  nel  (fomento  dj  Santa  Mari  aT{pua:  ben-'.  , 

thè  le  nafeofio  da  quei  Vadri , con  D.Giorgio  C ar- 
raffa Tri  ore  della  tio  cella  % non  potef  se  per  buon 
fpatio  di  tempre  fiere  ritrouatomondimeno  bauen- 
dofcnttovn  biglietto  al  Vice  Kè,  nel  quale  tipre 
gauaycbe  lo  foce orrefie  facendo  fparare  alcune  ca- 
fonate fen^a  balla  verfo quell  agente  % acciò-  fp  a* 
uentatafi  ritirale  > [coperto  per  il  kiglietto.efsere 
m detto.  C omento  \e  perciò  iui  tenendo  fi  poco  fi  cu* 
ro'.vefiitofi  da  Frate , infieme  fon  quattro  de’fuoi  : 
fatto  per  certa  finefira  in  v naca  fa  vicina#  d'indi 

iras * , v 
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polUche  tutti  fiauano  all1  ordine  per  ouiare  alti  tra- 
dimenti orditi.  Era  veramente  bombile  la  fac-  * 
eia  della  Città  , e Mas  Aniello  dubitandofi  » che 
il  Vice  Rè  baite fie  la  mano  in  fimili  trattati  : or - 
dinò,  che  fo fiero  impediti  tutti  li  rinfref chi,  tanto 
al  Cajlello  dou'egli  dimoraua  con  li  Configli  Col* 
laterali , e quello  di  Stato  , gran  parte  de’  Mini - 
ftri  Regi ’j  , e Cavalieri,  quanto  a tutti  li  quartieri 
de'  Spaglinoli:  non  permettendo , che  vi  foff e in- 
trodotta farina  , vino  , neue,nè  co  fé  comeflibili  : 
ma  follmente  ( per  J pregio  ) qualche  fama  di  rar 
uanelli : augi  fece  tagliare  tintigli  acquedotti  del - Sttettet 
le  fontane:  acciò  ancora  penuriafiero  di  acquaion-  za  de» 
de  il  yice  Rè  vedendofi  poflo  in  grandi  anguflie  : *«■«» 
fcrijfe  al  Cardinal1  A rciuefcouo , chevolefie  fin-  ^ 
cerare  il  popolo  della  f ’ua  retta  intentione,  e che  niftri,  e 
egli  era  ferrìpre  fiato  alienifftmo  da  ogni  con  [pira-  C.aiwlic- 
tione  conira  il  popolo  j angi  che  promctteua  di  far  M * 
re  ogni  diligenza,  per  bauere  nelle  mani  quei  ban- 
diti , che  re  fiauano  : per  confinarli  in  mano  dell* 
ifiefio  popolo.  Taglia 

Giono  non  poco  il  buon' v fido  fatto  dal  Cardi  porta  & 
naie:  afiai  mitigando  l'ira  del  popolo,  con  tutto pI* 
ciò  Mas*  Aniello  fece  publicare  vn  bando > che  tut- 
ti,  tanto  popolari,  q tanto  Caualieri , douefjèro oc. 
sfar  prónti  ad  ogni  fgno  dato  della  campana  del 
publuo  ifiante  il  pencolo,  che  ancora  vi  era  del - 
l’ingrefi 6 de1  banditismi  con  la  militia  Spagnaio* 
la,peraffaltare  ipofli  del  popolo  ; e fece  fortifica- 
re tutte  le  alternile  delle  firade  con  botti  piene  di 
terra,  e falcine , comandando  » che  di  notte  foffe- 
ro fatti  fuochi  m molti  luoghi , per  fcuoprire  fé  vi 
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(offe  qualche  tradimento . nel  che  fu  ubbidito  co* 
molta  prontezza  da  ogni  flato  di  perfone,  tanto  T* 
to L'iti,  Caualieri  » Togati',  quanto  dagli  ftcfjì  Re- 
golari > & JLcclcftaftui  : facendo  fi  fuochi  ad  ogni 
cintone,  parendo  in  quell' oc  cafone  la  notte  e if ta- 
ra come  il  giorno. 

L'iftefia  fera  fece  a fuon  di  Tromba  dichiarare 
ribelle  del  Rò,  e dell'  iftefia  Tatria  il  Duca  di  Ma* 
t alone  : aflegnando  30.  mila  feudi  di  taglia  a chi* 
yiuoj  ò morto  lo  prendere . Riufciua  l'autorità  di 
Mai' .Aniello  veramente  tremenda , perche  dipé- 
dendo  da'  fuoi  cenni  cento  cinquanta  mill'lmomini 
armati  > era  puntualmente  vbbidito  > di  maniera  > 
che,  [e  diceua  : taylift  la  tefta  a colui , ò pur'abbru- 
gifì  il  palalo  del  tal  Trencipe  > onero  in  qualfiuo •» 
glia  ftrepito»  dicendo  egli  filentio,ò  non  più faro* 
U>fen%q  replica  tutto  era  effequito . felicità  > che 
fuoL  accadere  più  ne  i noni  > che  ne  i Trencipati  già 
> fiabiliti  per  molta  longheg^a  d’anni  , perche  in 
quelli  ( come  anco  negli  amutinamenti  ) con  fi  feu- 
do tutta  la  for%a  della  loro  durabilità  nella  con- 
formità de'  voleri  : fi  ftima,e  fipunifce  come  gran* 
jj>  dijjimo  facrilegio  qualfiuoglia  minima  diferepan - 
•ga  da  i cenni  di  chi  regge,  e comanda , 

WHti  il  giorno  feguent  e adunque  Mas'  Aniello  (per 
Mas' A-  efier  citare  la  fua  autorità ) fece  publicare  diuerfi 
niello  .editti,  tra'  quali  furono  >che  fotto  pena  della  vité 
andafjero  tutti  gl'huomini  ferina  mante llh^imar» 
re,  ò vefti  longhe . che  le  donne  pori  afferò  anco  le 
gonne , eie  vefti  alquanto  aliate  da  terra  , per  o- 
uiare  , che\nonfoftero portate  armi  a i banditUChe 
fofsero  trincerate  tutte  le  ftrade  > e canati  li  can * 
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I tétti  dalle  flange  di  S%  Lorenzo , e da  altri  luoghi* 
fofsero  pofti  in  diuerft  luoghi  della  Città.  Che  lì  C a* 
ualieri  jottapena  della  vita , confignafjcro  le  loro 
armi  in  potere  del  popolo . In  oltre  fece  mettere 
il  previo  alle  cofe  come  [libi  li , riporre  il  grano  de? 
particolari  ne' granari  publici  i & altri  (imi li  op~- 
portuni  ordini,  nelliquali  fimofiraua  lyuomo  Sai 
• tiio , e di  molta  capacità , per  li  pronti  ripieghi  %e 
betiiffimi  efferenti , che  ritrouaua  immantinen-r $ 
te . V autorità  ben  maneggi  ata  dal  Cardinale  Ari 
ciuefcouo  haueua  cagionato  non  fola  molta  riuei 
ren^a  in  Mai" Aniello  : ma  con  la  fua  deftre^ga  fi 
era  acqui  fiato  molta  confidenza . la  quale  htuen - 
doincontrata  parimente  con  molti  Capi  del popo-. 
lo , haueua  loro  fatto  conoscere  la  pronta  volontà 
del  ir  ice  Rè,  che  fi  veni  [se  vnct  volta  atl'ejsecu- 
tione  delfaggiujlamentQ . Haueua  quefta  manda- 
te\ procura  xe  facoltà  alVifiefso  Cardinale  di  capi* 
telare  tutto. queliti,  che  giudicale  efpediente  per 
la.  bramata  pace,  perilcbefuronq  diftefi  alcuni  ca- 
pitai dal  Cardinale  infiemeconi  Capi  del  popolo, 
e tojìo  mandatial  Vice  Rè,  accioche  li  jottoferi - Tramii 
Itefse  di fuamano,  infteme col  Regio  Collaterale > jì  jucc* 
e Configlio  di  Stato,  ciò  prontamente  e fsequito  dal 
yice  Rè,  e confignatidal  Cardinale  in.  poter  e del 
popolo , acciò  fojsero  letti  nella  Chiefa[del  Carmi* 
ile,  fi reflò  d'accordo,  che  Mai* Ariella  in  com- 
pagnia del  Cardinale , andafse  in  Cadetto  per  par- 
lare al  Vice  Rè, 

Spatfa  la  voce  dell' aggiramento,.  fi  riempì  di 
gente  la  Chiefa  del  Carmine , nella  quale  J landò  afi 
Jffo  il  Cardinale  fotto  "vn  Baldacchino,  f ofto  all * 
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dittar  maggiore,  furo  ti  Lettele  Capitolàtìòni  fui 
• Pulpito  > nel  quale  (lattano  anco  in  piedi  Mas  M- 
niello  tveflito  di  tela  d'argento * & i fuoi  Confiti  ■ 
tori>  con  Francesco  „ Antonio  nuouo  Elet- 

to del  popolo . Furono  riceuute  le  Capitolationi  coti 
fommo  applaufo  yèr]il  Genouino,  aliando  la  voce t 
così  parlò  k "Popolo  mio  quefte  fono  quelle  cof<i_> 
tanto  da  noi  defiderate  > e) in  dai  tempo  del  gouer - 
no  del  Duca  d’Ofiuna  con  ogni  follecitudine  pro- 
curate i allbora  ottenere  non  fi  poterono\& al  pre- 
dente tper gratta  di  Dio*  e della  Beata  V ergine  del 
Carmine > le  babbiamo  confeguite  t giubiliamo pet 
sì  fcgnalata  grafia:  festeggiamo  per  s ì glorio  fa  yit+ 
furiai  rendiamo  al  Cielo  le  dottate  grafie  di  sì  caA 
ro  trionfo  ; intonando  per  ciò  con  lieti  voci  ;/Te 
Deum:  al  quale  dando  egli  principio  t f montò  di 
"Pergamo  iprofeguendo fi  il  canto  da  due  Cbori  di 
mufica  i accompagnati  da  gli  organi  > & altri  mu- 
seali inflromentiì  e riempiendo  i cuori  di  tutti  di 
tal  giubilo  » e gioia  j che  alcuni  piangeuano  di  te* 
nereggiate  contento* 

Terminato  il  Te  Deum  > fi pofe  in  ordine  la  Cd* 
ualcata  per  trasferirli  il  Cardinale  con  Mas'  oC- 
niello  a palagio  : ftando  tutte  le  Jlrade  tape%%atet 

& ornate  per  ordine  fatto  di  Mas\Aniello->cbe. a 

l'baueua  comandato  fotto  pena  dell’ incendio  alld 
cafe,  aitanti  le  quali  fi  doueuap aff  are  * jlrriuati 
vicino  a palalo  > battendo  l'iftejfo  Masaniello 
fpedito  vnjuo  Capitano  per  dar  parte  al  Vice  Rè 
della  fua  andata  i ftando  a caitallo  veflito  di  lami 
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laper forte  : parte  armati  a piedi*  e parte  d camallo-, 

dalla  banda  deftra  della  ca>o7j(adel  Cardinale. 9 

andaua.a  cauallo  veslito  di  lama  d'oro  con  fpada , 
e pugnale  M-<A.  d'^t  malti  fratello  di  Mas' Ungi- 
lo: dalla  firuflra  il  nuouo  Eletto  del  popolo, & im-? 
mediatamente  doppo  la  carola  andana  in  vna 
fediail  Configlter  Genouino:  fentendofi  per  tutte 
le  parti  ri  fonare  ; Viua  il  Rèdi  Spagna,  viua  il 
Cardinal  FiJomarino,  viua  il  fedeliifinio  popolo 
di  Napoli;  arriuati  allargo  del  Casi  elio, ferman- 
doci MaV^Anie  Ilo:  fece  fcgno  al  popolo  di  non  paff 
far  più  alianti  \ e fu  vbidito  : fernet  che  fi  jentiffe 
pure  vna  parola  ; montò  m piede  sù  la  fella  del  ca- 
uallo y per  efier  fentito,  e veduto  da  ogn'vno  • e 
parlò:  esortando  tutti  0 render  gratie  a Dio  della 
libertà  ritenuta  \ cauandofi  dal  petto  i Tri  m le  gì  Ragio- 
ne/ Rè  Ferdinando,  & Imperator  Carlo  V • confer- 
piati  dal  Vice  Rè , Collaterale,  e Con  figlio  dista - m*sVv 
to:  replicando , che  già  erano  liberi , & e fi  enti  da  niclio 
tutte  le  gabelle  ; dichiarò  la  fua  volontà  di  efiere 
tutto  dtjhitereffato,  nèhaueremai  prète  fé  altro» 
che  la  public  a volontà:  non  batter  voluto  dar’o- 
vecchie  alle  offerte  fattegli  di  gran  cofe:[c  operano, 
che  ilpopolojì  rimoucfse  dalle  jue  pretenfwni.  Che 
amaua  piu  toflo  di  reflar  pouero  pefcatore,nè  cbie* 
deua  altro  da  loro,  che  vrìjluc  Maria,  quando 
morifse.  Che  daualoro  vn  raccordo,  cioè , che 
non  depone f sero  Vanni  fin*  a tanto,  che  vcnifse  lo  ■ ' 
confermatone  de*  Capitoli  dal  Rèdi  Spagna . Cb$ 
nonfifidajsero  della  Tsfobiltò  ; perche  tutti  li 
bili  erano  traditori  > e Loro  nemici  » C he  quando 
il  giorno  [eguente  non  lo  vedefsero  tornare  da  par- 
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lare  al  Vice  Rè  t mette fsero  a fuoco»  efiammèìàì- 
ta  la  Città . rifpofe  tl popolo , che  reflafse  fìcuro  di 
ciò . Difse  inoltre  \ che  perche  fofsero  Iettate lega- 
bdle , non  bauetta  perduto  il  Rèi  md  folamente  i 
lupi  rapaci  degli  M ffttatori » VartitantuComprar 
tori  » e Venditori  del  fangue  de'poueri  » e qttel,cbc 
per  l'auUenirs  farebbe  dato  al  Rè: farebbe  tutto  fui 
poi  voltato  al  Cardinale , lo  pregò  a dare  lafùa  bi - 
Mediti  ione  al  popolo,  il  che  battendo  egli  fatto  dal - 
L'ifìefsacaròXTj»  battendo  prima  Masaniello 
fatto  fegno  di  filcntio  ( nel  che  fù  vbidito  ) Toflofi 
di  nuouo  in  fella  s' ine  am  ihò  nel  cortile  di  Caflel- 
lo  : Jeguitandolo  il  Cardinale  in  carola»  conjLr 
paiate  Genouino  ì incontrato  a piè  delle  fcale  dal 
P’ice  Rè)  fi  preferirò  Mas’MLniello  > gettando  fi  a* 
Juoi  piedi  glie  li  baciò  » a nome  di  tutto  il  popolo  : 
ringr aliandolo  per  la  gratid  fattagli  delle  capito - 
lattoni  ; e difse  di  e fiere  venuto , perche  face fie  di 
At>fcoc  ini  quel , tbe  bauefse  Voluto  * il  Vice  Rè  lo  fece 
ÉdV£5  tettare  in  piedi  : dicendogli , che  non  Òbaueua  mai 
Anieiio;  conofeiuto  colpeuole \ nè  che  bauefse  offefo  S • M « 
eoi  vice  tn  coja  alcuna  ; onde flefse pur’ allegramente» per- 
*e  * che  farebbe  da  lui  fetnpre  beh  vtflo } è l'abbracciò 

più  volte *.  replicando  Masaniello»  che  ver  ami- 
le egli  non  haueua  mai  prete fo  altro  » che  il  feriti- 
Ho  di  Sua  Maefìà  ì & in  tal  maniera  ragionando  ì 
entrarono  nelle  (ìawgepiù  fecrete»  col  Cardinale » 
di  (correndo  degli  affari  correnti  della  Città  » e dei 
Regno . 

in  éjueflo  mentre  foprauenuta  moli' altra  gcnté 
& entrata  nel  cortile  di pala^gemon  vedendo  tor* 
tiare  Mas  Entello  » t dubitando  di  qualche  male  ? 

_ / -*** 
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cominciarono  àflrepitare\  per  il  che  il  Vice  Rè 
volley  che  fi  affacciale  alle  fineflre,  infra  Cam- 
pagniay  del  Cardinale . onde  affacciandoli  Mas’ ri- 
nfilo y difse  al  popolo  : eccomi  qui  : fon  viuo , e li- 
bero, pace»  pace  : a che  replicò  il  popolo  lietamen- 
te . Tace , & in  queflo  mentre  fonarono  le  cam- 
pane delle  Chicfe  vicine  ; moftrò  il  Vice  Rè  di  non 
approuar  ciò:  ma  da  Mas' \Aniello  fatto  fegno,cbe 
cefsafsero*  f ab  ito  fi  fermarono  > doppo  che  fi  andò 
alle  fineflre  » e volendo  far  moflra  dèll’vbbidien - 
?adelpopoloi gridò  ad  altavocei  Viiu  Dio,  vi- 
ua  la  Madonna  del  Carmine»  viua  il  Rè  di  Spa- 
gna , viua  il  Cardinal  Filomarino , viua  11  Duca_* 
d’Arcos  , viua  il  fedeliilrmo  Popolo  di  Napoli} 
per  ogni  viua  replicaua  il  popolo:  Vinate  dicendo 
muova  il  mal  goucrno \jrifpondeuà>  inuora  j poi  po- 
nendo egli  il  doto  alla  bocca yfeguì  vngrandijjìrbo 
filentió  ; e volendo  finalmente  moftrare  la  fra  afr 
torità  : gridò  dallafinelbd  : Jotto  pena  di  ribellio- 
ne y e della  vita  » ogn'vno  fi  ritiri  da  queflo  largo } 
fà  fubito  in  mamera  vbbidito  > che  in  vn  momen- 
to non  vi  rimafe pure  vna  fol perfona. 

Conchifero  poi  il  vice  Rè , il  Cardinale V Mas ’ 
niello > che  fi  flampafsero  le  Capitolationhc  che 
ilSabbato  feguente  donefse  il  Vice  Rè  andar'in 
perfona  alla  Chic  fa  maggiore  infieme  con  tutti  U 
Tribunali  : doue  lette  public amente  le  Capitola - 
tiont  yfacefse  il  giuramento  folenne  di  ofscruarla 
e farle  confermare  dal  Rè  Cattolico , Ciò  ftabilitOf 
ratificando  il  Vice  Rè  a Masaniello,  che  nba  ha - 
ueua  co  fa  veruna  cantra  di  lui  : r acc  ornandogli  i 
che  procurafse  di  Intorbare  la  C ittàd'b uomini far 

TL  4 *rn9~ 


Autori- 
tà con- 
feriti 
dal  Vice 
Re  à 
Mas’A- 
nicllo 
fatto  Du 
ca  di  S. 
Giorgio 


zoo  TVRBOLENZE 

cinoro[t>ebandith  Comandò  al  Comminano  Ge- 
nerale di  Campagna , che  fojse  pronto  a [noi  co- 
mandamenti  . nettando  con  quefto  Mas' \Aniel- 
lo\ padrone  delle  coje  tanto  di giufiitia,  comedi 
guerra  : con  Comma  autorità-  licentiarfi  dal 
yice  Rè  li  fù  pojta  al  collo  vna  collana  di  $.  mila 
feudi  ; non  ottante,  che  più  volte  egli  la  rifiut afte • 
In  oltre  efsendoft  dal  Marchcfe  di  Torracufa  iui 
prefente , rinunciato  il  titolo  di  Duca  di  S-Giorgio\ 
ne  fù  inueflito  Mas’ ^niello  dal  Vice  hè , che  nel 
partir  fi  gli  di  fse,  figlio  va  in  pace,  che  Dio  tibe - 
nedichi\con  che  riceuendolo  il  Cardinale  nella  fua 
carrozza  > pajseggiò  per  firada  T oledo , andando, 
fin  all'  jlr due feouato*  accompagnato  da  molti 
pa?gi  » con  torchie  accefe  > rimbombando  la  Citti 
per  il  [nono  di  tutte  le  campane . <Arriuato  alT 
^t  reiuefeouato  : battendo  feruito  il  Cardinale  fino 
alle  fae  ftaniti  fù  data  la  carozZai^aPer  tor~ 
narfene  a C afa*  come  fece , con  fuo  fratello > il 
Genouino  > & Mrpaia . 

'Non  lafciaua  con  tutto  ciò  di  fare,  che  fi  affé  vi- 
gilante il  popolo  in  molti  corpi  di  guardia , e fa- 
nale alle  occafioni  in  diuerfi  luoghi  campane  all’ 
arme , facendoli  fuochi,  e lumi  come  le  notti  pre- 
cedenti, per  la  voce  fparfai  che  doue fiero  entrare 
nella  Città  molti  banditi  ; benché  poi  fi  vidde  [ef- 
fere  fiata  vanità  la  voce  jjparfa . mà  pure  rettali <t 
tutta  la  Città  con  grandi (fimo  timor  e,  e la  Nobil- 
tà fpauentata  dalla  mala  volontà,  che  le  portaua 
il  popolo  ; particolarmente  per  le  parole  ricordate 
da  Mas’ ^niello, lafciate  come  per  teftamento  pri- 
ma che  andaffe  dal  Vice  Rè . spopolo  per  l'altra 
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parte  (lana  con  paura  de ’ bandir  iidnbitandofì,  che 
miti  con  li  Spatrinoli  fparfìpcril  liegno  : fojjero 
per  entrare  allajprouifta  nella  Città  ; e facefero 
gran  flrage  del  popolo .. 

La  TSlobiltdper.il  più  fi  ritirò  a (hot  Castelli  x e 
Terre : ò almeno  nelle  fue  Ville . quaji  cedendo  al- 
V inferocito  popolo  , il  quale  (eruttando  à cercare 
banditi  dentro * e fuori  della  Citthtr  oliatine  molti 
tagli  o loro  la  tefia.  le  quali  pofe [opra  pie  che  nella 
TiaT^adel  Mercato . 

Cadde  in  quefio  mentre  nelle  mani  del  Vopolo 
ma  Eliaca  ben* armata  con^.joldati  > vejHii  con 
fottatielle*  che port auano  lettere  del  Duca  di  Ma- 
ialone al  fio  Secretano ; e dubitandofuebefofie  or - 
dito  qualche  tradimento  ; benché  non  appanffe  per 
Scrittura : rimejjì  in  libertà  li  Marinari * che  prò - 
tellauano  di  non  faper  nulla  : furono  decollati  li  4, 
foldati . 

Md  Mas*  niello  crefciuto  di  anttoritàper  ef- 
ferfipublicato  , che  dal  Vice  Uè  era  flato  dichia- 
rato Capitan  Generale  da  Guerraierefse  nella  ft ra- 
da di  Toledo  vn  Tribunale  conm  palco  * proni  sì  0 
di  tutti  gli  inflromcnti  di  morte  : dune  rifedeua  vn 
fuo  Luogotanente, condannando  a morte  quei  Ban - 
ditlycbe  fi  trouauano'.tenenda  in  fpauento  ogni  for- 
te di  per]one\facendo  morire*  altri  impiccati , altri 
arcbibugiati*& arrotati : molti  in  altre  maniereye 
trdgli  altri  fece  arraffare  vino  nel  forno  vnfor* 
vaio  : perche  haueua  fatto  il  pane  quatto' onde  me-  cf*ercì- 
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no  del  douuto . Et  evli  depofte  le  veftì  di  tela  d’ar-  ex  giu- 
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gentoyri pigliò  le  fue  da  marinar 0:  leuandoftà  buo - ne  pu_ 
phot  a per  dare  audienci  publica  nel  mercatomon  buca* 
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già  fupra  il  patcQìComc  prima  : mà  da  vna  fintar * 
della  Jua  Cafa:  corrifpondcte  alta  medefima  Tia1^- 
%a\ dalla  quale  liporgeuano  i memoriali  con  le pie^ 
ebejngrandiffimo  numero  > blando  egli  fempre  con 
yn  archibugio  nelle  mani  col  can  calato:  il  che  ca- 
gionaua  terrore  a chi  doueua  negotiar  [eco:  teneua 
fempre  otto > ò dieci  mitta  huomini  armati  di  guar- 
f diamanti  la  fua  poriatfen^a  quelli , che  andana- 
nò  inauri  » e indietro , per  efsequire  > e publicare 
gl’ordim  da  lui  dati  ; che  tutti  haueuano  in  fronte 
quetto  titolo  • 

Tornato  Aniello  d’ Amalfi , Capo , e Capitati 
< Generale  del  Fedeliffimo  Popolo  di 

* Napoli. 

Erano  tutti  li  fuoi  comandamenti  immantineit- 
te  e (i  equi  ti , con  flupore  grandifjìmo  di  chi  confide* 
rana, come  vn’huomo  vile  di  conditionr,elfercitafi 
fel‘ Imperio afjoluto  [opra  ^o.miUa  perfine,  an^i 
fipra  tutta  lagrandiffìma  Città  di  papali:  la  qua- 
le egli  teneua  tato  figgetta\  che  battendo  fatti  mol- 
N.  ti  Editti  > quali  toccauano  la  regolatane d% ogni 
fiato  di  perfine:  ninno  ardì  contrafarli  : temendo 
di  qualche  ftrana  dimoftratione  ; furono  gl' Editti 
di  tal  tenore  « 

Edinì  di  c/;r  ogn’vnofidouefle  tagliare  la  ^a^eraiò  Ca- 
mello.' pigHera'Che  nefi uno  ancora  che  fo(Jc  Prete,ò  Fra- 
te portale  mantello^  fittane  fin* a terra.  Che  tutti 
li  Re  ligio  fi  trouatì  con  le  Chieriche  fatti  difrefio > 
fojjero  condotti  alla  fua  preferita.  Che  alle  due  bo- 
re di  notte  ogrivrid  hauefie  da  ritirarfi  a cafa>c  tro- 
ttato qualcheduno  doppo  le  due  bore >li  fi ffe  taglia- 
ta la  ietta»  Che  ognuno  fi  ritirale  nifi  fua  Botte- 
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a ignorare  » reftundo  follmente  4.  huomtnìdi 
guardia  perciafcunpofio  ,alli  quali  fofte  dato  vn 
Carlino, due  Carraff'e  di  Fino,  e io.  onde  di  pane 
algi orno , c che  dette  guardie  ogni  dì  fi  mutàfsero  ± 
credendo  , cfo  bafìeuolmente  fofie  prouifto  alla 
guardia  della  Città.facendo  contoiche  a ragione  di 
quattr’h nomini  per  pofto  : fra  U Città,  e sorghi  i 
irejtauano  in  piedi  $o.mill*t)  uomini  di  guardia. Che 
tutti  li  taualieri , Signori , & Officiali  ritirati  ne" 
Contieni,  e Monaflerij  di  Heligiofi : e Gentildonne j 
e Signor  e ritirate  ne  Ili  Monaflerij  di  Monache, do- 
ttefiero ritornare  alle  proprie  cafe  [otto  pena  della 
T>ita.Cke  tanto  fot afiieri , quanto  Napolitani  do- 
fiero  inalbare  f opra  le  porte  delle  cafel'Mrmi 
dei  Uè  di  Spagna  alla  banda  dritta  > e quella  del 
popolo  alla  banda  finifira.Che  tutti  li  Mondfiern 
& altri  luoghi , chehauefsero  inconferua  robbe 
del  Duca  di  Mutatone,  e di  tutti  quelli  , acquali 
erano  flàte  abbrugiatè  le  cafe , le  douefsero  pale- 
fare  f otto  pena  dell'  incendiò  . per  paura  del  qua  là 
molti  Conuentipaleforono  robbe  ticcbiffime  na- 
9 le  quali  furono  pofte  in  luogo  fteuro  nella 
Tut^a  del  Mercato , &i  contatiti  furono  impie-* 


nomanti  furono  impie* 
gatt  nel  pagamento  della  faldate fc  a ! 

ReflaUa  con  tutto  ciò  il  vice  Uè  in  Cajlello  prU 
Uò  divtueri,  e di  vettouaglieiper  la  qual  co  fa, ma - 
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dare  qualche  foccorfo  ; &egli  ordinò  con  molte 
pronuba)  che  lifofiero  mandati  cinquecento  fa* 
chini  carichi  dipane, vino, neue,fruttiicarni, polo* 
me,  confetture,  & ogn’ altra ,00 fa  come  (libile » le* 
tmdo  tutti  gl' impedimenti*  accio  che  per  l’*ueni~i 
■ ' non 
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nun  Pa(ifse  l*  Corte  tanta  carestia . Coti  filmili  re- 
dui  da  gali  bonorando  ancora  Giametmo  Boria  Genera - 
Mas*  a-  [e  iciie  Galere t che  arrinalo  col  fittolo  dì  efse*e  di - 
vice  Rè  mudata  licenza  dal  Vice  Rèdi  sbarcare  conia 
8c-àGia-  «ente  per  prouederfi  da  viucre , iiVice  lo  rimi - 

nctin°  Jg  a ji niellotil  quale  non  volle,cbe  sb  area  fi 

oru*  [e  niuno\an,z}  comandò  , che  le  Galere  vfcifscro 
dal  TortOìpermettendo  folamente}che  con  barche > 
e jiluccbe  fi  pr%ouedefse  al  bifogno  loro . 

Così  difponendo  delle  cofe  pnbliche>e  delle  frig- 
nate .filtrati  au*  da  padrone  di  Napoli  ::  ejjigenio 
da  tutti  quegli  ofsequij , & obedien^a,  che  fi  deue 
a Signori  ] ‘oprarti • ^in^i  entrò  in pretenfioni  tanto 
alte  ; che  efsendo  alloggiato  dal  Vice  Rè  in  pala ^ 
%o  il  Cardinal  Triultio,deftinato  Vice  Rè  di  Sici- 
lia: gli  fece  intenderebbe  afpettaua , che  lo  andafi 
jfe  a vietarci  Onde  confiderai  a,  da  quel  Signore  la 
pretenfione  baldan^ofa  di  ceruello  tanto  ardito  ; 
prudentemente  deliberò  di  fodis farlo  per  non  in- 
correre in  qualche  difgufto . Si  che  andato  al  mer- 
cato nella  propria  cafalo  ni  fitto:  dandogli  titolo  d' 
llluflriffìme >.  a che  rifpofe  Masl^niello  di  quejla, 
maniera.  La  vifitadi  vofira  Eminé^benche tar*' 
da, pur  ci  è cara  ,& e] sendofi  trattenuti  per  vnpoco, 
parlando  : nelpartirfi  il  Cardinale  lo  fece  accom- 
pagnare da  200.  Mofcbettiexi  deÙe  fue  guardie  », 
fin  à Vaialo  : di  dotte  il  vice  Rè  mandò  al  detto , 
•Masaniello  alcuni  Gentiluomini  con  diuerfl 
mgalr.ringratiandolo  de'  rinfrefehi  mandatigli , e . 
la  Vice  Regina  fece  fare  complimenti  con  J ua. 
moglie : ma  dando  tela  iire{con  certi  regali  di pre^-, 
%o)cbe  defidcrauafapere  come  fé  la  pafsauate.  che- 
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gode fse  per  amorjuo  quei  y efiit  i, e galanterie, tbe 
le  mondana  \ 

M untene  a a fi  in  tanto  Mas’  _ Aniello  in  grande %- 
?a>  con  ia  pronta  obedien^a,  che  riter caua  da  tut- 
ti) e con  larigorofagiuffitia,cbefaceuaprontamé^ 
te  , fententiando  a morte  ogni  forte  di  penfone  per 
qualfiuoglia  delittori  che  ogn'vno  ricorretta  da  Itti 
per  ottenere  gì  ufi  it  lamé  folo  il  "Popolo  di  Pfapoli: 
mà  concorr citano  dalle  Terre,  e Cafali  vicini  buo~ 
min  i,e  donne  per  dargli  obedtenga , e perche  deci - 
dcjse  le  loro  caufe , e negotij . Solo  de ' Cauahen , e 
Signori  non  fi  voleua  egli  impacciare . Onde  efsen- 
doricorjodalui  certoiattaltere , perche  li  face  fse 
giufUtia,  difiead  alta  Voce*  acciò  fofse  intefo  da 
cir  confi  unti:  io  non  m'impaccio  con  Caùalierr,  che 
Dio  mi  bà  paolo  qua  per  il  Popolo, e rinqlto  ad  tfio 
difsei  popolo  miopregaper  me  ; e guardami  bene : , K 
che  fé  perdi  Mas* niello guai  a te*  Era  gioto  il  fab 
hato,nel  quale  donata  il  ViccRè  conforme  all'ac- 
cordo,in(iemt  col  Collaterale  , Coniglio  di  Stato  > 

& altri  tribunali  > & officiali  Regi]  » andare  all' - 
u4rci ue frollato , per  giurare  le  Capitolationifla - 
hiliteionde  andati  perciò  l'otrpaia,&  il  Geno  ni- 
no dal  Vice  Rè,ft  mojirò  pronto, e mandati  due  bel* 
lifprni  Cauatli  a letture  Mas*  ulniello\montato  fo-  Camici 
fra  vno  di  effì, e fopral'altró  fuofratetto%  refi  iti  di  “ 
tela  d'argento:  tenendo  Mas'  Jdmello  neÙa  deflra  biella.  * 
la  Jpada  ignudale  nella  fini/ira  li  Priuilegi  di  Car- 
lo V-  e fiso  fratello  le  Capito  lationi,gionfrro  a pa- 
lalo -,  e doppo  efserfi  trattenuti  yn  poco  coi  Vice 
Rè,  s*inuiarono  ton  tutta  la  Caìtalcata  yerfo  T- 
iÀr§iueJ conato  > infieme  con  l'Eletto  del  popolo  ì c 
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Genouimi  . Sentendo  fi  ri fonare  in  ogni  parte  dette- 
ftrade:  viua.il  'Rèdi  Spagna  » colf  nono  di  molte 
Trombe , e di  tutte  le  Campane . 

* Arriuati  alla  Chiefay  & itti  riceuuti  dall'or* 
ciuefcouoiCanonici,e  Clero  » & afcefiin  vna  Tri- 
buna eretta  auanti  l*  Aitar  maggiore  > furono  let • 

^ tele  iapitolationi  adulta  voce  , dal  Secretano 
del  Regno;  (ìando  affifo  il  Vice  Rè  coji  tutti  gli  offi, 
fidali r Collater ali,  %Con figlio  di  Stato,  nefuoi  lue* 
ghi,  e Ma}' A niello  in  piedi  conia  fpada  ignuda  in 
mano , auanti  i gradi  del  Trono  del  Cardinale  Ar- 
cinefcouo,  mentre  fi  leggeuanoy  a^giongeua*  leua - 
m,e  correggeua  a fuo  pìacerey  e juogufto  Quello  *, 
che  li pareua  ; {piegando  molpe  cofe . che  poteuana 
t fsere  dubbiofe : fenica  che  neffnno  le  contradicefse 
punto ; il  cl)c  fatto  ,fù  dal  Vice  Rè,\e  Miniftri fatta.  ^ 
il  giuramento  in  forma , di  ofser tiare  dette  Capita- 
lattoni  y muio  labilmente  » giurando  anco  di  farle 
Giur^-  confirmare  da  Sua  MaeSìà  Catolica  » e ciò  compia 
mento^  to:  f ubilo  da  due  Chori  di  mufica  fu  cantata  il  Te 
feruiza  Deum  laudami^  nel  qual  tempo  Mas*  Aniella 

deli,  c»  mandò  diuerfe  Ambafciate  al  vice  Rè  pretende- 
gitola.'  fio  di  reflar  Capitano  Generale  della  Città , & altre 
WI*  ' impertinente.  Dicendo  non  bauere  mai  prete f òdi 
leuarea  Sua  Maeftà  Cattolica  li  Bonatiui  x che  li 
faceua  il  Regno , ma  folamente  diflriiggere  i Tar- 
pi tanti*  & A {filatori  delle  Gabelle  > che  fi  r attener 
nano  il  meglio  > e dauano  a Sha  Mae  fi  à folamente 
le  rimafuitie  *del  refi o r che  bauendo  egli  ottenuta 
dihauer  liberato  il  Popolo  datante  calamità , vo- 
leua  tornar fene  al  fuo  primo  mefliere  dipefeare*  c 

Per  ciò  Cominciò  à fimeiarft  il  yeflitoÀi  tela  d'ar 
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Sento  > che  portaua  : andando  dal  Cardinale , e dal  i 
Vice  Rè , perche  l'aiittajsero  a Iettarglielo  d’adof- 
fot  il  che  non  battendo  quelli  voluto  fare  : je  ne  tor - > 

nò  il  Vice  Rè  con  tutta  la  cattale ata  verj'o  palalo, 
mettendoft  in  carola  » con  Mai* ^niello , Juo  fra- 
tello , P*4rpaia  > & il  Genouitio  : li  qual)  batten- 
do poi  lafciato  il  Vice  Rè  alla  porta  di  palazzo  y 
[parando  tutti  tre  i Caflelli  l’ art  egli  ari  a.\ e refi  ang- 
elo il  popolo  molto  contento  i ce  Sbrattano  tutti  il 
nome  di  Mas’ ^niello)  come  Liberator  della  pa- 
tria tedi  tutto  il  Regno . 

Reflauaperò  ilpopolo  ancora  co  timore  di  qual 
che  tradimento  de’  banditi t li  quali  di  ordine  di 
Mas’ M niello  fi  andauano  pur  cercando  per  li  Mo* 
uafierij , Chiefe  > e Conuenti yfacendofi  ancora  di-  A , 
ligenxjt  per  trottare  li  refidui  delle  robbe  di  coloro 
a ’ quali  erano  [late  abbrugiate  le  cafe . Eccèdi 

Ma  Mas*  Orniello  diuenuto  vbrìaco  per  tanta  8S* 
felicità  ydi  humile  tgiuditiofo , e clemente  y ditte-  Amelio 
muto  fuperbo , pa^o  f e tiranno  ; facendo  rigoro - 
fi:  bandi  in  voce\CT  erigendone  rigorofamente  l’ef- 
fecutioueicomandando  tagli  amenti  di  tefia  a mel* 
fijjìme  perfone  ciuili , per  leggieriffime  caufe  ; an - 
Zj  tal  volta  fen^a  ragione  ;folamentcperfarfi  te- 
mere t cominciò  a [correre  Per  la  Città  a cauallot 
folo  y e fare  alcune  cofe  da  forfennato  : recidendo 
carcerando , torturando  > facendo  ferrar  bottegbc% 
aprir  cafe  y an%i  ancora  predicando  %e  facendo 
mi  Ile  pazzie . Si  diede  a [parlare  del  Vice  Rè  > di- 
cendo y che  gli  veletta  far  tagliar  U te  fi  dì  dicendo^ 
e facendo  altri  fimi  li  eccedi.  M andò  vn giorno va 
Jtmkafc intere  al  Vice  Rè  » dicendo  » che  egli  cor 
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' Mandale , dr*  ordinale  pure  al  popolo , che  fi  riti -* 

rafie  da  i pofii ; poiché  egli  non  poteua più  refifiere 
algoucrno,nè  voleua  piu  comandare \ eperciò,che 
fi  farebbe  ritirato  a Vofilipo  > ò dotte  egli  battere 
comandato  , e d'indi  a poco  campar  uè  a palalo  a 
piedi,  tutto  {tracciato,  con  ma  calzetta  sì,  e 
, f altra  nò  , fen^a  collare , fetida  fpada , e quafi  in* 

furiato . in  tal  maniera  entrato  nelle  flanze  fecre * 
te , e fatto  legno  a‘  feruit  ori , che  tacefiero  : fi  pre- 
fsntò  auantidel  Vice  Hè:dicendo,cbe  voleua  man* 
giare  ; comandò  il  y.Rè,  che  ne  por  taffero  : allho* 
ra  difie , che  voleua , ch'ancot  * egli  mangiafse  feco 
e poi  andaffevo infume aVofilipo . ma  feufandofi 
i*7  Pice  Uè  per  allhora  : lo  feceferuire  della  fua  Fi* 
luca  snella  quale  accompagnato  da  molti  marina- 
ri : corteggiato  da  più  di  40.  Fi  luche,  con  mu[icbe> 
/ e centi , andò  a ricreatone  a Chi  aia , e Vofilipo,  e 
mentre  andana,  fpargeua  doppie,  e gettaua  zec- 
„ chini  nel  mare  : dotte  dt  tuffati  do  fi  1 marinari, e pe~* 

fcandoli , e riportandoli,  li  domualoro:  mangiò 
Mas’  a-  di  quei  frutti  di  mare,  e beh  he  bentffimo  : dicendo - 
'niello  di  fi  hauer  beuuto  in  quel  viaggio  1 2.  carraffe  di  pu - 
pazzo.  ra  ^grinta  » p che  tornato  a caf  a,  infocato  dal  vi- 
no , dal  Sole  ; venne  in  delirio, e manifefta  pazzia. 

in  tal  mentre  fattoli  chiamar* aitanti  l*  Ingegne- 
rò Cofmo  Fonfeca , che  haueua  la  cura  di  fare  gli 
Epitafi  :gli  ordinò,  che  faceffe intagliare  in  pietra 
molti  Epitafi  i e li  facefie  collocare  in  molti  luoghi 
della  Città  : ne * quali  fi  diceflc\  Che  Mas' ^niello 
d’Mmalfi > V referto  * e Capitan  Generale  di  fede * 
lifjimo popolo  di  papali, ordinava,  che  più  non 
t'obedijjero  ij'uoi  ordini  : ma  Job  quelli  del  Duna 
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tfjtrcos  Vice  Uè  di  J^apoli . Fu  opinione  d' alcu- 
ni i che  la  caufa  della  pa^ia  di  quejt'huon-o  fofe 
yna  btuania fattali  dare  a queft’ejfetto  dal  Vice 
Uè  i accioche  facendo  anioni  da  paggo  7 con  che  v 
irritandofi  conira  lutto  il  popolo  ifofle  dal  mede  fi* 
mo  > congiurato  contra  di  lui  , ycctfu  : ma  è più 
probabile  > che  ne  [offe  caufa  la  lunga  inedia  > e 
continua  vigilia  > con  la  gran  machina  di  negotij  ; 
alli  quali  attendendo  continuamente  ; conia  fmi- 
furata  allegrezza  di  veder  fi  padrone  della  Citiate 
del  hegno , tini* infume  li  facejse  voltare  il  cer- 
ne Ilo  t aggiùngendo fi  li  di f ordini  di  bere  tanto  vi- 
no getter  ojo  t ZT  il  caldo  ecce  fitto  del  Sole . 

Md  dall'altro  canto  profeguiua  egli  a coman- 
I daret  e difporre  di  tutte  le  coje  della  Città '.tanto 
appartenenti  alligniti  iti  a , quanto  alla  guerratal- 
lagrajciat  & ogtt  altro  comando  di  Vrencipeaf-  ' 
joìl.totc  da  imperiofu  Tu  anno  ■>  anzi  f correndo  per- 
le firadc  conia  jfada  ignuda  in  mano  : feriua  di - 
• uofe  per  font  > fenga  cagione  alcuna  : maltrattan- 
do faldati  honoratiy  e Caualieri  di  grannafcitai 
li  quali  con  gerì  erojorifcntimemo,]  degnando  l’im 
peno  Tirannico  disi  vil’huomo  : fi  ritirarono  in 
C afeli  odo  Lendo fi  col  Vice  hè  di  sì firauagantb& 

impertinenti  pagate- 
si ramane aua  il  vice  Uè  per  tali  ecceffi  j per- 
che quando  credeva*  che  terminate  fojsero  le  in- 
quietitudim  : ternata  che  tanto  per  qualche  rifen - 
timentodellaT^obiltài  quanto  per  ii  noni  emer- 
genti t potefse pcric dare  la  quiete  t e la  fallite  pu - 
bile  a j angi  intimorito  non  poco  : fi  ritirò  di  nuouo 
in  C attillo  '.facendo  fortificare  il  palagio)  e guer- 
ci nirlo 
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l nirlopiù  che  nonera  : ma  pure  non  s'arrifchiand * 
di  prenderla  fon  vn  PaiQgp,  [palleggiato  da  vn  po- 
polo armato , & imbeflialito  : andana  penfando  a 
* ripieghi , che  prendere  fi  potefsero  : per  condurre 
lecofeal  defi  derato  fine  della  quiete  della  Città. 
H Gen*  Quando  comparuero  in  Cafiello  l’*érpaia>&  il  Ge 
«lètto*5  nolano  » che  [ degnati  contra  M as'^Aniello  ; anda- 
«lai  po-  nano  a lamentar  fi  col  Vice  Rè  : il  primo  perhaue - 
curando  re  r*ceuut0 piticamente  vn  fcbiaffo*e  molte  mor- 
obcdlre  tificationi  * e trouarfi  di  continuo  in  pericolo  della 
a;  Ma»*  vita}  l’altro  perche  non  potette  più  co  fa  alcuna,  con 
aoìcUq  quelpafzp , che  ti  minacciane  continuamente  di 
tagliar  la  fella  ; dandoti  alcune  volte  delle  bac- 
chettate > e dicendoli  a che  non  haueuagià  da  fare 
col  Duca  d'Ofsuna  ; perche  [abito  l’bauerebbe  fatto 
impiccare  : onde  bauendo  in  odio  i portamenti  di 
auelpagzp  : erano  rifoluti  di  non  volerlo  più  vb- 
• vi  dire , e prometteuano  dt  voler  dipendere  da’  co- 

mandamenti dell'iftefso  Vice  Rè>  tanto  ejjtiquan- 
to  la  maggior  parte  de’  Capitani  delle  ftrade,  del- 
la Città  » e del  popolo  più  ciuile  ; purché  fofser» 
a (fi  curati  dell'inf allibile  ofseruan^a  dex  privilegi, 
e franchigie  già  concedute  > e giurate . Moftrofii 
pronto  il  Vice  Rèa  compiacergli » e [abito  conpu- 
blico  bando  dichiarò  la  confirmatìone  di  tutto  il 
/ promefso  : il  che  ottenuto  dal  Genouino,  & <Ar- 
' paia  nel  mede  fimo  giorno  fecero  la  ViaTga  delpo- 

polo  in  S.^tgojlino  : nella  qualche  bene  non  inter- 
vennero tutti  li  Capipopoli , per  paura  di  Mas’  ji- 
niello  ; tuttauia  trottando  inuentione  di  mandarlo 
a jpafso  a Tofilipo , conclufero  queliti  che  vi  fi  tro- 
ttarono preferiti  ( dando  li  loro  voti  in  fcritto)  che 
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Mafjtniello  confcpax'K0  fi  douefìe  incatenarti  r 
tene r cufiodito  in  vn  Caflello  5:  non  inclinando  a 
duri  i la  morte:  per  le  buone  opere  in  beneficio  pu- 
ff lico  operate , In  tanto  ritornato  Mas’^nieltc  da. 
'pófilipo*  minacciò,  l'jirpaia*  ilCenouino , &% 
Capitani  di  far  loro  tagliar  la  tefiaiper  nonhauer- 
lo  corteggiato  quelgiorno:an^i  difsedi  voler  met- 
ter fuoco  in  tutta  la  Città:  perche  le  balletta  perdu- 
to il  fe?uito>  e l’obedienga  : [maniandopcrò^efen- 
tendoft  gran  caldo,  fi  gettò  in  mare  così  vefiUto,& 
vfcitone prcfto , cominciò  a menar  colpi  di  fpadat 
e far  tali  atti  di  pa^gie:  che  non  potendo  e J sere 
trattenuto  da  veruno  t Capitani  del  popolo  lo  pre- 
fero j e lo  pofero  in  ferri  in  cafafua . 

* Ciò  veduto  dal  popolosa  no  tte  feguente  metten - 
dofiinfieme  malti  del  feguito  del  Genouino  > & 
tArpaia prefero  l'armi  afauor  del  Vice  Rè:  il  che 
Veduto  da  Marco  Vitale  ( Secretano  di  Mas'  jt- . 
niello  > che  ancora  non  era  confapeuolc  dei  tratta- 
ti fatti  in  Segati  ino  ) dimandò  perchexe  con  qual 
autorità  hauejsero  prefo  lyarmi , rifpofe  vn  Capi- 
tano animofamente  , che  per  ordine  del  Vice  Rèi 
1 alVhora  il  Secretano:  volendo  eccitare  tumulti , 
prefe  la  firada  per  andare  al  mercctto  : ma  ferito 
dal  Capitano  ,edavn  foldato  con  archibugiata  vi 
refiò  morto  y ftrafcinato  il  fuo  corpo  per  la  Città » 
t lafua  tefia  confitta  fi opra  vn  palo  < 

Si  era  in  quel  mentre  ^niello  liberato  dai 
ferri  » e correndo  alla  Chiefia  del  Carmine  ( douefi 
faceuaquel  giorno  Idfefta  di  T^.Signora)&afpetta 
ua , che  il  Cardinale  vi  venifse  a celebrare  la  mefi 
ja  > fi  che  fubito  arri  uato  ac  codiando  fi  li  difise  » di 
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accorgerà  come-4lpopolo  l' abbandonami  9elo  vo« 
lena  tradire , però  voleua*  che  Jifacefse  fubito  vna 
Canale ftta  dal  Vice  Ri * Collaterale*  e tutti  liTri- 
bunalia  quella  Cbiefa9  acciocbe  dotiendo  egli  mo - 
rire  * così  morirebbe  contento  : & offerì  al  Cardi- 
nale vna  lettera  [opra  quefl* affare*  acciò  la  man - 
dafsd  Jubito  al  Vice  Rè . lodando  il  Cardinale  la 
fua  diuottonc * [pedi  vn  Ino  Gentil* bicorno  apala^- 
7p*  0“  egli  andò  a celebrare  in  quel  mentre  • Ma 
latito  Mas' ^4  niello  jul pulpito  * eprefo  vn  Croci - 
fi  [so  in  mano  * fi  raccomandaua  caldamente  al  po- 
polo* che  no  l’abbandonafse  * ramentandoli quan- 
to haueua  fatto  per  lui  : l'animofità  dell' imprefa 
abbracciata  9 i pericoli  incontrati  * l’odio  acqui - 
flato  ditanti  cofligati9  e la  concluftone  felice  di 
tanti  negati*  a fio  prò . d'indi  pafsando  ad  altre  co- 
fe  : accusò  [e  (iefjo  publicamente  della  mala  vita 
paffuta  ; esortando  tutti  a fare  vnaflrùile  confef- 
fionea  i piedi  del  Confeflon ■:  prorompendo  in  mol- 
te incute  ridicole  > angi  bereticalt . per  le  quali 
cofejù  abbandonato  dalle  fue guardie,  e perche 
dat.a  molto  fafìtdio  con  tante  parole  al  Cardinale 9 
i he  celebraua  9 mandò  per  megggo  di  quei  Tadri*a 
fare*  che  fmontafle  dal  pulpito  : fi  che  andato  a* 
piedi  fuoi  lo  pregò  a mandare  il  fuo  Teologo  al  Vi 
ce  Rè  : perche  voleua farli  r moneta  del  comando • 
prome(Je  il  Cardinale  di  farlo  9 & m tanto  > lo  ft 
condurre  nel  dormitorio  de * Frati  : acciò  fi  mutaf- 
fe  : vedendolo  tutto  fidato . 

Quitti  adunque  andato ,c  mutato fi  in  vna  Cella > 
vifloratoft  alquanto , ftatta  ad  vna  fineflra  al  f re « 
[cornando  entrati  quattro  Congiurati  per  la  Chic - 
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fa , gridando  viua  il  Rè  di  Spagnai  e niuno  fotta 
pena  della  vita  ardifea  d'obedire  più  M as' ^niel- 
lo- finga  ritrouar fi  ninno , che  loro  replicale  pa- 
rola dell’  infinito  popolo,  che  ini  fi  trottami,  paffuti 
per  il  Cbioflro  del Couuenlofialirono  di  fopra,qua- 
fì vale  fiero  parlarli',  l'infelice  andò  loro  incon- 
tro > dicendo  ciò  che  voleffero  : ma  da  quelli  get-  e 

tato  a terra  con  quattro  are  hi  bugiate  enfiò  ihor - 
to  > e fopragiungendo  vn  Macellaio  con  vji  gran  ^niella  ' 
coltello  li  tagliò  la  tefla  ; & bauendolapoHa  f òpra 
vn’bafla , pacarono  per  la  Cbiefa  del  Carnt’ne-.an- 
dando  al  mercato  gridando  viua  il  Rè  di  Spagna  • 
e [otto  pena  di  ribellione  mimo  più  nomini  Mas*  - 
cimelio-, aniauano gridando , che  Mas'  ^{niello 
era  morto  : /parandoli  molte  archibugiate  da  quei 
Congiurati . Atterrita  la  plebe  tbencbemrnero- 
ftjjìma,  fi  sbaragliò  : andando  chi  in  qua , chi  in 
là  : fìnga  nè  pure  dir  parola  contra  gli  vccifori 
delgià Juo  Capitano  Generale , tanto  temutoydel - 
l’ ubbidito  i e riuerito  Mi  s’.M  niello . ^ tndauano 
dunque  Saluatore  , e Carlo  Cutaneo  fratello  ; jin- 
i.  gelo  Mrdiggone,  e Mndrea  Rama, principali  ve. 

ci  fori  , come  trionfanti  : facendo  portare  la  tefla  Teft  .. 
di  Mas’ M ni  elio  f opra  vna  picca  : & i Rigaggi -m-s  a. 
ftrafeinando  il  fuo  corpo  per  le  firade  Cm'apalag - niello 
go  : il  che  veduti  dal  Vice  Rè  a ccolfe  quella gen-  [Oor”u 
- te  con  dtmoftratione  d’affetto  : ricevendola  pari - vnapìe. 
mente  tutti  li  Cavalieri , e le  perfine  offefe  in  quel-  ca. 
toccatone,  con  baci  , abbracci , ebenedittioni,per 
hauere  leuato  dal  mondo  vn  Tiranno  crudele.fù  la 
. fua  tefla gettata  ne  Ile  fofie  del  grano:  vicino  alle 
taf  e dell' Mrdiggpne-,  & il  cadauerè  in  vn  fofio  , 
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tra  Torta  'troiana > e Capuana  ■» 

In  quefia  minierà  terminando  la  fmifuratà 
grandezza  : alla  quale  in  si  pòchi  giorni  era  arri * 
uato  Vn  vii  Tef calore  > che  non fin^a  ragione  può 
tblamarfi  fcber^e  ludibrio  della  Fortuna.litVice 
Uè  (abito  diede  ordine  alti  Capitani  di  ftràde > che 
fleflero  all'ordine  con  le  genti  armate » e che  [otto 
pena  della  vita  non  vbbidiffero  ad  altri  > che  a lui ; 
fece  prendere  i parenti  di  Masaniello)  e condur- 
li prigioni  in  Cafiello  » andò  con  tutti  li  CduaUierìi 
e M militi  de * Regtj  Tribunali  co  buomjfime guar- 
die all*  MrciueJ  conato , d rendere gxàtieà  Dio*  C fr 
a S>Gtnnaro  Trotcttote  della  Città  : poi  dalla  Ca- 
ttedrale transferitoji  con  la  CaUdlcata  ài  Merca- 
tori fuon  di  Trombe  public amente  confermò  i pri - 
uilegi  » rifuonando  la  piagna  *piuà  il  liè  : renden- 
do tutti  grattatoio  > CT  alla  B . Vergine  del  Car- 
mine in  quella  fua  Chiefa  » * 

Rejiauano  con  la  morte  di  Masaniello  alqua- 
to  rincorati  ti  Spagnuoliy  &ìl  Vice  Bè  partico- 
larmente credeua  > che  le  Cofé  doUeflcìro  finalmen- 
te quietar  fi»  ma  come  fia  più  facile  creder  quello) 
che  (i  de  fiderà  * che  quello  ì che  noti  fi  Pórrebbe  i 
lufingauano  fe  flejji  con  tal  credènza  i la  quale  non 
era  però  prefiat  d in  mòdo  veruno  : e ciò  da  quelli  * 
che  non  erano  interefiati  in  quegli  affarìi  Confi - 
derauano  quefti  la  nattirà  ordinaria  della  plebe  » 
più  mutabile  della  Luna  : più  arrogante  Con  li  prò - 
fperi  fucceffi  i e più  infatiabile  nelle  pretenponiì 
che  fi  poffa  mai  dire  » fi  t ameni  auc.no  > che  il  volgo 
vna  voltagttflatd  la  libertà  * e di  qualche  poca 
benché  quafi  fognato  dominio  i non  così  facilmeri- 
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te  fi  riduce  ne1  termini  de'  fuoi  doueri  » È fé  ciò  è 
vero  d'ogni  sorte  di  volgo . molto  più  fi  poteua  cre- 
dere del  volgo  'Napoletano  » prouato  per  efperietp 
%a  di  tanti  jecoli(come  dimojirano  le  Hi]ìone)fin-+ 
golariffmo  nelCincoftan^à . 

Oltre  di  ciò  vedeuano , che  quelli  * li  quali  net 
giorno  precedente  approdarono  pergiura  la  morte 
di  Mas*  jlniellododddogli  veci  fori  di  lui\gidpen* 
liti , e dolenti  j j t erano  transfer  iti  doue  flauail  di 
lui  corpOì  & vnendolo  coti  late  fa  : leuatolo  quinr 
di  > l'haueuano  portato  fopra  vn  cataletto  alla 
Cbiefa  del  Carmine > chiamandolo  ad  alta  voce  Lt-  cofeml 
beratore  > della  Tatrid)  follieuó  delle  miferie  del  *atoh  di 
popolo  > Taire  della  youertà  > Taf i ore  j che  haue* 
uacon  fecrata  la  propria  vita  per  beneficio  della  * * 

fua  pregia*  & erano  fecondate  tali  voci  da  copie* 
finirne  lagrime,  e dalr acconto fparfo  ( benché  va • 
namente  ) di  mille  f cioccherei  come  fù  \ Che  fi 
era  riunita  la  di  lui  tejla  al  bufo . Che  Pbaueua* 
no  veduto  rifufeitato . Che  haueuano  parlato  con 
eflo  . Che  ly  baite  nano  fcniitoparlare  al  popolo.  Che 
haueuano  Veduto  f ender  dal  Cielo  vna  Colomba 
e po far  fi  fopra  tlfuo  capo  * Ch'era  apparfo  coti  fac* 
eia  lieta  benedicendo  il  popolo)  & animai  olo  apro 
/ eguir  nella  J olita  fede  » e diuotione  al  fuo  Uè  « le 
quali  co fe  y benché  falfijfimci  tir au ano  però  alla 
Cbiefa  del  Carmine  la  credula gente^  vedere  tan- 
te marauiglie  * & ancorché  con  la  vip  a fi  poteflc - 
ro  difingannare , vedendolo  morto  % (ì  lafciauanO 
però  ingannare  dalla  oft mattone  > almeno  nel  ferh 
Jo  dell  odorato , dandofi  a credere , che  quel  cada * 
aere  fpargefie  foauijpmo  odore . di  maniera  » che 
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fù  qua  fi  innumerabile  il  concorfo  digente9  che  per 
tutto  ilgiornode  1 17.  di  luglio  > vifitò  il  corpo 
dell'amato  Mas' Mnietlo  : sformandoli  ogn'vno  di 
baciarlo , e toccarlo  con  le  corone  > come  reliquia 
facrofanta . contenti  di  ciò:  ordinarono  vna 

[olenniffima  proceffìone  , per  honorare  Pejjequie 
del  fuo  de  fiderati  fimo  Capo  , e Capitan  Generale . 
Era  portato  il  cadane  re  f opra  vn  rnaeftofo  catalet- 
to , coperto  di  pelato  negro  > col  baftone  , & altre 
jnjcgnc  di  Generale 4 accompagnato  da  grandijfi- 
mo  numero  di  Reltgiofi > con  tome  accefey  e die- 
tro il  cataletto  andauano  i foldati  armati  > flrafci - 
nando  le  bandiere  , e le  picche  per  terra>  con  li  mo- 
chetti alla  rouer[cia9  tamburi  fc  or  datile  oper  ti  di 
nero  9 come  è [olito  farfi  con  li  Generali  di  Eser- 
cito . Staua  tutto  il  popolo  f tbierato  per  le  firade > 
abafiando  le  bandiere  al  paflar  del  cataletto  > & 
erano  sforgati  a fare  l'ifieffo  li  foldati  Spagnuoli 
( congrandijfimo  loro  ramarico  : ) tutte  le  finefire 
auanti  delle  quali  pafiaua  la  proceffìone  > erano  ri- 
piene di  lumi  : nè  fi  vidde  mai  m Ts^apoli  più  folen - 
ne  funerale ; che  finì  con  bauer  dato  al  defonto 
nella  Chiefadel  C armine  honorat  a fepoltura. Tut- 
to ciò  daua  da  credere  agl'intendenti , che  le  cofe 
non  erano  ancora  ben  quiete  i e ficure  > e che  il  Vi - 
- ce  Rè  haueua  creduto  facilmente  e fiere  già  pfeito 
d'impaccio  : refiando  però  ancora  fotta  le  ceneri 
Ttiue  le  bragie } dalle  quali  poteua  forgere  pri’im- 
prouifo  incendio  : efiendo  che  fe  bene  egli  haueua 
permefio  9 che  il  popolo  effercitajfe  quegli  atti  di 
pietà  verfo  il  morto  > ( li  quali  però  pareuano  ec- 
cedi ) & haueua  fatto  pub  tic  are  rigor  ofi  bavdi9in 
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materia  dell' abbondanza  : baueua  concedo  indul- 
to al  frate  Ilo,  e parenti  di  Mas'  ^.niello,  cantra  de ' 
quali  fi  dubitaua,che  volcffe  sfogare  il  fuo  [degno: 
bandito  y e poflo  taglia  di  quattro  mila  feudi  a Lu- 
cio S. Felice  > che  baueua  minacciato  di  far  man- 
giare al  popolo  pane  di  terra:  data  licenza*  ebe 
fo fiero focheggiate  le  cafe  de'  Fornari,prrcbe  ha  • 
ueuano  contrauenuto  alla  limitatione  di  far  il  pa- 
ne di  40.  oncie:  non  reflaua  però  il  popolo  ancor 
contento  \anzj  prefa  occafione  di  vna  voce  fp^rfa-^ 
che  li  Caualiert  volefjero  afialire  il  popolo:  tutta  multo 
lagente  fubito  fi  pofe  in  armi  : battendoli  da  ogni  pa 
banda  tamburi  e riducendofi  tutti  fotto  le  bandie-  pol°* 
re  .di  maniera , che  malamente  potè  acquietar  fi 
quel  rumore , col  cbiarirft  della  vanità  di  cucila 
yoce  fparfa  : deponendo  il  timore  per  opera  de' più 
faggi  *egiuditiofi  j e con  efsere  il  Pice  Rè  andato 
alla  Cbiefa  del  Carmine , & ini  gettato  molte  mo- 
nete d'oro  , e d'argento  per  quietare  gli  animi  fol - 
leuati:  anzj  ( vfando  di  vna  fina  politica , fi  mo- 
flraua  più  affezionato  al  popolo,  che  a Canai  ieri  : 
cantra  de'  quali  fece  diuerfi  Editti , de'  quali  poco 
giouòì  che  fi  do  le  fero  molti  principali  Signori , e 
Titolati , con  quali  poi  a parte  fifeufaua , dicendoy 
che  patiéntafjero  per  feruitio  del  Rè  fuo  Signore  : 
conuenendo  per  allbora  dimostrare  efi  ercoli  con - 
tra  di  loro , per  quietare  quei  fi urtò  fi  ) perche  ver- 
rebbe poi  tempo  y che  farebbero  riconof cinti  per 
fedeli  V aff'alli , & amati » e pregiatiffimi  figlinoli . 
erano  però  le  cofe  non  ben  ficure  \ & il  Vice  Rè  ne 
ben  contento  > nè  molto  Jodisfatto , per  ve  dere,  che 
ilpopolo  ( conforme  al  configlio  di  Mas' ^niello) 

non 
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non  h.:ueua  depoflo  L'armi » affettando»  che  venif* 
fé  da  Spagna  La  confermatone  delle  CapitoLationi » 
Quando  per  vn'accidente  occorfos'accorfe»  che 
nonbijognaua  dormire:  nè  tampoco  dare  qual  fi 
fia  minima  oc  capone  di  fofpelto»cb'ei  volere  vio- 
lare parte  alcuna  delle  giurate  CapitoLationi  : ef- 
fendo  che  hauendo  il  Tre  fidente  Fabricio  Cenamo 
tentato  di  ottenere  da  effo  il  poter  esercitare  il  fuo 
officio  : ( il  che  non  fi  poteua  fare  ftante  le  Capito- 
lai ioni  : fra  le  quali  fi  cotiteneua  » che  nefiuno  di 
quelli » a'  quali  erano  fiate  abhrugiate  le  cafe»po~ 
tefjeromai  oiù  efiercitare  vffictj  ) intefofi  ciò  dal 
popolo  : infuriato  prefe  fubito  l'armi  > e chiuden- 
do fi  le  botteghe  » corfe  rapidamente  a palalo  per 
inflare  al  yice  Uè»  che  fotte  cafiigato  colui  » che  fi 
opponeua  alle  CapitoLationi . 

Fù  numero  fa  la  moltitudine  » che  Concorfe,per 
la  qual  cofa  le  guardie  vollero  opporuifi»  preten- 
dendo » che  fidamente  otto » ò dieci  per  volta  en - 
trafiero  a parlare  col  yice  Rè  : ma  infifiendo  di 
voler  entrar  tutti  ; molti  fanciulli»  che  Vi  erano  % 
cominciarono  atirar  fajjì  contea  le  guardie  > que- 
fle  Scaricando  alcune  ar chih agiate  fen%a  palla  » e 
folamente  per  fpauentarfr.il  popolo  /parò  molte 
archibugiate  da  vero  contra  li  Spagnuoli  : li  quali 
ancora  loro  cominciarono  a fparare  con  palla : vc- 
cidendo  tre»ò  quattro  per  fone»  s'attaccò  perciò  vna 
fanguinofa baruffa»  correndo  il popoto per  li  quar- 
. c6b*tti  tieri  degli  Spagnuoli , e per  i luoghi  douefaceuanè 
rn^nto  fentinella»  & amarrandone  quanti  puotero  ha* 
conli  ugr6  nef[€  matìi . t’impadronirono  de  i Campanili > 
' Cbiefe  y e palarci  » quali  fi  anno  di  rimpeito  *pa- 
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1 ìaxx">  nono  > e vecchio  > d'indi  combattendo  con  le 

guardie  * durò  tre  giorni  quel  conflitto  > con  molta 
flrage  dàll’Vna  > e dall'altra  parte , il  che  veduto 
dal  Vice  Rè  ì fi  ritirò  di  riuouo  in  Caftel  nono  per  . 
affi  curar  fi  ma  il  popolo preft amente  occupando  ù 
pafso  della  Madonna  degli  Angeli , e quello  di 
falcone) [cacciandone  molti  jllemani spian- 
tò i artigliarla  contea  il  Cafttlloi  e contra  il  pa- 
lazzo . “ 

Rilrouauafi  il  Popolo  ferina  Capo  > onde  ricer- 
cando cbipotefse  indr icario, e reggerlo  in  quell 
toccafiwneìdifcorreuànc  tra  di  loro^non  efsàre  Ino- 
lio qual fiuogli a del  popolo  per  lai  maneggio , mi 
thè  tontienitta  eleggere  vn  personaggio  » cbefofse 
foidatOi  e per  fona  d’ autor  itàper  lijuoi  proprtj  na- 
tali .fiì  propofio  DPrancefeo  T or  alto  Tr  enei  pedi 
Màfia  ideila  Càfa  d'jiragona  > il  quale  in  molte 
Oceafionihattetiadimofirató  vaiorei  ebrauurairi 
feruitio  del  Rè  > ( benché  con  poca  fortuna)  efsèndó 
fiato  fatto  prigione  nelle  guerre  di  Catalogna)  fen- 
%a  cercare  adunque)  éd’ejplorare  la  di  lui  votone 
tà  s còrfero  rapidamente  àllafua  cafa : acclaman- 
do per  Capitano  Generale  del  Popolo  mài  volen- 
tieri fendi  quel  Caualièretal  rijòlutione , feorgen - 
do  f uh  ito  quanto  fofsè  difficile  dar  fodisfattione  a 
\ tanti  cerne  Ili  ,già  qua  fi  imbefi  ialiti  » maforyin-  D FWh 

dolo  la  moltitudine  ad  accettare  la  caricategli  con  toiilkd 
penderò , che  forfè  bacierebbe  potuto  meglio  ferui-  cieua 
te  la  'Patria , & il  fiè  > acconfentì > è fi  lafciòcon • egra 
darre  negli  attrai  voleri  * p»lof 04 

il  Genouino  in  tanto  ritir atò  àp alari*  (P«- 
tintore  del  popolo  * che  lo  cercaua  per  pigliare  di 

lui 
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t lui  'vendetta  , pretendendo  > che  fofse  concorfo  a 
fauorire  il  Tre  fidente  Ccnamo}era  ancora  colà 
dentro  fortemente  perjeguìtato  da  quei  Caualieri * 
che  ftauano  apprefto  il  Vice  Rè  : continuamente 
efsortandolo  a levarlo  di  vita > come  autore  di  tut- 
Giuljo  t0  *1 ma^' ma  *1  yice  Rè  per  mantenere  la  fede 
Genoui-  data  , e perche  il  Geno  nino  era  Sacerdote  y & vL  » 
no  man  ^imamente  baueua  preflato  buon  feruitio  al  Rè '.a 
sadici  cagione  di  f alitar  lo  dal  popolo  » e per  l'altra  parte 
sua  < temendo , che  i 'Nobili  quitti l'amag%afsero,poflo- 
lo  [opra  vna  galera , lo  mandò  in  Sardegna)  dotte 
, infermato  fi  niorìper  vecchiezza , e per  trattagli  i 
doppo alcuni  me  fi , che  quiui  flette,  pafsò  ancora 
in  Caflelnouoil  fratello  di  Mas’  ^niello  allyaltro> 

(-  vita  per  infermità  foprouenutali . > ' 

i Ma  il  popola  nonera  flato  a bada  in  quel  men- 

tre  ; e benché  già  fofse  ce fsato  il  combattimento. 

- con  Spagnuolhreflaua però  armato,  ne'  luoghi, che 
v hauetiaprefo,  an^icome  fi  vedefse  con  auantag- 

gio ■ (conforme  alivfanga  degl' infoienti)  fi  pojb 

fo  le  pretenfioniy  veramente  efsorbitantiy  formai 
do  vn  forino  » che  contentua  8.  Capitoli  : quali  per*  ■ 
megera  di  alcuni  Religiofi  propofe  al  Vice  Rè , 
Furono  deputate  cofe  si  rilevanti  per  tre  giorni 
continui)  & il  v ice  Rè  con  fagace  configliomofirò 

- di  voler  concedere  al  popolo  ogni  co  fa  > tirando  il 
trattato  in  longo  , perche  alfe fsequire  vi  v oleum 
tempo  ; e queflo  era  quello  % che  faccuaper  Lui)  ba- 
ttendo,già  hauuto  auuifo  , come  fi  apparecchiava 
vna  potente  armata  » da  cottdurfi  colà  da  o»  Gio— 
vanni  d’^iuftria , figliuolo  naturale  del  Rè>  conia, 
quale  difognaua  di.  vendicarfi  delle  infoiente  del- 
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pòpolo, che  lo  sfornita  a condifcendere  inpartiti 
tanto  disonorati,  piamente  perche  lo  vedetta 
piu  deboli:  difor^e . 

T un  aula finalmente  rifpofè  il  Vice  fà  tbe  tut- 
to fi  Jarcbbe  aggi  nflato  > fuorché  la  concejfionedet 
Caltei  SnEimcx per  nen  ejser’in  fuo  potere  il  difpor- 
ne  t poiché  il  Orfiellano , come  eletto  dei  mede  fimo 
Redo  conferu  atta  : ne  poteua  efsere  forzato  ad  vb- 
vidire*  ì^on  fi  rendeua  pero  capace  il  popolo  di 
qHtfi*  ragione  > an^  cominciò  aminare  ti  Cafiel- 
io  > per  ottenerlo  per  forga.ma  D.  F rance f co To-  P«*en- 
ralto  hauen  do  guadagnato  dal  la  fu  a l'eletto  delpo-  fionidcl 
polv,congregatolo  nella  One  fa  di  S^goflmoJep- 
fe  sì  ben  direbbe  lo  perfuafe  a defiflere  dall'ima 
prefai  come  imponìbile , è almeno  difficthfjima , 
fertile  fi  farebbe  inamtratagrandiffima  difficoltà 
nelfito  del  paefe , e perche  veramente  non  era  in 
potere  del  yice  Rèil  darlo»  onde  efsendo  da  que- 
fio  conce fje  tutte  l'altrecofe:  furono  fiampate  le 

Capitolatiom  » e publicata  la  pace , con  tulio  mi* 

WY J'dlc  * 

Heflò  però  auaft  ì uh  ito  temperato  il  rnfio,  dada 
nona  jparfafi  nella  Città , che  l’armata  Regia  era 
capitatali,  Sardegna  più  grafia  afiai  di  anello  ,ch ' 
era  in  effetto  * il  che  credendo  fi  miuerfalmente : 
quanuo  poi  fi  vidde  tardare  a venire:  fù  ? indica* 
to  efiere  vna  delle  follie  voci  mi  Untate  da'  Spa- 
glinoti: onde,  cotne burlandoli  di  taPinuenttoneifi 
vidicro  affifji  cartelli  ne  i luoghi  principali  dell 4 **. 

Ctttdi  ne  i quali  fi  diceua  9che% 

t ’•  * 1 
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Chi  fapcfle  noua  dell'Armata  Reale , Io  doueflfe 
riuelare  Cotto  pervi  della  feom- 
munica , 

Era  però  verifjìma  ( come  fi  vidde  doppo  ) che 
l'armata  era  fiorita  in  Sardegna, augi  già fiaua  p§« 
co  lontana  : e fe  non  fo fi  e fiato,  che  per  la  borra fca 
fi  difunirono  le  Calere  dalli  vaf celli  tondi ,e  quel- 
le fi  trattennero  forfè  piu  che  doueuano  nel  Torto 
di  Genoua  ; arrivata  fu  quei  motiui  a Napoli  : fa- 
rebbe fiata  opportunijfima  la  fua  giorno, . effendi 
che  atterriti  molti  Capitani  del  popolo,  già  spera- 
no ritirati:  & andauano  calando  quei  feruor Une  i 
quali  era  fiata  condotta  la  Tlebe  dall' info  Unga  • 
angi  oc  cor  [e , che  bruendo  fatto  Piagga  fece  con- 
futare la  deliberatone  da  prenderfi  quando  arri-- 
uafie  D -donanti i .propofero  alcuni  ,cbefi  doue fi- 
fero  rimettere  alla  di  lui  benignità-,  quando  però  fi 
potefie  battere  ficurapromefia  del  perdono  gene- 
rale , dell'  abondanga , e della  confermatone  deK 
Capitoli . filtri  però  configliauano , che  fi  doue fi- 
fero  mettere  Cartiglierie  nel  Balouardo,  del  Car- 
mine \ per  impedire  lo  sbarco . non  fi  doitendo  per- 
mettere » che  sbar  cafie  altri , che  la  di  lui  per  fona, 
ma  però  parendo  a molti  ciò  rifolutione  troppo  ar 
ditaifidifciolfe  auel  trattato, rimettendo  fi  attem- 
po il  regolarfi  fopra  quefio  particolare . 

Quando  al  primo  d'ottobre  auanti  meggo  gior 
no  comparite  [opra  parto  l'armata  de' Galeoni  gui- 
data da  Demonio  Timenta  , ebeportaua  D.Gio. 
d'^A  ufiria,  con  molti  perfonaggi > che  l'accompa- 
gnauano  • Fù  [aiutata  dalli  Castelli  con  tre  faine 
di  cannonate , & ellarijpofe  confolame^te^tiri 

e pian. 
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f pian  piano  accollandoli  a terra  iftpofe  fri  li  due 
Casìelli  della  marina.fi fpicarono f abito  da  terra 
molte  F ilucbe , cariche  di  gente  ; andando  ver  fa  il 
Galeone  Reale  ,nel quale fiaua  D.  G io: gridando 
'pina  il  Rè,vina  D-Gio ; e montati  jopra  il  Galeone 
cominciarono  li  fuoi  lamenti  contra  i Minifiri  co 
voler prenenire  £>.  Gioì  incolpandoli  dijiiperhia  , 
di  crudeltà  , e di  mali  portamenti  . verfo  la  {era 
mandò  il  popolo  ad' armata  ^ndricana  Volito y 
Capo  di  Santa  Cucia,  con  molti  regali  di  frutti , e 
co  fa  di  ZuccarOxadinuitare  D.  Gio : à [montare  in 
terrai  confolaxe  quel  popolo  , che  lo  defideraua 
anfiofamente . 

Haueualogià  configliato  il  V • Rè  a non  com- 
piacere inquefio  il  popoloirappre tentandoli  efser- 
ui  molto  pericolo  della  J'ua  per  fona,  e di  tanti  Si- 
gnori del  fuo  Jeguito  con  metterji /tede  mani  d'vn 
popolo  imbestialito  : e che  conueniua  prima  di. 
sbarcare  fare  che  fi  dijarmafse  la  Tlebe . 

Tfy»  vi  èpeggio  per  le  cofe  del  Trencipe , che  il 
cuoprire  i Miniftri  le  proprie  paffioni  col  velo 
dell' intere fsc  del  padrone . & alVbora  corrono  le 
cofe  di  quefio  al  pri  cip  iti  acquando fi  cerca  da’  Mi- 
niftrifar  apparire  ; che  l'ogetto  di  quanto  fi  opera 
da  loro,non  è altro  che  il  ben  publko,e fsendo  real- 
mente dei  loro  finiparticolari . era  fiat  a opinione  u popo 
della  miglior  parte  delli  Configlieri  di  D.  Gio.  che  lo  ìnui- 
ci  douefse  accettare  F inulto  del  Vopdo\ne  mette - ^ioDa°1" 
re  la  cofa  in  riputatane , con  dubbio,  che  il  popolo  io  sbar- 
potejse  pentirfhe  trouare  poi  neU'efsecutiane  del-  co. 
lo  sbarco  qualche  difficoltà Ma  il  y*Rè  credeua , 
che  il  popolo  andito, e fp  allentato’,  hauef se  a depar 

l'armi ; 
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Fai  mi  : rimettendo]!  pienamente  alli  di  lui  voUrii 
e pure  non  era  come  la  penjaua . & il  difficoltare 
F agiuft  amento  : nonera  in  alcunmodo  cofagioue - 
uole  : perche  le  difficoltà  > che  volontariamente  fi 
mettono  ne  III  negotij;fono  come  il  cibo  fouercbio> 
che  fi  mette  nello  sìornaco\il  quale  o malamente  fi 
Jmaltifce  con  dannofe  indigefUoni  : ò almeno  non 
genera  buon  nutrimento > e buon  fi àngue . vincendo 
pertanto  il  parere  del  V.  Rè  * fù  fatto  intendere  al 
alpopolo)che  D.Gto:non  farebbe  fmoncato:  fenon 
depone fie  l'armi*  e fi  rimettere  alla  benignità  del 
figliuolo  del  Rè . 

Tarue  dura  rifolutione  queila  di  D • Gio : e ben - 
che  fi  radunale  fopra  ciò  la  Viaria  tré  ò quattro 
volte*  fi  partirono  però  fempre  fien%a  condufionr* 
non  parendo  conuenicnte  prillar  fi  dell*  armile  darfi 
alla  di  fere  tifane  de  Ili  Spaglinoli:  dicendo  fi*  che  fé 
quefio  nonfifiduua  della  fede  delpopolo  : loro>ne 
anco  douc nano  fidar fi  di  eficr* 
none-  Mà  finalmente  per  efiortatione  del  Generale 

procura  T oralto  ffiù  conclufo:  che  il  popolo  > almeno  rimet - 
tc  dai  tejie  l'armi  da  fuoco  probibitt.ma  Faltreyle  tenef- 
p?f*\xf  fe  nelle  proprie  caf e : fottopena  della  vituperò  % 
che  ne  fistino  leportafse per  la  Ctttàibencbe potefse 
portar  ciaf  che  dtino  fpada  e pugnale  • Che  refi  a fise * 
ro  e fi  intele  Gabelle  delle  cofie  comesi  ibili  ; ma 
dclFaltref ace  fise  D.Gioiciò  che  volefse . Che  vfcif 
Jero  dal  Regno  tutti  quelli  a quali  furono  abrugia - 
te  le  cafe.  Che  concedesse  F indulto  generale  : con 
la  parità  de}  voti  con  li  Tsfobilh  & m tal  maniera 
refi  andò  accordate  le  coj'c*caualcando  per  la  Città 
D . Francefilo  Toralto  : p ubiti òpet  tutte  le  piatte 
1 \ Vagiti- 
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t’agiuR amentoh  & il  4. giorno  di  Ottobre;tutti  de - 
pofle  l'armi  fecero  molta  allegrezza  : [piegandoli 
per  la  Città  bandiere  bianche  in  pegno  di  pace  » 

Era  D » Gioì  entrato  in  Caflel  nouo  fecretamen-  Confl 
te,  per  la  picolaporta  dell'or  fende  * & il  Vice  giudei 
Rè  non  vedendo  volentieri  , che  D.  Ftancefco  v.nè  fa 
Torralto  andafse  da  D.  Giouanni  : al  quale  po- 
tefse  dar  configlio  [opra  l' agi  ufi  am  eneo  : s'inge - mento, 
gnaua  difturbar  l’ingrefio  Jperando  ch'egli  haue - 
rebbe  dato  ad  intendere  a Z).  Giouanni  : che  fofie 
meglio  combattere  ilpopolo  > e dicendo  che  con  4. 
cannonateli  farebbe  humiliata  quella  Canaglia. 

Ma  D.Gio . con  tutto  ciò  dubitando  di  tal  parere > 
volle  pigliar  configlio  da  molti  Signori  » che  iuifi 
Titrottauanoifra ' quali  il  Cardinal  T riultio,  infic- 
ine con  la  miglior  parte  de'  Confiigheri  contraria- 
rono acremente  il  configlio  del  Vice  Rèi  portando 
ragioni  [ode, & euidemi,perche  non  (i  adoperafse 
la  forzai  dicendo  fra  V altre  cofe  > e [sere  il  popolo 
di  gran  lunga  fuperiore  alle  forze  di  quell'  ji  rma - 
ta.  Che  non  (t  dotte ua  fidare  di  quelh>cbe  fi  mojlra- 
uano  dalla  parte  del  Rèi  perche  cimentandoli',  non  figlio 
batterebbero  tenuto  laido , ne  confentito  alla  roui * Pct  .non 
na  della  fna  Vatria  i altri  aggiongeuano  » che  non 
farebbero  fiati  molti  quel  fi ,che  haue  fiero  voluto  gucxr», 
auent nrare  la  robba,  e la  vita  per  Jeruttio  del  Rè . 

Che  lì  Spagnuoli  erano  odiati] fimi , che  non  era 
tempo  d'intraprendere  vna  guerra  pcricolofifjì* 

' ma,&  altre  cofe  filmili  *ll  Vice  Rèi  con  tutto  ciò 
Haua  fialdo  : e [tendo  di  parere , che  più  tofio  s’ha- 
uefit  a perdere  tutto , che  l'autorità,e  riputattonéi 
hebbe  dalla  J, ua  parte  D.GÌQiCiacone,VtfitatOm 

P rf*  ' 
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re,  il  Repente  Zuffia,Gr  vn  altro  Regente  dì  Vica- 
ria: nel  parere  de'  quali  finalmente  condifcenden - 
dv  D.  Gio.  fi  deliberò  di  effettuare  il  caftigo  del 
popolo;e  fare,  che  per  for7a  depone  fse  l'armi . in- 
felice configlio.come  fogUono  riujcir  fempre  tutti 
quelli, che  e [cono  dallapajjione  de‘  Configli  eri , e 
non  dalla  ragione  bilanciata  fincer amente . 

Difpoftofi per  ciòcche  lapiattinafeguente fiofie- 
. ro  occupati  da'  Spagnuoli  tutti  li  pofti  fupenori 
( acciò  che  il  popolo  non  potè fie  portami  l' arti  fila- 
ria) furono  sbarcati  dijfimu latamente  molti Jolda- 
ti  dall’ firmata  ; introdotti  nel  Caflello  : l\Ar- 

paia,con  altri  del  popolo , guadagnati  dal  Vice  Rè 
con  denari , e promejse , acciò  che  fi  oppone fsero  a 
gli  altri  fuoi  compagni ; & acciò  cheti  Tornito  no 
fuffragafie  il  popolo,  con  la  fua  efperienga , e va- 
lor militare  : il  Vice  Rè  perfuaje  D.Gio:  cheto 
chiama  fse  à fie  nella  T^aue  Reale:  & itti  lo  tratte - 
nefje  fiotto  preteflo  di  negotiarfeco  fi òpra  le  propo- 
ne negotiationi.  Erano  le  17.  bore  del  giorno  quin- 
to d'Ottobre,  ne  fi  penfaua  dal  popolo  ad  alcun  di - 
flurbo:  quando  cominciando  li  Spagnuoli  a carni- 
nate  in  ordinanza  perla  firada  ai  Toleto  , verfo 
la  porta  del  Spirito  Santo  : fi  fecero  auanti  ancora 
nellipofli  fuperiori ; auangandofi  per  la  firada  di 
$.Mnna,e  da  Santa  Lucia  del  monte:arriuando  al 
Armo  posto  della  Salada,e  da  S.  Martino,  fin  al  lì  fie  fio 
Caflello  S-Elmo;ciò  vifio  da  popolari,incontanen- 
to  ài  \te  pofiafi  infieme  molta  gente  , cominciarono  ad 
spagini-  opponerfi  alti  Spagnuoli, che  sbarcati  dall'armata 
jotto  la  condotta  del  Capitan  Girolamo  Carro  Ge - 
nouefe,andaua  au  andando  fi  ; & il  Sergente  mag- 
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giore  T&olo  f ioretti  correndo  con  200.  Fanti  mo- 
fcbeitieritera  arriuato  alle  falde  di  S.Elmo  dalla 
parte  del  If  omero . Iti  oltre  fei  milla  tra  Spaglino- 
li , CT  Italiani , parte  calati  dall' ^Armata  s parte 
yfuti  da  i Cafielliyafsaliuano  da  tre  bande  il  pojìo 
di  ViXTÌfalconey  cioè  dalla  banda  di  S>  Lucia’ dal- 
lafroda  di  palalo:  e da  quella  di  5*.  Maria  dclli 
^Angeli  » facendo  ritirare  le  guardie  de%  popolari  * 

In  quefto  mentre  Fracefco  Tue  a Sergente  mag- 
giore del  popolo , correndo  à cauallo  per  la  Città  : 
andana  gridando]  ji  II' arma  : auifandoycbe  li  Spa - 
gnuoli  tittto  metteuano  a fuoco  , & a / angue ; al 
'qual  rumore  defli  quelli  » che  flauano  nelle  parti 
più  adentro  della  Città : prendendo  l'armi  ; ac  cor-  v 

Jeroycbi  in  vn  luogo , chi  in  un'altro  j tutti  turbati 
persi  inafpettata nouità - Quando  vfeendo dall' - 
\Armata>e  dalli  tre  Cafielliyna  furiagrandiffma  Aflralu 
di  cannonate  corttra  la  Città  ,/«  tanto  ilfracafso  : deiu 
che  pareua  del  tutto  rouinafseil  Mondo . Li  Spa- Ciu^ 
gnuoli  nella  Città  inanimati  dal  veder  fi  feconda- 
re dall' artigliarla  ; di feorreuano  animofamente 
per  tutto  y eli  popolari  dal  veder  fi  co  fi  improm fa- 
mente  a] sale areytnaggior mente  iriferocithad  ?gni 
poftomifcbiauanofieriye  fanguinofi  combattimé- 
.li\  non  fi  jentendo  in  ogni  lato  altro  cheftrida>ru- 
mori  d’armharcbibugiate,Jirepitidi tamburi  tiri 
d'artcgliaria  ,fracaffi  di  bombe  > e di  granate > che 
gettate  dall' firmata , e da * Caflelli  con  replicati 
colpi ,f aceliano  rimbombare  il porto,&  il  Jeno  del 
mare  di  fpauenteuoli  rumori . aggiungeuafi  il  ve- 
dere da  o^ni  parte  fiamme  ^eccitate  dalla  poluere > 

• e da  fuochi  artificiati  attentati  contra  le  cafe,e  più 
J P z alti 
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alti  edificij  Sembrando  cader  da!  Cielo  vnàiluuiù 
di  fuoco,  e rifonando  per\le  cafe,  e per  le  firade  vo- 
ci lamenteuoli , e finda  fpauentofe  delle  donne  3 
fanciulli^  gente  intimorita ,&  offiefa.jittendeua- 
ft  però  m tanto  dal  popolo  a baricare  le  Jlrade  con 
traui > botti  % & altri  impedimenti  > acciò  non  paf - 
fafsero  lì  Spagnuoli  t&  le  donne  dalle  fìneftre  get- 
t auatiQ  adofso  di  loro , mentre  pafsauano  » pietre  9 
legna, acqua  bollente , con  tutto  ciò  che  veniua  lo- 
ro alle  mani  . Correnano  però  li  Spagnuoli  intre- 
pidi, intpadronendoft  di  molti  polli  > & arriuati 
al  Monaflerio  di  Vi  fifa  poucri,cauandone  le  Mo- 
nacbe(bcncbe  con  molto  rifpetto  ) vipofero  buon 
prefidto  , impadronendofi  ancora  della  Douantt 
grande , e di  quella  della  farina  \ e quindi  facendo 
molte  fortite : combatteuafi  virilmente  dall'vna > 
c dalktaltra  parte . fi  era  fortificata  moltagente  et 
t S»  Mari  a la  'Ffpua,  luogo  di  confi  derat  ione ; ma  sn- 

uiando  il  Vice  Uè  colà  Biagio  Fofcbi  Tenente  ge- 
nerale y con  vna  Compagnia  d'officiali  Riforma- 
ti t prello  confirinfe  ritirar  fi  la  gente  ad  vn’ altro 
pofio  detto  Donna  Elttina  ; nel  quale  fabric andò 
molte  trincere  fi  tenne  poi  valor  of 'amente . Erano 
li  Spagnuoli  fortificati  al  Collegio  del  Giesu  nono > 
& al  Monaflerio  di  Santa  Chiara  j dal  cui  Cam- 
panile y e luoghi  fuperioridauano  molto  danno  a* 
popolari,  perciò  volendo  quefti  Icuaretali  ojtaco - 
prìuile-  li » tentarono  di  abrugiavll  ( come  haueuano  di  già, 
gio  da\- fatto  ad  alcune  cafe  contigue j)  ma  trouandoui  dif- 
na  d?D»  fi^oltà per  la  re[ifien\a  delti  Spagnuoli  : ordinare 
France-  no  a D*Franccjco  T orali o, che  li  m mafie  9 queflo 
feo  To • però  baucndQ  tirato  in  longo  l'efsecutione  > e trai* 

‘ - unendo 


, di  napoli:  12? 

tenendo  la  cofa  / otto  vart]  pretefli  , renne  a dar 
fofpettoycbe  fe  la  intendejse  con  li  Spagnuoli#  ciò 
fu  principio  della  juarouina. 

Crefceua  in  quejio  mentre  l'armamento  del  po- 
polo# con  queflo  l'ardire  .perche  accorgendofi*  che 
, fe  bene  l'armata  feguitaua  a battere  la  Città  con 
cannonate * come  faceuano  ancora  li  Camelli , per 
la  di  fianca  però*nonfaceua  quel  danno.cbe  prima 
fi  era  creduto * e fendo  le  fabriebe  compone  di  tal 
forte  dimaterialiy  cioè  di  popolana,  e calci  del  i 
*Pae fesche  riejcono  fecche.e  leggiere  : pafsafiano 
le  palle  per  le  muraglicfacendofori  sì * ma  non  le 
conquassando,  ne  fcuotendo  molto*  fi  che  nonfe  ne 
prendeuano  gran  trauaglio*  folamente  attendeua - 
no  a difenderei  d'acquifìarc  i pofti  ; & oltre  ciò 
rapendo  e [sere  molte  migliar  a di  tumoli  di  grano 
nelle  fofse , guardate  da  Spagnuoli  * infteme  con 
molti  Caualieriy  andarono  ai  afsalirle*douefegui 
vn  opinato  combattimento*  accorrendoti  da'  Ca - 
fati  vicini*  e dalla  Città  di  Muer fa  molta  gente 
in  foccorfo  del  popolo  j che  finalmente  fe  nerefe 
padrone . 

4 Ma  finalmente  conofciuto  da'  Spagnuoli  il  po- 
co profitto,  che  fin  all'hora  haueua  fatto  in  quell'- 
afsalto';*  & il  pericolo  e fiere  vi  è più  maggior 
I cefsò  non  folamente  l'armata:  mi  li  treCaftclli  di 

fparare;e  cacciarono  fuori  bandiera  bianca:  infe- 
rno di  Tregua,  il  popolo  all'incontro  f piegò  vnfté- 
dardo  nero  > e rofio * dimoflrando  volere  morte * e 
fangue.  ‘ d.gìouj 

Mà  D.  Gio.  vi  fio  il  mal  fuccefso  del  configlio  có  r**-( 

del  Vice  Rè  * detestando  infime  con  i Mmifiri 
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del  Rè  la  pre  fa  rifolutioneifatta  imbdrcare  lagen" 
te  auangata  da  quel  combattimento  : fi  tirò  fuor t 
del  porto  con  C A rmata  : voltando  fi  verfo  Hata : 
lontano  dal  tiro  de  LI' artigliarla . 

(MjD.  Frane  e [co  T or  alto » che  trattenuto  ( come  fi 
di  [se  da  D.  Gio : tra  entrato  in  fo [petto  del  popolo 
di  bauerlo  abbandonato  inoccafione  di  tanta  im- 
portanza» e eredfttoejsere  d'accordo  col  Vice  Rè  » 
finalmente  rilajciato  da  0.  Gio : hebbe  molto  che 
fareima  fatta  conofcer  la  verità  delfattoyandò  ad 
b abitar  e nella  Viagga  del  Mercato  j per  leuare 
ogni  ombra  de  Ila  jua  infe  de  lta.Re  stanano  però  al- 
cune radici  di  dubbio  della  di  lui  fede  nell' animo 
di  molti  ) e veramente  non  finga  fondamento  i e fi 
Jendo  egli  molto  affezionato  alle  cofedel  Rè  : mà 
però  procedetta  contanta  deftregga,  che  fworga* 
ua  ogni  fofpetto  » che  nell  vniuerf ale  potefseaua- 
lorarfi  del  fuo  procedere  * in  tanto  per  else  per  lo 
mantenimento  delia  guerra  con  ragione  viene  /li- 
mato tl  denaro  lacofa  più  necefsaria  : i più  fauij 
delTopolo  y deliberarono  di  farne  battere  buona 
quantitàiper  ciò  fatte  cercare  le  argentarle  fallia- 
te in  alcuni  Monafierij  di  Monache»le  pr  e fero:  fa- 
cendone contare  buona  quantità  di  Carlini \e  dife* 
guando  valer  fette  in  mantenere  la  guerra»  che  tut- 
ti deliberauano  dif  are  con  li  Spagnuoli  fitto  alla 
moYtc\an%%  perche  vfcì  di  bocca  ad  alcum»cbe  fa- 
rebbe flato  bene  confentire  a qualche  tregua  per 
falute  delle  mogli»  e de*  figliuoli  loro  i gl' altri  fu - 
rio/ amente  attentati adofso  a coloro»  li  trucidaro- 
no : dicendo  e [sere  meglio  mille  volte  morire  con 
l Armi  in  manovelle  riconciliar  fi  mai  più»  ne  ere- 
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dere  a Spagnuoli.  attende nafi  adunque  per  Va* 

Uenire  a munire  i Luoghi %e pojti  più  importanti  del - Jl  PJP®* 
la  Città  : nella  quale  con  tutto  ciò  non  ftprendeua-  racdl" 
tiofaflidio  quelli  > chehaueuano  le  c afe  forate  dal - fcguita* 
V artigliarla,  ò sfondate  dalle  bombe  : augi  glo -<a  »ucr-* 
riandofi  di  tali  f ne  ceffi  : da  gl' altri  erano  tenuti  in Ia  * 
maggior  conto  : refiando  tutti  inanimati  a mante - 
nerji  , e difenderli  centra  fuoi  nemici  * *Angi  fc+ 
cero  rn  Decreto , che  chiunque  non  volefie  pren- 
der Varrai  infauorc  della  Patria:  fofle amaggato 
injieme  con  la  moglie , figliuoli  f rat  vili,  forelle,ft w 
no  alla  quinta  gtnerattone,e  chi  amaggajfe  vn  Ba- 
rone , ò altro  Titolato  , e portale  la  tejla  al  Topo - 
lo:  guadagnale  cinquemila  feudi;  chi  amagguf* 
fe  >n feruitore  di  quelito  altro  lor  dipendente, citi - 
quecento  fi  udì . 

Viti  a fjligeuaV animo  del  popolo  la  mancanza 
de ■ y iueri  : benché  perche  per  diligenza  di  alcuni 
Capi  preflo  vfcì  da  tali  angustie  ; perche  fatti  pa-  i ; 
droni  delle  porte , corfero  per  il  Contado  : obligan - v £ 
do  i Contadini  afocorrere  il  popolo  i e trouorono  si  V 
buona  cori ijpondenga;  che  lafciate  le  coltiuatio - 
ni,&  altri  lauori  della  campagna  : portarono  quei 
di  fuori  pretti,  & abbondanti  foccorfi  nella  Cittàì 
che  mirabilmente  in  quell' occajionc  retiò  folle - 
nata. 

Non  reflaua  però  l’armata  Nati  ale  ancb'effa 
[eriga  pernierò  di  v inerì  itmpercioche  mancatele  R&el- 
più  presto  di  quello  fi  penfaua  Le  proni  ftont:  fùfor- 
gala  mandare  due  Galere  ,convn  groffo  vafcello  tc . 
Jnglefea  CafleV  amare  per  prò  ueder  fi  di  farine-,  oc - 
corfe  però » che  mentre  tornati  ano  alV  armata:  Lo 
, T 4 duri 
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Ciurme  di  effe  ama^ato  il  Capitano » & il  Comi - 
/o , fi  sferrarono»  e pacarono  al  partito  del  popo- 
’ , lo  : il  quale  cattando  V artigliarla  dalle  Galere  : co- 

mincio a battere  vn  pofto  verfo  ilCafteUo’,  dal 
quale'cacciò  li  Spagnuoli  : li  quali  finalmente  (i 
ritirarono  ancora  dalli  altri  della  Città»  come  dif- 
ficili a mantener  fi  contra  tanta  moltitudine  arma- 
ta , che  di  continuo  gl'infefiaua . 

Ili  tanto  era  forfè  non  minore  lapaura»cbe  il  po- 
polo haneua  de  i Baroni » e Caualieri » che  quella 
v che  haneua  detti  Spagnuoli  ; perche  come  nemici 
domeflici  poteuano  farli  forfè  danni  maggiori  » ej- 
fendo  che » miti  infteme  con  quelli» radunandoti 
molta  gente  : dubitaua  il  popolo  » che  fo fiero  per 
darli  adofio  alla  fprouifia » ér  mite  lefor^e  con 
li  Spagnuoli  : poteffero  cagionare  il  di  lui  eflermi - 
®ecwt®.  nio . Si  fece  adunque  vn altro  Decreto . Che  ne f- 
^ucTdi  fun  Caualierepoteffe  tenere  apprefio  di  fe  gente  da 
fatalo- guerra , e comandato  fotto  feueriffime  pene.  Che 
S V fofler°  dati  diecimila  feudi»  e la  quarta  parte  de* 

£tì.  fuoi  beni  a chi  vccidefie  il  Duca  di  Matalone\  con 

facoltà  di  liberare  io.  banditi  » è prigioni . Che 
tutti  li  banditi  douc fiero  mandare  fedi  autentiche 
dotte  fi  trouafiero  : fiotto  pena  della  vita»  e perdita 
de  i beni'.con  altre  auerten^e  apropofitofer  feber- 
mirft  dalle  inftdie  de ’ banditi  > e Titolati  » e Caua- 
lieri» e particolarmente  del  Duca  di  Maialone. 

Ma  con  tutto  ciò  non  fi  tenendo  il  popolo  neanco 
ball  antemente  fteuro  dale  inftdie  de*  Sagrinoli,  e 
. debbili  » andana  ruminando  di  voltar/i  ad  im- 
plorare aiuto  dalla  Corona  di  Francia»  acciò  che 
Po  fio  fotto  laprotettione  di  sì  gran  potenza  ; potef- 

I * 
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f e meglio  refi  fiere  a’  fuoi  nemici . J^on  la ( ciana 
però  l'imprefa  di  minare  il  Cafiello  J.  Elmofipercbe  minato» 
fé  bene  per  altra  parte  lo  batteua  con  l' artigli  ari a*  f com- 
Vedeua  però  > che  faceva  con  quella  poco  profitto*  *nau* 
sì  per  efiere  fiata  pofia  la  batteria  in  luogo  non 
molto  apropofito  : sì  anco  perche  fiaua  a fi  ai  lonta- 
na *&  t colpi  non  riufciuano  di  poco  danno . Ma 
il  Toralto(che  tempre  baueua  riprouato  filmili  téta 
tini  come  vani)  non  venendo  mai  alla  conclu filo- 
ne di  fare  le  mine  : diede  molto  fofpetto*chencn  vo- 
lefie  efisequirle  ; onde  ricordeuole  il  popolo  t che 
per  fina  cagione  non  baueuano  bauuto  effetto * quel- 
le * che  fi  erano  fiatte  fi otto  le  Cbieje  del  Ciesù  *edi 
Santa  Chiara  : ( delti  Campanili  delli  quali  offen - 
dettano  i Regi j li  pofit  del  popolo ) incontrò  ingran- 
diamo odio  delpublico , & accrebbe  i fofpetti ,che 
pr  ima  fi  hebbero  della  di  lui  fedeltà  : onde  atten- 
dendoli l’effetto  * ebe  baueua  da  fare  vna  di  quelle 
mine  : ne  vedendoli  fortire  ; cercandoli  la  cagione 
di  ciò  : furono  trovati  li  barili  di poluere guafii  te 
che  dentro  vi  era  della / 'abbia , & altre  cofe  * ac- 
ciò che  non  prendejfero  fuoco  * il  che  attribuito  a 
tradimento  : fattoli  fubito  vnprocejfio  contra  ( fo- 
mentato da  Gennaro  jlnnefe)  atti  iz.  d’Otto bre  Mene 
fù  pofio  prigione * e trovato  colpevole  : ti  fù  tronca • ^ 
ta  la  tefia  * attaccato  il  fuo  corpo  per  vn  piede  alla  ceVco 
forca  * e cavatoli  dal  petto  il  cuore  ( con  gran  cru - Toialto 
deltà)fùm  andato  alla  Trincipefia  fua  moglie:  Ca- 
valiere * che  invero  meritava  miglior  fortuna . 

In  quefto  mentre  non  era  folamente  in  Na- 
poli la  rivoltale  nella  Città  Capitale  fi  refiringe - 
vano  le  Jotteuationi- ; ma  molte  Città>Terre*e  Vror 
v » uincic 
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umcie  del  Regno  * feguendo  l’efiempio  di  Napoli  t 
amolinate  contro,  Spa?nuoli*haueuano  prejel*ar - 
m : fottrahcndofi  dal  dominio  di  Spagna . Onde  per 
apportare  rimedio  a tanti  malti  tanto  il  V ice  Rè  > 

C Tuoll  quanto  D.Giouanm  : dijlnbuendo  varie  cariche  a 
ti  venuti  dlue rft  Trencipi , e Caualieri  del  Regno  : gl'impe -< 
al  fcrui-  gnarono  ad  efporre  la  vita , e mettere  fuori 
Uè  .dCl  proprie  follante  in  far  geni  e per  feruire  il  Rè * man- 
tenendo » ò riducendo  i popoli  nell' obedien^a  do- 
vuta , 

‘Perciò  fù  affegnata  alla  Nobiltà  per  piazza 
d’armi  la  CittàdTcapua  ( nella  quale  poco  prima 
con  molta  difficoltà  i’era  quietata  vna  fedilione,  e 
riuolta  della  plebe  * ) e fi  era  eletta  quella  Città 
*•  per  e{]  ere  grande  f ed' importanza  per  } e flej]  a <■ 

per  fiare  Jolam ente  i f.  miglia  lontana  da  Napoli 
onde  fi  potevano  quindi  impedire  li  foce  orfiche  per 
quella  banda  s'baueuano  da  condurre  a "Napoli  i 
an^i  con  quello  quafi  bajìione * fi  potevano  tener  in 
fede  i luoghi  circonuicini . fuoniufiero  adunque 
, quivi  molti  Signori  con  la  fua  geme  : ma  con  tutto 
ciò  abbandonata  poi  per  molti  rifpetti  : fù  eletta 
perl’iflefio  fittela  Città  d' si  iter  fa:  pofla  tra  Ca- 
pita* e Napoli  i doue  nel  termine  di  pochi  giorni  » 
auui fati  con  Corrieri  a pofìa  dalle  Prouincie  à’  jl~ 
bruyjOi  cifra * & vltra  Capitanati , Contato  di 
v i molte  Terre*  di  Bari * Lecce*Terra  d’ Otranto ,T er- 
ra di  Lauoro  * Principato  citra,  CJ'  vltra  * Bafìli- 
cata*  Calabria  citra  > Calabria  vltra  : compar  ne- 
ro il  Duca  di  sindria  * il  Duca  di  Martina  * il  Du - 
, c a di  C ugnano * li  Prencìpi  di  Fiorino  * Prencipe 

di  Torelk » Prencipe  di  MontemiletQ*  Duca  di 
* Sora, 
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$ora>  Conte  di  Celano  , il  M arche fe  del  Fasto* 

Duca  Ui  Maialone t il  Conte  di  Conuerfano , Mar  * 
defedi  Fufcaldo  ì Trencipe  d'M  nettino  i Vrench 
ped’McaiaiV  altri  Titolati  >e  Caualieri , che  vi 
gettarono  dentro  mille  Fanti > e due  mila  C anali i 
condotti  a proprie  fpefe . 

Di  quejla  petite  effondo  ricercato  il  Marche  fe 
del  Fafio  adacettare  la  carica  di  Condrale , non 
hebbe  per  bene  accettarla  » perche  gli  .Antenati 
Juoi  non  esercitarono  mai  carica  alcuna  fe  non 
conferita  dalle  mani  del  fuo  Rè • ma  finalmente 
( doppo  molte  contefe  in  agognarle  Commandan - 
te\)fù  dato  dal  Vice  Rè  il  comando  a D . Fincen - 

Tuttamlla , Tenente  generale  della  Caualleria  *:c. 
che  baueua  esortato  il  Fice  Rè  a quella  guerra  : 
ina  perche  dubitati  a*  che  quei  Baroni  non  volefte- 
Yoobedirlofprocurò  che  D.Gto.  li  mandaffe paten- 
te di  fuo  Tenente  Generale . con  tal  commando  a - 
dunque  partito  fi  atti  18.  d*  Ottobre  » accompagna *• 
to  da  moli  Caualieri > e faldati . sbarcato  a To%- 
'Zjiolo  incontrò  ioo.  Canali  ti  e trecento  Fanti  del 
Baronaggio  > venuti  ad  accompagnarlo  > con  li 
quali  > battendo  faputo  che  il  popolo  kaneua  pre- 
fi di  ato  il  C afa  le  di  Marano  > luogo  tra  Toluolo, 
e 'r  *Auerfa>  di  qualche  confeguen^a > per  poter 
jiringere  Napoli  ) andò  per  a[)  aitarlo  ima  in 
topaffo  tiretto  * caduto  in  vrìimbo fiata  i vi  per*  dei  Tut» 
dò  circa  30.  perfine  1 fra  le  quali  fu  D.Fcrrante^p  tanìiu . 
Molina  CommiffaYio  Generale  di  Terra  di  Lauo- 
Yo‘,evi  refi  ò feritoci  Mar  che  fi  Mont'^Aluoievi 
l afe  io  quattro  cannoni  > che  conducenti  j eco  j ma 
pure  vfeito  alla  meglio  di  quella  pifla>e  riordinane 


2^6  TVRBOLENZE 

do  latente  : tornò  fubito  contra  quei  Topolari  co 
si  betl’ordine  ; che  di  nouo  menando  fi  le  mani  » vc- 
cife  molti  nemici , ricuperò  tre  pezzi  d'artiglie- 
ria ì e fi  conduce  tnytuerfa  > la  quale  inpeme  con 
i luoghi  vicini  prefe  il Partito  Regio  qua  fi  perfor- 
ila t per  veierfi  in  cafa  tanta  gente  del  Baronag- 
gio . 

Coft  ilTuttauilla  dati  buoniffimt  ordini  andaua 
imponendo  le  cofe  del  fuo  commando  : quando  au • 
ni  fato  come  il  nemicò \ era  andato  alla  oppugnato- 
ne della  Torre  di  Scafati  fituata  fui  mare  ; incanti - 
nojfi  pre fornente  a [occorrerla , conofcendo  Tim - 
portanza  di  quel  poflo*  & incontrati  per  viaggio 
Rotti  trecento  Topolari  vicino  alla  Terra  di  San  Vie  tra 
iar?aUa  ^ combattè  afpr amente  > durando  il  combattimene 
Tari  di  topiù  di  due  bore;  nelle  quali  rcfiarono  morti  la 
s.  Pietro  maggior  parte  de ' Topolari , che  in  oltre  vi  lafcia - 
rono  vnpezz0  d’artigli  aria,  molte  monitionida 
guerra  » c da  viuere . quindi  pacando  alla  Torre 
del  Greco  > facilmente  l'ottenne:  e fendo  fi  trottati, 
in  quell' oc  cafone  molti  Signori  Titolati  > e tra 
gli  altri  il  Duca  di  Martina » il  Duca  di  Mutatone* 
il  Duca  A*\Andria , che  tutti  diedero fegni  della  lo- 
ro molta  virtùy  e valore  « 

E perche  riufeiua  quel  potlo  di  molta  importar & 
%a  : sì  per  ilfito  xcomc  per  altre  conjeguewge  ».  an- 
dana penfando  il  TuttauiUa  a chi  fra  tanti  Signo- 
ri > e Caualieri  douefe  r ac  commandarle  % final- 
mente fi  rifoluè  diconfegnarlo  alla  virtù  del  Du- 
ca di  Martina , ficuro  ch’egli  col  fuo  valore » & in- 
telligenza deime fier  dell* ami  » bauerebbe  fapu- 
tedi  fenderlo  contra  li  e ff eretti  intieri  di  nemici 

efen- 
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e fendo  tali  persone  la  vera  forteti  delle  For- 
tezze. 

Lafciato  dunque  il  Duca  alla  guardia  di  quel  po  còte  di 
fio  : fi  ne  tornò  in  bitter  fa  , Era  in  quejlo  mentre  conuet* 
arriuato  per  ivgrojjare  Tefiercito  de  Baroni,ìl  Con- la  * 
te  di  Conuerfano  con  ottocento  Fanti  , il  quale  con 
la  fita  f&litagenerofità  -volendo  sforzare  la  Terra 
i della  Fratta  , nella  quale  flaua  alloggiata  la  gente 

• del  Topato  t quefta  temendo  l’af salto  > mofsetrat- 

r tato  di  render  fi  > egià  flaua  per  concluderli  la  refa > 

'•  quando  D.  Giulio  o tcquauiua  figlinolo  del  mède. 

fimo  Conte , volendo  entrarla  per  forza  t conpoco 

0 buon’ordine  au  andando  fi’,  fù  colpito  da  vn’ar  chi- 

li bugiata  , che  lo  leuò  di  vita . per  il  quale  cafo  raf- 
i-  fredatofi  il  trattato, e dileguandoli  Ingente  del  Co- 

4 te  » egli  jù  forzato  a ritirar  fi  a Santa  Maria  di  Co- 
ir poua,  di  doue  doppo  due  giorni  andato  ad  u tuerfa * 

[i  dal  Tuttauillafù  inaiato  con  ia  fua  gente  di  guar- 

ii nigionealla  piazza  di  Caiuano.cedendoli  quel  po-  ■ ' - 
:ii  fio  import antiffimo , e più  pericolofo  di  tutti , per 

<i  e fiere  frontiera  di  Hapolii  D.  Trance  fio  di  Vargae 

1 1 Duca  di  Cagnano  > Ù quale  con  la  Caualleria  con - D 

r dotta  a juefpefi , e con  altra  gente  datali  dal  Tut *■  cerco  dì 
tauilla , l'haueua  con  molto  valore  difefaper  cin-ff1*** 

» quanta  giorni  continui-,  facendo  molte  fortite  valori g„,  ‘ 

e . tofifipra  l'inimico,  e con  fpefie  fcaramuccie  te*  n». 
r nendo  a freno  la  temeritàde  Topo  larii  che  quiui 
» Aerano  portati  per  impadronirfine . onde  perciò  ne 

• riceuè  da  D,  Gio . d’^£ ufiria  fomme  lodi  » e lettere 
cortefijfim  e,  con  atte  fiati  di  grand’ honore  t meri» 

• tato  tanto  per  quefto , quanto  per  altre  fue opera- 

1 tit/ti  ben  degne  »f atte  inferuitio  del  Ri  fin  quelle, 

. 7-  ~ " ./•  otta* 

• ^ • - 
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oc  cationi  tanto  rileganti:  moftrandofi  r i còrde  u ti- 
lt,come  battendo  i [noi  maggiori  fer  ulto  libi  Ca* 
Colico  » in  diutrfe  occafioni  > e tempii  di  GeneraU 
di  efferati  ,di  jmbafciatori  a Roma*  e di  Mi- 
mflri  dy importanza  : egli  profeguiua  1 toro  menti 

continuando  1 feruitq  fatti  alLa  Co\on/^ 
dalla  ca\a  di  rargas.  Era  la  Citta  di  nota  mal 

proucduta  di  muraglie  , & efpofìa alle  furie  del 
"Popolo  quando  il  M arche fe  del  Vafio  confiderai 
do  r importanza  di  quella  pia^a,  vi  acc°jf*c™ 
?oo.  caualli  che  haueua  radunati  a Jue  fpeje  per 
mantenerla  in  fede , e difenderla  da  ogni  ^tacco? 
come  felicemente  li  rìufci . ma  perche  vidde  po 
cheti  popolo  mouea  tutto  lo  sformo  f0*™  ** 
uerfaifà  filmato  da  tutti  necefsana  l ajjìjlen^a 
del  detto  Signore  alla  medefimapia,^a,alU\quale 
accorto  ; forti  più  volte  contra  Caiuano , c Per  af- 
filale Somma  , e S.  Jtnaflafio , Ter™  ridotte  in 
tortiti  catione  benché  tumultuaria  fupplendo  col 
vantaggiofo  numero  delle  genti  all  imperfetti 0 ne 
delle  trincere , & ancorché  Piu  volte  *IPwf*J* 
yita  a rifebio  euidente , per  la  folta  grandine  delle 
mofebettate , «0»  iafgd  d’incalvar  Tin unico, e fu- 
rarlo con  afficurare  di  luoghi  per  S*M»  C. 

^ Doppo  la  morte  data  dal  Popolo  a D.  Francefco 
Tornito,  trottandoli  efsere fenga Catto  : batterne- 
letto  a oue  Metto  Gennaro  sfnefi  Monto  di  con - 
di  ioJ pii  che  ordinaria  Subornandoli  il  Gouer- 
nator  deli  ami  M.  Antonio  Brancaccio , faldata 
vecchio  di  fiandra , che  batteva  fermio  al  Rèdi 
Spagna  con  carico  di  M.d,  Campo,  e Poi  alla  Re- 
pubfica  di  V inetta  inpojli  bontratt  delta  «'«««» 

' ’ * > 
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e finalmente  s’cra  ritirato  alla  Patria:  reflitmto 
filli bonori della'Hpbiltà . quefio  fiattoficon  l*^i» 
ne  [e*  fi  accordarono , che  per  liberar  fi  dal  pericolo 
nel  quale  pare  ita  loro  di  trottar  fi,  nel  maneggio  del 
popolo  : farebbe  fiato  bene  di  chiamare  1 F rance fi, 
e metter  fi  fiotto  laprotettione  della  Corona  di  Fra • 
damper  ciò  l'Mnefie  deliberò  di  mandare  in  Fran- 
cia il  P.  F.Tomafio  da  Jitlijs  deli* Ordine  di  S.  Do- 
menico: acciò  procura  fise,  che  fio  fise  mandata  a 
T^apoli  vn'armata  maritimi,  V inuiò  a Roma  Ricoifo 
niello  di  Falco  : acciò  per  parte  fiua  , e del  popo-  <Mp»po 
lo,  cbiedefiefra  tanto,  ajfinenga dal  Marche  fedi  [?0^naa 
Fontanè  jlmbaf datore  di  Francia  .giunto  quefio  di  Frati. 
a Roma,hebbe  dal  Fontanè  efifibitionigrandifjìme , cia • 

& il  Padre  de  fiilijs  arriuqto  a Tarici , ottenne 
promeffie parimente  dal  Rè  CbriftianiffimOidi  aiu- 
tare il  Votolo  , & injieme  con  vna  buona  armata 
di  mare  , fioccorfi  di  quanto  li  faceffebi  fogno»  , 

Trouauafi  aU'bora  in  Roma  per  fiuoi  affari  Hen - 
rico  di  Lorena  Duca  di  Ghifia , che  intefia  la  riuo  • 
lutione  di  Napoli , & entrato  in  fiperanga  di  ren- 
der fi  padrone  di  quel  Re^no  : per  giungere  a tal  fi- 
ne, fiimò  babiltfjìmo  inflromento  T Jfinefie  : onde 
per  ciò  mutatoli  7s {icolò  Manara,giouane  Puglie- 
se, con  vn  laico  de’ "Padri  Zoccolanti , e [ue  Lette- 
re , nafcofte  in  vn  Roccolo  i offerì  atVMnefeye  Po- 
polo di  "\apoli  la  fiua  perfiona , con  vnmillione 
d’oro  del  proprio , & vn* altro , che  fi  afiicuraua 
ottenere  da  D.Tadeo  Barberini  : l'affiìfien'ga  dell * 
armata  Francefie,  compofia  di  5 4.  vaficelli  d’alto 
bordone  24. galere, poluere, gente,&  ogni  altra  co- 
fa  neceffiariA  .fecero  tali  offerte  grand’ impreffione 
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nell’ animo  dell’jtnefeiil  quale  penf andò  > che  per 
e fiere  il  Ghifa  Trencipe  Trance fe  > hauefie  trotta- 
to ciò  ch’andaua  cercando  : e confiderando  l' in  fi  a, * 
i b il  ita  del  popolo  tumultuante  t tenendofi  poco  fi* 

curo  della  vita  > an\i  [landò  con  timore  continuo 
per  lsej]empio  di  D»f  rance feo  Toraltotgiudicaua% 
che  con  la  venuta  del  Duca  di  Ghifa  fi  farebbe  af- 
fi curato  : perche  i napolitani  più  volentieri  l’ha-* 
uerebbero  vbidito,  in  rifguardo  de'fuoi  natali  » c 
per  l’opinione  del  valore  della  di  lui  perfona . 
t,  fatto  dunque  partecipe  della  fua  rifolutione 
alcuni  di  quei  Capi  del  popolo  ; e lette  in  prefen^a 
loro  le  lettere  del  Ghifaipcnsò  di ntadare  ali’jinU 
bafeiatore  Fontanè , & al  Due  a,  il  "Padre  Maefiro 
F-  Ficen^o  Maria  Capece  dell' Ordine  di  S»  Do- 
menico,buomo  defiro,e  di  autorità  : acciò  a quello 
facefse  inflativa  del  foccorfo  promejfo,  & a quefio 
inulto , che  andafi’e  a Napoli  per  fernitio  del  popo * 
lodate  per  ciò  lettere  di  credenza  al  T-Capece,  l'* 
inuiò  a TXoma\douc giolito, ben  riceuuto  dail’Am* 
bafeiatore  , fece  le  fue  infialile  : le  quali  fent ite 
dall’jimbafciatore  :fù  di  parerei  che  il  Ghifa  ac* 
cettafie  l’inuito  del  popolo  di  "tfapoli  ; credendo  * 
che  ciòfofse  impegnare  i 'Napolitani  con  la  Coro - 
na  di  Francia  f e perciò  lodando  al  "Padre  Capece 
l’Elettione  del  Duca  : quefio  j òpra  modo  allegro  * 
deliberò  di  trasferirli  a Napoli  quanto  prima . 

Ter  ciò  la  mattina  de ‘ f . Nouembre  > tenuta  in 

Cafa  dell’^cmbafciatore  vna  Congregai  ione,  nel * 

la  quale  interuennero  il  Cardinale  di  Santa  Ce  ci* 

lia:il  Duca  di  Ghifa : l’abbate  di  San  Nfcola,^ 

il  T.Capecetfù  abilito  efserbenfatto>cbe  il  Du+ 
' ■ 
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va  fi  partile  fubitoffen'ga  appettare  l'armata,  che 
ne1  porti  di  Francia  già  {latta  alla  vcla'.potendofra 
tanto  conlafita  prefen^  giouare  non  poto  alle 
cofe  del  popolo  . Ver  il  che  noleggiate  tutte  le  Fi - 
luche , che  fi  trouarono  à Ripa  grande, e caricatene 
fette  di  poluer e , comprata  a Vaio  dal  Duca  di  j, * 
Bracci  anomali  i n.di  F{ouembre  s'imbarcò  il'  Du-  parte!* 
feguitato da  Girolamo  Fabbrani [no  Secreta^ 
rio, dal  Baron  di  Modena , Monsù  d* Origliaci) , e polu 
Momù  Senant e s, datili  affittenti  dall' ^imbafcia- 
toreidal  Caualicr  Mtcbelino  Luccbefe  » jl niello 
di  Falco,  jlgofiino  Lieto  'napolitani  : Capitano 
Tue  a fonditore  d*Mrtcgliarie,Gio:  Batti {la  fiita- 
le  Scoto  :da  vn  “Prete  Francefe  fuo  CapeUano,e  dal 
V.  M . Capece  : accompagnato  nella  {uà  Carola 
dall’ Mmbafc iatore,  Cardinal  A t avarino  di  San - 
ta  Cecilia, e dall' abbate  di  S . Nicola  > e da  vna 
Compagnia  dì  80.  Carabine  fin  alla  Tonache  con- 
duce ad  Hofiia  : doue  licentiatofi da  quei  Perfo - 
naggi , e montato  a ’ Cannilo  cen  lafua  Compagnia 
fi  portò  ad  Hojìiavui  trouatevù.  Fi  luche  ,Jopra  di 
effe  s'imbarcò, mandandone  femore  aitanti  due  per 
Vanguardia, e nauigando  con  diligenza  ver  fa 'Na- 
poli.tenne  il  corfo  Lontano  da  terra, vi aggi andò  in 
alto  mare . giunte  le  FiluCbe  dirimpetto  all' I fola 
diTon^a , jcopcrfero  per  poppa  vcrfoCircellotre 
Calere, le  quali  riconosciute  per  Sfagnuoleùl  Du- 
ca fece  inalbar  l'infegnc  di  raccolta  ; fi  che  radu- 
nate tutte  le  Filuche  fpropojìo  che  partito  prende- 
re fi  douefietfù  eh < cotifigliò,  fi  douefse  pigliare  da  ; 

qualfiuoglia  Filuca  differente  {{rada  ; e così  chi 
quà,  cbHàfe  n'andò  a vuoga  battuta  . la  Filucat 

£ nella 
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nella  quale  fi  atta  il  Duca  pafsò-per  poppa  alle  Ga- 
lere nemiche  terra  , tirando  alla  volta  di  Gaeta  ; 
mà  ingrofiatofi  il  Mare  , nè fapendo  inemiciqua- 
le  di  tante  Filuche  hauefsero  a feguire ,tirararono 
ycrfo  "Ponza,  feguendo  il  fuo  viaggio . 

Le  Filuche  per  la  borrafca  facendo  getto  della 
foluere,e  nauigando  fempre f eparate  per  latra - 
uerfia,  che  durò  tutta  la  notte  : alti  i^gionfero  i 
! Napoli , e fiondo  il  Duca  fempre  flato Seguitato  da 
tre  Filuche.  Quiui  adunque  dando  à terra  al  Bor- 
go, che  fi  dice  il  Retto,  sbarcato  : ft  pofe  à paffeg . 
giare, per  rtfpirare  dal  tr  attaglio , chehaueua  rite- 
nuto dal  Mare  . Cor  fé  il  "Patrone  della  Filuca  a 
portare  l'auifo  aU'^inefe  : il  quale  molto  allegra 
per  tal  venut adattane  fparger  la  nona  nel  popolo, 
accompagnato  dagran  numero,  di  gente  fi  conduffe 
caualcando : douejìaua  il  Duca , facendo  condur- 
re a mano vnbelliJJimoCau allo  infellato  [ quiui 
giùnto,  e viflolo  da  lontano  : } cefo  da  Cauallo  cor-. 
fé  ad  abbracciarlo^  e riabbracciandolo  il  Duca,li 
diede  titolo  d' Eccellenza. . fi  tenne  l' Mnefe  molto, 
honorato  dall’ accoglienze  fatteli , e tutto  allegro , 
pofe  nelle  mani  del  Ducati  baffone  del  comman- 
do ifell’M rmi : e pregatolo  falire  à Cauallo  > mon- 
tò il  Ducaie  1‘ M ne fe  ponendo  fi  alla  fini  [Ir a, ft  con - 
dufjero  ambedue,  accompagnati  da  infinito  popo- 
lo: alla  Chiefa  del  Carmine  ; oue  apparecchiata  la 
Mufìca,  all'ingreffo  loro  s’intornò,  con  molta  ve- 
nerazione , il  Te  Deutru 

"Prefe granmerauiglia  il  Duca  di  tanta  molti- 
tudine di  gente  concorfa  da  tutte  le  parti  della 
i,  Città  > e ben  grefio  diede  jegnt  manifefii  d'anima. 

, -s  "J  . ' mtre- 
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ty trepido : imberciò  che  [correndo  » efifehiando 
ycrjo  quelle  parti  le  palle  d'*4rtigliaria  » {parate 
c talli  Camelli  ? diffe  ad  alta  voce  > di  tenere  obli - 
£0  d i Signori  Spagnuoli  > c/;e  haue fsero  voluto 
honorare  la  di  lui  venuta  con  lo  [para  del  Can- 
none . 

M offro  gran  ditto  ti  one  aitanti  l'Immagine  del* 
la  Vergine  del  Carmine  ; prendendone  [lìbito  l’ba •* 
bit  elio  dal  Trioredi  quel  Conuento  con  lacrime  di. 
tenerezza  ; il  che  finito  ficondujfe  alla  Cafa  del - 
l*\4neje j cheftaua  contigua  col  Torrione  del  Car- 
mine 2 doue  concorfe  infinito  popolo  per  vederlo  ; 
onde  per  compiacerlo,  s'affac ciana  alla  finefira,  fa- 
lcando Ingente  col  capello  in  mano  sgridando  in  A 
quel  mentre  la  turba , òcome  è bcUo9  ò come  è bel - (j^i  pò 

10  9 non  capiua  in  [e  ffejjo  il  Gbifa  di  allegrerà  poiopc* 
per  tanti  appiattii,  mà  per  maggiormente  catiuarfi  v^u 
la  gente  9 fece  gettare  più  di  Jeicento  fatai  di  mo - gHìù. 
ìiìta  d'argento ; pr  e fintatali  dall'ut  ne feper  il  che 
t'accr  e [celiano  le  voctygridandofi  : Viua}  viuaifta 

ben  venutola  he  venuto.fi  trattenne  in  Cafa  del- 
fine fe,mangiando,e  dormendo  con  e{$o:(pcr  co - 
piacerlo)  perche  non  [ blamente  fi  teneua  h onorato 
datant'bofpiteimà  perche  entrato  infofperto}che 

11  popolo  volefse  disfar fi  di  lui  con  ve  aderto  ; fi 
ffimaua  con  tal  compagnia  fìcuro  : di  moda , che 
ancora  lovoleua  in  fua  compagnia  nell'iffefio  let - 
to.Sentiua  difguHodi  tanta  familiarità  il  Ghija  : 
mà  per  non  dijguftarlo  hebbe  vn  poco  di  patien-%* 
per  quattro  giorni > ne  i quali  non  vfcì  di  Ca[ay  fé  * 
non  per  andare  a ricotto fiere  i Tatti  % che  teneua 

il  Topo  lo* 
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deicar*  & fparfe  in  quei  giorni , che  quello  non  era  ve* 
dinar . rumente  il  Duca  di  GbiJa:màefsendo  andato  a vi* 
Arcine-  filarlo  il  Cardinal  Arcinefcouoìe  riconofciutoloi 
cotto.  a ne  fi  andò  al  popolo ,»  ch’egli  era  l’iflefso  ; rejlò  fo- 
disfattoce  fi  dileguò  il  fo [petto  vanamente  fparfo* 
L’^nefe  poi  radunando  i Capi  del  popolo  » e 
delle  Militie  , dubtaraua  di  voler  rimettere  in 
e[fo  il  commanJoicbe  apprefio  di [e  refluita ./ / £>«* 
ca  in  corife  quelita  di  quefloi  mandò  Jubito  in  fta* 

» pavrì  ordine \Cbe  ogn’vno  dalli  quinde  ci  anni  fino 
alli  cinquanta  , donejje  flare  apparecchiato  ad 
ogni  chiamata  da  far  fi  in  Juo  nome  : dando  à di* 

' uerfi  Tatenudi  Capile  Officiali • 

7s [on  vi  mancò  chi  dicefje  all’jinefe  > che  face* 
ua  male  a dar  tanta  autorità  al  Duca  : perche  col 
tempo  egli  l’baurebbe  leuato  di  quel  posìo9  e fi  fa- 
rebbe prefo  ilgouerno  anco  del  reflo  i magia  era 
’ tardi  l'auifo , perche  quando  fi  fono  fatti  puffi  tan * 
to  auantfil  voler  retrocederei  non  può  far  fi  fetida 
difordme%  e gran  pericolo  di  difgufli  1 cosi  apunto 
fuccefje  in  quell' oc  cafone  » perche  non  piacendo 
tincì  ne f e * ebeti  Ghifafacefle  le  patenti  al  filo 

pio  di'*  nome:  mapretcndendo , che  fo  fiero  fatte  alfuo  ? e 
d\(%uQL\)jottolcritte  dal  fuo  Segretario  i fene  alterò  gran* 
nefd  A demente  il  Ghifa  i e perciò  fi  ritirò  al  Carmine  iu 
ncc*  ' vn’appartamcntoafiai  commodo:  accommodan* 
do  fi  quiui  alla  meglio  le  fue  Camerate  > e la  gente 
difua  Corte:  iuiprefe  per  guardia  jo.  carabine » 
che  lo  Jegui fiero  per  la  Città  a Cauallofaccndone 
Capojigoflino  di  Lieto  : vefiìydodeci  ftaffieri  con 
liurca  di  velluto  verdeitrinata  d’oro  » facendo  il 
Ve  fi  ito  all’ Jtali  ariamomi  nò  fuo  Confeffiore(dando * 

gliene 
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gliene  patente)  il  T.  M.Capecc  > adeguandoli  Jìanm ; 
%a  vicino  allefue  : & apertamente  procuraua  d} 
tirar  gente  al  Juo  partito  : facendo  fparger  voce  > 
che fe  C^lnefe  duraua  in  quella  caricai  port alia- 
no gran  pericolo  le  cofe  del  popolo  : ejjendo  quel- 
lo huomo  dipoco  animo  : vile  , & ignorante  dellì 
affari  politici  > e militari . così  attenendo  di  ordi- 
nario a quelli  > che  fanno  feruitio  a * Grandi  > emen- 
do che  quefli,  poche  volte  ricordatoli  della  grati- 
tudine : Tengono  a fe  douuta  ogni  cofa > odiando  più 
toUo , eperfeguitando , chi  da  loro  meritaua  d’ef- 
[er  amato , e bene  contracambiato  • 

Era  in  vero  grande  il  concetto  conceputo  dal 
popolo  del  Duca:  dal  chenafceua > chedefidera - 
nano  grandemente  divenire  alle  mani  con  li  Spa- 
gnnoli  fatto  la  fua  condotta , la  onde  li  Capitani 
delle  Ottino  > e delle  Militie  parlarono  vnit amen- 
te all*  jLnejC)  acciò  li  facefjc  infiamma  di  combat- 
tere coni' inimico,  per  ciò  andato  Gennaro  a tro- 
ttcrloy  & ef ponendo  i defiderjj  de  iTopolo:  lo  pre- 
gò a volerlo  compiacere . rifpos’egli,  che  altro  non 
defideraua , nè  per  altro  effetto  era  andato  a Napo- 
li : ma  per  ciò  fare  \ conciliarono  che  fifacefje  vna 
c aitale ata  fin' all' jLrciuef  conato  \ nella  cui  Chiefa 
il  Cardinale > doppo  vna  Mefafolcnne,  benedieej- 
fe  la  jpada , che  il  Ghifa  hauea  da  cinger  fi  ; preten- 
dendo in  tal  maniera  dichiarare  la  guerra  gitifla\ 
ricufaua  il  Cardinale  di  ciò  fare : ma  minaccian- 
do quei  Capi  di  [Ir  affinar  lo  per  la  Citt  affé  non  co- 
piacele il  Topolo : condi fee  Ce  ai  fnoi  voleri,  e fini- 
tala Mefja:  alla qqale afjìfiè  V^tnefe  infume  api 
Ghifa  : leuandofi  quello  dal  fianco  vna  ricchiffima 
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ipaia , e pollala  [opra  vn  bacile  ì fù  benedetta  dal 
Cardinale,  cpofla  nelle  mani  del  Duca,  quello  fé 
la  cinfe  ■.  il  che  fatto  y accompagnato  dal  Cardina « 
le  firfallaportaltornò  in  (iene  conT^inefe  alla  [uà 
cafa  nel  Carmine  *.  ma  prima  Volle  che  nella  Cbie - 
fa  fi  publicafie  vn  Manifeflo.  perciò  tnontdto  fio- 
pra  la  Tradella  delimitare  il  Dottpr  Franco  Vat 
ti  ì cofi  teff  e . Henrico  di  Lorena  j Data  di  Ghijai 
Contedi  Tbùj  Tari  di  Fr andai  Generale  de U' ar- 
mi, e dijfcn fore del  Regno  dì  "Napoli  > e [u'd  libertà 
&Ci  dichiara]  Che  efjendo  venuto  in  Napoli  per 
liberare  il  Topolo  di  quefta  Città , e Regno  dalla 
Tirannide  Spagnuola1,  premette  d' impiegare  la 
robba,e  laperfona pertal'ejfetto  : afficurando  del !■* 
la  venuta prefla  in  quefti  mari  dell'armata  Fran • 
cefie  in  fuo  aiuto  : giura  di  feriiir  qucfl  i Topoli  co 
ogni  fedeltà  * è fincerità  , fin  che  li  labbia  libera- 
ti dalle  mani  de'  Spagli u oli  . dopo  ciò  Inficiando 
nella  volontà  di  quelli  il  fitto  reflare  in  Napoli  > ^ 
partire^  finito  di  leggere  il  manifeflo  : fi  vdirono 
Voci  di  tutto  il  popolo^  che diceuarto  i Dio  lo  bene - 
dicaìDio  lo  confermi  eTarriuato  a Cafa  fece  man- 
dare alle  J lampe  vn  altro  Manifeflo i nel  quale  in - 
Uitauaquci  Napolitani i che  militduario  per  Spa * 
grluo Li  i promettendo  lo>  o grandi  ricomperi fe  -,  & à 
Joldati  i che  baue fiero  Infoiato  il  féruiiló  di  quelli 
Corona  .*  carichi  t e premi]  conforme  alla  qudlitài 
e meriti  delle  perfone  * fece  gettar  copie  di  detto 
ttianifeflo  ( mcttendoUi  dentro  denari ) ne  i qiiartie - 
ri  Spagnuolì  \ con  la  qual  inuéntiotie  fpacciandoft 
liberale,  egenerofoi  tirò  a fe  molta  gente  j anche 
Spagnuola  t mafmdmente  [ridati  J li  quali  facen* 
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dofi  lenire  aitanti  : addimandaua  loro  > in  che  [li- 
ma egli  [offe  appreso  li  Spagnuoli»  & intendendo > 
che  fi  anano  in  gran  timore , doppò  la  di  lui  venuta* 
non  i credibile  la  gioia  * che  di  ciò  mojlrauajper  il 
che  dato  qualche  ordine  alle  cofe  Militari  : riue- 
dendo  fpefló  i positi  doue  ogni  giorno  fuccedeua 
qualche  leggier  fcaramuccia  : con  morte  hor  dall * 
vna  » hor  dall'altra  parte  : battendo  procuratole 
dall'  Mnefe  fofie  dato  paté  te  di  MaefirO  di  Campo 
Generale  al  Baron  di  Modena  > huomo  di  merito » è 
buon  foldato  : andò  penfando  comepotejje  rime- 
diare alli  tentatiui  delti  Spagnuolii  li  quali  da  lon- 
tano afte  duna  no  le  Jlrade > che  conducono  aT^a* 
poli  : per  farejentire  alla  Città  penuria  di  viuen , 
per  ciòriJpojeaU'jincfei  cheli  tornò  afafi  fi  an- 
%a , che  vjctfe  fuori»  che  li  fodero  ajjegnato  gente 
e denari  > perche  voleua  cacciar  fuor  a li  Spagnuo 
li  : augnatili  cento  mila  feudi  > non  li  Voile  :fe  na 
come  in  prefitto  > per  farne  ivna  leuata  di  5.  mila 
I oldatiajue  fpefe;  pertiche  cominciò  a fpedite  pa- 
tenti: fi  che  in  pochi  giorni  fu  compito  il  numero  di 
5.  mila  fanti)  <jr  ottocento  cauallii  con  li  quali 
vfcì  per  porta  Capnona  alli  1 f .d[  Dee  embr  e ^leg- 
gendo per piax^a  d'armi  la  Terra  di  Giulianafion* 
tana  3.  miglia  dalla  Città  d'<Auerfa . data  la  mò- 
firas'auiò  con  4.  Cannoni  verfo  Giuliano  . stufato 
però  in  quel  mentre » che  il  nemico  baueud  attal- 
ento la  Dogana  ; fopra  fedè:  mutando  a detto  luo - 
go  due  mila  Fanti,  doue  feguì  vn  fatto  d' armi»  re- 
cando i Ghifardi  Vittorio  fh  e morendo  molti  C aua^ 
lieri » tanto  Napolitani ycome  Spagnnoh»che  fi  era-* 
%o  aggregati  alla  gente  di  Spagna . durò  la  gufa 

s.  4 *<• 
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^Gh  10,a^e  2$*  bore,  & i^Chi fa  tornando  fuord 

di  cou  [ della  Torta  Capuana , dormì  nel  Borgo  di  S-Jtnt<>~ 
spa-  . nio  : con  batter  prohihito [otto  pena  della  vita* 
gfiuoh . cjje  nefsuno  de' faldati  entrafse  nella  Cittd.la  matr 
tina  Jeguente  con  buoniffimo  ordine  andò  verfo 
Giuliano  : dove  concorrendo  le  genti  de*  Cafali  vi- 
cini : crebbe  molto  la  Fanteria . il  giorno  feguente  , 

mentre ftaua  il  Ghifaapranfo  , fonando  le  campa- 
ne all* armi* {i leuò  vote,  chela  Cavalleria  nemi- 
ca era  fortita  d*^  iter  fa'.  al  qual  auifo  leuato  da  ta- 
vola, & armatofr.montòa  Cauallot  mettendoli  al- 
la tefla  del  fquadrone » & incontratoli  con  la  Ca~ 
ualleria  Spagnuola , s'attaccò  vna  fiera  •gufa , mo- 
ftrando  eglifempre  molto  coraggio , ma  nondime- 
no la  fua  gente  piegò  , incalvata  dall1 inimico  pii* 

< gra/iro  di  Caualleria . andava  però  il  Chifa  auan - 

gandofi[tanto  ) che  conojciuto  dal  Marchefe  di  San  | \ 

Giuliano,  che  militano. per  Spagna,  li  difse:  guar - 
fa  Duca  con  che  canaglia  ti  Jei  pofto  : tentò  il  Du - 
poiaii Vi  ca  {pararli  contro  in  rifpofta  la  piflola  : ma  non 
tino  prendendo  fuoco)  fupplì  al  difetto  di  quella>vn  fot* 

Aucrfa  * dato  a Cavallo , che  (laua  vicino  al  C hi  fa , che  con 
vn  colpo  di  Carabina  ferendo  in  tefìa  il  Marchese» 
lo  gettò  da  cavallo  idei  qual  colpo  di  lì  a pochini  or 
nimorì.Ct  diuife  lab  attaglia  con  lapeggio  de'Ghi* 
fardi  ) e fendo  refjlati  fopr a il  Campo  100-  cavai  Ih 
30.  Fanti,  e 20.  prigioni,  non  fi  trouaua  la  fera  in 
S. Giuliano  Monsù  d.' Origliaci)' e vedendolo  il  Ghi- 
Jamancare > s* imaginò fofse  reflato  prigione) onde 
4 inaiò  la  mattina  jeguente  vn  fuo  Trombettai». 
tAuarfa, per  trattare  il  rifatto . introdotto  il  Tro - 
betta  fu  condotto  alta  Chiefa  Cathedrale>quale^j 

trovò 


;le, 
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trono  apparata  di  lutto , & in  me^o  il  Cadane  re 
di  Origliacb*  che  nella  ^uffa  volendofi  troppo  in-  a*  u*»- 
oltrare , rimaflo  lontano  dalli  amici*  ferito  d'vn  sUach. 
colpo  di  Carabina * fù  fubito  vccifo  . ritornò  il 
Trombetta*  e riferì  til padrone  la  morte  dell' ami- 
co * e li  bonori  fattili  dalli  nemici  : Per  la  perdita 
del  qualereflò  più  affitto  * cfje  per  la  rotta  * cb^> 
baueua  ri  ceuuto  ; per  il  eh  e cominciando  ad  accor- 
gerai dell’ ine fpericn^a  de ’ popolari * e del  valore 
de’  Nobili  * che  milita  nano  per  Spagna  • e confi-  •* 
derando  che  quejli , e non  quelli  erano  bafianti  a 
metterli  in  Capo  la  Corona  di  quel  iiegno  ; pensò 
di  far fe li  amoreuo li , e con  quelli  ynirfi . Si  ebe 
fapédo  come  dalla  Nobiltà  era  ben  veduto  vn  fuo  s 

Sergente  maggiore  Luigi  Laudi  * buomo  molto  de- 
stro ne  i maneggi  : ri  tirato  fi  feco  * li  conferì  il  fuo 
pen fiere  : pregandolo  ad  andare  in  jL  uerfa  * e di - 
fiorile  quei  Caualieri  Napolitani  ad  vn  congrego 
con  lui . promi fe  il  Landi  di  feruirlo  i CT  battuto  il 
pafjaporto  dalTutt  amila  * andò  in  uerfa  *'e  di - 

fpofe  parte  di  quei  Caualieri  ad  abboccarci  col  Ghi 
fa  ; fù  eletto  di  commun  confenfo  il  Conuento  de * 
Capucini  ipojlofra  Giuliano , dr  Muerfa*per  tfro- 
uarfi  quiui  dieci  per  parte  il  giorno  determinato  : 
comparue  il  Duca  d'Mndriaùl  Duca  di  Loren^a- 
710  * p.Geronimo  Tignattclli , dr  altri  al  numero 
prefi fo*  e dall’ altro  canto  il  Duca  di  Ghi  fa*  cht-j 
conduceua  [eco  il  Baron  di  Modena * Monsù  Sifnar 
& altri  fuoi  confidenti  : baueua  pojti  come  in  vn 
imbofeata  due  mila  Fanti  vicino  al  Conuento  de ’ 
Caputimi  e mandato  auanti  vna  Compagnia  di  ca- 
ntili ; che  fi  fermò  poco  dijlante  da  quelli,  che  ve- 
nuta- 
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notano  d’^uerfa  , quegli  arrotati  prima  del  Ghr 
fa , vedendolo  venire  fi  au andarono , e correndo  i ' 
Duca  d’^fndria  a rincontrare  il  Gblfa  , Jalutatifi 
vicendeuolmentey  fi  condu fiero  alla  Chiefa  ; doue 
gionti , fcefero  da  cauallo  il  Gbtfa,  il  Carrafa  , gr 
T.  Capeci  > quali  entrati,  ferrando  le  porte,  repli* 
cuti  li  complimenti  ; il  Gli  fa  di  fi  e al  Carrafa,tro * 
uarfeli  molto  obligato , per  i fattori  da  lui  fatti  al 
fuo  frate  Uo^  mentre  fù  in  viaggio  da  Frdcia  a Mal- 
ta , e che  baucua  fempre  defiderato  di  abboccarfi 
[eco . replicando  quello  Con  creante  degne  dc'fuoi 
fiatali  -,  lo  lafciò  poco  parlare  il  Chi  fa  : entrando 
a ragipnare  de  i rumori , che  prejentemente  agita- 
Abocca  mno  ia  Qittà,  e Regno  di  Napoli,  firingeuafi  il 
SSÌ.  Carrafa  nelle  fpaÙe  a tali  parole  ; ir  il  Gbifa  fe- 
(*  col  gultò  a dirli  » che  doucuano  i Caualieri  Tsfapolita* 
Andiia*  w/  lafc*ar  le  Part*  ^i  Spagna , vedendo  giunto  L’vl- 
n na  * timo  fuo  ejlerminio , & il  fuo  male  irreparabile  * 
Che  doue  nano  confiderare  abauer  fatto  tanto  per 
li  SpagHuoli  » che  fipoteuano  contentare \ Cbs^j 
quelli  erano  Tiranni  > nericonofceuano  i meriti 
dellaVobiltài  Chequefladoueua  vnirfi  col  Topo- 
Io  : le  cofe  del  quale  fi  trouauano  in  buon  fiato , &* 
andauano  migliorando  alla  giornata,  che  alkrimen - 
te  di  padroni , farebbero  diuenuti  feriti , e fchiaui, 
che  bauer ebbero  fatto  mal  fine  » perfiftendo  nella 
prefa  rifulutione , {landò  risolutili  popolari  veder 
fuari  di  quel  Regno  li  Spagnuoli  » e morti  li  loro 
partigiani  « Soggionfe  , che  non  farebbero  manca- 
ti alfa  J^obiltd  aiuti , promettendo  afiìflen^a  della 
Corona  di  Francia , di  cui  L'armata  pre fio  (t  vede - 
rebbe  in  quei  mari,  e quando  difpiacejfe  a1  iqobi* 
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li  veierft  pareggiati  a plebei  > dalia  la  fuaparalà 
di  trarre  il  comftiando  da ' popolar r,  c darlo  alla 
Nobiltà:  dcllà  quale  voleua  efjere  indiuiduo  com- 
pagno nella  buona)  & auerf  a fortuna.  IlCarrafa , 
che  allalnatidc^a  de'fuoi  natali , CT  all'altera 
del fuo  con figlio  corrlfpondè fèmpre con  ahtetan- 
io  %elo  deljertiitio  del  fuo  Rèi  e dell* ho  note  di  tut- 
ta laCauàllerià  Napolitano.  : moti  tondo  per  vna 
parte  di  re  fiat  offe  fot  e per  V 'altra-  non  volendo  m ci- 
tare alla  corte fi  a dòuut  a à gran  Catiàlieri : Rifpo - 
fe  j che  là  nobiltà  del  Regno  le  farebbe  reflata  p tr- 
petUamente  obligatà  dell' affetto  >tbe  da  lui  l'era 
portato : ma  cly  egli  però  cercaùa  cofa,la  quale  mai 
ella  binerebbe  voluto*  ò potuto  fare  : perche  fi  aua 
determinala  di  morire  co  l'armi  in  mano  per  il  fuo 
Rè  i per  il  quale  volentieri  ballerebbe  con  la  robba^ 
perduta  la  patti à,  e la  vita  * che  ben  fi  ferttiua  con 
le  parole  del  Chi  fa  grandemente  offefo , e reflaua- 
no  tutti  li  Caiìaìien  ftupiii , com'egli  fijófie  rifo- 
luto  di  atidare  à Nàpoli  iù  difefà  d' vii  popolo pa^- 
’go  » & incorante i fen^à  legge^fen^a  diferetione) 
e di  còflumi  più  che  barbari . Che  fe  he  guardale 
pure  j perchè  lo  pagherebbero  per  tinti  faUqri  > e 
pericoli  fatti  > e j offerti > della  maniera  con  la  qua- 
le pagai  odo  B.  FràncefcO  Toralto  > & altri  Capi 
befiialmente  vecifì  ; 

Che  fe  Voleìia  pàrtirfi  da  Napoli  ( come  lo  con- 
Jtgliaua  per  fuo  bene)  li  otterebbepaffaporti,  e va - 
[celli  > che  lo  porterebbero  doue  piu  volefìeì  e rc- 
plicandofi  dall'vnó  , e dall'àliro  piu  volte Joprà  la 
matèria  : vedendo  il  Chi  fa  $ che  tutto  era  iti  damo1, 
pafiò  a lodare  la  famiglia  Cari  a fatai  ^àndo  H Bit- 
ta 
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cad'  ^Anò'id  la  Ghi fardo,  fin  alle  felle  9 e coft  li » 
ccntiandofi  : rimontarono'  a causilo,  accompa- 
gnato il  Gbifa  dal  Carro  fa  fin  dotte  l’ba'ueua  f aiu- 
tato . parti  tifi  d'accordo,  fù  mandato  dal  Gbifa  il 
P.  Capece  dietro  al  Carrafa  : acciò  lo  Prega fj e falu - 
tare  il  Duca  di  Matalone,  e dirli  , che  hauerebbe 
fatto  amarore  ivocifore  di  £).  Giufeppe  fuo  fra- 
tello , come  feguì.  eraqueflo  vn  garzone  di  macel- 
laro, per  nome  Michel  de  Santis  , che  nella  jolle- 
uatione  di  Tripoli,  fattofi  Cape  di  fattione  \ diede 
la  caccia  per  T^apoli  a D-Giufeppe  Carrafa,quan^ 
do  f e ne  fuggi  uà  , e-  trottatolo  ( come  fi  dijle)  nafeo - 
fio  in  cafa  d’vna  pouera  donna:  lo  fece  quindi  trar, 
fuori  con  molte  ferii e,&  in  megyo  alla  firada  egli' 
flefio  convn  c-oltellaccio  li  taglio  lattila,*  n'beb- 
be per queflo  fatto,  grandiffmofeguito da i Topo* 
lari  onde  per 'Napoli  caualcaua  col  Trombetta 
aitanti , c tutti  li  dauano  dell* Eccellenza  • Qucjla 
doppo  Vnbbocc amento  del  Gbifa  con  li  Caualierl 
fopradetth  andatolo  a vifitartaGiulianOjPortan- 
doli  vn  belliffimo  prefente  di  frutti , rtheboe  in  ri- 
compenfa  V’arreno  \ e fattoli  fare  vn  Proceffo , nel 
quale  comparucro  molte  furbarie  da  lui  coniwcfje 
fu  fententiato  alla  morte  ; datali  fecretamente,ac- 
hel  nonfl  fu  He  nafte  il  popolo , dal  quale  era  ben  ve- 

cR  sstis  duto.  vedendo  fi  il  mi  fero  condannato  : fatto  chi  a-. 
tatto  mareyn  J<lotaro  x fece  teflamento  :•  nel  quale  la • 
momc.  a fuamoglia,  e parenti  if.  mila  feudi  >non 
già  guadagnati  nel  meflicre  di  Macellaro , ma  nef 
"macello  fatto  da  efjo  di  tanti  [noi  concittadini  • 
Mentre  fi  trattene  uà  il  Gbifa  in  Giuliano,  arri-- 
uo  V abbate  E archi,  che  fi  era  imbarcato  a Ciuita, 

V?c- 


DI  NAPOLI.  2^3 

pecchia  [opra  l'armata  Francefe  : il  quale  amo” 
reuolmeitte  accolto:  diede  nona  delVarriuo  dell* ar- 
mata';. commandata  dal  Duca  di  Ricbeliù  ; di* 
piacque  ciò  alChifa » perlapoca  intelligenza » 
thè  pa ftaua  tra  il  Cardinal  di  Ricbeliù , e la  fua 
Caja  \ma  intendendo ^ che  vi  era  Generale  dell’ 
artigliarla  Monsu  di  Valenti  : [pedi  il  T.  Capect 
con  vn  beUiffimo  preferite  di  Zuccari,  e frullile  fue 

lettere  » pregandolo  far  opera  col  Ri cheli u:  che. > 

moftrajjc  eJJ'er  venutai* armata  a requi fittine  J'ua, 
enon  dell* ^ine fei  promi fe  il  Valenti  di  feria  rlo> 
e fece  ilpojjìbile  per  dar  ciò  ad  intendere  j mà  non 
feruìgià  il  Gbifa>  il  Cardinal  S~.  Cecilia  0 il  quale 
per  me^zp  dell' ^/t  bbate  Bar  chi,  lo  ricbiedeuaìcbe. 
operafie  a farlo  eleggere  protettore  del  Regno  di 
*2^, apolli  an^i  continuamente  dijfe poco  bene  di 
quel  Cardinale  con  li  Capitani > e Capi  del  Popolo', 
da  che  nacque  nel  Popolo  malijjima  impresone 
del  procedere  del  Cardinale  * 

In  tanto  rifolutoii  Generale  di  Francia  di  com- 
bat te  re  l'armata  di  Spagna  1 fece penfiero  di  acco- 
fiarftle  la  mattina  feguente » & coi  fauorc  del  ve- 
to ì e dtl  fumo  i gettare  ad  off  0 alti  Galeoni  nemici 
li  fuot  incendiarie  che  il  Signor  di  Mè  Vice  jlr- 
miraglio  » & il  Signor  di  Garnier  Capo  della  f qua * 
dra  di  Trouenzay  andaffero  alla  banda  de  firn  ; & 
il  Signor  di  Montada>&  il  Signor  di  Quefne  con 
le  fue  fquadre  allaftniftra  : reflandò  egli  uel  me^j 
Zp  ad  attaccare  il  nemico  : ma  cambiatoft  lamat - 
fina  il  vento  1 non  potendo  efjeqture  il  di fegnoy  fe 
ne  tornò  a dar  fondo  nelpòfto  di  prima*  Dotte  in « 
tefo>  che  a Caflel'  amare  ftauano  y Galere j e 1*G a* 


Arriud 
dell*  afa 
mata_» 
Francete 
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leoni  di  Spagna , ’ tré  da  guerra  > e due  mercantiti 
carichi  di  forni  enti  : far  pò  di  nuouo , con  ri  fola - 
lioYie  di  combatterei  e [e  l armata  nemtcahauef- 
fe  voluto  [ occorrergli : attaccare  la  gufa,  con - 
dottofi  adunque  vicino  convento  fauoreuolei  li- 
■centiandofi  il  Sole , re  fio  in  calma  ; a U' bora  le  J. 
Galere  aforga  di  remi  vfcirono  dal  Golfo:  condii - 
cendofi  f otto  Caflel  nouo . la  mattina  feguente  tro- 
ll andò  fi  li  Ftancefi  folleciti  alla  velqper  combatte- 
re li  S -Galeoni  fvuoprendq  dall'altra  parte  del  Gol 
fa  Ì iir  miraglio  di  Spagna  con  14.  Galeoni  > che 
la  medesima  notte  Scruno  fatti  rimurcbiare  di  fot • 
to  le  fortezze  di  Napoli*  e che  faceuano  ognisfor 
•go per  vnirfi  con  li  altri  vafcelli , IL  Richileù\fec e 
confitta  fe  fi  douefaro  attaccare  li  y.  yafcelli , ò 
pure  inueftire  l'armata  :fi  conclufe,  ch'emendo  in* 
certo  il  poter  attaccare  l'armata  : fi  douefjero  fe- 
guireh  s*vafcellix  fi  accoflorqno  il  Sig*diMèy 
e Garnier  con  le  fue  fquadre  > e col  cannone  tanto 
li  berfagliornOìCbe  i loro  Capitani  giudicando  non 
efier  pojpbile  faluarfi : canati  li  fuori  quanto  Vote- 
uanoìaccefoui  il  fuoco  ti  abbi  donarono:  ma  il  Ser- 
gente maggiore  Croiget  mandate  alcune  banhe,ne 
nmurcbiofuori  vno,  carico  di  quattromila  [alme 
di  grano . reftorono  in  quel  fatto  abbrugiattpiù  di 
cento  Spagnuoli , e iy.  Fr ance fi . In  quefle  mentre 
f armata  Spagnuola  tirata  fi  a mare  : compar  fa  in 
yifla  della  Francefe,  fi  [piccò  all'attacco,  della  ne- 
micate doppo  bauer  combattuto  ambedue  col  can- 
none* e col  mofebetto  fin' alla  fera  : fenga  mai  a- 
bordarfit  fi  fiaccarono  vna  dall'altra . 

gaueua  dato  gran  penfiero  ali  nefe^il  concet - 
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qual  corretta  che  fi  rogolaffcro  le  cofe  dell' ar- 
mata fecondo  il  volere  del  Gbifa',  pertiche  maadò 
fuori  vn*  ordine,  che  tutti  dove  fiero  flar  pronti  con 
l'armi  alla  mano,  e che  s*  ac  care  gga fero  le  per- 
fine , che  calauano  in  terra  dall  armar  a,  volendo 
moflr areiche  il  commando  reftaua  ancora  appref- 
fo  di  lui , e perciò  ancora  barebbe  voluto,cbe  fi  fa - 
peffe,  qualmente  il  Gbifa  era  vfeito  per  ordine 
fio  fuori  di  T^apoli . Ma  radunato  nel  Carmine 
vn  configlio  di  Capitani  delle  Militici  delle  Ot - 
fine,  pofe  in  confitta , che  fo fi  e limitata  l autori- 
tà del  Gai  fa  : e non  li  fofiero  più  dati  denari . ma 
dalli  amici  del  Duca  prefa  la  di  lui  dififa  : nonfù 
conclufi  cofa  veruna . vedeuaft  però  chiaro  9 che 
1* autorità  del  Gbifa  andaua  vacillando,  & entra- 
to in  penfiere  de * principali  del  “Popolo  di  flabili - 
re  il  gouerno  di  Repuhhca:  non  fi  curauano  più 
che  tanto  del  Ghifa  ; an%i  vi  era  penfiere  , che 
V \Ane f e pretende  fse  di  c fiere  Duce  della  Repub  li- 
ca.  vAuifato  di  ciò  il  Gbifa  tornò  a 7^ apoli  da  Giu «. 
tiano  , e per  meggo  de 1 fioi  amici , fece  trattare 
di  eleggerlo  Duce  : moflrando  quefii  la  differenza 
che  vi  era  tra  la  per  fona  del  Duca , e quella  delC 
'sCnefC'  per  tanto  fi  negotiò  nella  Chie fa  del  Car- 
mine , tra  partiggiani  delCvno  , e dell'altro  par- 
tito, & intendendo  il  Ghifa  eff  ere  grande  il  nume - 
rode' fautori  del  fio  concorrente  fi  fdegnò  fi  fie- 
ramente, che  flette  in  forfè  d’ andarlo  ad  amaT^a- 
reconle  proprie  mani , ò imbarcatoli  f opra  vna 
Filma  partir  fi  da  TS^apoli '•  ma  trattenuto  da’  fuoi 
amici,  che l’efsortaro  ajpettareper  vn  poco,  ri- 
fletti mfieme  tanto  fecero , che  per  opera  del  Pa- 
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dre  Capece , J landò  il  Gbifa  nel  fuo  appartamento» 
cominciarono  agridare  viva  il  Duca  di  Gbifa  Du- 
ce della  Reai  Re  pub  tic  a di  Trapali. fi  rallegrò  egli 
molto  di  tale  ac clamat ione:  ma  proteftando  di  non 
voler  accettare  tal'elettionc:  fe  prima  non  lafcia- 
ua  la  carica  Gennaro  *Ane[c  : Luigi  del  Ferro  fi 
tfjibì  d’andare  a far  quefi'Jimb  affiata  j promet- 
tendo , che  quando  l’^inefe  non  l'bauefse  depofia  : 
egli  le  metterebbe  le  mani  a do f so-,  e fvccidereb - 
be . al  che  fi  offerirono  ancora  tutti  quelli  » che  lui 
eranaprejentti  esortando  il  Gbifa  ad  accettare ^ 
Quella  dignità  » alla  quale  era  acclamato  da  tutti 
alle  vocìi  & applaufi.  jiccorreua  in  quel  mentre 
numero  grandiffimo  di  popolo  ; e già  il  fio  apparta- 
mento ì e le  camere  , e l' anticamere  erano  piene  di 
perfine , che  gridavano:  P tua  il  Duce  della  Reat 
Rcpublica  di  apoli  • il  che  diuolgatofi  per  tutte 
le  parti  della  Città,  concorreua  la  gente  al  Car- 
mine . Quivi  montando  II  Duca  a cavallo  in  meg? 
\o  del  fuo  Conféfsore  ,edi  Vicengo  d'^ndrea^cort 
grandiffimo  feguito  di  gente  a cavallo , e di  popolo 
a piedi , fi  diedero  a pafseggiare  per  la  Città  : dalle 
porte , brade,  e finefire  gndandofi * viuail  Duca 
di  Gbifa  Duce  della  Re  al  Republicadi  Napoli» 
Tra  quelli  applaufi  condottoli  alla  Vicaria,  e 
fattofi  portare  le  cbiaui  delle  carceri  maggiori  » 
diede  libertà  a tutti  tiprigioni*  c partitoli  per  an- 
dar altroue,  inteje  cerne  l’^dnefe  accompagnato 
da  gran  numero  d'armati,  era  entrato  nel  Carmi- 
ne > sformando  le  guardie , & occupato  li  apparta- 
menti del  Duca  j [cacciandone  i corti ggiani:  for- 
tificandofi  con  / errar  le  porte  del  Conuento,e  Cam- 
panile . 
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panile . volle  a talnoua  il  Duca  tornare  al  Carmi- 
ne : mdper  configli o di  molti,  fi  aftenne , con  finire 
la  fua  caualc ata  a S.  Lorewy  ; doue  fi  trattenne  a 
dormire,efiendo  fi  fatto  notte,  quitti  da  efso  tenute 
configlio', fi  confultò  ciò  che  far  fi  douefse  per  leuar 
l’tAnefc  del  Cannine»  b correggere  le  jue  violen- 
\e.fù  ftabilito  di  mandare  il  P.Maeftro  Mar  ama 
di  moli* autoritàjche  fi  ritrouaua  in  quel  C annerito » 
acciò  lo  perfuadefie  a lafciar  Carmi  ; giat  che  ve- 
detta tutto  'Napoli  applaudere  al  Duce  » nelle  cui » 
braccia  quando  fi  fofse  gettato  » ne  batterebbe  co- 
me da  Trencipegenerofo  ottenuto»  quanto  bauefie 
dtfideratQ.perfuafe  il  V.  Mar  ama  C Mnefe'facili- 
tandoli  ilpaffo»ladebole^xa  dell'animo  fuo.  onde 
difie  d'efser  cdtcnto  divedere  Duce  della  fua  Re- 
publica  il  Duca  » quando  tutto  il  popolo  fofse  di 
ciò  contento, e fofie  eletto  nellaforma,cbe  elegger 
fi  doueuaycwg i col  P. Mamma  inuiò  4. de'fuoi  co- 
fidenthche  r merendo  il  Duce  da  parte  fua:  li  rife - 
ri fsero  efier  egli  difpofìiffimo  4 fare  , quanto  egli 
comm  andana  : / òtto  la  cui  protett  ione  ambiua  di 
’ viuere  .gradì  il  Duca  la  prontezza  mojìrata  dal- 
V Mnefe , dicendo  , che  lohauerebbe  rimeritato 
de  III  buoni  feruigij  fatti  al  popolo-,  mà  però  ch'egli 
Vbaueua  intefain  nonpigliarla  con  Lui . 

Rimandata  confidenti  detiene fnconfigliofji 
di efiere elcttodal popolo  nella  debita  forma  » e 
perciò  chiamato  l'Eletto  del  popolo  con  li  Capita- 
ni delle  M ilitie,e  delle  Ottine  procurò,  che  fi  con - 
gre? afferò  nella  Chìefa  di  Sant  Mgoflino  ,pia^a 
de  Ipopolo  : dalie  tr  ouando fi  la  mattina  feguente 
tutti, fu  concordemente  eletto  Duce-yC  orrendo  dop~ 
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pol'elettione  con gran  fevuitb  V Eletta  del  popola 
a renderli  obediewga  netta  Cbieja  di  S.  Lorenzo  > e 
dicendoli , che  duraua  tale  elettione  per  7.  anni  : 
ringratiò  il  Duce  li  Elettori  ; e riuolto  alfuo  Con- 
fefiore  difie-,cbe  in  quei  7. anni  fi  potrebbe  far  qual 
che  Cofa  . fieramente  non  gutlò . intieramen- 
te di  tale  elettionefperche  baurebbe  voluto  efsere 
Rè.  mà  il  P.  Cape  ce  , eli  fuoi  amici  non  bebbero 
ardire  di  promouere  (imil  pratile  a, teme  do  di  else- 
ve  fatti  in  peggi  dal  popolo  : che  non  fi  fottraheua 
da  Spagnuoliìper  cercare  altro  Rè?mà  per  erigere 
il  Regno  in  Republica  % angi  che  quando  fi  venne 
alla  competenza  del  Duce  con  l' ^inefe;ej]endo  po- 
llo a campo  dal  P.  Capece , che  il  Duca  era  della 
famiglia  % Angioina > della  quale  i Napolitani  ba- 
lenano bauuto,  Rè*e  che  baueua  ragione  [opra  del 
Regno  : tollerarono  quelle  parole  sì  malamente  > 
quelli  che  le  fentironoycbe  difiero,  al  Tadre  non  do- 
tte fie  parlare  di  fimilcofe  > perche  più  tofto  irrite- 
rebbe l'animo 1 della  Tlebe  : [degnata  ancora  per  la 
memoria  di  molti  difgufii  ricevuti  nel gouerno  de 
i Franceft , 

il  giorno  feguente  mandò  fuori  vn*  Editto. , nel 
’ quale publicaua  la  fua  elettione9 fatta  unitamente 
dal  popolo  % e prometteva  ofieruare  quanto,  prò- 
. mefso  baueua  nella  Chiefa  de  ir^irciue [canato  al- 
la prefenga  del  Cardinale  commandando  fitto, 
pena  della  vitalbe  non  fi  abbr uggia fiero  più  cafe 
nepiufi  tagliajsero  tefle.ma  temedo  inogni  modo > 
che  l'iAneje  li  folleUafie  contro,  il  popolo  * diceva, 
a fuoi  Configlieriicbe  bifognaua  vccidetlo'.percbe 
nemico  morto  nanfa  guerra : doue  che  vino  può  sé-. 
v.  - j / pre 
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fre  nuocereiperciò  Lì  teneua  perfine  appreso , ac- 
ciò che  ofseruafsero  li  fuoi  andamenti , e Lo  ragna» 
gliaflcro  . fingeuaperò  l'dnefedi  non  ac  porger  fi» 
ne j > ne  lalciauai  di  corteggiarlo  : mà  il  Duca  ac- 
corgendoli efsere  fintioni  ; fpefso  lo  pungeua  con 
motti, benché  da  quello  non  inteft , ò finge fie  di  non 
intenderli,  intanto  fi  andauano  J celiando  le  trup- 
i pe  de'  Baroni  per  la  continua  fuga  de'  fittati , c 'T 
allineo  tro  crefieuano  le  fir^e  del  popolo \ dichi  a- 
j X andò  fi  quafi  tutto  il  Vaefi  a fio  fan  or  e : onde  re - * 

f ftaua  in  tal  modo  d nerfa  come  afsediata  ; fenzf- 
! altra  corrifponden^a,cbe  di  Capua , che  pure  fi  co - 
. feruaun  con  molto  trauaglio > per  efjerfi  li  nemici 

i fortificati  a Ducenta > Terra  poco  lontana • 

J{e  i contorni  di  Jfila  andauano  le  cofeparfi 
l mente  poco  bene  ; perche  efendofì  folleuata  tutta 
, la  provincia  di  Salerno, di  Bafilicata,  di  Monte - 
fufioye  di  quella  parte  di  Terra  di  Lauorox  che  lui 
, è confinante^  aricògrofso  numero  di popolari, fot - 

. to  il  commando  di  Cipriano  virola  Jvpra  duel- 
lino > e benché  fui  principio  fifse  dijfcfi  da  quel 
Trencipe{bencbe  gioninetto)  con  e fremo  valore: 
vedendo  egli  però  come  il  popolo  della  medepma 
. Città  fi  li  rtbellaua , e già  trattaua  con  circonuici- 

pi:an^i  haueua  pofio  le  mani  nellajua  guarda  rob 
ba:(Urnata  la  più  ricca, che  fife  nel  Regno  ‘,fù  ne- 
i ceffi  tato  di  abbandonarla : con  chefatti  ammofi  li 

i "Popolar  i,vi  citi  con  tutto  ilgrofio  alla  campagna , 

, attacarono  la  Città  di  Tslolaidalla  quale  più  volte 
i vfeito  D.  Ferrante  C arricciolo  Duca  di  Caflel  di 
i Sangro,cbe  vi  era  Governatore,  combattendo  col 
nemico.vn giorno  vi  re  fio  morto  • per  il  qual  cafi 
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fuggendo  la  maggior  parte  deliagente  » che  lo  fe* 
guiua  t farebbe  fiata  troppo  vergogno  fa  la  gi  orna- 
tale D-Franeefco  di  Far  gas  Duca  di  Cagnano>cot 
fuo [olito  coraggio  animando  quelli  > che  refìaua- 
no\e  con  la  fpada  alla  mano>fattofi  Capone  cacciar 
tof  'i  il  primo  [opra  il  nemico  » f alito  [opra  le  tr in- 
cere di  Ca[aÌ  di  Tufino*  non  batiefse  atterrito  ipo- 
polari con  la [ua  brauur aifacendo  contra  di  quel- 
li proue  d'inaudito  valor  emettendo  a fuoco,  & a 
[ angue  tutta  la  Terra  » e vendicando  la  morte  di 
£>.  Ferrante . 

Tslpn  baflananopcrò  le  parole  , ne  Pefi  empio  dF 
quel  Caualliere  : germe  ben  degno  della  Cafa  di 
Vargasyà  trattenere  la  gente  di  quei  Baroni  > che 
ftaua  in  quei  contorni , o fortemente  intimorita  > ò 
cbemahtiofimentefingeua  timore  dell'inimico  t 
perche  fegmtaua  continuamente  a fuggir e>congrd 
ramarico  del  GeneraJe.Tuttauilla , al  quale  con- 
uennc  inaiare  parte  della  genìe  d'^inerfa  in  rin- 
forzo de* prejt diacciò  che  con  la  perdita  de  i Ino*  , 
ghi  vicini,  no  reftaffe  ^tuerfa  tagliata  fuor  he  pri- 
ua  della  communicatione  con  Capua , ch’era  ilpo- 
fio  principale  de’Regij.  Re  fiata  per  ciò  ^Auerfa  in* 
debolita  di prefidio  > ne  auisò  il  Tuttauilla  oppor- 
tunamente il  vice  Rèi  rapprefentandoli  il  perico- 
lof opraj Unte  di  perder  fi  piazza  di  sì  gran  confe- 
quenze  i ma  conciandolo  il  Vice  R£  J diamente 
con  promefie , non  lo  fece  perògiamat  con  yiui  ef* 
fetti  . 

lAuertiti  di  tutto  ciò  ipopolari, gettarono  l' oc- 
chio fopra  quella  Città : vicino  alla  quale  creden- 
do le  f òr  %e  del  nemico,  cominciarono  quei  fimo- 
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nuche  vi  rejtaitanoa  protcfi arcai  Tuttauilla , che 
fe  non  verniero  foccorfi  dal  Vice  i ancora  loro 
[farebbero  ritiraticeli  però  con  deflre^a  tiran- 
do la  cofa  in  lungo  s reitcraua  le  i flange  col  Vice 
Uè.  mà  non  comparendo  i J'occorft  ; an^i  ejsendofi 
follatati  alcuni  luoghi  vicini , come  Marcianifi,c 
S.  Maria  di  Capita  ( con  La  perdita  de * (fu ali  fi  ta- 
gliaua  la  communi  catione  con  la  Città  di  Capua  ) 
ejsendofi  dì  più  [coperto  , che  la  Tlebe  trattaua  di 
accordo  con  li  nemici  \ tutte  quefie  cofepofero  il 
Generale  ingrandifjìmo  trauaglio . 

E perche  andauano  ere feendo  i progredì  di 
meni  co  Colefi , volgarmente  detto  il  V apone  , il 
quale  battendo  attratta  afe  tutta  la  [Prouincia  di 
Terradi  Lauoro  > e forprcjal'tslefsa  Città  ; [era 
pofio  all’ afe  dio  di  Tiano , minacciandola  dell’vl- 
time  r ou  ine \ [piantandogli  alberi  fruttiferi  della 
Campagna-^  ftringendoU  con  afsalti  cominutp  or- 
cio richiedendo  L’affare  rimedio  prefentaneo\  fen- 
%a  djel  quale  quella  pia7gga,cbcera  il  centro  della 
TProUincia  farebbe  pericolata:  fù  mandato  il  Vrt- 
cipe  di  Hocca  Romana  con  alcune  genti  veterane • 
accompagnato  da  molti  TSfgbiliper  disfare  La  gen- 
te del  T apone. alli  3 . di  Gennaro  t'attaccò  la  Z:<v 
fa9e  benché  la  gente  del  Vapone  fofe  più  numero- 
fa, efsendo  però  inefpertaifubitofi  diede  alla  fuga, 
necefìtandolo  a ritirar  fu  e fortificar  fi  nel  Cemen- 
to de  Capace  ini  difendendolo  con  circa  mille  fan- 
ti. mà  quitti  attaccatoda  RegiiiprcSto  l'abbando- 
narono ifnoi  & fuggendo  pr e cipitoj amente  vi  la- 
feiarono  il  bagaglio ,e  le  monit ioni -Seguitò  il  Tré- 
cipe  la  vittoria ; mettendoli  fotta  La  rocca  di  Mon- 
ti 3 drago- 
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dragone, eh  e Jub  ito  s’ arre fe:  impetrandole  perdonò 
il  refcouo.fi  arre  fero  parimente  Seffa , e le  Terrà 
di  Mar^ano,CaJlel  fortes  e più  di  40.  luoghi,  fola - 
mente  nocca  biofina  che  volle  far  contrafio  : fii 
focheggiata*  epoco  doppo  incontrate  le  Truppe 
del  Taponefurono  totalmente fconfìtte.  per  ilchè 
reflò  aperto  tl  paffo  reale  del  Garigliatio,c  là  com- 
munio atione  di  Capua , e di  Gaeta , con  L* altre  Cit- 
tà* e luoghi  del  degno . 

>.? 'fel  mede  fimo  tempo  che  ciò  feguiua  alla  Cam- 
pania: il  popolo  di  Trapeli  attaccando  diuerfi po - 
fir.màntenuti  da  Spagnuólv,combatteua  con  effi  al- 
la difperata . e benché  nel  principio  quelli  faceffe - 
'irò  braua  reftflen^a  : caricando  però  contiiiuamen -* 
te  la  gente  popolarCyfurono  foi  ^ati  a cederlr.ben- 
che  con  morte  di  circa  60.  del  popolo . il  quale  ca- 
ttati fuori  4*  Cannoni  affai gr  off:  cominciò  da  quei 
pofìia  batter  fortemente  Caldei  nono  : e dalla  ban- 
da del  Borgo  Ut  Chi  ai  a ftauangò  , fino  alla  porta 
& ini  fi  fortificò  bemffimó  , perdendo fi  ogni  giorni 
nelle  f attieni  buona  quantità  di  petfone  da  ambe- 
due le  parti.  i 

'Hon  mancauaiio  in  tanto  a fe  fleffi  li  Miniflri 
di  Spagna  .*  procurando  col  negotio  apportare  tut- 
to il giouatnento  poffibile  al feruitio  del  Rè.  onde 
prima  ottennero  dal  "Papa  Breui  jlpoflolici  pieni 
di  amorevoli  efjortdtioni  al  popolo  , aciò  chela - 
feiate  le  armisele  contentioni*  volefieridurfi  alla 
obcdien%a,  e foggettione  del  fuo  Rè  -,  ma  pocogio* 
Uarono  fimili  paterne  efiortdttoni  friufcetldo  d'or- 
dinario Vane  le  parole, quando  gl* animi  infellonì - 
tit  &r  ebri  di  furore  fi  fonogià  cibati  nel  Jangiteià 

he  Ut 
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nelle  morti  » Tro  cura  nano  in  oltre,  li  Minori  Im- 
fingando  la  ignobiltà  con  lodi  * c dimojtrationi  di 
riconojcimenti  dell'operato  f n all'hor  a, per  piade- 
re  con  nnoue  iflan^e  a fare  maggior  sforai  di  gen- 
te per  aiutare  la  cau/a  del  fuo  Trenape . 

^Andana  in  quejlo  mentre  perdendo  il  Gbifd  af- 
fai di  credito  col  popolo  , per  le  fue  poco  lodeuoli 
att  ioni; fra  le  quali  furono  alcune  perfecutionhcbe 
i intr apre fe  di  alcuni  particolari , quali { otto  pre- 
teflo>cbefojjerofolleuatori  : fece  carcerare je  de- 
colare  in  carcere . tra  quefii  furono  vn  Dottore  di 
cafa  GenarcP,  vn  Sacerdote  fratello  delv . de  la- 
ItjSì Carmelitano,^  il  Dottor  Antonio  Bafioferi 
uano  quefle  att  ioni  profondarne  te  l'animo  dimoi - 
th&  erano giuJUtie  còmuneméte giudicate  ingiù- . 
f€‘agg'Qgeuafi  il  no  vedere  che  venijje  il  milito - 
ne  di  jua  ragionerìe  baueuapromefioì&  il  vede- 
re che  più  tojlo  egli  fpédeua  di  quello  del publico : 
con  che  daua  da  fojpettare  che  fofsero  più  toflo 
par  ole, che fati  ^quelli  ebepoteuano  fperaredalui. 
an^i  bauendo  in  quel  tempo  potlo  fuori  vnafu - 
perbijfìraa  liureadi  velluto  trinato  d* oro  : noti 
marnò  chi  diccjfe  e fiere  quelli  gli  milhoni  prò - 
meffi  da  lui,  e che  non  penfau a punto  à dar  del  fuot 
mà  conjumare  ilpublico.bauendx)  poifaputo  ch'e- 
gli balie ua  trattato  col  Re  fidente  della  Republicj 
di  renetta:  acciò  che  fcriuefse  a quel  Senato  , per 
f aper  e fe  bauef se  voluto  gente  per  la  guerra  cori J 
tra  il  Turco  : pere  he  pagando  denari  al  popolo  di 
Trapali,  ne  batterebbe  battuto  quanta  volejse  : di - 
(piacque  ciò  a molti, che  non  vedeuano  volentieri 
jpr  leuate  digenie  nel  Regno,  per  traj'portarle  al * 
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trotteibauendoti : bifogno  la  Cittàper  il  confiamo  ì 
che  J'e  tic  face ua giornalmente . onde  fen^ altra  ri- 
JpoSla  dà  Venetiafù  difciotto  iltrattato»  ciònon 
giacendo  commnncmente  al  popolo. 

Succedevano  in  qttefii  tempi*  ogni  giorno  dife- 
renti fcaramucie  fra  l’  vna,e  l'altra  parte  t:  perche 
vn' altro  Capopopolo  chiamato  il  'Polito  di  Palli- 
na ^avendo  pofto  infieme  molti  banditi,con  altra 
, gente  leuata  da  P{ocer  a->Sanf e iterino , Montorioye 
cojta  di  *4malfi,andò  all’ajiedio  di  Salerno,&  ba- 
ttendo nel  termine  di  4. giorni  con  intelligenza  d’~ 
alcuni  di  dentro  aperto  vnpaffo  fecrcto  della  mu- 
raglia* vi  era  entrato  , dando  a facco  molte  cafe 
delle  principali  della  Città:  dove  fortificato*  & ef- 
fercìtando  il  commando  delle  armi , e dellagiufti- 
tia]  f affili  ito  da  pn  certo  Dottore  chiamato  Paolo 
di  Napoli i chepiù pratico  dell’armi,  che  de  libri , 
e molto  mal  aff  etto  alli  Spagnuoli  , andana  con 
molta  gente  per  la  parte  di  Santa  jì gata,delli  Got- 
ti, Benevento , & jtrpaia*  riducendo  moltagente 
alla  deuotione  del  Polito  di  Pafiina . 

In  tanto  però  il  Chi  fa  non  corrifpondeua  a Fra- 
cefi  dell' firmata*  andandoli  trattenendo  che  non 
sbarca[fero,ne  faceffcro  altro  profitto,  fiotto  prete- 
fio, che  nonfoffe  bene  infajpettire  ilpopolo,e  darli 
da  intendere  di  volerlo  foggiogare  • fù  cagione  che 
l’armata  vededo  di  no  operar  mUa,determinaffe 
partirfì  doppo  efserfi  trattenuta  tato  tépo  ìmtilmé 
te, e no  hauer  operato  quello  che  fi  promette  nano  li 
"Napolitani  da  vn' firmata  così  numero fa,e pote- 
te. V egli  intanto  dado  nova  della  fua  elettione  in 
Duce  a molti  Principi,  dentro  , e fuori  d’Italia  » 
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fcriuendo  ad  alcuni  Cardinali  fuoi  amici  a Ro- 
tna  , aggiunfe  di  fuamano  alcune  righe , diccn* 
do  , che  fperaua  fra  poco  balie fs ero  a leggere  fne 
lettere  fottoferitte  con  titolo  di  quello  a]} ai  mag- 
giore: tenendofi  ficuro  di  hauere  in  pugno  la  Coro- 
na di  'Flap  o li . e veramente  per  altro  baueua  trat- 
to da  Rè,&  era  coti, liberale , e corte  fé  ; che  molto 
ftfaceua  amare . ottenne  con  molti  fatti  aprejìo  il 
popolo  nome  di  magnanimo  : benché  Limaleuoli 
interpretafj ero  tutto  fatto  con  quella  pagaia  che 
dicenano(nonsò  con  quanta  verità)  e [sere  propria 
della  {ita  Trattone , operante  congran  viuacità  di 
fpir  ito  » gran  cuore,  e gran  virtù  : ma  molte  cofe  a 
cafo,  e più  per  capriccio , che  per  premeditata  co - 
fideratione , e difeorfo  . Lofaceuano  coftoro  poco 
grato,  & lo  prouauano  con  la  poca  corrifponden - 
%a  vfata  da  lui  verfo  Monsùdi  Fontani  \Arnba- 
feiator  in  Roma , il  quale  bruendolo  borrorato  , e 
detto  bene  di  lui  Rodando  la  fua  perfona , al  popolo 
di  T^apolr,  con  tutto  ciò , egli  nonpotcua  vedere  i 
fuoi  amici, e per  lenarft  da  torno  Monsù  di  Senati 
tes,prefe  preteso  di  dircycbe  J'par  lana  di  lui, e lo  fe- 
ce porre  nella  carcere  del  Cónuento  del  Carmine , 
e diede  altri  difgufii  a quell* '^imb  a [datore.  In  ol- 
tre ebe  perjeguitò  Gennaro  jlnefe,  il  quale  L*baue- 
ua  tirato  a Fgap  oli, faceti  do  li  tanti  fauori.  Lo  bue - 
cinauano per  maligno  dicendo  moflrarfi  inimico 
non  foto  a Fr ance fuma  a tutti  quelli, eh  e fi  dichi  a - 
ramno  amici  della  Corona  di  Francia  . il  ebefù 
caufa  che  alcuni  di  cofloro  di  [gufati, andarono  fo - 
fra  Fermata  : dotte  diftero  tante  cofe  centra  di 
cfjo'jche  l degnato  il  Duca  di  Ricj?ieleù>e  molti  al « 
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tri  delti  officiali  maggiori  : non  folamente  non  li 
voile  dare  la  poluere  che  dimandati  a , Cannanti  & 
altri  aiuti , ti  quali  alla  venuta  dell' armata  ha--, 
ueuaeffibito  : ma  fu  caufa  principale, xhe  quell'ar- 
mata non  operafse  co  fa  d‘ importanza,  e già  fin 
dall’bora  il  Generale  determinajse  co  l'armata  tor 
narfene  in  F macia,  ma  veramente  non  vi  era  tan- 
to male  : folamente  ambiua  troppo  chiaramente  il 
Regno-  J.  < „ /. 

Jlttendeua  però  in  queflo  mentre  a dar  ordine 
alle  cofe  del  Topolo  battendo  leuato  li  officiali  po- 
fli  dall’ut nefè,  e pofliuene  de  noui  » *dprì  li  tri- 
bunali Ciuili,  e Criminali,  come  ancora  quelli  del- 
la  C amera . Inflitti ì dodeci  Giudici  Ciudi,  & al- 
tre tanti  Criminali , fc togliendoli  dai  più  dotti  di 
' Napoli . Transfer  ì la  Dogana  ( ch'era  fiata  roui- 
nata  dai  colpi  d'artiglieria  ( j parata  dal  Caflelno- 
uo)  dietro  il  Torrione  del  Carmine',  mettendoui 
Officiali,  che  effigefsero  le  fole  Gabelle  pofie  dall’ 
itnperator  Carlo  V.oome  a punto  defideraua  il  po- 
polo ,cfene  cauauano  folamente  cinque  n fei  cen- 
to feudi  al  giorno’.  I limato  poco  denaro  : rifpetto 
l'ofserui  all'borapoco  trafico  di  meroantìa'.ma  pe- 
rò tanto , che  bafiaua  per  pagare  la  foldatefca  » Fe- 
■ ce  battere  moneta  delti  argenti  leuati  a molti-  fi- 
gnor  i,ch’  erano  flati  dichiarati  ribèlli.  & era  quel  • 
la  moneta  di  bum  argento  di  quindici  grana  di 
valuta  . haueua  da  vna  parte  quatteo  lettera  % 
S.P.QJnL  dall’altra  vna  Croce ; con  quefie  lettere t 
HemicusLotaringia;  Dux  Reipublica:. 

Vi  f tati  a fpefso  i posli  del  Topolo  i nelli  quali 
[ucce  de  ua  fpefso  qualche  Scaramuccia  : per  lapin. 
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'con  di  [capito  de  ì Spagnuoli  : perche  non  efsetrdo  in 
tanto  numero , quanto  i popolari  : &aucnendo  che 
fi  jcemauano  di  continuo  : non  poteuano  rtfiftert 
tome  face  nano  prima . 

% Trouauaft  all’bora,  in  Napoli  condottouifi  con 
le  galere  di  Genoua  D.  Carlo  Doria  Ù usa  di  Tur  fi» 
Luogotenente  Generale  di  ù.  Gio • d'^u/iria , il 
quale  col  [no  [olito  "gelò  del  [or  kit  io  del  Rèi  fecon- 
dando la  fìudiò  di  D . Gio . in  procurare  di  ridurre 
le  co[ea!la  quiète > & r>bidien%a  del  [ito  Signore > 
andana  tentando  tutte  le  vie , e cercando  li  modi 
che  potefiero  gtouarc  per  migliorare  il  partito  Re- 
gio ì onde  battendo  per  melodi  [noi  amici  intro- 
dotto 5 qualche  trattato  * con  vn  Cugino  di  Cenar o 
\dne[e>e  con  due  altri  Capopopoli y a fine  di  aqui - 
pare  qualche po (lo.  Che  potefie  gioùare  alla  parte 
di  Spagna  : non  volle  però  [ar  co[a  veruna  fen^a 
Japuta  di  D*Gio*  e del  Con  figlio  Jecreto  : li  quali 
conofeendo  y che  Con  l'autorità  > e deftrejga  del 
Duca  fi  farebbe  potuto  fare  qualche  grande  aqui- 
po:  lo  pregarono  d plrtndere [opra  di fie  Rimprefa 
di  quei  trattati:  benché  vede  pero  e fiere  di  [ua  na- 
tura molto  per  icolofi.  all' ijiefi  a maniera  aprendo- 
ti a benifiimo  l'iftefi*  DUca  quel  negotio  : ina  co- 
me il  Magnammo  noti  fi  lafcta  [pàuentarè  dai  pe- 
ricoli : & il  defiderio  di  ben  [bruire  al  Juo  Rè  [of- 
fe fempre  [iato  l’ogetto  delle  fue  óperaUoni  : vaile 
facrificarli  ancora  alTbora  ilrifcbio  della  ti  ber- 
tài  e della  Vita  . laonde  de  liberatoci*  intraprende- 
re quei  trattati  \ pregò  Monfignor  Tffontio  del  Tà- 
fa,  fuo  confidente , ihevglefie  éfjere  in  [ua  com- 
pagnia in[ienit  con  D*  Girolamo  di  Legala  Secre ■»  , 

tarlo 
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torio  di  D.  Gio.  datoli  dall' iflefio  perche  V accorti - 
pagnofit  i»  certo  luogo  > doue  haueuano  da  trottar - 
fi  ad  vn  congrego  li  due  Capopopoii  infieme  col  Cu 
gino  di  Genaro  ^Ancfe . il  che  effendo  feguito  coti 
speranza  di  qualche  buon  effetto  :-  dio  lajcio  luogo 
ad  vn  certo  Capitano  ^ilefjìo  Napolitano  > > 

configliato  fi  con  Giufeppe  Scopa  tratta  fiero  di  f fr- 
uir fi  di  tal  congiontnra  : che  tornando  nell’ iile fio 
luogo  il  Turfi  : lo  facefiero  prigione . irne  fe  fi  per- 
ciò col  Ohi  fa  ( che  promi fe  loro  gran  premi j feglie 
lobaueffero  dato  nelle  mani)  difpofero  vn’imbo - 
fiata  in  certa  cafa  : e mentre  andato  il  Duca  nel - 
luogo  dell’ aboec amento  /lana  in  vna  Chiefa  detta- 

■ Santa  Maria  in  Vortico>  affettando  il  Cugino  di- 
■Genaro  MnefiìCÓ  li  due  Capopopoli  per  negotiare 
litrattati  comminciatv.  dato  dallo  Scopa  certo  fe- 
gno  ; [aitarono  fuori  dall' imbo  fiata  : e pofla  voa- 
pisìola  al  petto  del  Duca  :.li  difje,  che  fi  firma fie  •- 
perch’egli  eraprigione  del  Duca  di  Ghija.  non  vai 
fe  Vantar  ha  y e la  prefenra  veneranda  di  quel  Si- 
gnore a trattenere  vn’ ardimento  tanto  infolitomè 
le  parole  di  Monfìgnor  Nuntio:  nèlepregbiere  di- 
D.Trofpero  Suardo  , puotéro  rimouere  quei  teme- 
rarif  dal  profeguire  l’intento  loro:  an%i  che  lafcia-- 
to  Monfìgnor  Nu litio  :•  conduccuano  prigione  il- 
Cl  Duca  infieme  con  D.'Profpero  verfo  il  Carmine  . 

' Quando  il  Trencipe  di  duello  vedendo  V-\Auo 

- fuo  trattato  di  quella  maniera;  genero  [amente. ? 

fcuoprendofi  per fuo  Nipote  i difie  di  volere  ad  o- 
1 gni  modo  feguire  la  di  lui  fortuna  » e già  che  lo 
conduceuano  vìa  : egli  in  tutte  le  maniere  lo  vole - 
Ha  accompagnare  < con  grana  ammiraticene  detlf 

--  v - .....  - ----- 
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fieffi  nemici:  li  quali  bauendolo  firìall'boY  a flirti  et- 
to folamentc  vn  Caualiere  fuo  compagno  : inten- 
dendo ch'egli  era  il  Trencipe  di  Quello  fuo  Tsle- 
pote  : confederando  > che  gli  altri  trouandofi  in  fi- 
mèli  occafioni procurano  di  celarft,  & vfcire  con 
qualche  inuentione  dalle  mani  de'  nemici  : flupi - 
uano  che  queflo  Signore  apena  vfeito  da  gl'anni 
puerili , con  tant’animoy  e coraggio  fi  mettefle  vo- 
lontariamente in  tanti  pericoli:  determinato  di 
accompagnare  il  Duca  fuo  „ Ano  > & e fiere  fuo  in - 
diuiduo  compagno  in  tutti  li  auenimenti  : ma  però 
profeguendo  gl'intenti  fuoi  : quei  peruerftfi  ralle- 
grarono 5 che  lapredari'ufcifie  loro  con  la  prigio- 
nia del  Trencipe , di  maggior  importanza:  condu- 
cendo via  infieme  con  quelli  D.  Trofpero  Suardo  » 
Hauuto  l'auifo  di  quellaprigioniail  Ghifafì  ral 
legrò  grandemente  > & e fendo  li  condotti  allefue 
flange,  andogli  a ricenere  fin’ atte J cale , facendo fl 
c aminar  e auanti  cinquanta  t or  eie  > per  effendi' 
notte  i arriuato  il  Doria  alla  vifla  del  Ghifa  ,fù  il 
primo  a [aiutarlo  ì f aggiungendo  di  efiere  conten- 
W»  tijfimo  di  veder  fi  alla  prefenza  del  Signor  Duca  in 
rne\zo  di  'napolitani  fempre  flati  fuoi  caribe  nel- 
le mani  d'vn  Trencipe  gentihjfimo  : loaccolfeil 
Ghifa  con  molta  amoreuoLezza  \ tir  con  ejjo  an+ 
Cora  il  Trencipe  fuo  'tffpotc  > & il  Suardo  i co  n* 
ducendoli  tutti  tre  ne  Ila  propria  camera i alla  por- 
ta della  quale  licentiò  tutti  gli  altri , fuori  che  il 
Confejjore  , & il  Capitano  della  guardia  i iui  li  fé* 
ce  federe;  e riuolto  al  Duca  li  dijjè  » che  flefìe  pu- 
re allegramente  ine  temeffe  di  alcun  oltraggio, per* 
che  l\aua  in  mano  di  ptrfona , che  ambiua  fcr+_ 

uirlo  « 
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uirlo  . ripigliò  il  Deria  ; che  non  traligMua  iaj 
Tadre,  e dall’ Ano  fuoi,da  fe  con granéjjima for- 
tuna riconofcinti , & efperimentau  magnanimi 
(cura  pari;  e che  f i ftimaitapiù  felice  fuo  prigione, 

che pofto  tn  qualftuoglia  Worta,  r*ntirti 

Vifpiaceu  agrandemente  al  Gbifa  il  non  fentirfi. 

mioTadrone* 

' Furono  poi  tutte  tre  scompagnati  con  molte 
torcie  dal  Gbifa [ino  alle  J cale  > e d indi  con*ottl- 
alConuento  di  i . Lorenzo,  raccomandandone  la 
cuflodia  ad  alcuni  Capi, 

Jobitione,  che  neffunoparlajse  con  Lor°fe"2*U'; 

ceni  a,  trattone  il  fuo  Confefsore , e yicen^od 

Andrea  Eletto  delpopoloya  cui 

detti  d’ogni  cofa  necessaria,  mando  poi  l 

va  al  Tur  fi  col  Capitano  della  guardia  vn  beUìffima 

regalo  di  fratti , Zitecari , & altre  cofe  comefUbi- 

$ aliartela  delquale  bebbe  adire  il  Dona , che 

con  quel  prefente  fi  farebbero  sfamati  li  Quartie •= 
videi  Spagnuoli  • Trouojji  per  quella  prigionia  il 
Gbifa  molto  allegro , & in  ricompera 
Mio  Maeflro  di  Campo  : & al  Scopa  C0Tffief5*  lf* 
per  fon  a d'vnfuo  parente  l’officio  di  Maeflro  Tor - 

*° Recarono  però  altretanto  afflitti  gli  Spaglinoli  ± 
eparticolarmcnte  D,GÌQuann f 
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datiti  pur  penfando  qual  via  fi  potefse  tenere  per  1 1 
rif catto  di  quei  personaggi . 

Era  dal  principio  della  folle uat ione  Hata  fatto 
da  ipopolariyn  stendardo grandtffimo  di  velluto 
rofso , nel  quale  erano  imprefse  l’arrai  del  'Popolo* 
S.  P.  QJ'T.  con  lettere  > che  diceuano  Libertas  ><p 
\ fopra  la  Madonna  del  Carmine,  in  cima  la  Coro- 
na Reale  chiufa,  che  in  punta  tcneua  il  Giglio{vo- 
lendoaditare  la  protezione  di  Francia)  e da  vna 
parte  l’armi  deU’Mnefe . a quefìa  facendo  il  Gbifa 
aggiùngere  le  proprie  della  Famiglia  Gbifardado 
faceua  inalare  (òpra  il  Torrione  del  Carmine 
nella  prima  volta , che  fu  inalberato'  : fi  spararono 
tutte  l'artigliane  : in  damo  ad  ogni  bora  fparan - 
dqui  contra  li  Spagnuoli  Cannonate  per  abbatterlo 
rimanendoui  fempre  intatto  fino  aWvltimo . 

Si  aggiongeua  l’allegrezza  al  Gbifa,  per  vede- 
re venire  giornalmente  alla  diuotione  tua  Qualche 
luogo  importante  del  Regno  ; f cac  dando  fi,  Cr  vc- 
cidendojì gli  Spagnuolii  a quali  luoghi  mandaua- 
noui  Gouernatori  ; riceuenio  con  grand' amor ew 
le^a  quelli  % che  per  i popolari  andauano  a ren- 
derli obedien^a . Dauadi  quelle Jue  vittorie aui- 
fo  in  diuerfe  parti  d*'Eutopxiy&  acciò  che  poi  ri- 
* tornafsero : confiituì  con  Breuetto  ; alla  Corte  di 

Roma  Refidente  per  la  Reai  Republica  Lorenzo 
Tonti  .. 

Chiamò  per farfi  riconofcere  da  tutte  le  parti  del 
Regno  i C api  Popoli , e benché  molti  nonpotefsero 
andare,  andarono  però  molti  : trai  quali  fù  Seba-  - 
fiianelLa  di  Lauro  > che  comparite  con  fefianta  ban- 
diti, e fh  nella  carica  confermato  * "Paolo  di  "Ifa-. 
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poli  Capo  Topolo  in  Taglia,  che  condufse  feco  tré 
mila  banditi : portando  molti  regali#  refi ò appref- 
fo  il  Duce  ben  vi  fio  per  molto  tempo9bebbepaten» 
tedi  Vicario  Generale  di  Tuglia  > elofite  genti 
furono  mandate  a*  Cafali  di  San  Sellerina , e della 
Caua  .fi  condufse  a Napoli  Tulito  della  Taflina, 
che  portò  bellijfitni  donatiui , tra  le  altre  co  fé  cin- 
que cannili  di  ra%£a,etornòa  Salerno , con  paten- 
te di  Vicario  Generale  della  Calabria.»  a Matteo 
della  Taflina  f ito  fratello  mandò  patente  di  Gene- 
rale della  Campagna  in  Terra  di  Lauoro . Ricon- 
fermò le  patenti  di  Capi  popoli  a Gio : Sabatino 
T afrore  i in  Foggia,  & al  Capitano  Chrifiiano  in 
Mtiano  : a Marco  della  Staila  impatronitofi  di 
fondi  : dando  ancora  il  T apone  al  Luogbo  di  T in- 
no , e fuoi  contorni . 

Da  tutte  le  parti  lì  era  dimandato  poluere  f e 
Cannoni  \ e non  battendone  a fufficien^a  : quando 
ancora  fraua  in  quei  mari  l'armata  Francefe  ; fece 
i franca  al  Generale  dell'armata,  che  mettefiein 
terra  la  monitione,  & artigliarla,  con  li  Com- 
mandanti dal  principio  del  fuo  arriuo  pronte  fieli: 
mandò  il  Duca  di  Hicbilieù  a dirli,  che  nonpote- 
ua  ciò  fare  : perche  ogni  co  fa  Vera  mancata , e che 
hauejse  patien^a  ; con  che  fi  accorfe  efsere  ciò  ef- 
fetto delti  mali  vfficij  fatti  cantra  di  lui  con  li  Ca- 
pi dell'armata  dalli  partiggiani  delfine fe , e ri- 
jerbòcom'ei  difie  a farne  vendetta  a fuo  tempo . 
Noti  fi  perde ua  però  d’animo  per  queflo  : an7i  ne- 
goziando femprc,  e facendo  inaiti  alla  Nobiltà 
per  ritirarla  dal  partito  di  Spagna  : conpromejse , 
configuranti  e con  ragioni  vrgentijjìme  non  cef- 
fiaua 

. \ \ 1 
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fatta  di  combatterla  : benché  in  dar  ne  "iconfi  ante- 
iti  ente  conferuandofi  ella  fempre  nell'obediengà 
de  Ifuo  Rè.&  il  Duca  di  Maialone  particolarmen- 
te tentato  per  ordine  del  Chi  fa  d all*  ^4  ne f e , nella 
Terra  di  Coperchia  : fi  mantenne  nel  partito  Rea- 
le > non  colendo  dar’ orecchie  alle  parole  di  chi  lo 
lufingaua:  promettendoli  reflitutione  di  tutto  il 
fuo  : con  pojlo  contieni  ente  alla  fuaperfona . 

Ma  con  qucfli  andamenti  del  Chi} a co  tutto  ciò 
fimanteneua  inferocito  il  popolo:  che  rallegrato 
d iramilo  in  quelpunto  di  quattro  mila  facchi  di 
grano*  venuti  di  Tuglia>e  feortatida  quattro  mi - 
la  per  [one  (Yesìati  poi  in  aiuto  del  popolo)  veni  uà 
maggiormente  inanimato  dal  Ghifa , applicatofi 
f opra  ogni  altra  co  fa  a m ritenere  aperti  i paffì,per  i 
quali  cutr  aliano  i viueri  in  Tgapoh . a nodelli  tré 
mila  io  muli  di  grano  trouati  in  diuerji  luoghi -.fata- 
tene portare  gran  quantità  a Napoli  : inficine  con 
fette  ivfegr.  e di  Fanteria > del  Ri  di  Spagnai  doppO 
fjauerlejuito  J ‘piegare , e girare  perlgapoh  : porta - - 
tele  al  Carmine , le  fece  /offendere  alli  volti  del- 
la Chic  fa  in  fogno  di  trionfo . ttaneua  il  Topolo 
fabricato  alcune  trincere  al  Borgo  della  Città  ili 
due  pojii  > cioè  a Capo  chino  y & a Capo  di  Monte 
le  quali  , ifoluto  il  Marcheje  d:  L Vallo  di  afjalire 
corragiojo  con  Ingente  che  baueua  radunato  a pro- 
prie jpefe  * fi  fpmje  tanto  aitanti * che  attaccate  le 
trincete  , li  rinjii  di  [operane  i ma  fui  it  am  ente 
dat  avita  calda  allarmala  tutta  la  Città > v.i  accor- 
Jero  alla  difefapiùdt  1 >.  mila  combattenti 9 che 
aflrinjero  il  Al  nube)  e a non  progredire  la  felicità 
della  vittoria . beni  he  con  oflmato  valore dandà 
febei  rneruió  fenga  ti.  0 fi  rare  ne  meno  di  ritirar  fi 

S dal 


1 


574  TVRBOLENZE 

dal  combatterlo  fi  numero fo  ejsercito.  da  indi  poi. 
pregato  da  tutti  li  Signori  ad  andare  con  più  cau- 
tela quando  fi  trattale  di  auenturare  la  Jùa  per- 
fona  ► 

Dall'altro  canto  li  Spagnuoli  non  volendo  fiar 
a bada , vfcirono  di  Cahel  noua  in  numero  di  mil- 
le ducento,e  f palleggiati  da'  fuoi  dipendenti  > che 
fi  aliano  trincerati  a capo  della  [ir  aia  Catalana  : 
s’auan%arono  verjo  la  Dogana, Giudecca,e  Tanni 
veccbhdalla  parte  della  marinale  da  parte  di  T ar- 
raffino alla  fontana  della  Tiagga  dell' Olmo:  doue 
nonbauendo  nel  principio  trouata  refiiienga  ; fi 
refero  padroni  di  vna  batteria  > e guadagnarono 
duepezzi  d' artigli  ariaicon  la  quale  fi  battettaCa- 
fiel  nouo.  bencbe  fubito  vnitift  molti  popolari  » & 
accorfì  alla  diffefa  * feguì  vn  combattimento  > che 
durò  duebore-.cen  moliti  effusone  di  fangue:  ne  re- 
carono peròpadroni  li  Spagnuoli  per  vn  pe%z°  : 
fin  che  andatoui  l’iflejfo  Duca  di  Ghifa  colfuo  t(e- 
gimentOfConflrinfe  li  Spagnuoli  a ritirarft  : efien- 
dofii  acorti  che  tutta  laplebe  infuriata  andana  loro, 
ado  fio  . 

Li  M ternani,  e Borgognoni  ancora  trincerati  al 
‘Palalo  del  Trencipe  di  Colte  d'\Ancbife  : auan- 
^atifi  fino  a San  Giofeppe  : battendo  ac quifiato  vn 
Caualliere  con  quattro  pe^Zj  di  Cannone  : le  vol- 
tarono a batter  quella  parte  della  Città , che  giace 
lungo  Monte  Oliuetoxmd  il  buca  di  Gbtfa,ne  fece 
piantar  vn' altro  sù  la  cafa  del  Trencipe  di  Grani - 
ita’, col  quale  percoteua  non  folamente  il poflo  di  S- 
Giufeppeimàil  Tallaxgo  di  Collante  di  Cornea 
{io  Spinola  : con  che  disloggiò  gli  jllemani  » e. 

Bor-. 
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. fivrgQgtioni  9 cbeiui  non  poterò  piti  foflflere 
T<(rl  Borgo  di  Cbiaia  haueuano  li  Spagnuoli 
piantato  vn  peggo  d’ artiglieria  / òpra  la  Cbiefa 
dello  Spirito,  Santo ; volendo  con  quello  mole  fi  are 
li  popolari  trincerati  alla  porta  : mà  qu^fli  fecero 
vna  contrabatteria  fui  palalo  della  Principe fla 
di  Stigliano^  con  la  quale  obligarona  i Spugniteli  a 
contenerli  ne  Ili  fuoi  alloggiamenti  ; & il  Duca  di 
Qhifafece  fabrteare  vn  forte  nella  ftrada  di  Pog- 
gio Reale , detta  la  Catena  ; nel  quale pofìi  cinque 
pe^cgi  di  Cannone^  e fe  quella  parte  ficura  facendo, 
fortificare  parimente  i luoghi  vicini  a Santa  Ma* 
ria  della  fan  ità^d ella porta  Reale>&  altri  pofli  ini 
vicini ; e con  queflo  parendoli  hauere  refo  la  Cit- 
ta baftantemente  munita  : tenuto  coniglio  f opra 
gli  espedienti  da  prenderfi  ; fece  rifolutione  di 
vf ciré  in  Campagna.  ' 4 

Ter  queflo  effetto  l'Mnefe  li  mddò  mille , e cin- 
quecento mofchettieri  ; altre  tanti  ne  inuiorono  li 
Qeqerali  M.nfalone  , cr  Virola: con  quali  imiti 
circa  dodicimila  combattenti  j vfcìda  'Napoli  : 
accompagnato,  da  300 .tra  G entiVb uomini ye  Mer- 
cantile da  quattrocento  venturieri  t col  Caualliere 
Centrone>Tietro  di  Paflina^e  Domenico  Colepjin- 
c aminando  fi  verfo  Capita  5 tanto  per  ajjìcurarc  ì 
luoghi  dell' lAbruiZo  tenuti  da  popolari  » quanto 
per  confiringere  la  ignobiltà, che  iui  firitrouaua , à 
riconciliarfi  col  popolo  coti  laforga  à'arm  Uquan- 
do  non  l’hauefse  voluto  fare  per  le  offerte * che  con- 
tinuamente li  veniuano fatte  ^ trouò  che  già  gran 
moltitudine  dipopolari  ftauadi  fuo  ordine  >.  folto 
quella  Città  : dalla  quale  s’era  partita  la  maggior 

S 1 parte 
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parte  della  'Nobiltà  , cbejut  s’era  concetta  » 
Màper  facilitare  maggiormente  Cacquiflo : pff* 
sò  valerfi  del  negotio\eperòft  diede  a coltiuarl’in * 
telligen%a,che  dentro  vi  tene  uà  con  alcuni  princi- 
pali di  quel  popolo',  inumando  loro,  che  le  coje  del 
Uè  di  Spagna  non  (i  poteuano  più  radrig^are  in 
quel  il  egno  ; onde  bauer ebbero  fatto  meglio  a fe- 
guitare  l’ef sempio  d'altri,e  metterfi  in  libertà.da~ 
nano  orecchie  molti  Cittadini  alle  perfuafioni  del 
Gbifaimà  il  preftdio  li  teneua  a freno  , che  non  fi 
voltafiero . e benché  la  penuria  de  i viueri  appor- 
tafiemoltopericolo  di  qualche  rifolutionedifpe- 
rata  : tenendo  però  D.  Giouami  quel  preftdio  in 
fperan^a  di  breue  foccorfo  : finalmente  tnuiò  £>« 
Luigi  Toderico  con  quattrocento  Fanti,  tutta  gen- 
te jcielta » per  foflenere  quella  pi a%%a  molto  peri - 
colante. Era  quefio  Caualliere  per  lafua  brauura, 
e virtù  militare  con  ragione  grandemente  fi  ima* 
tot  e perciò  doppo  molti  carichi  de  i maggiori  pojli 
nella  militia,honorato  dal  Uè  di  Spagna  del  com* 
mando  della  caualleria  dello  Stato  di  Milanot  do- 
ue  fi  tratteneua  nel  Reai  feruitio  i quando  penfan - 
do  il  Vice  Rè  , che  nefsuno  meglio  di  fui  poteffe  in 
quei  frangenti  fofienere  la  riputatione  dell’ armi 
Spagnuote:per  il  credito, che  baueuacon  la  folda * 
tef'ca  : per  la  brauura, e pratica  ne  Ili  affari  più  ar- 
dui i bauendolo  con  molta  infiamma  ricbieflo , & 
ottenuto  dal  Gouernatore  di  Milano  ) andato  4 
’ tfapoli , fù  digrandiffìmo  momento  in  quelle  con * 
gionture.preferitatofi  adunque  alpafso  della  colli- 
na,vicinoal  fiume  ; tentò  di  sformare  il  quartiere 
de  popolari  al  Forte  di  S.Gcnaroi  ma  benché  alca- 
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uè  volte  fi  mettere  all' affatto  i vi  trouò  però  tem- 
pre tanta  re  fi  {lenza , che  finalmente  doppo  f augni- 
nolo contrailo ,/i  conuennc  ritirarli  a Gaicta  : non 
fen^a  gloria  d’bauer  tentato  con  fi  pocagentevn 
foccorfo  1 nel  quale  piùfimamfeftò  l’ardire  > e la 
9 encrofit ideili afsalitori , chela  fortuna  , qualfit 
jempre  lor  contumace . 

M aritene  uafi  però  il  preli  dio  di  Capo  a confi  anr 
te  nella  diffefai  onde  lafciati  dal  Gbifa  buoni! fimi 
ordini  per  quell' afiedio  , fi  trasferì  a Tsjapoli  per 
vedere  la  Galcratcbe  fuggita  dall' firmata  di  Spa 
gna  fiera  ritirata  in  quel  Torto  • Era  sbarcato  da 
efsa  per  breue  bora  Ciannetino  Doria  Generale  di 
quella  f quadra  con  vn  foto  feruilore ; ocr  andare  a 
communicarfi  a Tomolo  > nella  foiennìtà  delta 
Turificationc  della  Madonna : nel  quale  mentre  lì 
molti  forzati  T^apolitanU  foLleuatifi,  amaz%aro- 
no  il  Comitoierimcffi  li  marinari  > con  none  falda* 
ti, che  foli  vi  erano  di  guardi aànjieme  col  Capita- 
no i rtduffero  la  Galera  a 'Napoli  a’  quartieri  del 
popolo’yLafciando  auerato:che  per  la  neccffità  di  ri- 
mediare ad  rumale,  nonfihà  maidatralajciave 
totalmente  di  vifla  cofa>cbe  fia  d’ impor tanza:Per~ 
che  fe  il  Vice  Rè  bauefse  dato  al  Generale  tanti 
faldati  t che  bafi a fsero per  guardia  delta  Galera 
(com'egli  tante  volte  baueua  richiesto ) non  frane- 
rebbe bauuso  luogo  quella  folleuatione . M à per- 
che non  lafciauano  alcune  barche  di  portare  all'- 
ifiefsa  maniera  foccorfi  a Quartieri  de  Regij  >f€ce 
il  Gbifa  fibricare  vn  forte  alla  fpiaggia  del  Ma- 
re* frà  le  Torri  del  Greco  9e  della  jlnunciatas  il 
quale  feruifse per  impedire  lo  sbarco  > & ancora 
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per  maggior  ficureg^a  di  quei  due  luoghi »vn alterò 
ne  fece  piantare  alla  Montagna  di  Tofilipo  ; met* 
tendoni  dentro  j co.  Fanti  : f otto  il  commando  di 
D.  Cinfeppe  Copola  ( quello  cbebaueua  fatto  pri- 
gione il  Duca  di  Tur  fi  ) acciò  che  feruifse  per  l'i* 
ftefso  effetto . t \ 

Tratta.  Di  quefto  prigione  sì  principale  > del  Trencipe  d* 

ìo  di  ri-  Quello, e di  D.  Trofpero  Suardo  per  ordine  di  D. 
dei*  dò.  Gio:  à'  jluflriaiotteìtuxo  il  pafi  a porto)andò  à trat- 
ta di  tare  il  n [catto  D.  Tietro  Sarmiento  > Maggior  do- 
Turtì.  trm  delf/flejjo  D.Cio : mà  il  Cbifa  li  rifpofe , che  il 
popolo  faceuagrandiffimo  conto  di  quei  perf ortag- 
gi : e per  ciò  richiederla  per  il  rifcatto  del  Duca  dì 
Tur  fi  ( come  padre  del  Generale  delle  Galere  di 
'Napoli)  tutte  le  ì ì.  Galere  ben  fornite , & armate 
di  ciurma j Jenqa [oliate [camper  il  Dùca  di  ^Auel- 
los  dimandati  a Cattel  nouo  > infieme  colpofio  di  ■ 
Ti^ifalconeìe  di  Santa  Lucia  del  Monte  : ouero 
gl' altri  due  Cafielli  Sant'Elmo  > e quello  dell'Olio  i 
' di  D.  Trofpero  'Soardo 5 5 o*  mi  Ila  doppie  * ouero  il 
Pape  e Ilo  Mlm  ir  aglio  di  Napoli  conia fuafquar 
dra  ben  armata > e munita  d' artigliar ia , & altre.*  ' ' U 
munit  ioni) ferina  marinarne  fetida  foldati.md  ven- 
dendo il  Sarmiento  come  [opero  qùefle  dimandò 
troppo  grandi)  è che  con  epe  sì  dmoTtrauà  la pocd 
Volontà  di  rilafciar  quei  prigioni  i fi  difciolfe  il  ! 

trattato : attendendoli  aU'boJhlità  dall'Vnà , e dal- 
l'altra parte  . fiche  teflendò  il  Gbifa  come  dal 
Càfìello  S.  E Imo  fi  continuaua  la  batteria  contrd 
Chi  ai  & il  p omero  i fece  piantare  vna  bàtterla 
dalla  parte  di  Monte  Virgilio  :coìi  la  quale  batte* 
haildetto  Capello  i benché  più  per  montare  dì 
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far  qualche  co  fa  > che  per  fperan^a  , che  bauejfe 
d 1 ottener  lo  ; per  il  che  inbreuc  fi  tralafciò  tal’- 
imprefa. 

Di  più  profitto  fu  lofiringereipaffi  di  Santa  Lu- 
cia a Mare  \ perche  molto prefio  li  h abitanti  quel- 
le contrade  ridotti  a neceffiià  i follatati  coni  ra  li 
Spagnuoli:  ne  am  a'g'gorono  alcuni  ; andando  fi  ad  caftei 
* vmrc  con  quelli  di  Tofilipo  i e fi  trincerarono  co  fi  deli*  o- 
betie  contro  il  Cafiel  dell’Otto > che  t ette  nano  flret-  tcu 

to  il  'Palalo  Reale. 

Mà  benché  fi  attende fse  con  ogni  diligenza  alti 
c maritaggi  nel  maneggiare  le  co fe  di  guerra  : non 
Vedeuano  però  li  più  J aggi  del  popolo  9 che  finca* 
minafjero  a buona  Jlrada  le  cofe  politiche  della  Uè 
publu  alla  quale  in  veroreflaua  piu  di  fognata*  ebe 
efsequita  : e J tendo  > che  fe  bene  era  fiato  creato  il 
Duce>&  il  Capo  di  efia^non  fi  parlaua  però  di  fa* 
re  li  i enatoritche  conflituifiero  la  Republica  >ba- 
Ueuano  bene  pregato  il  Chi  fa  alcune  volte  j che  fi 
veni  fse  all’ eie  tt ione  di  effi:  mà  egli  fagacementè 
andaua  trattenendo  il  popolo  con  parolefen^a  ve* 
run  eff  etto  ♦ pure  finalmente  vedendofi  foretto  a 
prender  qualche  partito  : con  figliato  dal  Dottor 
^Agofi  iho  M olo  : quale  bavetta  fatto  Hegente  del- 
la Vicaria(officio  Jempreproueduto  dal  kèt  e con- 
ferito a per  forte  dtgrandiffimi  meriti  * e fertiitij  ri* 
lettami  fatti  per  la  Corona)  rifpofe  , che  il  popolo 
eleggere  pur  e j so  i Senatori , che  più  li  pi  ace f sero  i 
che  1 iò  non  toccaUa  al  Duce  i penfando  in  tal  ma* 
filerà  sbrigar  fi  d impaccio  ; bauehdo  però  prima 
[emulata  di  fot  tifone  tra  i Capi  dell' Ott ine  ; dando 
in  feti  eto  ragione  a ciaftbeduna  delie  parti  i che 
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pretendenti  quella  dignità , e per  ciò  non  fi  venite 
alladicbiaratione  : an^iftando  molti  con preten- 
sioni Àie  J'ser  eletti  : più  e più  volte  fletero  per  ve- 
nire alle  mani  trà  dt  loro.gettaua  in  oltre  il  Chi  fa 
tioue  di fficoltànel fatto  : proponendo  fefojse  e fpe- 
diente,cbcfofsero  fatti  li  Senatori^parte  della  Cit- 
tà di  Hapoli>c  parte  de  II* altre  del  Regno,il 
intorbidana  maggiormente  l'affare  ; efsendo9  che 
non  poteua  farfi  fem^a  il  Conjeglio*  e confcnfo  del - 
V altre  Città  ; le  quali  per  alVbora  non  poteuano  ri- 
ditrfUe  mandare  Deputati  a ^ apoli:doue  con  que- 
fle  arti  s'impediua  lelettione  de  Senatori , tanto  a 
lui  odiofay  perche  fi  farebbe  refa  limitatala  di  lui 
autorità . 

Mal  fopportaua  quelli  ofiacoli  il  popolo,  che  be 
fi  accorgenti  efsere  inuentioni  fuc9per  tirare  la  co- 
fa  alla  lunga  ; & il  Ghifa  per  lo  contrario  di  qui 
comminciò  ad  odiare  * e [predare  i popolari  ; bo- 
norando  maggiormente  le  Cappe  nere  , e le  gente 
Mobili  , delle  quali  molto  numero  fi  trouaua  in 
quei  quartieri.  Vertali  dimoflrationi  9 commin- 
ciarono  le  Cappe  nere  a far  molta  fi  ima  del  Ghifa* 
facendoli  di  nafeofio  fapere , che  non  andauano  a, 
corteggiarlo*  per  non  pajsare  nel  Mercato  : doue 
per  ejser  tutte  le  habitat  ioni  de  popolari  : temeua- 
no  infulti  da  quelli  \ onde  t’efsortanano  a mutar 
fian^a9e  tram  ferirli  in  luogo > doue  l'hauef sero  po- 
tuto pratti  care  alla  libera,  diede  orecchie  il  Ghi- 
fa a fimili  trattati  -,  e trasferì  la  fua  fianca  nel  pa- 
lalo di  £>•  Ferrante  Carraciolo  , vicino  a porta 
Capouam:fùfubito  il  palalo  fornito  dibelliffi- 
ma  tape^aria*  e di ricchiffimi  mobili . non  batte- 
rebbe 
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rebbe  voluto  il  popolo,che  mutajk  flange  fi  par~ 
tifse  del  Carmine  ; ma  egli  fi  fcusò , che  peri  colpi 
delle  artigliane  nemiche  , rcHs&doui  più  poche 
flange  fane\conueniua  che  fi  par  tifse:  fante  che  no 
yi  poteua  più  capire  con  tutta  la  fua  Corte , & in 
yero  l'haueua  molto  ere  fiuta  : battendo  aggionto 
alla  guardia  di  prima  50.  altri  Cavalli, e 40.  ala- 
bardieri, & altri  Officiali: onde  quandovjciua  di 
Cafa,  faceuagran  pompa , e cjuafi  yn  apparato  Re- 
gio,prc  ce  dettano  quattro  Trombetti  a cattai  lo  ydcl- 
laliurca  deftaffieri:  doppo  quelli  feguiuano  109. 
Caualh  con  carabinc,e  pislole,andana  dietro  que- 
fli  il  Trombetta  chiamato  del  Ghifa j al  quale  fuc-  po 
cedevano  40.  alabardieri  veftiti  fuperbiffima-  del 
niente  alla  Tedefca,conpennacbiere  in  tesìa'.die-  fa. 
tro  qttejli  era  portato  il  Duce  in  vna  feggia  di 
drappo  d’oro  verde, f ir  aor  dinar  iamentevicc ai  con 
feggieteri  della  liur  cade  Jlaffieri  , che  ftrnpre  lo 
circondauano^aìidaffc  egli  in  feggiaòa  c auallo- di 
quù  di  là  della  feggia  andauano  due  CaualUeri  di 
Malta  Francefi,a  piedi,  fe  in  feggia  , a cajuallofe 
andana  a cauallo'.  qttejli  prendeuano  i memoriali , 
che  veni  nano  dati  al  Duce',  fe  andana  a cauallo  lo 
Jegiòua  vn  cauallo  infellato  con  la  fella  verde , ri- 
camata d'oro:fe  andana  in  feggiailo  feguiuano  due 
caualli  firn  tlment e arredati  • appref so  andauano 
50.  officiali  a cauallo  , & altra  gente  della  fua 
Corte  . per  vlt  imo  c am  inatta  vn  Capopopolo  a] 
fettionato.  Con  lafequcladimolti  foldati  a piedi  • 
con  li  archi buggi  a focile  : che  tutto  rendeuamae- 
fià,  e grande^a . . . . 

Era  riguardeuole  frà  tutti  li  Capitani  della 
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goftino  di  Lieto , che  non  Lo  abbandona* 
fo  capi!  u&  ni  ai , non  folamente  fuori  di  Cafa  > ma  dentro 
taro  dei  l'iflefle  flange  *,  & era  tanto  non  folamente  fami - 
la^gHar  - hare  ìtnapotente  col  Duca ; che  alle  di  lui  voglie 
fi  difponeuano  » e toglieuano  li  vfficif  * Si  era  refo 
co  fluì  odiofot  ir  info ffr  ibi  le  a tutto  il  popolo  per 
il  fuo  trattare  arrogante  : maffime  che  teneua  vna 
vitalicentiofa > conuerfando  continuamente  con 
meretrici  : alle  quali  donaua  gran  parte  delle  co - 
fe  rubbate , o dateli  dal  Duce  * attribuì uafi  l’affèt- 
to > che  il  Gbifa  li  portatia  all'amore , che  egli  m o- 
ftraua  alla  di  lui  J'orella  » La  quale  fu  vifta  più  d'v - 
na  volta  dalla  fincftra  delle  fue  flange  tirarli  con- 
fetti mentre  vfciua  di  cafa ; era  quefla  giouane  non 
molto  bella  di  vifo  j ma  gratiofa  » & bebbe  tanta 
grafia  con  elio  i che  per  le  dilei  mani  , pafiauano 
li  memoriali  di  gratie>  e difauori  . 
de'ìi'An-  ^ erano  in  queflo  mentre  li  Spatrinoli  fatti  for- 
«onciaùfJ  nella  Torre  » detta  la  Torre  della  'inondata  di 
a (Tediata  1\ iflpoliy  otto  miglia  diflante  : sù  la  firada  che  c on- 
poiaxf.  duce  a Salerno  : impedendo  in  tal  maniera  il  co- 
mercio  tra  Tvna  > e l'altra  Città  ; per  la  qual  co  fa 
facendo  il  popolo  inflange  al  Ghija , che  vi  prone - 
dcfje  i mandò  conmolte  genti  il  Maeflrodi  Campo 
Melone , il  quale  condottoui  fotto  il  Cannone  con 
tre  mila  fanti  > e 5 00.  cali  all  i , vi  flètè  alcuni  gior- 
ni Jcnga  fare  effetto  veruno'. portando  fi  quei  di  de* 
tro  valorofamente  nella  diffefa . ciò  intefo  > ne  po- 
tendolo J offrir  e il  GbifayVi  fi  conduffe  egli  in  per - 
iwuura  e trafportando  da  vn' altra  parte  la  batteria 

tà°da?"  putta  dal  Melone:  cominciò  a far  battere  ilCa - 
Ghiù.  fieli  e 3 cheguardaua  verfo  'Napoli  > e doppo  vi  fi- 
se dar 
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te  dar  l’afialto . recarono  i Spaglinoli  forcati  a ri- 
ìirarfì  nell'altro  Capello  verfo  Salerno  > ini  trat- 
tenendoli con  certa  Jperan^a  di  tenerfi.  moflrò  in 
qncfì’ajj'alto  il  Ùhija  gran  coraggio » accorrendo 
j per  tutto»,  e rincorando  i Joldati > ejponcndofi  a ma - 
nife  fio  pericolo  diejjere  colto  dalle  mofcbettate, 
che  fioc  cauano  * o dalle  palle  deli1  artigli  ari  a , che 
ine  eff antemente erano  [parate ^dall’inimico,  con 
quello  lafciàto  il  Melone  àll'àfiedio  delfyllro  Ca- 
mello (che  di  notte  fù  abbandonato  da  Spaglinoli ) 
fene  tornò  lafièjia  fera  a T^apòli  ; tutto  allegro . 
oue  intefe  * che  la  Galera  Capitana  di  Ts^apoìi  ì a - na  Si  nì 
magnati  alcuni  faldati , sferrata  La  Ciurma > efat-  poh  zi- 
to prigione  il  Capitano , \i  era  condotta  al  Capo  di  belldtai 
Tofihpo  y guardato  da'  “Popolari . donò  il  Ghifa  i 
Turchi  f che  viératió  foprà  fchiauiy  àdiuer fi  Si- 
gnori Tgapolitarii  ; il  ficcò  àfoldàti  : & ilgufcio , 
fù  venduto  per  pochi  denari . Stana  tanto  fijjo  m 
fare  honorem  e tirare  dalla  [ita  parte  i TSlpbiii  “Na- 
politani ; che  Volontieri  incoHtraùa  oc  cafoni  di 
compiacerli:  fece  f no  Cameriere  Mnnibale  Bran- 
*7  caccio  yC  li  diede  le  eli iàui  d'oro  a vfan%à  di  quei 
t anali  eri  y a ’ qUdi  la  dà  il  Rè  di  Spagna  ; e procu- 
? rana  d battere  per  fuoì  Pàggi  figliuoli  di  Titolati . 

[ fece  feri  nere  dal  piò  Confe fióre  a diuerfi  Signori  ì 
cbefitrouauanò  a fuoi  attiche  l afe i afiero  ilpar- 
j tito  di  Spagna,  e veni  fiero  da  lui  : cheli h auer eb- 
be faputi  hotiorareydandó  loro  carichi , e pojli  con - 
Venienti  alle  loro  perfòne:  ma  tutto  in  darno:man - 
Unendo  fi  quei  Signori  fempr  e fedeli  al  Jùo  Rèico - 
mefecè  anco  tutta  la  Nobiltà i eccettuato  il  Con - 
, UdellaSaponarai  che  multato  > 0 andato  a 
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poli  : bebbe  jubito  paterne  dal  Chi  fa  di  Generate 
di  Calabria. 

Auifo  Si  focena  coti  tali  dimoflrationi  chiaramente 
dato  ni  conofcere  affettionato  allaT>{o  hi  Uà,  & inimica 
Ghifa  di  del  popolo  vondc  fi  andana  mormorando  di  ciò  pu- 
tato  a*”  binamente  » tanto  chefttrattò  anco  d'vcciderlo. 
♦cader-  per  il  che  mofjo  da  buon  gelo  vn  Tadre  Zoccola - 
lo  • ie  i andatofene  a palalo,  e dimandata  audiengOx 
liriuelò  quehrattato.  S'infuriò  il  Ghifa  a tale 
auifo  x e trattolo  fuori  di  camera  :■  lo  fece  condttr. 
prigione  alla  ricaria  ( benché  a petitione  del  Car - 
dtnal'iArciucjcouo  d'indi  fofie  trasferito  alle  car- 
ceri dell'ut  re iuef conato  ) lajciando  e/sempio  di 
yon  intrometter  fi  già  mai  fenga  intrinfiebegga  in. 
dar  none  a Vrencipi , che  pano  loro  di  dìfguflo  > 
perche  parendo  loro  diminutione  della  propria  au - 
torità.,  il  falò  p enfare  ad  attentati  fopra  la  loro, 
per fona:  odiano , chi  penfando  di  far  loro  bene fi- 
cioy  fi  ino  (Ira  confapeuole  del  pericolo  fopraftate * 
7^<w  lafcio  però  ai  entrare  in  qualche  timore  * 
che  i popolari- potè  fiero  inuentare  qualche  nouiti 
fopra  la  fuaperjona:  onde  per  leuare  Ugran  con - 
corfo  x che  era  continuamente  al  fno  palalo  : fe- 
ce loro  intendere  , tbc  facefiera  vii3 Eletto  del  po- 
polo ydal  quale  conte  prima  ricorre  fi  ero  nelle  lo? 
ro  caufe  '.battendo  l'altro  rinunciato  l'vffcio . fX 
dunque  nella  Chic  fa  di  S.  Sgottino  fatto  piagga 
v del  popolo , e da  Capitani  dedottine  eletto  Anto- 
nello Macella  : Mercante  di  Cambio  f ac ultofo,& 
a[fai  ben  vifto  % per  le  fue  buone  qualità  • a.  quefio. 
commi fe  il  Ghifa  la  prouigione  de  grani , dandoli 
- ampia  facoltà,  di  farli  ventre  da  qualjiwgli  a par** 
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ItìimoKo  molto  il  Duce  ,enelprincipionon  face* 

Ua  co  fa  alcuna  fetida  U juo  configlio  -.facendo  ri- 
gorofa  giuftitia  di  chi  noni'  vbidiua  » &,  a per  fu  a- 
pone  di  e fi  0 teneua  nel  cortile  del  fuopala^gfi  vna 
Compagnia  di  100»  Fanti , che  ogni  giorno  fi  mp-  il  GtoÉk 
tana  * guardauano  la  porta  della  fiala  continua - 
mente  io.  mofihettieri:  nella  [ala  la  guardia  del-  folcirò 
li  alabardieri  > e nell' anticamera  ftauanó  leca- 
7 Ab  ine  : ne  polena  fen^a  fuo  efprefjo  ordine  andar - vcclto  * 
li  a parlare  alcuno  con  armi  di  qualfirtoglia  forte, 
ysò  fin  dal  principio  > che  giunfe  a T^apoìi  man- 
giar femore  fitto  il  Baldachino  > con  muficà  con - 
tintiti  » e con  ogni  grandezza)  non  la  [dando  però 
gì  amai  li  negotvj  : lettandofi  da  tamia  d fitto  feri- 
nere  memoriali*,  fpedir  or  dini  ■>  e dar  audienci» 
ina  doppo  tali  fijpetti « lafctòf  audienci  dando- 
le folamente  a certi  tépi  con  le  guardie  tu  pronto , 
Haueua  fimpre  bauuto  animo  di  dar  vn'afialto  v 
generale  alli  Quartieri  de  Spagnuóli  ’f apendo  ciò 
efiere  Cvnico  defiierio  delpopolo  : hor  accorgen- 
dofi  f che  già  s era  raff redato  l'affetto  di  ejjò  ver  fi 
la  fuaperjona  j fi  rijoluèdi  far  a quefio  effetto  gl{ 

V Itimi  sforai  : chiamò  dunque  a 'Ffipoli  diuerfi  ®jjj^ 
Capopopoli > che  {lattano  fparfi  per  il  Regno * de * maua 
quali  andò  buona  parte . vi  fu  Giacomo  Roffi,  che  Napoli 
partitoli  da  Giuliano  » fi  fiaccò  dal  refio  delle fier-  J£*c**‘ 
cito  con  mille  banditi . il  Mafiro  di  Campo  Melìo-  j quar- 
ne  cantre  mila  Fanti  diTaolodi  ‘Napoli*  e foò.  tieri  d<* 
Cauaìlù  Sebafliano  di  Lauro  con  600.  bandi  tu  To- 
Ino  della  Taflina  mandò  due  milaperfinef  non  e fi 
fendo  voluto  andare , per  batter  itttefo  e fi  ere  dine- 
liuto  il  Gbif a partiate  de  Mobili  ; per  la  qual  cofà 

fi  età 
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fi  era  molto  alienato  da  lui  parimente  Tàolo  di 
'Napoli:  implacabile  nemico  de'  Cauqlieri,lafciof- 
Jt  quefio,  public amente  intender  , che  fe  il  Ghi[a  no 
mutauafiile  : l’bauerebbe  egli  fiefjo  vccifo.  furo - 
no  riferite  al  Gbifa  tali  parole  : per  le  quali  con- 
cepì contraTaolo  vii  odio  immortaleiandando  per- 
ciò continuamente  cercando  occaftone  di  farlo  le» 
Biron  di  uar  vita , benihe  con  dijfiiyulatione . 

Modena  Entrati  dunque  in  T^apoli ìotto  diuerfi  Capopo - 
fi  fcofa  poli,  oltre  li  detti  più  di  1 2.  mila  Fanti  » e 500  .ca- 
l*affalto  e fatto  venire  il  Harem  di  Àfodena  Mafiro 

' di  Campo  Generale  > lafciando  in  fuo  luogo  Capo 
dell'esercito  Monsù  della  raletta.il  Barone  fi  feti 
sò  di  dar  quell'  afj  alto:  fi  agendo fi  amalato.fapendo, 
che  i Spagnuoli  faputo  di  queìVafialto,  fi  apparec- 
chianano  beniffimo  alla  diffefa  . 

La  fera  del  Martedì  io.  di  Febraro,fece  il  Du- 
ce trasportare  gran  quantità  di  polvere > falle, fca- 
le  s badili  > e ^appentl  palalo  della  Trine ipeffa 
di  Grauina,  vicino  d S .Carlo  delle  mortelle  i e di- 
ftrìbuì  a ctafcbedunoil  fuo  pofto'.acciòfofiero  tut- 
ti pronti  per  il  giorno  Seguente , dedicato  alla  Ma- 
donna del  Carmine . ( di  gran  deuotione  appreffo  il 
popolo) a Taolo  diNapoli  fù  affegnato  di  afialta- 
relaporta  diChiaia(che  fi  trouaua murata)  con 
Difpofi-  tutt0  il  circutt0  fin'a  Carlo  delle  Mortelle . quitti 
tioneJ  cominciaua  il  Mafiro  di  Campo  Teres  : fendendo- 
delire,  fi  con  la  fua gente  verfo  S.  Martino > vicino  a Por- 
«j'naxtieri ta  Medina:  quefia  fù  afjegnata  a Sebafii anello  di 
spagnuo  Lauro,  che  fi  apparecchiò  con  molte  [cale  alla  fecf- 
lu  lata , occupando  la  fua  gente  il  re  fio  della  monta 

gna  fin'a  S.  Martino,  i Maefìri  di  Campo  Cafiruti  • 
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€Ì0\&  xAlejJio  y fi  accodarono  alla  porta  dello 
Spirito  Santo . il  Duce  i fé f so  a S . Chiara  ; accer- 
chiando con  la  fua  gente  la  Cafa  Trofefsa  de  Tadri 
Giefuiti,&  il  Monaflerio  di  S.Sebafiianoifi Squa- 
dronò la  Caualleriaal  largo  di  Banchi  noui  : com - 
mandata  da  Horatio  V affilio  ; con  di  fogno , che 
rotte  le  Trincere  a S*  Maria  della  t^oua,  dotte  ha» 
ueua  da  entrare  il  Mellone:  penetrafsene  1 quar- 
tieri Spaglinoli*  F rance fco  Kattibello,e  Carlo  Lon- 
gobardo fi  prefero  ilpojto  dì  Donna  m hi  ina.  legé- 
ti  di  Volito  de  Ila  Vaf  ina  > commandate  da  .Anni- 
baie  Brancaccio , e dal  Sergente  maggiore  Carlo  di 
Kofa:  fi  diflefero  dalla  Dogana > a Torto . Uaueua 
quelgiornoil  Ghifa  mandato  vn’ ordine  afoldatiy 
che  penetrate  le  trincere  nemicbemon  recide  fero 
aitano  Napolitano, fotto  pena  della  rita,&  a tut 
ti  li  Capitani  di  Militia  delle  Ottine > commanda - 
ua  fatto  le  medefìme  pene  , che  ftefsero  pronti  con 
Carmi,  al  tempo  dclCafsalto > quando  fofse  fonata 
la  campana  di  S.  Lorengo  : fece  gettar  lettere  ne ’ 
Quartieri  nemici x nelle  quali  efsortana  i NaP°^m 
tani  a voler  riceuer  dentro  quelli  del  popolo  , da 
quali  non  batterebbero  nceuuto  nocumento  veru- 
no, 0 a voltai  Carmi  coni  ra  li  Spaglinoli . 

In  quejla  maniera  difpujìe  le  cofe : verfo  il  tar- 
di del  me  de  fimo  giorno  fi  ritirò  al  palagio  di  Gra- 
uina,  mettendo  nel  Giardino  ( ch'è  molto  grande) 
0 in  quelle  c afe  vicine  due  millafoldati  fcielti . 
non  volle  andar  a letto , mà  veflituda  campagna  , 
determinò  dormire / opra  vaia  jedia  ; trattenendoli 
vnpeggo  a ragionare  con  alcuni  di  quei  Capi , e 
Col  fio  Confessore  : venuta  la  mattina,  e Jentito  il 

fuono 
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tta9e  Donna  tAluina.  O'  accaditi  che  efiendo  pene - 
\ trati  molti  foldati  per  vna  firada  jecreta  ne  i poUi 

de  Spagnuoii , a rriuanào  fin' all  a Comedia  di  San 
Bartolomeoìtr attenendofi  quiui  fino  alla Jer ai  fu* 
rono>impediti  di  pafiar aitanti  dall *.A r figliarla  di  * v 

) Cufici  T^oiiOì  e f cacciati  con  qualche  mortalità . 

i Muud.au  a i l Òhi  fa  gente  per  tutto  ? dotte  fintiua 

efierne  hi  fogno  > dimandando  continuamente  a 
quclliyche  andauano  da  e fio  per  chieder  aiute-iOpet  v 

r agguagliar  lo,  fe  i popolari  baite  fiero  penetrato  al 
cunpo(io)e  rifpondendoh,  che  nò:  fi  aff  ligeua gran* 
demente»  ne  trouaua  luogo  : pafieggiando  hor  qud 
bor  là  j augi  dettoli  lana  volta  dal  Capitano  della 
fu.:  guardia  » che  slcfi'e  vnpoco  più  aucrtito  » e fi 
guardale  in  luogo  tanto  ejpoflo  alli  Cannoni  <Ti  S - 
Elmo\r:fpcfe»cbc  hauerehbe  bauutogufto  fe  lo  co- 
gli cfie  vna  palla  d' artigliarla  in  capo  > e fama^- 
%afle.fi ni  finalmente  1‘ affatto  a bore  i a.  cfiendoui 
ire  fiali  morti  m.oiti  popolarità  vn  grand filmo  ni *-  • 

mero  di  feriti. ne  riufcì  allagete  di  Taolo  daj^a* 
poli  altro  che  faccheggiare  il  palagio  del  Trend- 
pedi  Mente  Sauhio  , pofio  a Chiari  y attendendo 
più  a rnboareychc  a combattere,  non  or  dina  il  Gbi - 
fa  per  quefla perdita  al^ar gnocchi, e n*hebbejan-  - 4 

la  vergogna,  che  non  volle  per  quella  fera  entrare 
infHjtpoliirUirandpfi  olpala^o  del  Mercati  elio  - • 

Vicino  a TofihppOiC  quindi  pensò  Ir asferir fi  all' af- 
fatto di  To%^olo:percià  facendo  la  rafiegna  della  jj 
gente  : trono  mani  ariti  molta  faldate  fiat  r tirata  fi  i\  ìaW- 
fuora  di  ‘\apoi  i»(t  rr^u  fu  licenza,  tra  gli  altri  vi  e 

jùSehafiiano  di  Lanro»cbe  fitornò  con  rutta  la Juafo 
gente  a Lauro»)  icuj  andò  di  tornare  anco  alla  cbia- 
1 T mata 
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mata  del  Ghifa  per  tema  dì  cafligo  ; mà  doppo  ef~ 
fcrflque fio  trattenuto  ricino  a Vofilipo  tre  gior~ 
nr.tornò  al  palazzo  di  D . ferrante  CaraccioCi.  in 
quello  affatto  era  (lato  ferito  nella  gola  il  Maflro 
ai  Campo  Pere^j  e condotto  al  luogo  dotte ftaua  il 
Gbifayli  diede  lode  di  valorofofoldato  : affifll  alla 
di  lui  cura , applicandoli  medicamenti  di  fua  ma - 
tio:mà  dando  fi  poi  a vendicar  fi  del  Barone  di  Mo - 
dena altri  Juoi  amiche  principalmtte  di  Taolo 
da  'ffapolhlofeceftrox^are  in  carcere*col  Barde i - 
no  fuo  Cugino, fottopretefto',  che  haue fiero  rubbato 
il  palalo  del  Duca  di  Mote  Sarchio9e  che  no  ha- 
uefsero  fatto  il  debito  fuo  nell* affatto . Mà  perche 
Paolo  # fuo  Cugino  erano  molto  amati  dal  popolo ,e 
dubitaua  di  qualche folleuatione, particolarmente, 
che  tre  milla  fanti  , de  quali  Paolo  era  Capo  co  li 
$ooxauaUi,moflrauano  di  voler  vedicarfi : il  Ghi- 
faper  vfeir  di  pericolo, diede  ordine , che  vfeiflero 
quella  feraiflefla  di  Napoli  > & anda fiero  ad  %4- 
ue liino: f ac None  Capo  Horatio  Vafiallo\e  la  mat - 
f ina  feguente  fece  cjporreLetefle  di  Paolo^e  di  fuo 
Cuginoicon  vn  carte  Ilo, che  diceua . Per  nonhauer 
combattuto  al  tempo  dell'afjalto , mà  attefo  con  la 
fuagtte  a faccheggiare  il  palagio  del  Prencipe  di 
Monte  Sarchio  i cperbauer  impeditala  condotta 
del  grano  dellaPuglia  a “Napoli  • mà  effettiua- 
méte  fi  fapeua  e [sere  flato  per  efserft  moflratoPao 
lo  nemico  dellaNpbiltàjrninacciàdopublicamete 
di  mettere  le  mani  nelGhifa,fe  diffefa  l’hauefjeyn 
flddo  continuamente^  che  fi  erigejie  la  Republicak 
Fu  fentita  però  molto  tal  morte  dal  popolo i onde 
$er  ogni  canto  fi  fparlaua  del  Duca  yrimptoueran - 

do 
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do  quella giufiùìa.  il  che  vedendo»  fi  trattenne  di  perfect 
far  morire  Sebaftianello  di  lauro-,  quale  fi  era  la - 
f ciato  intendere  di  volerlo  fenz^a  tejla  -,  per  efierfi 
partito  fenga  fua  licenze  Pulito  di  T affinai  per  dme»fc 
non  haucre  voluto  andar  all’ a f alto  mà  pa  fsati? etfo* 
due  giorni, pafsatoli  alquanto  il  timore  > fi  diede  di  ne’ 
nono  à perfeguitare  molti  amici  deU’^inefe  , fra 
quali  fù  il  Maeflco  di  Campo  Calco ; l'abbate  t 1 
Marco  Colonello  de  Dragoni * & * Andre  a Hatna , . 
Capitano  di  C anali  v,  a 1 due  primi  > l'vn  doppo  Cab 
trofece  tagliare  la  tefla,facenda  apparire , che  ha •> 
penano  intelligenza  con  Spagnuolt  ; il  tergo  ttan*  , 
dò  carcerato  , & andata  fuamadrexcon forfè  due 
mi  Ila  donneai  palagio  per  fupplicarlo  che  lo  li- 
beraffe'affaciatofì  allàfineftra,e  mo fir  andò ft  pia h 
ccto,quell'i£lefia  fera  lo  fece  decapitare ,e  fponen- 
doft  la  tetta  alla  vicaria,  con grand iffimo  r amari « 
f 0 di  tutta  la  Città  ; la  quale  daua  al  Chi  fa  titola 
di  mancatur  di  parola  , fatti  poi  carcerare  alcuni 
Officiale  infieme  col  Segretario  del  Baron  di  Mo ■» 
detta,  <&■  altri  di  minar  conto  ; facendoli  publica * 
mente  decapitare,  fi  confumò  tutto  il  giorno  in  ef- 
fequirefìmiligiuttitiey  dalla  mattina  fino  alla fe- 
X azionando  la  Campana  della  Vicaria  ( cofanetti, 
più  vfataffe  dt  tanto  horrore  al  popolose  molti  li 
dauano  titolo  di  Trepcipe  Tiranno . , 

Vedendo  per  ciò  la  poca  inclinatione,  che  già  li  c’-viti 
mottratta  il  popolo  : tanto  più  s’accefe  a tirar  dalla  po- 
Jua  parte  la  Tsfijbiltà:per  ilche  mandò  fuori  vn  Ma-  P»1®  «4 
jiifefto,nel  quale  cbiamaua  tutti  li  Cauallieri,che 
fi  trouauano  dalla  parte  de'  Spagnuoli : con  intima- 
tone, fe  comparfi  non  fo fiero , òper  fe>  ò per  altri  * 

. T z nel 
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nel  termine  d’vn  Mefc  : della  pena  douutaaribe A 
li, e c onfij catione  de’  fu oi  beni  * Eccettuò  il  Duca 
di  Matalone,qual  fapeua  ejsere  dal  popolo  odiato* 
e perche  era  da  lui  ben  vitto  ; dicendo  ad  alcuni 
confidenti , che  con  ogni  sformo  ne  hauerebbe  pro- 
curata la  fua  chiamata , e pacificatone  a fuo  tem- 
po. Solle citaua  ancora  i jsloh ili  con  lettere  fatte 
Jcriuere  da  certi  Cauallieri  'Efapolitanhcbe  haue* 
ua  apprefso  di  fe , e(pe[so  andana  a vifitare  li  Alo - 
najlerij  di  0*Romita, Regina  Cali, del  Giesù , delle 
L/gorie,e  di  S^Gaudcnt  io:  con  figliando  quelle  Mo- 
nache af  cri  uere'a  parentiiche prende fsero  il  parti- 
to del  popolo  : perche  hauerebbero  hauuto  da  lui 
qna(  fi  fìa  Jodisfattione . 

Procura  Mà  fi opra  tutto  fece  grand* ijlatv%e-  alle  forelle 

le  i *n#  ^ Mar  che  fe  del  Vaflo  , che  fi  ritrouauam  in  San 
bjitì.  Gaudtofo:pregandole , che  operafsero  col  fratello  » 
acciòvenifise  a ‘ìfaQoli  » fapende  la  riputatione , 
che  hauerebbe  portato  al  fuo  partito , e del  popolo 
l*ac quitto  di  sì  gran  perfonaggio  > e quelle  madri 
penj  andò  di  far  bene  , JcriJsero  diuerfe  lettere  al 
M ar  ciré  fe,  pregandolo , 0*  imitandolo  ad  andare 
a goder  e quelli  auant  aggi , che  dal  Chi  fa  li  erano 
' promeffi . Mà  il  Mar  che Je  con  la  genero fità  degna 
d'pnparfuo  , fiordo  alle  lufiinghe , immobile  alle 
preghiere  > e non  curante  le promefse  , che  ii  veni- 
uano  fatteiricordeuole,  che  li  ^Antenati  di  fua  ca * 
barche  fa  haue u ano  tante  volte  fatto  germogliare  le  pai* 
vallo  me m * CamP*  'dnflrìaci » e frondeggiare gU *A Ho* 
fprczza  r/  fopra  le  tende  dell Imperator  Carlo  V.  volita 
li  ixiuittt  mantenere  inuiolatantl  fuo  petto  quella  fede  ver - 
fa lchi‘  fiilfHQ  Uè  i chefatta  quafi  connaturale  alla  fua 

Cala, 
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Cafdy  nonpoteuain  conto  veruno  pericolar  e nelia 
fiia  perfona . 

iloti  mancarono  però  di  portar  fi  a 'Napoli  di- 
nerfi  'Nobili,  che  lontani  dciproprij  Stati , fi  troua - 
nano  dijperfi  per  il  Regno#  quefii  ben  raccolti  dal 
> Cbifa’ife  ne  tornarono  con  fue  Jaluaguardie  • <Al - 

tnnfpofero,  che  farebbero  andati  a Ts^apoli  : mà 
poinon  furono  veduti  . vniuerfalmcnte  però  era 
nellaTsfobiltàvn’ aborrimento  grandijfvmo  verfo 
il  partito  de l popolo  : il  quale  tanto  0 diana  la  2^o- 
biltài  ebeprefo  ^Ariano  da  certi  Capopopoli  : &ej- 
Jendoni  fatti  prigioni , circa  20.  'Nobili#  ondo  tti  a 
Napoli  > a furore  di  popolo  farebbero  / lati  vccifi 
nella  Canovai  fe  da’ follati  i cheli  accompagna - 
vano  non  fofs'ero  flati  diffefi  , e condotti  auanli  il 
Duce»  Injlauano  tuttavia  t popolari  j che  quei  Ca- 
uallieri  Jofsero  fatti  morire  come  ribelli  : mà  egli 
non  volle  compiacere  quei  fanghi  inarij,an^i  li  con - 
fegnò  ad  alcuni  Cauallieri  fuoi  amici  , che  haueua 
apprej s 0 di  fe  , acciò  che  li  tene! sero  f otto  la  fua 
c ufi  odi  a . 

Molto  fi  f degnarono  quelli  del  popolo  per  que- 
fio  fatto,  andati  all'  Mnefe  in  molto  numero , fi 

s lamentarono  del  Chi  fa  , che  mojlrafse  di  parteg- 

giare 1 Nobili  > e non  vemfse  mai  alVelettione  de' 

, Senatori',  tonalmente  fi  rijoluerono  di  nmniar  ad 

efso  alcuni  Dottori , conia  forma  dell’  elcttione,  e 
numero  de * Senatori , che  baueuano  da  farfi . 

Haueuano  quefli  daefsere  30.  & ogni  anno  fe  ne  doui*ua- 
haueuano  da  eftrabere  20.  Leuandofine  altrettali, 

& recandone  io.  de  vecchi,  15.  doueuano  e [sere 
della  Città  di  Napoli , altre  tanti  delle  Città  del  blica* 

T 3 Regno , 


3d4  TVRBOLÈMZÈ 

Regno,  i{.  Popolari,  e i f*  Tip  bili  -,  di  modo, che  l 
“Poti  de  CauaUierhe  della  plebe  fotfero  pari.preft* 
denti all'elettiotìe  delle  Gabelle pofle  da  Carlo  ih 
e da  impor  fi  di  /tuono,  alla  DoUana  , due  al  Crifni- 
naie ^e  due  altri  al  Ciuile,  fempre  vno  del  popolo,  i 
V altro Mobile,  , ' . 

Il  Tattimoniù  del  palalo  Ducale  fi  doueui 
fare  con  applicarli  tutto  ciò , che  baueua  il  Rè  di 
Spagna, li  Spagnuoli,e  quelli, che  ricufauano  di  an- 
dare alla  parte  del  popolo  » vi  fù  opinione  incora  * 
che  fi  ■aumentale  tal  patrimonio  con  applicami 
tutti  li  beni , che  baueuano  nel  Regno  i “Padri  Gie- 
fuitiiqualt  voleuano,cbe  v fa  fero  del  Regno, come 
troppo partiali delli  Spagnuo li * proponeuano  in  ol* 
tre,  tbe  (i  facefse  fcala  franca  il  Porto  di  Tfxpoli 
atuttele  Tgationifofsero  Turchi,  tìebrei,&  ogni 
altra  gente  : fi  che  tutti  potef]ero.negotiare  in  Tri- 
poli,come  in  tutte  l' altre  Città  di  Europa  i 

Rifpofeil  Gbifa,  ch'egli  era prontijjinioi  e con • 
tentiffimo  fi  erigeffe  la  Republica , e che  f i elegge/-* 
fero  Senatori',  che  baueua  già  fatto  contrattare  pet 
che  andafìevo  Hebrei  in  TSfapoli , quali promette- 
uano  ducente  rutila  feudi  per  buon  ingrefio  : e che 
baueua  péfato  per  afjìcurare  la  Republica  da  Spa- 
gnuo li  ) che  fo(je f otto  la  protetttone  della  Cdrand 
di  Fraudai  alla  quale  fi  douetf  e dare  cèrta  fammi 
di  denari  per  recognitione  i acciò  preftaffe  la  fua 
affifìew^a  con  ^Armata  maritima, finche potejfc  li 
Republica  porne  in  mare  vnapotente  da  fé  (ìefla) 
e che  douefìe  durare  in  flretta  amicitid  con  quel  la 
Corona, aiutandoli  viceHdeuolmenie  nelle  guerre  ; 
eongenthe  denari  < perche  fe limili  ragioni  di  Sta- 
tò 
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to  tanto  bene  confidarono  la  Repub lica  di  Vene- 
tia:a  qual  granària  non  giungerebbe  quella  di 
1* {apolli  maggiore  in  Dominio  > e c!?e  pofjiede  ogni 
cofa  neceflartarff  bà  bifogno  di  altri  paefn  rnàpuò 
ella  folaognalhopaefe  di  qual  fi  voglia  co  fa  pro- 
uedere,  con  tutto  ciò  hauendo  animo  di  porre  ofta-  Difrgnt 
tolotacciòche  non  fi  elegge jf ero  Senatori: diRepri- 
ma  > che  non  fi  poteuano  alienare  i beni  de * "Padri  pubucai 
Cie{uiti9portandoli dalla Cbiefaalfecoto  j àcbe 
rifondendo  alcuni  Dottoritela  fi  poteua  di  ciò  im 
petrar  licenza  dal  Sommo  Pontefii  applicar- 
ne parte  alle  Cbiefe*.  e che  quando  ilPapabaueJfe 
ciò  ricufatOtfi  poteua  fare  f eriga  di  lui\e  che  il  Re- 
gno di  i^apoli  non  temeua  le  forge  dello  Stato  Ec-  s 
clefitifi  i co . 

j f Replicò  il  Chi  fa  t che  difficilmente  fi  potrebbe 

[•  rimediare  al  V afiallag gio  > quale  bà  ia  Nobiltà 

per  tutto  il  Regno  di  i^apoliy  ne  vorrebbe  lajciar - 
loie  che  di  ptùnon  comporterebbe  la  RepuOhca  dì * 
Jparità  di  T itoli  con  fuoi  Senatori . queflo pun - 

to  rijpoltro  Giulio  Coppune  Lettore  publieo  di 
Leggi  in'Njp  oli , e Vi  cengod*  Andrea  9 che  fifa* 
rebberimediato  con  rilavare  ai  Titolatili Juoi 
benitche  Uraliano  da  i Vajsalii , togliendo  loro  del 
refi 0 Tammifir atione  dellagiufiìtia 9t  Titolile  che 
a quelli  T{obiliicbe  in  ciò  fi  mofirajsero  renitente, 
fi  donejse  dare  Sfratto  dal  Regno:  & autorità  a 
1 V affalditi' ve  aderii , & il  patrimonio  loro  flap - 
pltc  afte  per  entrata  della  Repubblica . 

Dimandò  il  Gbija  tempo  a penfar  indicendo  ef- 
,‘r  fi’  quello  vn punto  da  confiderarfì  bene  ; creden- 
doli fiancar  In  on  tirare  la  cofa  in  longo:  & inta\ 
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maniera  non  bauefìeropiù  a mouerparold.mà  ac- 
corgendoli molti  Capopopoli  delle  di  lui  aflutìe: [i 
radunarono  in  cafa  dell'  ^nefe  ( quale  di  già  s era 
raquiftata  la  gratta  delpopolo  : perduta  con  l’an- 
data del  Gbifa  in  Tdapoh}  e fi  configliarono  di  fa- 
re i Senatori  : a difpetto  del  Duce  . Vfcirono  per 
tanto  vn  giorno  dal  Cemento  del  Carmine  l’Mne- 
ft,  ^Ant  tinello  Macella  Eletto  del  popolo  , & il 
Dottor  Vuenvtp  d\Andreadt  grand’autorità  con 
la  "plebe , con  lefpade  ignude  nelle  mani  : girando 
per  la  Città,  e gridando  viua  il  popolo  : onde  fi  fe- 
cero vn  feguito  di  molte  migliar  a di  perjone.  per- 
venuto qnefìo all’oreccbie  del  Gbifa,poftein  ordi- 
ne le  fue guardie,fe  ne  vjcì  dal  palalo,  & in  poco 
tempofattofì  vn  feguito  non  minore  > andò  per  in- 
contrare quefli  tre : volle  La  fortuna  ebe  s’incotr  af- 
ferò vicino  alla  vicaria, e fentcndo  il  Ghifagrida- 
rc quelli  dell’^inefe  , viua^ìl popolo,  furonnda 
ambe  le  parti  prefi  li  cantoni  delle  sìrade  , 
e fi  tirarono  alcune  arebibugiate  dalli  vni  , e 
da  'gli  altri  . Saltò  il  Gbifa  in  mevtggo  intre- 
pidamente , cominciando  a gridare  viua  il  po- 
polo . al  qual  atto  fìupitifi  quelli  dell’ ne f e : 
feguitorono  a gridare  viua  il  popolo  > aggion- 
gendoui  , <?  il  Duca  di  Gbifa  ; con  queftoac- 
cofiatoft  l’^Anefe  , il  Macella , e V iccngo  d’ 
^Andrea  > lo  falutorono  , rendendogli  anch’egli 
il  fallito  . tutti  quattro  molto  fcoloriti  invifo, 
e mettendolo  in  me^go  l’accompagnarono  fin  a 
palalo  i licentiandofi  gli  vni,e  f altri:  e refi  andò 
diffìpati  dall’  animo  fi  tà  del  Gbifa  li  macbinati  pé- 
fiert  de  gli  auerfarij  . ejjendofi  fempre  villo  » 
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chela  rifolutione  ardita  prefa  fui  fatto,  j tagliar 
i nerui  de  gl  attentati  deboli  e rimetti  1 jormort- 
tando  f ardore  delf animo  degli  affatiti  : i pen - 
fieri  nati  ne  gl'ajfahtori  > e nodriti  dalla  do* 
boterà . 

Si  erano  moffi  coloro  non  fot  amen  te  per  vedere 
il  Gbifa  andare  differendo  felettione  de  Senatori : 
ma  perche  notilovedcuano  tanto  ardente  come  fi 
tmeftraua  prima  nelle  coje  del  ben  publico  : e non 
vedeuano  comparire  C ^irritata  di  Francia,cbe  ta- 
te volte  bauea prowejfo.mancaua  il pane,&m  i Go- 
mmatori ( la  ma'ijgior parte  Francefi  fnoi  amici ) 
poTti  nelle  Tcrreye  Cafali  del  Regno;  ad  altro  non 
attendeuano  , che  a far  denari  .onde fifentiuano  in 
ogni  luogo  mormorationi  del  Duca,  onde  credeuafi 
che  fi  farebbero  tolti  tanti  dif ordini , quando  fifof- 
fero  fatti  li  Senatoriali  quali  fi  do ueua  appoggia- 
re ilgouerno , con  l’cffìflen^a  del  Duce  . ma  con 
quell’ attionc  fatta  imperfettamente,  altro  non  ot - 
teneroycberenderfipiù  inimico  il  Gbifa  : il  quale 
diffimulando  per  alibQra,andaua  pcnfahdo  di  ve- 
di carfhCradormétar  li  tra  tantoiper  cogliergli  al  • 
Vimpenfata . 5’ intimorì  però  aliai  per  quel  fatto  il  1 . 

Gbifa:  onde  accrefcè  la  fua guardia  fina  mille  ar- 
mati d’archibugio : cotti  uff  e inpaLa^yo  fin  a dieci  Ti  more 
pe%%i  di  Cannone , molta  poluere , e gran  quantità  «Iti  Ghi- 
di palle  ; e teneu.a  fempre  apprefio  di  fe  alcuni  Ca - 
popopolt  fuoi  amici,  quando  cntrauain  qualche^  caute.’ 
Chiefa,faceuafi  prima  vfeire  la  gente,  acciò  vi  ca- 
piffero  Le guardiey  nefiauapiù  con  li  alabardieri 
intorno  , ma  in  rnc^o  ahi  armati  di  archibugio  • 

Vjfcì  vna  voce  vii  giorno, thè  vn  tal  Sabbato  dotie- 
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rébbi  ViìJféuUcéngimati de , quali  erafrin- 
tifale  "viti  Capo  delpofto  della  pietra  Santa,  per  no- 
me  yicen^o:ma  vn  Complice  riuelò  la  congiuraci 
thè  fu  preio  il  Capo , con  altri  due  Capitani  : quali 
condotti  alla  fuaprefen%a:difte,cbe  perdonaua  Lo- 
ro, mà perche  poi  conciarono  » che  ama^atotb 
Chi  fa  : fi  doueuano  da  Spaglinoli  ajfaltare  i pojti 
del popoloìtonl* intelligenza  di  alcuni  Capipopoln 
furono  i congiurati  impiccati jmofir andò  con  tutto 
ciò  di  non  temere  9non  lafciò  di  andare  alla  Cbieja 
della  'Ronfiata . £ veramente  fi  mofirò  egli  Jem- 
pre  intrepido\tantOìCbe  efitndofiper  lifieffo  tempo 
attaccata  vna  questione  tra  due  Capitani  > & il 
Maeflro  di  Campo  Gufi  aldo, [otto  lafinefiradelfuo 
pallazzoy  alla  quale  efsendoui  concorfamfiltijji j- 
ma  gente  armataiancor  ch'egli  potefie  dubitare  dt 
qualche  jolleuatione  contro  la  fua per fona  , fceje 
però  incontanente  ( accompagnato  dalle  fue guar- 
die) le  fcale  , e col  bafione  in  mano  per cotendo  la 
eente:(i  fece  far  largo  : e trouando  morto  ilGaJtal - 
do, fece  prender  quei  due  Capii ani'.comm andando, 
che  nel  mede  finto  puto  iuif  opterò decapitatici  che 
fubitamente fabricato  il palco,gid  fiauail  carne- 
fice per  eseguire  la  giufiiti*  > quando  affacciatoli 
alle  fineflrtìfece  fegno, che  faceua  loro  la  grattanti 
però  giudicato  efsere  fiata  quella  jrifolMtionc 
troppo  pericoloJa,perche l andare  afimili  tumul- 
ti : non  efjendo  già  troppo  ben  vifio  dal  pòpolo'* 
piTzicaua  di  temerario  * mà  pero  $gli  non  cura- 

uà  rCchio  veruno  ,e  quantp più  erano  grandi  ; fè 

* vetta - 
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gettane i ardito  nelle  braccio  della  fortuna . 

Toc  hi  giorni  doppo  efsendo  la  gente  concorfa  in 
grandi /fimo  numero  [otto  il  palagio  gtidandoyvo- 
gliamo  l'jirrnàtàife  non  vi  vccideremoìfititendo 
ciò  rifpofeycbe  fe  non  t or naUa  per  tutta  la  fet  tinta- 
ì.  na  fautaprojjimay  fi  farebbe  dato  nelle  lorò  mani  4 
acciò  fivccidefiero  i che  auertifiero  però  efser ini 
Tati  di  FranctàyCognato  del  Duca  d' Or  le  ammende 
per  la  Jua  morte  batterebbero  bautta  per  nemici  an 
co  1 Francefv.quali  bàuerebbero procurato  di  jpar-  • ' 
gere  tanti  fiumi  di  f angue  Jgapo  itano,quante  fili- 
le hauerebbe  a liti  tratto  il  popolo . Pareua  per  ciò 
che  già  fi  fa  fa  iti  lui  alquanto  raffred  lato  Card  or 
del  Jangue\  & andana  pensando  da  Che  proc  eJcfie 
r nel  popolo  tanta  mutatione . Stnnau*  autore  di  fi- 

ntili follòuationi  Antonello  Maiella  Eletto  del  tfopofd 
popolo  yC  per  ciò  difcofe  di  farlo  vccidere.  mdve-l1ÌÀ[  af“ 
r amente  il  popolo  da  feftefiù  era  male  animato™*™ ca 
tontrd  di  luiynebdueuàbifogno  difiiwoft.contut-c.h:h * 
io  ciò  mandato  a chiamare  vn giorno  il  Macella  i 
tiratolo  da  parte  li  dijsetcbè  ftejse  atìtrtito,percbe 
egli  era  auifitot  che  dàua  fri  trulla  tùmuli  di  grano 
alti  Spagfiuoh.e  che  il  popolo  fi  lamehtaua  ch'egli  t 

trattale  con  li  nemici*  e li  leuafse  il  pane  per  dar- 
lo a uemi  cachigli  non  potrebbe  frettarlo  » thè  noti 
face  fse  qualche  riferimento.  Si  fi  usò  l*  Eletto*  di- 
cendo ì che  tutto  erafalfo . e non  pe  tifando  ad  al- 
tro y attetideua  al  fho  officio  i ben  poco  antri  ito  : 

Che  fapendo  di  hiuerlo  offefo  si  g> dnettientt^_j  i 
dornuua  i fuot  forni  tanto  quietamente  j creden- 
dole i Vrtncipi  perdonino  già  mai  le  off  efè  : fe  d> 
eajononfofsero forniti  dimoila  Ckrifinùfitrà,  e di  t 

ile * 
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clemenza fingolare*màpre£lo  ftviddero li  effètti  % 
il  mal  animo  del  Gbifa  : efsendacbe  doppo  due 
Marta  giorni  entrati  nel  palalo  del  Macella  alcuni  ma - 
del  Ma-  (ta6i:fparandoli  contea  molte  archibugiatc  l'vcci-> 
cc  a’  fero, e tagliandoli  la  tefl  a , poftaU [opra  Tana  pic- 
cale portati  dola  per  la  Città:  andanano  gridando:  b 
morto  il  traditorc>rl)c  badato  il  grano  a Spagno- 
li. ciò Jentito  fimofse  ripopolo  a Jaccbeggiarli  la 
eajàydi  modo, che  non  vi  lajciorno  ne  anco  le  tane - 
le  delle  fìneflre  . Uiquefto [aitò il  Duca  acauallo% 

& in  me7X°  a^e  fue guardie, fi  portò  a quel  rumo- 
re, dune  trottato  molta  gente  : difse  al  popolo  > che 
non  dubitafseipercbe  [e  quel  traditore  bautua  loro 
tolto  ilgrano’.cgli  lo  prouederebbe  d'altronde',  ma 
molta  gente  voltata  contra  di  lui  cominciò  aftre - 
« pitareiperdcndo  li  il  nfpctto’.ondc  alcuni  lo  prefe- 
roper  la  briglia  del  cauallo*. dicendo  ad  alta  voce: 
dout  è V jLrmata'i  proteflandoycbe  pigharebbero 
altre  rijolutiom  , je  non  La  vede fiero  . aH'bora  il 
Gbifa  leu  andò  fi  il  capello  : difie  ad  alta  voce:  che 
*taU(l  e&1  ne^c  l°ro  mani  : e Ie  Remata  non  ve- 
vftto  ai  nife  per  tutta  la  fettimanasà!a:cbsfacefserodi  lui • * 
GhiTa.  quello  , che  più  a loro  piacefse . temè  quella  volta 
afsai  ibencbe  circondato  datante  guardie:  poiché 
" il  popolo  era  quafiftn^a  numero , e confiderando 
quello  ,cbe  bxucuauo  fatto  al  Toralto:  entrain  fe 
siefso  > ande  ben  mortificato  Je  ne  ritirò  aca -> 

JaJ1'*-  r 

L'\Anefe  impaurito  dal  [ucce [so  del  Macella  y 
fece  propofito  di  non  vfeirpiù  di  Cafa , e Vicenda 
d'Mndreafe  ne  fuggì  ne  Quartieri  de  Spagnuoli  j, 
di  che  accortili ale  uniche  /lattano  attenti  alleata 

tioni 
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ìioni  del  Ghifa:  fparfero  fra  il  popolo , ch'égli  ha- 
vena  falco  amev^rzarc  il  Macella',  che  haueua  in 
animo  di  far  l'ifteffo  dell'^nefe-,  e che  haueua  ; 

sformato  Vicen^o  d'Mndrea  a ri  tirar  fi  con  li  ne- 
mici ; per  il  che  infuriati  molti  Vepolari , flaucého  v 

penfando  di  darli  la  morte  . Si  auicinatta  la  f etti  • f 
mana  [anta:  e J dpendo  il  Chi  fa  > che  non  farebbe  f 
venuta  l armata  trance  fé*  cominciò  a voler  pi ■ 
gliare  i Ipopolo  con  timore  ; onde  ne  fa  cena  ingrati 
quantità  carcerare  : baciando  diefsere  imputato 
alcuno  di  hauere  [parlato  di  Iucche  [abito  era  fat- 
ta prigione  . non  però  ce  [sanano  di  [parlare  , chi  a-  ^ 

mandalo  pubicamente  il  'Prencipe  Tiranno  * 

'Hpn  è buon  rimedio  il  cafìigo , per  impedire 
thè  la  gente  non  [dolga  la  lingua  contra  cbigoucr 
Mai  [emenda  ciò  piu  toflodi  mantice > che  acce n* 
de  il  fuoco  : giouando  vie  maggiormente  la  diffi - 
mulatione  > Li  benignità  * e la  largitione  ; perche 
quefie  ferrano  le  bocche  malediche  $ e fono  il  vero 
lenii  iuo  5 die  gentilmente  purga  i catiuì  humpri  » ' 

dei  quali  vi en  cagionata  l3 amarena  di  bocca.  Ma 
egli  non  volendo  intender  qnefia  politica  ‘ e (landò 
sù  i rigorii  fi  tirò  ado  ffo  maggior  odio , e maleuo  • 
lenita: tanto  che  diceuauo  molliche  bifognaua  ve* 

In  tanto  il  Cardinal3 \Arciue [cotto  imitato  da 
D'GjO'd  ufi  ri  a aprofeguire  in  mqfirarfi  gelati*  emefeo- 
te  del  Jeruitio  di  Sua  Maeflà  (benché  nelfetterio-  uo  «ut- 
rtrfimojlrafft  difguflato  con  li  Spagnuoluper  lena - 
re  al  popone  l ombre  > che  haueua  della  di  lui  par- 
Ualità  ) per  mc^o  di  Cefare  Galiuccio  [no  paren-  , 
u li  fece  int  rudere*  che  non  mancano,  al. (no  debi- 
to: 
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fo'.anxji  che  continmvaenie  s'andiuano  difpovetb 
do  Le  volontà  de  i Topo  lare, e che  tanto  egli, quanto 
D.  Ffàcefco  filomarino  Trencipe  della  hqcca,an^  < 
dittano  operando  in  conformità  de  i trattati  : onde 
prefio  [e  ne  vedrebbero  gti  effetti  i 

E veramente  erano  di  gran  momento  li  trattati 
del  Trencipe  della  Hoccd  ; impercioche  fu  quello  * 
che  fece  fuanire  dal  capo  di  molti  l' àrab\t\one  d*a- 
uan^arfi  [otto  quella,  vana  Republlca  ; e filleuò 
molti  altri , che  fi  trouauanq  oppreffi  dal  timor  e, e 
dalla  for^a  di  douere  ohedire  gli  ordini  del  Duca 
di  Cbi[a\opponendo(i  con  ladiJ'unione,che  fomen 
tò  tra  li  vintinoue  Capitani  delle  Ottime  ; à quali, 
fpettaua  ilgouerno  delle  cofe  toccanti  al  Topalo  \ 

CT  alcuni  altri  dell a Con  [ulta  fecreta  del  Ch  ifa  , 
che  voleuano  arrogarfi  l* autorità  di  difponere  il 
tutto  \ an%j  vedendo,  che  ciò  non  bafiaua  : rifoluè 
di  andar  per  le  ( afe  di  ciafcheduno  > in  virtù,  della 
Tlenipoten^a  > che  gli  haneua  conferita  D,  Gio * ' 
d'sAHfiria:  proteflando  a tutti  in  nome  di  S.M.cbe 
jotto  pena  di  ribellione , neffuno  riceuffte , ò eficr » 
'citafie  Offici j,  o carichi  [otto  la  direttione  del  Du- 
ca di  Ghifa  i o qualfiuoglia  altro  Capo  Topolare  ; I 
pertiche  molti  fi  affermerò  : efù  caufa,  che  più  non 
fi  parlafìe  del  particolare  de  carichi  del  Ghifa  • la 
qual  attione  ancorché  in  quei  tempi  fofle  forfè  te 
meraria'fù  però,  per  altro  fine  diffimu lata  dal  Chi-, 
fa  » il  quale  mandando  vn  fuo  Gentifhufimo  al. 
Trencipe  > li  fece  intendere > cfìe  ancorché  egli  fi 
fofie  oppoflo  allo  fiabilimento  della  Republica  >, 
per  feruitio  de*  Spagnuoli  : ne  loringratiaua  però 
viu apiente  ; per  hauerlo  cofi  Life  iato  qfjo  luto  si* 
i gnore^ 
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gnor  e » e ferina  Compagni  >d*pna  Città > e Regno  di 
Wgpolh  ma  cht  Li  dijpiaceua  all'incontro:  non  po- 
ter più  trattenere  la  furia  Topolareicbe  ogni  gior- 
no veniua  irritata  dalle  continue  prati  cbeycfje  fu 
cena  in pregiuditio della  Re public  a.  Che  però  lo 
configliaua  ( come  partiate  del  f angue  'Mobile)  a 
partirfene  fubito  per  le  pie  Terre  fper  doue  Li  ba- 
tteria dato  pafl  aporto , e gente  che  lo  f emide. 
qitejie  minacele  * che  non  fecero  impreffione » ned 
valore , efinegga  con  la  quale  il  Trencipe  indrig- 
gaua  tutti  li  trattati  per  fernitio  del  fle,  e ridui - 
tione  de  i feditiofi , ne  furo  aggiùnte  dell* altre  : ac - 
fioche  Infuria  Topolare  rendefse  al  Trencipe  le 
promefse  fattili  più  volte  dal  Duca  di  Chi  fa  : il 
quale  fece  a queflo  fine  metter  molti  cartelli  affiffi 
nelle  piagge*  & altri  luoghi  più  riuUtyo fi  della 
Città . co * quali  fi  [olle  citaua  il  popolo  alt*  vendet- 
ta contrai l Trencipe  : come  Capo  della  Fattione 
Spagnuola , e direttore  di  tutti  li  trattati  & infi- 
di e , che  fiprocttrauano  contro  i Ribelli . E nell’ i- 
fiefso  tempo  publicò  il  Gbifa  vna  lettera  intercet- 
ta di  D.  Gio . d'^nftria  al  Trendpe  : nella  quale 
danai i inflrut tione  per  for prendere  il  Torrione  del 
Carmine . Ter  la  qual  caufa  fù  cojlrettoil  Tren- 
cipe a ritirar  fi  per  alcuni  gror  ni . 

Giouò  parimente  molto  a queflo  effetto  lafineg - battati 
gadel  Duca  di  Turft , il  quale  btntbe  flejTepri - del  Du. 
gjone  : come  molto  gelante  delferuitio  del  [no  Rè*  “ di 
andana  con  le  juc  dcflre  maniere , dijponendo  gli  counr 
animi  di  alcuni  Capi  del  popolo  con  quali  tratta - pò  p®» 
ua  : ariconofcere  le  fue  obligationi  : e deliberarli 
di  tornare  all' ohe dienga  del  fuo  Signore  Jgatura- 
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le  ì del  quale  mo frana  loro  ( con  granita  di  parole: 
e con  vn'affetto  di  vero  feruitore  della  Corona  di 
Spagna)  che  nonbaueuano  occapone  alcuna  di  do  « 
lerpy  ne  cbiamarp  ojfefi  dal  Uè , efsendo  il  di  lui 
domini  over  amente  foaae , l'intentione  retta>  e La.  * 
fogettione  di  molto  bonore  : per  la  qual  caufa  riu- 
f emano  dtgranfor^a  vfficij  tanto  continui } oltre 
che  diede  ancora  importantiffimi  aulii  fi  a D-  Gio. 
quando  s apparecchi  aita  dal  Chi  fa  V a ( salto  gene- 
rale contr  a li  pofti  Regij  : trouando  vn  belli/Jìmo 
efpediente  di  autfarc  > che  (tefiero  auertìt  'ue  vigi- 
lanti . fin fe  per  tanto  di  ftar  con  defi  derio  d'inten- 
dere qualche  noua  di  fua  Cafa , e di  farli  fapere  lo 
fiato  di  jua  falute , e del  Trcncipe  fuo  7Jepote  ; e 
f apendo  che  nel poflo  di  SXbiara  rijedeua  D.Gio . 
Bratto  di  jLcugnafno  amie ijJimo»Capit ano  di  Fan* 
imien.  teria  Spagnuola  > lifcrifsevna  lettera  conquefié 
ddDu. P*r°le nel foprajeritto. A D.Gio.  Ciauoci’Acugna 
ca  di  ojo . congetturando  ( come  riufcì)cbe  il  Gbifa>neU 
Turii  [e  cuì  mani  balletta  da  pervenire  prima  la  lettera 
£Jjai!*  fiimarebbe  che  ojo  , fofse  qualche  fopranome 
spa-  del  Capiiano  all'vfo  di  Spagna  > e non  ne  prende- 
gnuoli.  y ebbe  fo [petto  veruno . D-Giouanni Brauo  che  mal 
toben  fapeua , che  il  Duca  non  bauria  mai  potuto 
t errare  nel  fuo  cognome , per  efser  li  molto  intrinfe- 
cc >:  vipa  quella  parola  o jo,  che  in  Italiano  Vuol 
dir  occino  ? intefe  la  Cifra  di  douerft  aprire  Coc- 
chio > e fiar  vigilanti  : portò  la  lettera  a D.  Gio . iì 
quale  con  li  fuo  Conpglieri  hebbe  L'tjlefso  fentime- 
\ to  : onde  fi  riutddero  i pofli , e fi  rinforzar  ano  : si 
che  l'inimico  li  trono  molto  ben  prouifibe  che  non. 

Vi  fi  dormiua:ondefù  valorojamente  rigettato  dop 
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molti  foldati  con  U jpidx,  e con  Ufo-  \n  ■■-  •/  ■ 1 . 

Zi  onde  poi  maio  Rè  {cri Q'eal  anca  , cbed, 

quello,  cbellii  eiu  operilo 

{io,  con  unto  Telo, e pericolo  fuoue  ter,  ebbe] e m 
ore  memori:. , e latterebbe  ordini  (reci fi  a }not 
idifcenicnn,  cbeficefiero  i’ifteflo ¥'{leJaVr’jj (!i 
T^oh  piloterò  prahfbito  ‘al 

che  lo  cuflodiuano  : andana  in  o.t.e 
^{metterlo  in  Francia,?? »«  temh  >»¥'»£* 
ri  ormoni a.  & in  effetto  liauetia  digli  c0™nlan 
dolo  iìc  Mero  affine  Biluche per  condurr, eti> 

ipjZfnecolTrencipedi  ^iieUo , . 

g;4  lo  Cenata  nella  f rizione  della  tf  * • . 

pittili  ciò  dal  Cardimi'  JL  re  luffe  vuo>)  oi  > 
dolamene  e per  l'amicit.ia  che  bakeua  col  Di.cu.ma 
per  ferendo  del  Rè  CatoUco  i alitate  non  compit- 
ila, che  fi  difficoltà  fi  e maggiormente  la 
nc  di  vn  Grande  di  Spagna#  di  vn  Mmf  r 
principale  della  Coronavano  in  trattati  tonale  ti- 
ni Capo  pòpoli  dimoflrando  lòro.Cbe  non  contieni- 
naia  (dare  la  difpofitione  di  sìgran  perjonaggio  aag‘otf? 
in  mano  del  Gbtfa.  che  queUo  era  prigione  del pr  ^t  non 
pelo#  non  di  Francia  • Cbejtando  a T^apolt  potè-  reil  TUJ 
ua  fare  he  Ih  hi  mi  giuochi  in  fernet  io,  del  popolo  » . 

Che  non  erano  quelli  bocconi  da  lafc tarli  frappa-  rnr 

y re,  e 
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re*  e permetterli  alla  voracità  fi  chituttovoleu <* 
perfe  jlcfso»con  le  qnaliy  0*  altre  più  forfè  efficaci 
ragioni  tanto  fece : che  il  DUca  inftemccol  Trend - 
pefuoTsfcpote*  furono  trafportati in  vn  palaia  ) 

- vicino  all'  jlr cine fcouato  i fotto  pretefto,  che  non 
flauanoffcuri  dotte  flauano  prima  i potendo  ini  > 
quatfiuoglia  non  folamente  impadronirfi  della  vi- 
ta loro:ma  e [sere  quindi  portati  viaifen^a  veruna 
difficoltà . 

Con  la  matafione  della  ffanraparue  alTurfìy 
che  già  fi  andaffe  approlfmandoìa  redentioneynon 
folamente  fudtmà  delT^epote  ; del  quale  fentiua 
forfè  maggiormente  laprigionia  > che  la  pia  pro- 
pria’ yebcnhaurebbe  voluto  * cl>e  quando  et  re  flit 
prigione*  quello  refi  affé  libero  j perche  come  bere- 
dedt  ca[afuaye  figlio  di  D.Gio.  „ Andrea  Ooriafuo 
primogenito  tanto  amato  ( morto  in  feruitio  del  Uè 
Catolico)  resi  aua  intercetto  il  primo  germe  di  ca- 
fa  fua*e[poflo  a i pericoli  ^patimenti*  e difficoltà  di 
rimetterft  in  libertà  * Mà  lagenerofttà  del  Tren - 
cipe  re  l'amore  portato  all' \4ua  : lo  haueua  fatto 
prendere  rifolutione  tanto  pericolofa  : mostrando 
con  effettir  che  il  cuore  * il  valore  non  fi  acqui - j 

fla  con  gli  anni:mànafce*e  fi  transfonde  col  sàgue* 
Gafparo  Concorreua  ancora  come  muramento  efficace  a 
s *Giou«  tali  trattati  della  riduttione del popolo-Gaf paro  S*. 
^rd^n1  Gi°:Toffctti  Gentil'huorno  V enetiano  rbnomo  U’- 
aUo  conpgho  » e de  fi  rt%%a  mirabile  nel  maneggi  a 
«o  per  de  negali]  ciuiir.il  quale  benctfenonfofsc  Va({al-  \ 
d«CuU  1°  del  hane nd9 però  cafa  in  T^apolis pofjtden - | 

pace.1  douigrojfiffime  facoltà  , era  tanto  parti  ale  C?  af-  i 

pii  tonato  al  feruitio  dei  l{è  -,  che  oltre  molte  coffe* 
y . ope- 
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operate  [chetamente  in  quelle  occasioni  y & il 
antinere  ajue  fpeje  nel  Borgo  di  Sant’Antonio 
tre  milla  perforile  ( che  poi  fi  unirono  con  le  .Armi 
del  Rèi)  bauendo intelligenza  conyn  Medico  det- 
to Gio:J[I ay elio  J/r fino  : per  mey^p  di  effe,  trat- 
taiia  con  Cari#  Bonauìta  Secretarlo  di  Gennaro 
tAn&fe]  ac  ciò  procurale  ridurlo  alla  donata  ohe - 
dien^ay&  acciò  cheandafìe  ad  abboccarfi  con  £)• 
GioudnU  per  darli  nelle  mani  il  Torrione  del  Car- 
tonine : con  accordare  altre  cofe  di  molta  nleuan- 
% a.hauenali  D.Gioxonfìdato grande  autorità}  con 
la  quale  potè fse  offerire  a juoi  corrifpondenti  di- 
gnità, cariche , e riconolcimenti  condegni  alti  [er- 
utti] preflati:  e per  ciò  c^Li  prometteua  al  Secreta- 
rlo dell*  Ane[e ,&  aU'iflejio  ^Anefe  mercedigran- 
dif]ìme>  fe  fi  fofiero  voltati  al  partita  Regio  . mi 
Vedendo*  che  meglio  hauerebbe  egli  [le  [so  negotia 
to prejèntialmente:  doppo  di  bauereinuitato  mol- 
te volte  alti  Quartieri  del  7Jopolo  Filippo  Ferrari 
Jìto  confidcnte,con  propoffe , e nfpofle  : fi  difpofe  d' 
andanti  egli  (ieffo  perfqnalmehte  $ efponendoji  a 
maniftflf  pericoli  della  r ita  per  flabitire  il  [opra- 
detto  abboccamento  con  ù.Gio: 

Commandò  quefio  > che  fofse  feruito  qon  la  fua 
Galera  l eale  >per  condurlo  ne * Quartieri  de  Spa- 
gnuolr.fopra  la  quale  montato  con  Giacinto  fuo  fi- 
gln>olo*e portato ft  alpofi^della  Maddalena*, quei- 
do  flauapér  sbarcarceli  diflurbatQ da  vna  fortuna 
di  Mareiper  la  quale  f coperto  da  nemici(qualifa- 
ceuano  diligcntiffime  guardie) fu  f orcato  a colpi'd9 
'Artigliarla  ritornajene  in  Vorto . continuando  co 
tutto  ciò  li  trattati  per  me^o  del  Mayello  > e del 
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rari)  con  le  cednle  in  bianco  di  D.  Gto.  di  Titoli  / 
Officij>egrofte  fomntc  di  denari , fece  tanto  proìfit- 
toicbebauendo  il  Duca  di  Gbifa  fatti  entrare  alla, 
sfilata  nel  Torrione  del  Carmine  molti  Trance  fi  ; 
con  che  fi  diffcoitaitano  maggiormente  i trattati  my 
il  Secretarlo  Bonauita  fece  tanto  > che  T^nefe  li 
cacciò  fuori,  inir  o due  cndofi  con  ciò  maggiori  dif- 
gufli  irà  il  Gbifa  , e l’^nefe,  li  quali  finalmente 
fruttarono  larouina  di  quello: e la  difpofitionc  al - 
t'au  andamento  del  partito  del  Rè  ; come  baueua 
procurato  il  Trcncipe  della  nocca . 
òf  :e  Furono  ancora  dal  Trcncipe  fatte  al  Dupa  di 
futcai  Ghifa  per  rnc7X(t  d' alcune  per  fon  e fuc  confidenti  > 
gE.  e domeniche  offerte  tanto  auant aggio  fé;  che  fe  egli 
non  f offe  flato  cefo  ubriaco  dall ambitioneye  dadi 
penficri  di  render  fi  padrone  a f so  luto  del  Regno  di 
'N.zpoli:  e per  ciò  tutto  li  parere  poco  > indegno 

della  f uà  per  fonadìauerebbe  domito  contentar  fi  f e 
cooperare  alla  ridutione  del  popolo  fotto  iobedié - 
.•ga  del  Rè  Caiohco  . Ala  conofccndo  il  Trcncipe 
della  Rocca » che lafolliacntrata  incapo  del  Gbi - 
Jdìdifirfi  Rèmonli  duna  luogoapenfieri  più  fanti 
tralasciando  per  alFhora  quei  trattati  : lafciò  per 
ciò  ad  alcuni  fuoi  domcfiici , che  fecretamente  ia - 
uifafjero  de’ fuoi  difegni . Ma  quello  ? che  fù pari- 
mente di  grand*  importatila  per  le  coje  dei  Rè  : fù 
che  abboccando  fi  il  Trcncipe  con  yicen%o  dì jln+ 
Victftìzo  drea  » che  già  ritirato  fi  per  paura  del  Gbifa  flaua 
di  ah-  nei  Quartieri  SpagnuoliUo  perfuafe  a mutar  par  c - 
^ re inclinare  al  panito  di  Spagna^facendoli  co - 
partito  nofeere , che  lo  (lato  di  quella  immaginaria  Re  piu 
dei  Rè . b he  a,  e la  protettione  di  Francia  : non  folamentè 
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tra  pregiuditiale  atti  pub  li  ci  intertffi  della  me  de- 
fi ni  spatri  a : m à infame  a li  a propria  vita , robba  , 

& ancbra  alla  propria  co  faenza . Promct_ 

Qitefl 0 adunque  voitatofTal partito  di  Spagna  : teli  ror 
cerne  fope  di  gran  fegnitOi  CT  autorità  col  popolo  7tloni  dci 
tirando  [eco  molti  altri  ben  intentivi! ati  verfo 
jjeruitio  del  Uè: fece  intendere  a D . Giu.  che  li  da-  far  ’ri«- 
r ebbero  ilpoflo  di  Tarìjilux  , il  Torrione  delti**1? 

C armine , e farebbero  prigione  il  Duca  di  Gbifa , GluU  * 
inarbof  andò  tutto  invìi  tempo  le  bandiere  con  T- 
jtrrai  dì  Spagna  : fcfofiero  riconof cinti  per  ciò  , 

Jdà perche  D.  Gio : banciia  tntefo  che  il  Conte  d'- 
tOgnateera  flato  eletto  per  Vice  nòdi  Trapali* 

-polle  differire  Te jsecutionc  di  quei  trattati  , fin 
amarrino  del  detto  Conte  : il  quale  irouandofi 
tAmb afe iatore  in  Roma  del  Rè  Catolico  3 anda- 
na apparecchiandofi  per  andare  al  gouerno  del 

Regno  • a nifi  di 

Ts (on  lafcìauano  però  in  tanto  quei  confidenti  di  alcuni 
far  fapcre  a D.G10.  le  intentioni  della  Tlebe>&  popolari 
particolare  Ventrata  5 che  quella pretendeUa  fare* D,Gl0' 
per  le  C ifienie  delToglio  : con  qual  auifo  V impedì 
grand  tf^ìno  danno,cbe  p farebbe  fattole  onte  anco- 
ra diedero  auifo  della  molta  quantità  di  polla  re  y 
cheli  Va  fedii  fecretamente  vendevano  al  [agen- 
te del  popolai  & altre  co f e di  molta  importanza  ; 
alle  quali  fi  rimediò  dalla  diligenza  di  D.  Gio : co- 
me anco  dal  V- Rè  Duca  d’ireos  7 che  ancorare^ 
ftau  1 nel  gouerno  ; fe  bene  con  tanto  dijgunù  del 
popolo  j che  e fi  endo  da  quello  fatto  pub  li  care  in 
stampa  la  Plenipotenza  venutali  di  Spagna  » per 
foter  accordare,  componete-,  Iettar  gAidic>pcrdona- 

. V 3 re,  . - 
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rc>fargratie>e  tutto  ciò  chefipttefle  de  fiderart  dai * 
lapcrjona  dell’ifiejso  Rèi  nondimeno  ciò  cagionò 
nel  Topolo  maggior  alter atione  : Diolendo  in  ogni 
modiche  vfctfie  totalmente  dal  Regno  ; perché 
mentre  durafsèil  Vice  Réte  refi  affé  in  'Hapolridi- 


cena  noli  voler  fentir  trattati  di  pacv.di  maniera \ 
thè  battendo  vijlo  il  Cardinal' Creine fcouo  le  in- 


flange  del  popolo > e L'efficacia  con  là  quale  parla - 
nano  [opra  il  negano  : mandò  il  V*  F,  Gitifeppe  de 
Rojji  fuo  Confejspre  ( che  haueuà  feruitù  in  quelle 
òccafioni  con  molta  prudenza  > e fede  in  negotij  di 

fi  V /•  il  t / ^ f /I  ^ .a  ^ m « ^ M ^ . . nài  A < .aa  /ì  «fi  “Vi  /I  / f A ! 


m grand*  importanza  , co»  aneitturarc  più  volte  la 

T cattati  vi ^ ~ ..  /i  . a.  / ^ / yi << -«  / *»  /*nn#»yif</f»7///»  <4 


adauifare  O.  Gio . ( co/  continuando  d 

del  Cat.fcr*ueirl*  **  Cifra)  dando  al  Vice  Rè  nome  di  Trio • 
dinaie  reginetta  in  vn  biglietto  di  quefla  maniera ; 

L°uL  ^ -StienifSi,  Senor  ye  no  ine  cantò  eii  continuai: 
loSiiaccados  de  lapaz  j perolos  Frayles  qmeieii 
que  poc  todo  cafd  l'alga  ài  prioidel  Coiftbiento } 
que  de  otra  mailera  le  còltela  ia  Vida  *à  quien  traJ 
(Stare  de  ajuftarneiiro  • 

jnftanze  £e  medefime  i/lan^è  àrriuarono  dal  baronagf 


rta^io°  £,o:  *'  Qual*  vedendo  come  le  cojedel  Regno  sta - 


Arcos. 


éhf  S nè  vacillandO)per  la  ditterfit  à de  juc ceffi , e pet 

vada  il  e/ter//  mancata  tanta  gente  i che  haUeuano  fatto  4 
tniea  à’  fuefpefe:  come  ancora  mancauano  Le  for^e  perfo - 
Jìéntar  la  gnerraìtr  Quando  fi  quafi  tutti  li  loro  Sta* 
ti  alla  diuotione  del  popolo  : determinò  per  tal'effi 
f etto  nominar  e per  parte  fua  4.  Deputamcbe  furo- 
no D*  Tcpo  di  Sangro  , il  Maestro  di  Campo  Dio- 
mede Car  affavi  Tri  or  Caraccioliì&  il  Midi  Cam- 
po M*jl'  di  Genaro  : Il  quali  non  folatnentefacef • 
fero  1 fianca  a D*Gie*  che  fi  pampe  il  ùdea  u'^ir- 


•1 

- 


1 
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toumà  con  prote[te  infcritto  rapprefentaQerotcbe 
tuttala  felicità  del  Hegno  dipendeva dall  rjcita 
di  efl'o.perilcbe  battendoli  parlato  D.Giopignifica- 
dolile  inftange,cbe  li  ventilano  fatte  dal  Baronag- 
gio * e le  conuenierr^e  , che  perfuadeuatio  la  di  lui 
partenga'.rifpofe  lUrcos,  che  non  polena  partirli 
dal  Regno fenga  efprefsa  licenza  di  Sua  Maestà  , 
però  ch'egli  ordinale  > che  fi  congregai}  e il  Confi ^ 
gho  Collaterale, acciò  tutti dicejsero il Juo parere 
[opra  due  fio',  imptr  cièche  giudicando  tinti  eferé 
ciò  conuenieme  al  Heal (eruitiu 5 & alla  quiete  del 
hegno:  L partirebbe  Jenga  dilatione  « C erigi  egato 
il  Configlio  Collaterale , nel  quale  oltre  i Regenti  > 
& il  Duca  tfìejfo  , furono  prefetti i molti  Signori 
Titolati  : hauendo  ll  quattro  Deputati  ejji  uno  te 
infante  del  Baronaggio  in  fcritto^rapprejentan  0 
con  parole  > che  il  principal  intento  dclh  Baroni 
era, che  fi  agiujiafsero  le  cofe , che  tante  volte  s e- 
cano proponila  conclufione  delle  quali  dipendi* 
ua  totalmente  dalla  partenza  del  Vice  Rè , faci* 
uano  injìangaiche  Vita  volta  parti f e * Il  Coti  figlio 
non  defiderando  altroché  la  pubhca  quitte,  rifai * 
uè  vmtarnem ciche  consentita  La  partenza  del  Du- 
ca : efstndofolamente  di  contrario  parere  Lucio 
Caraciolo,&  il  Vrencipe  di  Monte  Leone : li  qua- 
li difsero  , che  la  partenza  del  Ditea,  puteuaaat 
fnag giovammo  alla  Tlrbe  : e che conueniua [evi- 
ntine prima  al  hè  Catolico  t ajpettamlo  li  di  lui 
Commandamenti.  Dimandò  il  Vite  hè  quell ari  jo- 
limone  ni  ijcntioi  ericeuutalaiatittpoMndo 
con* enif.  ngt  del  jeruitm  Reale  a Juoi  propri*  m* 

terejji  , battendo  prima  inaiata  a Gattaia^* 


tv 


* 


fi 


uOt  . 


322 


TVRBOLENZE 


>£&->éì2*' 


Regina  > con  li  figlinoli , acciò  che  qttiui  Vafpet- 
tàjjero. , dopò  alcuni  giorni  > che  fu  adì  z6.  di  Gcn- 
r.mr/.a  n/trodcl  1648 •partì  Jopra  la  f quadra  di  Spagnaio  ■ 
dei  zy\u  fame  cól  yifuatorc»  motte  andò  tutta  la  Vfjobiltds 
cad’Ar  • e%  "Popolo  obedicnte  di  fentiregran  difguflo  perla 
cos  # partenza  d*vn  Signore , che  veramente  era  degno 
. \ d'efjere  compatito  per  accidenti  si  grandi  oc  cor  fi 
nel  [uo  governo . fu  accompagnato  da  tutto  il  Con- 
iglio Collaterale  > c molti  altri  Signori  : facendo- 
li il  Caftel  nono  vna  faina  d' artigliarla  all'imbar- 
co. e ritornato  il  Consìglio  nel  Caftel  nouoifece 
rifolutione  di  dar  fubito  il  poftefjo  di  Vice  Rè>  e 
P*  ?.,c^  Capitan  Generale  a D-Gio . d'Uuftria,  il  qualsia  . 
Auftrìa  ( come  ècoftume  ,m  Jegno  atpojjepo  jfece fubito 
Vice  Rè  vnagratia.e  doppo  di  batter  chiamato  alcuni  Elet- 
ti de  quartieri  obedienti  : con  le  [olite  protette  > 
che giur affé l'ofteruan^adelli privilegi j della  Cit- 
tà; giurò  Jopra  li  Santi  Euagehj  di  ofjèruarti  tutti . 

Finita  tal  cerimonia  furono  chiamati  tutti  li 
Tribunali  > Titolati , Tsfobiltà  > e Cauatkri  a ral- 
legraci con  S.jL*  dando  principio  a governare  con 
generale  applauj'o.  e continuando  li  trattati  fecre- 
ticonleperfoneì  che  li  hakeuano  cominciati : dan- 
do tutù  lì  giorni  audien^a  publica,  dif ponendo  , 
molte  cofeal  defideratofine . 

'Hpn  fi  fapcndo  in  Spagna  del  pofieflo  prefoda 
D*Gio.  della  Ficeregeir^a  di Ts popoli:  la  qual^_* 
bavetta  prefa  in  vigore  di  vna  patente  mandatali 
Contea  dal  Rè . della  quale  non  fi  credeva  > che  fi  volefie 
tV  yk  ift'tuireo  haueua  il  Rè  mandato  vn' altra  patente  di 
Rè  di  di  Fice  Rèa  D.  ignigo  Feltrài  Guatar  a Come 
Napoli . di  Optate > e Fitta  Mediana»  ftto  Mmbafciatore 
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i in  Roma  : il  quale  perciò  bauendo  pofio  le  [ne  co  fé 
in  affetto  ; licentiatofi  dalla  Corte  i //' portò  a Ter - 
racina  » di  doue  bauendo  dato  buoni  [fimi  ordini , 
che  foff'ero  aperti  li  paffi  del  Regno  > li  quali  Tran, 
cefi , e Banditi  ha  ne  nano  prefi  : lafciando  bafiante 
guarnigione  di  Spaglinoli  in  Fondi , Sperlong.i , & 
Stri  : imbarcatoli  in  Gaeta  fopra  le  Galere  di  Spa- 
gna . a)  riuo  a Tfapoli  il  primo  di  Marzo  : rice  un- 
to da  D.Gio  e da  tutta  la  tfobiltà,?  Magifirati  con 
molto  bonore . 

(I  V olle  D.Gio.  che  fubito  li  [offe  dato  il  polle fso 

della  Viceregen^a  : il  cbefù  ejjequito  con  la  ma”- 
gior  folennità , che  fi òffe poffibile . ma  fapatopoi 
tn  Spagna , che  D.Gio.  baueua  giàprefo  il pofseffo 
1 della  Vie  tregenda  : fu  ordinato  al  Conte  d*Ogna- 

te9(be  refi  affé  in  TJapoli  per  Configliero  di  D.Gio- 
Polena  perciò  il  Conte  ritornarfene  a Roma  : pure 
adiJiaHT^a  del  Baronaggiojcbc  cono fc tua  di  quan- 
ta importanza  foffe  la  di  luiperjona  per  nyincggia- 
1 rei  negotij , che  refi  aitano  fconcertati\fscc  infìan- 
f^a  pei  che  refi  affé  > e continuale  il  pouerno  : prò- 
mettendo  fi  dal  dì  lui  valore  felici  fuc  ceffi . ciò  vi- 
fio  da  D.Gio.  e confi  derato  la  canne  menr a > & il 
generale  defiderio  della  Città  : facilmente  accon- 
senti : particolarmente  intendendo , che  ancorai 
quartieri  dif ) be  d i enti  fi  rallegra  nano , che  refiafje 
il  Conte  ; anzi  pentiti  di  batterli  fparato  contra' 
fi  Gffftnwate  con  balla  quando  arri  nò:  batte  nano  mu- 
dato poi  afcufarfi  : dicendo  > che  ciò  era  fevuito  > 
pei  che  Cufici  nono  baueua  cominciato  a {parare 
Èjt  ' . 3 c^nfra  la  Città  : ma  non  per  {'parare  contra  di  lui  *• 

. Ji  eoe  icjio  il  tonte  conia  Vueregenza  • 

Ma 
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Maperòfi  continuarono  da  D.Gio . e dalla  Cor* 
te  i trattati  col  Trencipe  della  Rocca:  il  quale  già 
di  nafcoflo  con  molti  artifici :j  » e con  molta  fomma. 
di  denaro  fpefo  aqueflo  effetto > procUraua  la  difu- 
nione  degli  animi;  & in  particolare  la  prefa  del 
Torrione  del  Carmine:  nel  quale  l’JLnefe  fiera 
fortificato i e fe  [offe  pojjibile  ancorala  prigionia 
del  Duca  di  Gbifa . era  però  tutto  quejlo  con  gran - 
diffimo  fuo  pericolo:  bauendofi  già  di  molte  cofé 
qua  Iche  femore  ; il  quale  tanto  più  crebbe  : per  la 
prigionia  feguita  ne  Ita  per  fona  del  Capitano  Fran » 

,ci  ceJc0  R€&ina>  che  fatto  prigione  : tormentato , e 
SuT  confefiando  ne  i torméti , che  il  Trencipe  era  l’au- 
Reccu  tore  di  quelle  machinationi  .fù  fatto  morire . ma 
h° tutta  tiferbamlofi  magammo  verfo  del  Trencipe  : egli 
ti/  1 U nondimeno  anteponendo  ad  ogn  altra  coja  il  Jer - 
uitio  del  Rè:  continuaua  1 trattati  ; e finalmente 
cofijeguì  1*  intento:  non  vi  e fendo  la  più  (ì  cura  ni  a* 
niera  > per  ottenere  il  fine  de'  negotij  : che  il  prò  fe - 
gmrh  contantemente , ne  lafciarlidi  *i(ìa\  per - 
che  quando  nonfìafauoreuole  la  fortuna:  il  tem*'*" 
apporta  fempre  noue  commodita  per  compirli  * ' 
tìaueuail  Gbifa > con  intentioncdifarfi  Rèdi 
'Napoli , per  faci  litarfi  la  firada  » fatto  rifolulione 
d’tmpadronirfi  totalmente  del  Torrione  del  Car - 
mine>e  per  ciòhaueua  prenenuto  dieci pc%%i d’ar- 
tigli aria*  e rnolia gente  fatta  venire  da'  luoghi  vi- 
cini : il  che  J'aputo  dall’^nefe  : [confidato  dipo* 
ter  li  re fijler  e:  fece  ricorjo  al  Trencipe  della  Roc-  v 
ca  > acciò  lo  joccorref  e' congente , e con  denaro . 
quefio  confideranno  e fere  ciò  buona  oc  cafone  per 
metterui  dentro  li  Spagnuok  : lo  f ruì  di  denaro  > 
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IZtltfbKe  abfentató  : farebbe  flato  mprand 'f- 
«“Sii? il  Glufa  tilello  Ptr  la  parea- 


S,  fii  àd  amarlo  ■ ‘he  tolaeUerjwa,^ 

con qaf  aoeeai  ( jto(,  d,  ren. 
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dando , che  a Sfaglinoli  l"ebber0.^  “jur fi,  di 
grande  importanza  : nw/jf>  « ■ 
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e varietà  di  opinioni, ale  uni  cbiaruauano  Spagna t* 
ditti  vote  nano  Francia : altri  de  fi  der  aliano  la  li- 
bertà ; altri  obeaiuano  al  Cbija  : altri  feguiuano 
FJinefe  ; ma  la  maggior  parte*- e fi  au  a indetermi- 
nata . 

j[ ndaua  il  Gbifa  procurando  di  quietarli , dan- 
do loro  buone  parole , e la  feiando  la  porta  aperta 
alle  loro  volontà  ; dicendo  > ebe  nonvoleua  * gli 
impedire  ciò  cbeparefse  loro  fare  ; fe  vote  [fero  ri-. 
tornare  [otto  il  dominio  di  Spagna  , ò dimandar 
Tranciai  o foflentarfiin  forma  di  Republica  , o al- 
tro -,  cbcfaceflcro  pure  quello , ebepareua  loro,per - 
che  non  era  andato  a Napoli  > fé  non  per  feruirli9e 
diffonderli . 

Con  quelli , & altri  atti  fomigiianti  d'humiltdy 
procurala  di  metterli  in  gratta  del  popolo  , ma  nòm 
dimeno  alcuni  più  animofi,  con  in  flange  faflidio- 
fe,  lo  folle  c it  aliano , che  diceflc  loro » f e fi  cura" 
niente  baueua  da  venire  l'armata  Frane  efebei  qua 
li  vna  volta  , quafi  turbato  , rifpofe  , che  giudi  ca- 
lia doueffe  venire  quanto  prima  , ma  che  non  fape- 
ua preti fatnente quando,  ne  con  quanta  genie,  e 
foccorfli  dando  apertamente  tanti  fegni  di  cimorex 
che  la[ctò  luogo  a quelli  del  popolo , ebe  balie  unno, 
intctfigènga  con  li  Spaglinoli,  di  andar  fi  confer- 
mando nel  propofito  di  gettar  fi  totalmente  a quel 
partito . Afa  pure  dall’altro  canto > di  tanti  foc- 
corfl  x che  fi  afpettauano  di  Spagna,  non  era  final- 
mente ar  rinato  a rF{ap oli  altro,  che  vn  vafcello 
con  foo.  combattenti , condotti  dal  Maeflro  di 
Campo  D.  \A tonfo  di  Monroi , e L'armata  Reale 
fidnà  ancora  ni  le  anebore, benché  dire  batter  gna^ 

da- 
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ddgnaio  Vi  fola  di'Njftta  , fiauadifpofla  di  com- 
battere con  La  Francefe , j&venifi e,  correndo  voce 
che  quella  compofia  di  molti  vafcelli , e Galere,  fi 
fatta  alefiendom  Tolone , per  metter  fi  alla.  vela> 
e tornare  a Tfapoli . 

D.Gio.d'iAuftriaperò  col  Conte  (Cognate,  non 
Volendo  affettare  il  cimento  dell'armata  ; & in-  Det(?r* 
f ormati  del  credito  qnafi  perduto  del  Gbifa , della 
con  fifone  de'  partiti,  nella  quale  fi  trouaua  il  po - spanno 
polo  ( benché  di  quello  fodero  più  di  $0.  mila  , che  jj*  l{‘ c^* 
ballettano  l’armi  alla  mano)  determinarono  dì  di'-  'ut"r'* 
re  vn  a falco  generale  alla  Città  , confidando , che 
per  Vinte  IL  igeale  > che  b alienano  con  molti  Capi 
delpopolo,  e per  il  buon' affetto  verfo  gV intere ffi 
del  Uè  , confcruato  nel  petto  della  gente  ciuilc  ; c 
per  la  notonaneceffità  di  viueri , nella  quale  fi  ri- 
tto Haua  la  plebe,  fi  farebbero  battuti  grandi  attatr- 
taggi , & fi  batterebbe  potuto  ottenere  vna  quaji 
certa  vittoria . 

Tofìedettano  li  Spagnuoli  il  palagio  Reale, 

Caflcl  tinto , li  pofìi  di  ì>anta  Maria  nona,  di  San - • 

ta  Chiara , e di  Tori* Mina  , e voltanano  per  li 
quari  ieri  di  fopra  fin’ al  C afelio  S»  Elmo . fi  ritro - . 
uauano  l'armi  del  Rè , e della  maggior  parte  del 
Baronaggio  nelle  fortegge^,  e luoghi  piiiprincipa - 
li,  commmciando  da Capuq,  Tiano,  Sejfa,  fmod 
Gaicta 5 e di  làper  mare  fino  al  porto  di  Tfapoli; 
nel  quale  {lana  l'armata  Reale . 

Vero  in  oltre  fi  fece  intendere  nelli  quartieri  di - 
fobe dienti , che  tutti  quelli , che  amafjero  il  ferui - 
rio  del  Rè , fofiero  pronti,  perche  fi  voletta  dare  vn 
a jj alto  generale  alh  pofìi  del  popolo . fi  diede  ordì-* 

nt  à 
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m a hi  luigi  Voderico,  che  di  Capua  ihuiafjt  4 
glq-cho  'H^poti  tutta  latente  del  #<?*  cap  quella  del  baro -& 
Rc^io,  n aggio,  bcmbc  pò i,  perche  (i  baueua  da  pafiare  per 

numero  c Marta  di  Capua , </o,ffr. l' ini- 

forte.  * iwico»  f farebbe  flato  for%a  combattere  : ft  lafciò, 
di  mandare  quella  gente,  mettendoli  aUvrdtne  fon 
l fornente  quella,  che  ft  trouana  in  TSfopoli,  e cattan-. 

do\i  alcune  Compagnie  di  Qàietà , Càflell' amare, 
v Sorbenti  : di  maniera  , che  li  Spagnnoli,efhlapc - 
Inani  , cow  li  Palloni  , ^ ^ ternani  ajcendeuano, 
ai  numero  di  circa  tre  mila  combattenti  compre- 
fi  vnpoco  di  Cauallena  fotto  il  commando  di  Don 
Vicen%o  TuttauiUa,emoltqT>fobillà,  che  fi  ri- 
trovati! nella  Città. 

iA Hi  S -Adunque d'\Apr ile,  hauendo  D.Gio.con- 
ftgnato  al  Copte  d'Ognate  il  baftone  di  Generale  : 
con  vna  banda,  molto  ricca , e b e Ui filma  mani  fat- 
turai e con  tal  cerimonia  prefo  dal  Conte  il  com- 
mendo dettarmi  , fece  vn  ragionamento  a tutti  li 
Or  Un\  f api  da  guerra,  & a faldati  : rapprefentanio  loro 
dì  com-  l' importanza  dell’ impxeja  /lariputatiorte  , thè  ft 
da  trdti  guadagnar  ebbe,  facendo  da  pari  foro  : quanto  per- 
cuòte di  derebbero  , non  portando  fi  valqrofamente  : laglor 
ognate.  che  ri fulter ebbe  alla  Corona  di  Spagna,  impe- 

gnando eglino  le  Jueyge  innegotio  di  tante  con* 
fegueryze  \ col  qual  ragionamento  animati  tutti  : 

I compartendo  li  ordini , e le  incombente  proprie 

d'ogrìvno  : fatti  apre  ft  are  due  cannoni  di  batter 
ria,  quattro  flagri,  con  molti  carri  di  monizioni 
, pei  tardi,  & apparati  bellici  : dato  il  commandos 

* di  tutta  la  fanteria  al  Baron  Batteuille,e  della  cir. 

ualleria  a Ù.Pìcen%p  Tuttauilla  : aflegnando pe ? 

la 
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j ' la  riduttione  della  gente  la  caja  Trofei:. ì della 
Compagnia  di  Giesù\doppo  la  merza  notte  : lece  , 

(he  tutti  fi  radunassero  in  detto  luogo . 

Haueua  D-Gio:con  perfona  di  fua  cara  fatto  in- 
tendere al  Cardinal'  Mr  due f cono  U rijolutione  , 
chef  era  prefa.  Q*  egli  rallegrandoli,  che  già  fi  ap- 
projpmafie  il  tempo  di  raccogliere i frutti  di  tante 
Jne  fatiche i fu b ito  auijando  ifuoi  comf pendenti, 
acciò  potè fiero  cooperare  all' mìpre fa’,  attisò  pari - 
inente  il  Duca  di  T ttrfi,acciò  fofse  apparccchafOy 
filante , che  con  laprima  comma dità  fi  farebbe  in- 
uiata  tutta  la  gente ,cbe  fofse  bi fogno , per  cattarlo 
di  douefiaua>  e metterlo  in  flcuro . 

Era  pagatamela  notte,  & rfeendo  dal  pai- 
l&Tgo  £>.Gio+  col  V ice  Uè*.  accompagnati  da  mol - • 

ti  Cauallieri,  <?  altra  gente  fedele  i fi  ine  aminar  o- 
no  con  molto  filcntio  al  G testi  nono, doue  fi  doneuct 
far  la  mafia  della  gente:®*  hauendo  dato  l'ordine > 
che  in  ogni  cafo  fi  dotte fiero  fortificare  nel poflo 
di  S'iAnielo.r eftando  D.Gio:nclla  Chi  e fa  ; efiendo 
flato  aperto  : pn  portello  nelle  mura  r per  e fio  entrò 
la  gente  di  Spagna,con  molto  fi  lentia  ; e dandófila 

! in  ano  con  l'altra,  che  entrò  per  vn'  altra  apertura  » 

j atta  nella  Ciflerna  de  ll’oglio  , vicino  alla  porta 
del  Spirito  Santo  : efsendo  fiato  rotto  vna  mura- 
gli a nel  giardino  delle  Monache  di  S.  Sebafhano  . 

Il  primo,  che  emrò,f, u il  Maefiro  di  Campo  AUjin 
tomo  Cenavo  con  i oa  Spagnuoli,  i oo.  ralloni,e  NUcfrro 
20P» Iemali  i , al  quale  fi  coni?  inni  e il  Capitano  ^ c5po 
Hofa  , il  quale  fiali  a di  prefidi  & a pori*  ji  tua  con  à /entra 
^■Oo.Spagnuoli.  Entrò  il  fecondo  D-  Manuel  Cara  fi  *e  ail’af 
Maefiro  di  C ampo > condite  nido  1 f o.  spagnkoli,  r3oI^dc’ 
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ottanta  Napolitani  del  [uo  tergp,e  ^.particolari! 
guidati  da  Mca^io  de  Santis . tutti  quefli  battendo 
ac  qui  flato  li  baluardi  della  porta  detta  di  Coflan- 
tinopoli'.lafciatoui  gente  baflante : D.  Manuel  Ca- 
raffa conia fua gente  tirò  verjola  Via^gadell*- 
Imirantafgo , dotte  fece  alto:  perche  bauendo  sé- 
tito  alcuni  popolariiquali  fl  aitano  al  Mercato’, 
accorfo  a quel  rumore  yn  Capo  popolo  detto  Mat- 
teo d' Minore, fi  attaccò  yna  baruffa  : nella  quale 
resìò  morto  quel  Capo  . tuttauia'  ingroflandoft  li 
Jìegijfopr agiungendo  Di Diego  di  T ortogallo  con 
300.  Spagnitoh  del  /uo  terzoni  att  andarono  ; e por- 
tando vnptttardo,  Cr  altri  ordigni  da  guerra  ‘.an- 
dana rifoluto  di  occupare  laCafa  nella  quale  al* 
foggiana  il  Duca  di  Chi  [a . 

u !rÌCO  Intanto  fu  ordinato  a D.Njcola  di  Vargas  Te- 
Vargàs  nane  del  Maeflro  di  Campo  Generalesche  con  fo. 
adicur  1 moflbettieripafsafle  a metter  in  [alno  laperfona 
n/iH0  tinca  di  Turfi , e del  Ti  cncipe , d* Quello: [in  ej- 
DucVdi  fecutione  di  chetine ontratofi  il  yargascon  lagen - 
Turfx . te  mandata  dal  Trcncipe  della  Rocca,e  dal  Cardi- 
nal’Mrciue/couo per  il  medcfwno  effetto  : tutti  in- 
ficine c aitarono  quei  Signori  dalla  caja  doue pla- 
nano prigioni . Di  tal  maniera  reflando  in  libertà 
yno  de * maggiori , e più  denoti  fornitori,  che  babbi 
mai  bauuio  la  Corona  di  Spagna,  bauendo  il  Duca 
ciò  dimoflratocon  fuoi  ferititi/  per  fon  ili  intutto 
il  corfo  di' fua  vita : si  nel  Generalato  delle  Galere 
di  S.M.cbe  rifìedono  in  Genova  (fra  lequali 
baueua  tre  fne  proprie  ) tenuto  per  53.  anniy  come 
mlcowmando [opra  tutte  le  j quadre  delle  Galere 
d Italia  f e net  Generalato  p articolai  e di  quelle  di 
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Spaffiatnella  Luogotenenza  di  D.  Gip * d'Miujlna  * 
tome  anco  nel  commando  tutta  l’armata  : con  la 
quale  condnjje  in  Spagna  la  Regina  Maria  jlnna 
d'^uflria;  e finalmente  nel  carico  di  Luogotenen • 
te  Generale  del  Mare , conferitoli  pochi  me  fi  auati 
iafua  mortele  anche  da  lui  foslenute  con  Heroico 
valorcy  e con  molto  Jptendore , e riputatone  delle 
armi  del  Rè.  e non  meno  ne  Ila  celebre  * Ambafcie - 
ria  , che  m fuo  nome  fece  in  *Alemagna  Vanno 
1 6 30.  apprejjo  V Imperatore  Ferdinando  IL  e per 
li  negottj grandijjimiichp  fi  trattarono  nella  Dieta 
Imperiale  i hauendo  afioluta  Tlenipoten^a  dal  Rè 
Caiolicoy  & anco  per  intcruenire  in  nome  fuo  alle 
tio'fge  Reali  del V Infanta  D»  Maria  ftta  forella  col 
Rè  d'angheria  * la  qual  carica  e [sere  ito  con  tanto 
fplendore9e  magnificenza  : com'èben  noto  a tutto 
il  mondo  : hauendo  in  queflape  tante  altre  occafio* 
ni  fin  eh' è rifiuto  » impiegato  nel  feruitio  del  fuo 
Rè  Ujuaper fonai  quella  de  fuoivalotofi  figli j e la 
maggior  parte  del  Juo  riccbijjimo  patrimonio  : on- 
de fi  può  dire  con  verità  : che  il  palalo  del  Duca 
di  T urfi  >{ù  tHaijempre  aperto  al  feruitio  dì  S.  M» 

' Catohca . 

Sentì grandìjfima  allegrezza  D.Gio.  in  vedere 
il  Ducairefiando  inteneriti  parimente  tutti  quelli % 
che  iuifiauano  > dal  vedere  la  di  lui  veneranda 
Canicie  ,vfcitada  sì  pericolofa  prigionia  ; alla 
quale  fi  era  efpollo  per  il  del  feruitio  di  S.  M» 

e non  meno  in  vedere  Ugiottcntu  del  Vrencipe  juo 
Tfepote  libera  dalVifiejfi  pericoli  > incontrati  da 
e fio  tanto  valoroja  & allegramente . 

Dall'altro  canto  il  Maeftro  di  Campo  F.Taolo 
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renanti,  e Girolamo  jimodei  Tenente  di  Maeflro 
D.  Die-  di  Campo  Generale:caminando  da  port’^ilua  ver- 
rortoi  1°  il  dijevnato pofto  dell' ^lniclo\  feguendo  D.Die - 
galle  Ca  £o  di  V ortogallo  , acuì  refi  atta  incaricato  il  mar - 
po  de U"  ciare  , fi  accompagnò  il  Marche  fe  diTorracufa 
afsaito.  con  yna  yraua  Compagnia  di  Officiali  riformati 
Italiani  , e Donato  Ricardi  Tenente  di  Maeftro  di 
Campo  Generale  con  vna  Compagnia  di  Spagnuo - 
li  : feguendo  vna  Truppa  di  'Napolitani,  gente  di 
rifpetto  , & efser citata  nel  meftier  dell' armi , che 
Duead*  P^tauapettardì, fuochi  artificiali , £?  altri  appa * 
Andria,  recebi  bellici  ; doppo  quefti  andaua  la  Canalleria , 
Marche  guidata  D.ricengo  Tuttauilla,il  Duca  d'Mndria: 
r«raP?"  ^ Marche  fe  di  Tefcara,  il  Trencipe  d' duellino , 
Pr£cip*e  il  Trencipe  di  Torcila , con  vna  Truppa  d'Italia - 
d’Auei.  ni  brani,  che  baueuano  raccolti  quei  j ignori  ogriv- 
cfce,?ch  nopcrfuaparte-,  D-jllfonfo  di  Monroi : M.^A.  di 
Torelli  Genaro  : il  Trencipe  di  ralle  : il  Marchefe  di  Ti- 
to altri,  nalba:  D.  Ce  fare  Tignate  Ili)  quali  tuttiguidaua.no 
Truppe  di 'Napolitani  f delti  , e raccolti  con  pro- 
pria induflria ; andaua  D.Gio : di  retroguardia, con 
le  Compagnie  delli  riferiti  CauaUieri  con  le  Jpade 
alla  mano,  & altri , che  fi  andauano  aggiùngendo- 
u indò  il  Baron  di  Batteuille  fenga  trattenerli 
con  la  vanguardia  Spagnuola  fubito  all'attacco 
delle  tr incere  nemiche, quali  valorafavnente  otte  • 
nute,arriuarono  al  pofto , & eminenza  di  S-Mnie- 
lo,e  delli  Incurabili , douegia  ftaua  D-Gto.  (f*Au- 
ftria ; lui  foprauenne  il  vice  Riaccompagnato  da 
D-Dionifio  di  Gwgman , Maeflro  di  Campo  Gene- 
rale, da  D.  Diego  di  Qiitroga,  Generale  dell' ^Arti- 
gliarla’, dai  Marchefe  de  diluito’,  dal  Duca  di  S af - 


CANAPO  LI.  r 533 

fi  ; àr  forandoti  poi  il  Duca  cfi  Tur  fi  col  Trencipe 
d.' Anello,  il  Vrencipe  della  nocca  , eiìuoladi  % 
V*rgas\  (piali  furono  riceuut,i  da  D.Gio.  e dal  Vi- 
ce  Rè,con  l'affetto, e congratulatione,  che  merita* 
nano  quei  per fona? gì . 

Fu  notabile  l'bonore , che  itti  fece  D.Giouanni  al  Eneo. 
Prencipe  della  Rocca,  rendendoli  molte gratie  * 
chiamandolo  autore  di  sì  febee  gi  ornatala  e fi  an - S*p^éSì 
do,che  il  Rè  fuo  "Padre  non  baneua  battuto  in  quel*  cipe  del 
l'oc  cafone  y afsallo  di  maggior  profitto  alla  fu  a ^oe* 
Reai  Coronagli  Cardinal* A reme  fiotto  , che  Jem - cl* 
pre  baueua  attefo  con  tutto  il  cuore  al  feruitiodel 
Rè,  benché  per  poterlo  megl  in  Jeruire , con  molta 
prudenza  fi  era  qualche  volta  moflrato  al  popolo 
poco  fodisf  atto  di'  Spagna  oli  , andana  con  molta 
allegrerai  e per  prò  feguire  n el  fuo  \elo  il  feruitio 
del  RèiWentre  pafsauapcr  la  firada, efsortaua  tut- 
ti quelli,  che  trouaua  del  popolo  a lafciar  Carmi,  e 
i contrafii,e  render  fi  vbbidie.ntt  al  fuo  Rè.Arriua* 
to  doue  Ftaua  D-  Gio.  col  yiceRè , dr  accolto  con 
la  domita  riueren^a  ,fù  prefò  in  tnerpda  effi,an - 
dando  tutti  tre  per  darcalor  all*tmprefa,che  come 
commina  ata  tanto  profperavnente  con  l'ajfiflenza 
loro , prom  e t te  u a ben  glorio  fi  fine . 

Cjtà  fi  erano  trincerati  btniffìmo  li  Spagnuoli 
nelle  parti  di  S.Anielo , e de  gl'  Incurabili  , * met- 
tendo fi  infieme  la  geme  del  tiorgo  alle  V ergini , e 
di  S.  Antonio , condotta  a fuc  fpefeda  Gajparo , S- 
G io. Toff  etti,  cominci  or  no  tutti  unitamente  a gri- 
dare . yiua  Spagna  • 

Ma  il  Marcbefe  di  Torracufa , confiderando  di 
quanta  importanza  fofse  ancora  l'impr'adronirfì 
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M*r«he  della  Vicaria  , inuiatofi  verfo  quella  conta  fu* 
bàitoi gente, preflamente  fe  nere fe padrone  % liberando 
imi™, tHUi  il  f Pinoli , & Italiani , che  iut flottano  òri * 
•ifcc_j  &gnh  d’imi  pajsato  alla  caja  del  Duca  di  Ghifa  $ 
della  Vi  doue  trouò  > che  da  vn  Francefe  » cheiuiftauadi 
tana*  sguardia  » era  flato  emanato  D . Giufeppe  Mora 
Mofcojfoyil  quale  sera  portato  cola  co  vna  Campa * 
g*M4  di  Spagnuoli*  fece  che  il  Franceje  pagafse  in- 
contanente il  fio  di  quella  morte  con  la  fua  » & iut 
fatti  prigioni  tutti  h FTanccfì, Camerate*?  feruito* 
ri  del  Ghifa*  infteme  con  alcuni  ^Alemanni  della 
fua  guardia  , fece  dare  il  face  alla  Caf a t benché 
con  rigor ofo  diuieto  fatto  da  D.  Gio.  che  tuffano 
. faccheggiajfe»  ne  mal  trattale  le  Cafe  * ne  gente 

l Città  ^ a^Gne^ero  li  Wa&nuoil  d*1  Jacco  nel - 

Caminattaho  vintamente*  come  fi  difsc,  D.Gio, 
• dpAuflria,  il  Cardinale  * & il  pice  Uè  per  andar 
alla  Tia^s  del  Mercato  * come  luogo  più  impor w 
tante*ejede  principale  de  i ribelli,  e ben  fi  vidde  in 
quell  occafione  quanto  giouafse  la  preferita  dei 
Cardinale  imperciùcbe  douendoflpajsare  perii 
Con  U Quartiere  del  Lakinaro  : nel  quale  già  flaua  com * 
‘Siiti  d moH  mi*lta  gente  minuta  : il  Cardinale  arditane* 
Cardi-  fi  tccc  auanti  : con  buone  parole  efsortando  tutti 

iute  fi  a quietarfi*&  a gettar  fi  a*  piedi  di  Ù, Gio, dal  a uà - 
* * farebbero  flati  benignamente  rivenuti  } il  che 
fatto  da  quella  gente*,  ottenendo  D.Gioi  & il  Vice 
Rè  libero  il  pafio  per  arriuare  alla  piatita  del 
Mercato i:  quiuidal  Piceni  formato  preflamente 
vnf quadrone:  furono  tutt ipofi i in  douere * trare - 
fiato  ù'GioéVicinoa  S,Gio>Carbonarainonparé do 
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COfi  netti  ente  arrischiare  più  aitanti  la  di  lui  per- 
dona \ il  che  fi  ridde  e fiere  fiato  buoni  filmo  confi- 
dilo *•  impercioche  molti  de  i più  contumaci  > ri  fio 
li  Spagnuoh  [padronati  su  la  pialla  : ritir  andò  fi  . . 

con  Gennaro  vinefencl  Torrione  del  Carmine 
voltarono  le  artigli  arie  ver  fa  il  [quadrone:  & ba- 
ttendo [abito  auijato  li  ricini  Cafali  : acciò  pre- 
ft amente  portafiero  [occorfo  al  popolo  : radunan- 
doli molta  gente  d'intorno  : correda  pericolo  % che 
colti  nel  mezzo  li  Spagnuoli  la  pafia fiero  malese 
fofiero  fiati  afiahti  da.  tanta  moltitudine  • 

litigi  efiendofi  il  Vice  Rè  portato  al  piè  della 
T one , e mandato  Carlo  dalla  Gatta  con  [uè  jlm- 
bafciate  a Gennaro  jtnefe:  poco  mancò  > che  non 
prouafie  quanto  pericolosa  cofa  fila  V auenturarejj 
l'autorità  con  gente  ìndi  [creta  ; imperciòcbt  [pa- 
rando quei  dj  dentro  contra  di  efiorn  pezz°  di  ca- 
none : cor [e  pericolo  di  efiere  colpito  ipafiato  però 
quel  pericolo , fece  intendere  aliane  fé::  che  non 
tardafie più  a render  il  Torrione^  perche  altrimen-^tideì 
te  i attaccherebbe  a fuoco,  UT  a [angue . J^on  ri • „ 
fpondeua  l'^fneje  all' amb affiata  : per  la  qual  co- ca*mi-' 
[a  ponderando  il  y ice  Rè  li  danni , che  poteuano "«• 
nafeere  dall'attacco  j e f apendo  efier  di  maggior 
importanza  il  conferitore  i fuoi  faldati , che  ia - 
maZ'K**6  Molti  nemici  : fìaua  con  . molto  penfieroi 
vedendo  che  Tjinefe  rtfiaua  nelle  jua  pertinacia* 
e che  ottenere  que ipofio , era  il  piti  diffìcile  , e no- 
ce fi  aria  deU’imprefa:  fi  voltò  dunque  a pregar  il 
Cardinale , che  con  la  [ita  defirezjZ*  > & efperi- 
mentato  zelo  del  fantino  dei  Rè  * fi  contentale  di 
prender  fi  a dtfporre  innata , che  volefie  render tr 
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il  Torrione  ì&  operare , che  i più  contumaci  di» 
Alm  in  ucnifjero  vbidientu  accettò  qucjia  imprefa  il  Car - 
StS*  binale’*  & andato  a parlare  alT^inefe  per  vna  par - 
àc\  car  te  fecreta  del  Torrione  , tanto  fece  : che  don  vme% 
dinaie  . gjr  efficaci  ragioni  lo  ir.duffie  arenderlo  » arri  nò  in 
tempo  il  Trend pe  della  nocca  > mentre  ancora 
Slaua parlando  il  Cardinale  conT^Cnefe:  di  che 
rallegrando  fi  egli  non  poco  > per  vedere  4 aggiun - 
gerft  ficure7j^a  del  perdono  > e delle protnefte  tati* 
te  volte  fattegli  da  efso  per  parte  di  S ■ M . e di  Bori 
Gio.  (ì  t afe iò  indurre  a rendere  il  Torrione  ; onde 
pollo  in  compagnia  d'ambi  doi  % s* incaminò  doue 
(lana  il  Vice  Rèi  il  quale  lieto  per  il  fuccefsoicon * 
dufse  T+Anefe  doue  fi  au  a D.Giouanni . Veniua 
deli*  A-  queSlogià  verfo  di  loro  : hauendo  intefa  la  noua  $ 
nefe.  £*r  entrati  nella  Cbiefa  del  Carmine  : gettandoli 
l* \Anefe  ingenoccbionc  auanti  ù.Gio.  li  prefentò 
le  chiatti  del  Torrione  > e con  efse  rinonciò  il  go- 
uernò  d'ogni  cofa.  fù  ri  cernito  con  dimoStrationi 
di  clementi  dicendoli publicamentet  che  li  per- 
donano quanto  fin* all' bora  baueua  fatto  > e lo  rice » 
netta  in  gratta  del  Rè  Cattolico  fuo  Vadre% 

?.a  Cit*  Fù  f uditamente  pofta  ballante  guardia  Spagnuù 

Napoli  ^ ne^  Torrione  : refi  andò  tutti  li  pofii  » eia  Città 
ritorni  all'obedien%a  del  Rè . di  manierat  che  nello  fpatio 
aii'obe»  di  quaji  due  bore  : refiò  piana  all* armi  del  Rètfen - 
dicnta . l parome  ni0  4/  fa  tigli  e vna  Città  ribella  » ripie » 

na  di  popolo  numero fo  > agguerrito  > e con  l'arme 
in  mano , come  baueua  promcfso  il  Trencipe  del* 
la  Rocca. 

Riparti  il  Vice  Rè  la  fanteria  nelle  guardie 
della  Cbiefa  del  Carmine 9 nelle  porte  della  Ciudi 

ent' 
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e ne'  pofli  più  importanti : fermando  molti  corpi  di 
guardia  » vicini  tra  di  loro  : facendo  ritirare  in 
Cafiel  nono  tutta  l’ artigliarla  , che  balletta  il  po- 
polo, e conquefio  : andò  infieme  con  D.Gio.accotn- 
pagnando  il  Cardinale  all' ^Arciue [conato  , tenen - 
i dolo  in  meggo  : dotte  arriuati  : fi  refero  pubica- 

mente a Dio  le  donine  gratie,  per  vittoria  tanto, 
fogna  lata , [eriga  [angue  ; e cantandoft  il  Te  Pernii 
iaudamus: [riempi  l’animo  di  tutti  di grandtfjì-,  ' 
ma  allegrerà , e contento  • , 

Fra  tutti perògioiuano  il  Cardinale  ^ir due [co- 
tto, & il  Prencipe  della  Rocca ; li  quali  hauendo  opera. 
per  lopafsato  cor fo  tanti  pericoli  per  fare  il  [erui-^f 
tio  del  Rè,  e della  "Patria  : fi  vedeuano  giorni- fi-  it>red"j 
nalmente  al  de  fiderato  fine  de'  de fìderi)  fuoi.  £ Pwncì- 
veramente  fi  vidde  il  Cardinale  più  volte  in  prò-  del1* 

Cinto  di  efsere  opprefso  dalla  infuriata  molti  tu-  0CCa* 
dine  : ma  particolarmente  la  terga  volta , quando 
l’armata , e tutti  li  Cafielli  diedero  sì  fieramente ' 
adofso  alla  Città  ; imperciocbe  infuriata  la  plebe , 
in  numero  di  ben  cinque  mila  t con  li  fuoi  Capi  ; fi 
prejentò  auami  del  Cardinale : dicendo,cheniuno 
1 * baueua  piu  colpa  di  lui  ne’  franagli,  ne ' quali  fi  ri - 
trouaua  il  popolo  ; ef tendo, che  battendolo  due  vol- 
te con  le  Jùe  perfuafioni , e belle  parole , condotta 
aa  agiufiarfì  con  li  Spagnuolt  : rompendo  ejji  li  paf- 
tite  le  promefse  ; all'bora  li  dauana  sì  fieramente 
adofso.  cbe  doue  ua  egli  efsere  d'accordo  conio-, 
ro , e che  forfè  doueua  batterli  e [sor  tati  a pigliar 
l'armi  per  diflruggerli . fi  difendeua  il  Cardinale : 
dicendo , che  come  "Padre , e Pafìorje  baueua  [«ni- 
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gnu  oli  trattauan § di  quella  maniera  il  popolo»non 
vi  baueua  colpa  veruna  il  Rè  ; efsendo  tanto  eie-  ' 
mente  > V amoro fo  Vadre  de*  fuoi  fedeli  vaf tallii 
ne  fapeua  co  fa  alcuna  di  anello , che  faceuano  i 
fuoi  Mintftri  : an%i  Sfarebbero  di [piaciute gran- 
demente quelle  operàtioni , & andamenti per- 
€ioche  non  doueuano  allontanar  fi  dalla  douutafe- 
dcltdi  e ch’egli  era  flato  fedele:  ne  hauerebbe  ma- 
calo  già  mai  di  aiutare  il  popolo  in  tutte  l’oc  Capo- 
ni . Zdndè però  per  l'auenire  con  maggiore  riférua 
nel  trattare  con  Spagnuoli  ; tanto  che  moftraua  di 
efsere  con  loro  grandemente  fdegnato'bencbefem- 
pre  fecretamentenodrifse  buona  intelligenza  con 
D-Gio.  d% ufiria  > fcriuendop  molti  biglietti  tra 
diloro'in  Cifra  : quali  faceuano  portare  pcir  per  fo- 
tte fidate  : [emendo  in  ciò  il  T-  F.  Giufeppe  Rojfi 
fuo  Confcf sorti  adoperato  da  efso  in  negotiati  im- 
portanti in  quelle  turbolenze»  per  li  quali  venuto 
in  fojpetto  del  popolo*  liconuenne  ritir  arfi  per  fug- 
gire la  furia  popolare . Era  però  il  popolo  tanto 
impertinente  > che  pretendeua  dal  Cardinale  di - 
mofirationi  esorbitanti  > come  fù  il  dirle  » che  per 
dimoflrare  la  fua  poca  fodisfattione  de  Spagnuo- 
tl , venifse  a dichiararli  f communio  ali  » bauendo- 
negiuftifpmacaufa > per  il  poco  rifpetto  portato 
da  Toro  a’  luoghi  > e per  [One  f acre  > bauendo  coloro 
particolarmente poflo  fuoco  alla  Chie (a  di  yifita 
poueri . fi  viddein  ciò  il  Cardinale  molto  intrica- 
to » O*  hebbe  molta  fatica  a dar  loro  da  intendere» 
efsere  fiati  quelli  propriamente  atti  di  guerra  » e 
nondifprezx?  de  luoghi  [acri , e delle  Cbiefe*  e 
che  in  oltre  mauendo  il  popolo  abbruciatone  molte 
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àncora , farebbe  bifognato  dichiarare  moli i di  lo. 
ro  fcotnmunicathalle  quali  ragioni  come  palpabi- 
li , finalmente  fi  acquietarono  quelli  indiJcreti9Cr 
impertinenti  • 

In  tanto  il  Ghifa,  che  vedeva  efstre  gionto  ri 
Venerdì  di  TafJione,ne  compariva  l’armata  Fran- 
cofti  come haueua  di  già  fatto  promefsa  j dubitan- 
doli, che  il  popolo  facefse  qualche  frana  rijolu - 
tione  contradi  lui',  hauea  dato  voce  di  voler  an- 
dare a [cacciare  i SPagnuolt  da  OS lifita,  acciò  vi 
potefsero  ftare  le  galere  dell* armata  Fracefeyqvali 
afpettauafra  pochi  giornuonde  il  Sabbato  feguen - 
te  vfeito  di  J^apoli  con  mille  Fantine  6.  pei^i  di 
cannone  e condottoli f òpra  il  Capo  di  Toplipo , iui 
hauea  cominciata  la  batterìa  » che  durò  tutto  il 
Sabbato  , e la  Domenica  delle  Talmc  , ne  baueuail  Ghifa 
ancora  ottenuta  quella  piccola  Forteg^a;  quando  fi  condu 
il  il  Lunedì  mattina  di  buon  bora  li  arriuò  auifo , 
che  li  Spagnuoli  erano  entrati  ne  i quartieri  del  & iotea 
popolo , e tutti  gridavano  viua  Spagna  i hauendo  £c]ar«- 
riceuuto  D.Gio.  & il  Conte  d'Ognate . L*  J 

“Hon  credeva  egli  la  prima  nova  i pure  rinóuata 
davrì  altro  che  foprauenne  ; finalmente  la  credè,  e 
poftop  a cavallo  c on  tutta  la  gente , s'tnuiò  verfo 
Napoli . arrivato  al  V omero,  fu  incontrato  da al- 
cuni fuoi  confidenti,  che  l'efsortauano  a prendere 
altra  firada  ; perche  le  cofe  erano  difperate  ; rac- 
contandoli tutti  li  particolari  dell'entrata  de  Spa 
gnuoliyfi  che  penfando  a quello , che  havefse  a fa - 

c,ntl°  *n  'pna  cafa  Per  prendere  rifbiutione  fo - 
fra  la  firada  che  bau  e fica  pigi  iare^e  prefi  o vfeen- 
do  fuori,  vidde  fuggita  tutta  la  gente  y e f tendo  fe- 
tori- 
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10  rimarle  folamente  circa  fe fiorita perfine  a Ci.* 
uailo  tra  Francefihe  'Napolitani  fuoi più  cari . a tal 
vifta  dicono , che  fa  veduto  con  l e lagrime  sugli 
occhi,  rari  riufcendo  nelle  calamità  rileuanti  quel 

11  > che  con  foriera  d'animo  s'tndurino  a finiflri 
accidenti . 

Fug#  Configliatofi  però  con  la  neceflìtà , fi  cambiò  il 

del  Ghi  mantello  > e fi  leuò  la  perucca  ( per  non  efsere  cono * 
fa  • fciuto  j prendendo  la  firada  ver  fi  *Auerfa><iccom - 

pagnato  da  quelli  amici: che  lo  conduffero  perfira - 
de  non  battute . benché  alcuni  refiauano  a dietro » 
o non  volendo , o non  potendo  feguitarlo  » perche 
c ammana  di  buon  trotto  * patio  vicino  a Giuliano* 
doue  la  fera  precedente  d'ordine  fuo  era  flato  ama1^  < 
%ato  l'arciprete  da  Giacomo  Hofio  : per  ef&erfi 
, , /atto  Capo  popolo } e <//'  làgionfe  a Santa  Maria  di 

Capua  : doue  fi  trouaua  Monsù  della  Paletta  Gom 
uernator  dell* armi:  in  luogo  del  Baron  di  Modena . 
iui  co  rimandò  alla  caualleriafifcefideua  al  nume- 
ro di  800.  caualli)  che  lo  fegutfie  : perche  voleua 
afialtare  aliirnprouifo  Capua  : ma  in  vn  fubito  iui 
gionta  U noua  » che  Napoli  s'era  refo  a Ili  Spagnuo- 
li  : flandogid  amafiati  quei  fildatt  fi  difciolfero  » 
andando  ognvno  doue  più  li  piaceeua  • il  che  ve^ 
àuto  dal  Giiifitifi  poje  in  fuga  : prendendo  la  flra- 
da  ver  fi  il  G origliano , feguito  folamente  da  io* 
caualli:  hauendo penfiero  di  metterfi  nello  Stato 
della  thiefa  s ma  nonpotendo  pajfare  il  fiume:  li 
conuenne  tornare  a dietro  verfo  Capua  . fermato- 
fi  però  in  vna  cafa  su  la  flrada  per  rifrefcareilca- 
uallo  molto  affaticato  : finti  venir  fi  ado  fio  alcune 
truppe  di  cauallaria  Spugnatila»  che  lo  fece  p'igio- 
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ite  ì conducendolo  a T^apoiin  doue  poflo  iti  Caflel 
ttouo  : dette  spettando  li  ordini  * che  veni  fiero  di  gioueT 
Spagna  appartenenti  alla  [ita  per  fona . e finalmen* 
te  condotto  in  Spagna  ì lafcio  confermato  il  detto 
molto  volgare*  che  A cader  va,  chi  troppo  in  alto 
Sale»  ■ . Wi  N ' vi.'  •:*. 

■ Sarebbe  imperfetta  la  Harratione  della  fotte 
■tione  di  'Napoli  : fe  per  ifpiegare  folamehte  qtun* 
looccorfe  nella  Città  di  Napoli  > fi  tralaftiafie  di 
fcrittere  quello > che  occorfe  nette  Trouincte  di  e fi- 
fa effe  lido  ut  fiate  molte  Città  * Terre  * e Luoghi 
del  Regno  * le  quali  ad  effempio  di  Trapali#  nega* 

Yùtio  fi obedienga  al  fino  hèjOprefero  l'armi  cóntro^ 
i fuoi  Mintftri , 0 abbracciarono  il  partito  del  por 
polo  di  NaP0^  * ù am  e fiero  dependenti  de*  popola- 
vi* 0 cacciati  fuori  li  Feudatari j di  effe  y V fiuronù 
ogni  forte  di  poco  rifpetto , d'infedeltà  * di  ardi * 
mento  * di  crudeltà)  & inbumanità  contro  i prò- 
prfi  ladroni*  e per  trdlaficiare  in  questo  luogo 
quello*  chegiàfiè^detto  delle  Città  ,e  luoghi  intor- 
no a f{apoli)  occupati  nel  bollore  delle  folleuatio- 
tii  di  quella  Cittàdall’ifleffo  popolo  di  Napoli;  che 
yfcito  in  grandijjimo  numero  fiotto  diuerfi  fuoi 
Capi  fi  impadronì  di  molti  luoghi*  e Cittài  leuan •* 
dote  dalle  mani  de * Regijè 

Rcfiaua  ancora  in  Capua  Ù.  Geronimo  jiqua* 

Uiua  » & jl  ragotta  Conte  di  Conuerfano  ; il  qua - . 

le  hauendo  confumato  molti  denari  in  mantenere  collie 
le  fue  Truppe  » nè  potendo  per  quante  diligente  fa-  di  con* 
tefse  trottarne*  benché  dando  in  pegno  la  fua  ar - uclfaud 
gentaria  1 vedendo  che  la  gente  li  andana  mancan- 
do per  pura  necefjità : fi  determinò  d’andar  fina 
vi»*  Ver  fa 
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vt rfo  Terra  di  Rati  e f allentando  queliti  pota 
gene  che  li  re  flauti  al  mìglio  r modo  che  patena*  fi 
conduce  a Conuerfano.  quitti  penando  di  ripafar- 
fi  i intefe  che  le  Città  di  M ater a*Gr attinti*  & jtl- 
tamuraper  opera  di  Matteo Chrifiiano *,  baueuano 
inalberato  il  Stendardo  della  Republica  di  Hgfio* 
li . auis,ò.il  Conte  prestamente  il  Gommatore  deHh 
armi  della  Tugliaivapprefenxandoli  ciò»  che  fi  poe- 
tata far*  in  quell’ accattone:-  ma  tratanto,  rnetten * 
do  infieme  tutta  la  gente  che  li  fu  pofjibilt : dando* 
fi  a fortificare  quella  Ciitàì  comparile  il  “Prefido 
Gommatore  delibarmi  con  f®.  Joldati  foUnr ente  ». 
pertiche  fi  vidde  il  Conte  ingrandì [fim  o impaccia 
dubitando  non  poter  falire  con  bonore  di  fi  grand* 
mpegno:particolamictee(fenaofi  ribellate  Gioia * 
Caflellanetta  * la  Terty,  Mafia  fri*.  GrotagLioJ'a* 
tanto  * Si  tonto  * Mondugno*  Bitetta*Cafa  mafjtma 
e molti  altri  luoghi . con  tutto  ciò  battendo  pofli 
in  fiume  mille  Bariti*,  e foo-  con  a- li  » volle  portar* 
fi  alla  Terra  di  M^uauiua.y  che  fi  trouaua  minac- 
ciata da  Matteo  Cbritti ano  :•  rnapiimn  inniò>vrHt 
amba  [ciato,  a Gioia*  chef  abito  Lì  dotte [sarò  rimet- 
tere prigioni  tutti  i Capi  pòpoli  ; alte  mente  che 
farebbe  entrato  nellaTerraa fuoco ».e [angue . fe- 
cero fubito  quei  di  Gioia  quanto  licommandauct 
il  Conte  i-temendo  forte  della  fua  rifolutione  '.  on- 
de hauut  incile  mani  quei  fé  d ilio  fi  i li  fece  fubito» 
archibngiare  *. quindi  pordandofi  quoUaflefsa  notte 
in  Turi  »,  e la  foga  ente  in  Cafa  òdafjwia  *.  non  beb?- 
beto  ardire  di  negare  ^alloggio  alla  fua.gente\ 
fc  ufando fi  di  quanto  baueuano  prima  cperato..fia* 
vam  affettandolo  quei  di.  jì  quauiua * dove  arù» 
- *4ty 
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tato  fà  Yiceuuto  con  molt' alltgrcxX*  • P*r  M che 
la  Città  di  Caftci  Lanetta  fi  pofc  in  tanto  fp auento  : 
thè  fiubtto  cacciò  fuori  V inimico  ; recidendo  li 
Capt  popoli  > t mandando  a render  ebedten^a  al 
Conte y il  che  medefmamente  fecero  MaftafràyCaf* 
fono altre  Terre) procurando  fotte  diutrfl pre- 
tefli  atoprire  li  errori  commeffi  t fi  che  lajctò  il 
Conte  prefidiati  tutti  eptei  luoghi  > 

Ver  più  facilmente  intanto  poter  ingrofsarela 
fua  ^ente  > & impedire  tl  pafso  ali' inimico  » per 
tutta  quella  ri  bieca  del  mare > determinò  diforti- 
ficarfi  in  ^4  quatti  ua^  dal  chefegui-,  ebe  fé  bene  tre* 
flettano  li  rumori  in  Taranto  ; hauendo  però  que- 
llo perduta  la  communio  al  ione  con  fuoi  complici 
andatovi  il  Trefide  delta  Vrouincia  di  Lecce  > & 
battendolo  battuto  con  alcuni  pe^gi  d' artigliarla t 
con  morte  di  alcune  per  forte  yfi  rcjef abito  quella 
Cittd^&  il  Conte  mgrojsata  la  fifa  gente  al  nume- 
ito  di  3 foo.  Fantine  i jo o.cauaìlh  fi  refe  tanto  for- 
midabile a tutti  quei  popoli  > che  pofe  fotto  lobe * 
diensa  del  * è quelle  Trouincte . Reftauano  però 
le  Città  di  Granina  > p di  ollt amarai  piene  di  ma- 
li bumorttf  [olleuate  per  opera  de  i nemici  del  Hi; 
ina  perche  Gran  ma  era  lontana  molte  migliate  la 
flagione  non  era  a propofito per  condor ui  tefserci* 
lo  > fece  penfiero  il  Conte  di  portarlo  fotto  >A  Ita* 
murjim affitnataente  per  batterti i intelligenza  coti 
alcuni  di  quei  di  dentro  » fi  che  inaiato  fi  Yerfo  co- 
là > con  quantità  di  tarriaggi  $ artiglieria » éf  in - 
firomenti  da  guerra  i batterebbe  Jenz’altro  con - 
fegultc  f intento  > fe  non  fofse  fiato  il  tradiménto  * 
di  quelli  delti  (Le fio  efiercito * che  t'iniindeuano  ; 

Col 
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evi  nemico  , e qua  di  dentro  ancora  mancarono  4 
quanto  bauòuano  di  già  promeflo  : an^efendo  re- 
flato  impantanato  vn  carro  di  monitiom  vicina 
alla  (ittd  : quei  di  dentro  fatta  vna  braua  firtita\ 
procurarono  di  guadagnar  lo,e  certo  farebbe  ftgui- 
to:fe  Tiftefo  Conte  tornato  a dietro  > & eftcrcit an- 
dò non  filo  l'officio  di  Capitano ^ ma  di  foldatouon 
l'haueffe  ricuperato',  al  che  aiuto  parimente  V.To- 
ma  fi  jiquauiua  fuo  figliuolo  : il  quale  tanto  in 
quellaycomein  altre  fattioni*  fi  dimofirò  ammofif- 
fimo  Cauallicre  ; f acendo  ritirare  l'inimico  , W 
ammazzando  con  lajua  Compagnia  più  di  40.  per- 
fine', conducendo  tl  Carro  1 e tutta  l' Artigliarla 
fino  à Cafiano.  d'indi  andò  il  Conte  a Ter^a,  nella 
quale  haueua  iute  fi  trouarft  qualche  quantità  di 
granitcbe  poteuano  feruire per  mantenimento  del- 
la fua  gente  ; aueflafibito  ottenuta  fen^a  contra - y 
fio.  fi  partì  Lafciandoui  buon  prefidio , quindi  paf- 
fande  a Torre  di  Marme^ne  cacciò  l’inimi cornei 
tendo  anco  150.  mo\chcttieri  con  4.  Compagnie  di 
Caualli  in  Groitaghc.E  lafciado  D.Cofmo  Aqua- 
uiua  fuo  figliuoloxD.Francefca  Boc  capi  anelale  D . 
Fnancefco  VignateUfin  Aquauma  > con  ifoo, 
Fantiy  & 8.  Compagnie  di  Caualli  » acciò  fi  potefi 
fefare  refifienga  all' inimi  cornando  vote  fedi  là 
pafsare,egLi per  vn’ ordine bauuto  da  D.Gto.d' ah 
Aria*  voltò  ver  fi  quella  parte  della  Tuglia  ? dotte 
Jià  laCittàdi bitontoy  doue l'intendeu acquare  ^ 
quei  popoli  dijegni  contrariai  feruitio  del  Uè.* 
conduceuafeco  filamento  500.  mofchettieri9  16, 
Compagnie  di  CauaUeria  , C Tvn  pezgo  da  Cam- 
pagna ì & battendo  commandato  alla  retroguar* 
w.  dia 
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dia  della,  Fantaria  , ches'impadroniffe  del  tu  .icl- 
lo,  ini  vicino  alloggiò  quella  notte  tòlta  la  gente  . 

La  mattina  feguente  battendo  faputo  come  Li 
gente  del  Rè  s'era  impadronita  del  Caflello  : eli  ( . 
Taefaniflauano  tumultuando , prefe  l’armi  pervi* 
superarlo  : benché  con  buone  maniere  prò  cu  afre 
placarli, militandoli  a [eguirlote  voltar  farmi  co- 
tra  li  nemici  del  Rè  ; perche  in  tal  maniera  b ine-  v . 
rebbe  ottenuto perdono,oltrc  mole  a' tre  grafie, tir 
honoriinon  lo  volendo  però  Jentireul popolo  anda- 
na per  ricuperar  e il  Caflello . quando  il  Conte  f at- 
to montare  la  Caualleria,e  [correre  la  Citt aberra- 
te le  porte  del  Caflello  : fece  che  la  Fanteria  pren- 
dere le  muraglie  della  Città : impadronendo  fi  detti 
pofli , e dclfjLrùgliaria  > la  quale  fubito  difpofìa 
per  le  imboccature  delle  (Irade  : fece  ancora  far 
prigioni  tutti  li  Capi  popoli , & Otto  per  fotte  delle 
piùcolpeuoli.  quefli tutti  condotti  / opra  la  Torre : 
li  fece  precipitare  a baflo  : mettendo  con  tal  fatto 
tanto  terrore  netta  Vlebe  di  quella  Città  : che  i 
luoghi  vicini  fpauemati  da  sì  fatti  rigori,  antici - 
pauano  a mandarli  rendere  obedien^a  ; come  fece 
Canofa,^Arcieìlo,Spina^ola,Cenfano,f  quello, 
e yenofa . ne' quali  luoghi  feguendo  il  fuo  viaggio: 
e paflando  con  lafuagente:andò  a Cirignola , dette 
haueua  intefo  trouarfi  yicewgo  di  Taflina  con 
2600.  armati,trà  Franco fi,e  Cattali  ari  a. non  ardi  il 
Tapina  diafpettare  la  gente  del  C.onteicun  la  qua-  di  pa- 
le  battendo  attaccato  la  Terra,con  la  CauaUeriaji  ftina* 
pofea  jeguire  la  Cauallena  inimica, che  a briglia 
fc  tolta  fera  data  alla  fuga,  mà  perche  la  paura  lè- 
de piùveloci  que Ili, che  fuggonoinon potè  mai  giù- 
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perlai  efsendo  per  buona  ventura  il  Taflina  con  td 
'jua  gente  allongatofi  troppo  innanzi > & arriuato 
ad  fcoli:di  dotte  jpedendo  vn  Corriere  al  Conte f 
li  fc  riffe  che  li  raff  e gnau  a quella  pia’g^a  * benché 
pareua  ciò  efsere più  folio  effetto  di  timorei  che  di 
vbedienga . md  pure  per  abbondare  in  clemenza  % 
e rendere  gFaltri  con  tal  esempio  ybidienti  al  Uè* 
inni  andò  li  il  Conte  il  perdo  nodi  f e ccgratia  anco - 
la  r £ rad'vna  Compagnia  di  Caualli  : acciò  chepotejje 
cirau.  feru ire  il  Uè  per  Fauenire  * e lafciando  in  C irigno- 
la  buon  prefidio  : egli  con  la  fuagentc  fi  trasferì  ad 
Or  fa  , di  doue  cominciò  a trattare  la  dij ùntone  di 
rocia  quelli  di  Fonameli  a quale  trottandoli  più  di  2000. 
mante-  jèditiofitfù  facile  il  diuiderlii  ottenendo*  che  fen - 
nuia‘  -za  adoperar  Farmi , eglifoffe  introdotto  nella  Cit- 
tà i quefia  alFentrar  del  Conte  con  molFaUegre^-  ] 
za  gridò * viltà  il  Uè  di  Spagna  t e fi  arrellarono 
Molti  al  fuo  feruti  io  : pentiti  di  quanto  baucuano 
fatto  contra  le  obligationi  di  buoni  vaf salii » 

Jn  oltre  trottandoli  nella  Troutncia  della  Cala- 
bria rltra*  molti  poco  affezionati  alferuitlo  del 
Uè’.baueuano  con  fuoi  compatrioti  operato  di  ma- 
nierai che  tutta  la  T erra  fi  era  dichiarata  in  fauo- 
*>  re  del  popolo  di  T^apoli  : per  la  qual  caufapenfie - | 

rofoil  Vice  Uè  i comefipotefie  portare  pronto  ri- 
medio  a tale  incendio  > e non  potendo  trouare  >cbfi  t 
mevlio  ciò  efiequifte  i che  D»  Fabricio  Caracciolo 
di  Giri-  Due  a di  Girifalco , il  quale  oltre  tenere  ifuoi  Star 
falco  in  tt  in  quella  Vrouincia  » fi  era  mostrato  nella  corti * 

Caia*  mot  ione  di  T^apolt  affettionatiffitno  al  partito 
bt  **  Uegio  : {landò  fempre  non  folamentc  con  Farmi 
alla  mano  ne  i {noi  Stati*  per  tenerli  nella  do * 
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uutaobedié^a\mà  joccorrédo  il  Trefide»e  Gover- 
natore delibarmi  di  Catarro  cogente»  e denari  in 
tépo  digràdifìmanecefìtà.  cbiamatopohe  trasfe 
ntoft  a'Ngpoli  cogéteda  fe codotta)??  alloggiato 
cÒcfsa  in  vn  palalo  in  faccia  del  palagio  Reales 
per  valerfene  nelle  occafioni più  precife  , ft  trovò 
nelle  fatt ioni  che [uccejsero  alla  Torte  di  Scafati» 

Torre  della  ^nontiata*  Sommai  e S . vLnaflafio\ 
nmfi  mandato  di  prefidio  nella  Città  di  Caftefd 
Mare  ilam  antenne  con  moltabramira  contrari* 
nimico,  ri  eh  i amato  poi  a 'blapoli , e confinatoli  il 
po/lo  di  Ti^ifalcone(come  de* più  importamelo 
dijfefe  in  compagnia  del  Ifrtncipe  di  Behmntei 
poi  ancojoloì  c Lo  mantenne  co  la  fu  fingo  lar  vir^ 
tù,&  efperien^a\di  manierale  fempre  reje  vani 
li  sforai  del  popolo  infuriato  * Conoscendo  adun* 
que  il  Vice  Uè  il  valore  > e la  fedeltà  di  fyuel  fog - 
getto\aito  aridurreie  conferuare  la  Calabria  nell  - 
vbiiien^a  del  Uè  i datoli  patente  di  Coltone  Ilo  di 
cinquecento  canali />  e ìooo.fantiy  Minutò  a quella 
T>  ratinici  a , La  quale  con  la  fua  diligenza  » e vaio - 
repnje  ne  i termini  del  dovere . polendo  fi  dire  Con 
verità  , b averla  egli  mantenuta  alla  Corona  di 
Spagna  * 

Visi  e fio  fi  può  dire  » cheface/ie  il  Duca  di  Bel • 
monte  nella  Trouincia  della  Calabria  Citrinella  ?'•**,/** 
quale  entrato  con  ottocento  combattenti  fatti  ^ te  della 
Jue  fpe (eie fendo  fi  nel  principio  dichiarata  nemica  Cala- 
de  i ncgij  la  Città  di  c o fetida  » Capo  di  efia > fi  por*^'CÌ* 
tè  il  Duca  tanto  valcrojarnente>cbenon  J olarnen - 
te  la  obhgòa  deponere  Carmi»  mà  prender  il  par* 


?48  TVRBOLENZE 

c«s««  àfiiuò  Cofenga  ad  efjere  la  più  ferma , e collante 
dcponc  nel  fervuto  del  Rè,  che  (ì  potejfcgià  mai  defidera - 
l’argii  ,pgt€  doppo  effendoft  dichiarata  in  fauor  delpopolo 
la  Terra  di  STiccro  de  l'Mmantea,  fortificandoli 
in  quella  molta  gente  faetnoroja,  con  munitioni,  e 
vineri  bajlanti  per  molto  tempo  : vfeito  il  prenci - 
pe  con  foo.  huommi(pur  foftentati  a ftie  fpefc^_j  ) 
do ppo  molti  afi alti  dati  valorofmente  alla  Ter- 
ra, [e  ne  impadronì , [cacciandone  Ingente  del po - 
polo,&  obligando  i paefani  all'obedien'gadel  Rè, 
qioGrìi  Si  ritrouauain  Sorrento  yn  Gentil'buomo  Ge* 
to  cor^nouefe,chiamato  Gio . Grillo  ,huomo  animo fo,  €r 
^mbt*  inquieto  .il  quale  de pderofod'  auangare  in  quelle 
tent i*1’  occafioni  la  [uà  fortuna:  ottenne  dal  Duca  di  Gbi~ 
fa  Tatente  di  Gouernatore  della  Città  di  Sorren - 
ti>'Npcera,S.Seuerino,Vico,Tiano  di  Mafia , e di 
' tutta  la  Cofla  di  ji mal  fi . onde  raccolti  molti  Vil- 
lani di  queipaefì , con  altra  gente  ( mandatali  da 
TS^apolUinfieme  con  Artigliarle , & altri  ordigni 
militari)  pofe  infume  più  di  umilia  cobattenti ; co 
li  quali  por tatojt  [otto  le  mura  di  Sorrento  , e mi- 
nata la  porta  maggiore  della  Città  : la  condufle  in 
grandijfimo  pericolo  di  perder  fi.  mà  il  Maestro  di 
Affante  campo  M-lfonfo  Filomarino [oldato  vecchio  , di 
mo^°  valore,  & efperienga , chequiui  reftdeua 
Vicario  Generale  delibarmi {hauendo  [mali' bòra 
con  la  fua  deftre^a  mantenuto  in  afletto  le  co[e% 
disponendo  gl' ànimi  di  quelli  nella  coflante  erbe- 
dienga  vcrjà  il  Juo  Rè)  benché  non  fitrouafle più 
di  ìoo.perjone{compre[oui  alcuni  Cauallieri  'Na- 
politani, e Mobili  Sorrentini  ) diede  però  tali  or- 
dini, e fi  adoperò  di  maniera > che  facendo  alcuna 
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tontra  mine , e v alorofef  ni ite* potè  trattenere^ 
l'inimico  : fin  cheli  veniffe  mandato  dal^apoli 
aiuto  , col  quale  lo  fece  anco  ritirare  da  quell*  at-. 

Tacco  : ifi'endo  thè  dato  a D.  Giouavm  autjo  del pc~ 
ricolo  di  quella  Città>e  delle  y teine  ancora-  [ufi*- 
bito  mandata  qualche  fanteria  Spagnuola  dtfoc- 
( orfo  ; e fu  [ci  etto  al  Duca  di  Siano  > & a Cafparo 
Sultas  , quali  fi  trouauano  nella  Città  di  Caflela 
filare,  che  ynita  tutta  la  gente  ebepotefiero  % an- 
daffero  ad  ynirfi  al  Filomarino,e  mettédo  in  me <£» 

30  Ingente  del  Grillo , benché  già  crejciuta  di  nfa 
mero,  e d’ardire  * vedeffero  di  mal  menarlo  * fegul 
L'effetto  conforme  aldi fegtto;efsendo  che  giunto  il 
Duca,& il  Sultas  conpiu  di  300.  combattenti ,& 
yfeito  il  Filomarini  aalta  Città  con  altre  tanti  ; 
diedero  mprouifamente  adofio  alle  genti  del  G rii* 
lo,  delle  quali  recarono  morti  più  di  400,  cedendo  u Grillai 
in  potere  de  Regij  l'artigli  ari  a,  le  momìionite  tut-  vien  fi*» 
• to  il  bagaglio  : C7*  immantinente  furono  j piantate  git* 
le  tr intiere  , riempite  le  mine  ( che  di  ordine  del 
Grillo  sbrano  comminciate  ) ritirandoli  egli  con 
la  fna  gente  rergognojamente  * benché  fra  poco 
rnoflrandu  di  non  efterfi  perduto  d'animo  : ritor • 
nafte  fotto  la  Città , e fabricate  molte  Jcale  > loti - 
ghe  70. paimi , e larghe  6.  portatele  atlanti  giorno 
nelfofjo , quiui  le  inarborò,  facendo  rijolutione  di 
dare  rn  altro  feroce  aftalto,  e nell' ifiefio  tempo 
venendo  molte  Filuche,  e Bregantini  ben'armati 
per  diuertire  i foce  or  fi , che  potè  fiero  arr  luci  esa- 
tte uapenfato  di  jorprendere  la  Città  ; J landò  adun- 
que le  cofe  cofi  difpofle  montarono  molti  faldati 
con  le  fcaie  [opra  le  muraglie  : ma  dalla  vigilane 
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e dal  valore  de  gl  afe  diati  cacciati  a baffo*  e pr&* 
cip  itati  nel  fo(Jo>  e nellifteffo  tempo  dando  loro 
a do  (so  alcuni  J quadroni , che  fluitano  fuori  della 
Città  di  ri(erua:li  fecero  ritirare  la  feconda  voi • 
ta  * e catelli  potti  in  fuga  vi  lafciorono  le  fiale 
altri  apparati  bellici  » perdendoui  infierite  molta 
gente  la  vita  » 

>Ad  esempio  della  Città  di  Lecce , che  fi  erti 
commofia  tumultuando:  la  Città  dì  leardo  pr  e fé 
larmi  : pretendendo  mutatione  digouerno  « onde 
mandatola  per  quietar  quei  tumulti  il  Conflgliert 
yrraca  di  "Catione  Spagnuoloancontrò  infaflidio. 
Affimi  aueni menti  ; efjendo  che  per  opera  de  mali * 
gni  » ejfendofi  diuolgato*  efiere  egli  quiui  andato 
per  vedere  di  rimettere  legabelle, e cafiigare  i di-* 
fubidientixancorche  il  Mae  (irò  di  Campo  D.  Fran- 
te fio  Boccapianola  quiui  Gouernator  dell*  armi  fi 
• afjaticaffe  per  far  conofiere  » che  quelle  erano  in.* 

uentiom  lontaniffime  dal  Vero  i fecero  però  tanto 
li  mal  intentionati:  che public ato  a fuon  di  trom- 
be (falf amente)  a nome  di  detto  Con  figlie  re  « che 
fi  nmetteuano  legabelleUa  plebe  infuriata  fonati  • 
do  campana  a martello  corfe  doue  (tana  il  pouero 
Mòrte  Vrraca > e Lcuatoli  la  tefla  i (f  rafie  ino  il  cadaueré 
dei  con tutta  ia  città:  correndo  pericolo  l'iftefso  Boc* 
Vxrica!  capianola  d'incorrere  nell'Ut  e [sa  difgratià  « diche 
auifato  il  Contedi  Corner fanot  dccor fotti  da  Ter * 
ra  di  Bari  con  £óo»  combattenti  coflrinfe  quella 
moltitudine  all' db  e dien%a  idi / armandola:  rjser - 
titandoui  grandmimi  rigori  t fin* a tanto  che  dal 
Vice  hèfojìero  corifiìh Andati  altri  castighi  per  fi 
grani  delitti  » 
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Refi  atomo  nella  Calabria  Marcello  To fardo 
mandatolo  dal  popolo  di  napoli  come  Trouedi-  d0  , Se 
fore , cJ”  jlndrea  Marotta  con  titolo  di  Colorici- An'lrcl 
lo:  i quali  fomentando  i mal  contenti , & oppri- Maro,t* 
mencio  la  nobiltà)  per  tutto  fàccuano  ri  fonare  do - 
torofi  lamenti  di  Baroni opprejjì,  T{obili  ingiufia- 
menteperfeguitatiìVccifi , e crudelmente  jirat ia- 
ti : onde  fi  rendeuano  quell*  Troumcie  feene  fu- 
ne fle  diborrore,  e di  con  fu  fionda  che  volendo  pro- 
cedere il  V.  Uè  diede  ordine  a Ciò.  Battila  Man- 
forte Duca  di  Laurito > che  fi  ricrouaua  Gouerna 
tote  de  quella  Trottine: a,  che  andajse  penfanio  al 
rimedio  di  tanti  mah.  ovdegli  maneggiandoli  vi- 
imamente  con  tutta  quella  gente  che  potè  mettere 
infteme  : v lorof traente  combattendo  » & auan- 
%cindofi  ogni  giorno  mpregrefjì  contra  il  Trouedi- 
for  Tofardu  : vn  giorno  lo  ridufse  nella  Terra  di 
Lw^pri  ( porla  in  metg^p  aclla  Trouincia  ) e quitti 
combattendolo  fieramente:  disfatte  ledi  lui  gen- 
ti : li  venne  fatto  dibatterlo  viuo  nelle  mani  .per~ 
fiche  fattolo  public  amente  decapitare)  pofe  in  tan- 
to terrore  i ribelli,  chegù  penfauano  prender  par-. 

( ito  • quando  non  fapèrido  quel  chi  pafsauafìmof- 
fe  D.  Gto.  d\/t ufi ; ta  a fpedire  con  diligenza  il 
Mar  che  fé  di  puf  caldo  con  nome  di  Vicario  Ge- 
nerale di  quella  Trouincia;  quiui  giorno  ritrouà 
ilFufcaldograndijJì'ne  oppojftioni a’fuoi dijegni% 
fi  perche  gli  animi  di  quei  popoli  erano  di  già  for- 
temente alterati , mancano,  il  denaro  * e vi  era 
grandifjìma  careflia  di  pane  ; & all’incontro  il  ■ 
Marotta  s baueu a guadagnato  credito  * e l' affet- 
tane de'  papali  > perche  battendo  ac  qui  fiati  i i.mi- 
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la  temuti  di  grano  nel  Caftello  di  CaJsanO)  liba * 
ueua  ripartiti  fra [noi  feguaci*  non  fi  fomentò  per 
f^Fu11  c*°  il  &14 fittilo  > angj  vjctto  dalla  Città  di  Cofeti- 
fcaido  » “Kjt  con  molte  truppe  > andò  ad  af salir  e la  Terra  di 
henda  > forte  di  fua  natura  » con  buone  mitraglie) 
e munì tà  digrofsoprefidio  > & bàtterebbe  al  certó 
l'tmprejà  battuto  buon' effetto’,  fe  la  gente  che  con • 
ducuta^  non  attera  all'incomltoodi  della  guerra 
fattafi  Tana  tcmpef{ofaye  fegùita  vnagràndiffimà 
pioggia  i non  fifofse  repentinamente  difciolta > & 
tornatacene  al  coperto  nella  Città , la  filando  con- 
fermato quel  detto  -,  che  più  Vagliono  pochi  f olia - 
ti  aguerritii  che  moltitudine  di  geme  nouat  & m* 
t [perla . 

iqon  minor  valore  àcidi  detti  Signori  tanto  af- 
fettionati  al  feruitio  reale  i dimofiraróno  bilfa~ 
bella  cT  jL  vaio  madre  del  Marche  fe  del  V afio  > è 
D •Geronima  boria  figli  a del  Vrencipe  Dona  fua 
moglie  mentre  quella  virilmente  fi  mantenne  net 
Va  fio  co  tra  tutte  le  minacci  e del  Popolo)  all’ armi 
del  quale  fi  erano  refi  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Trouinciadi  JLbrw^gohauendo  con  iflr  aordina* 
I ia  vigilanza pofli  infìcme  tutti  li  fuoi  fudditi  co 
l*armi  nelle  mani  che  però  foló  il  Vaflo  reflò  nel- 
la  deuoiione  di  S . M * e hftefia  fù  cagione  di  con - 
fetuarfi  la  Fonema  di  Vefcara  per  li  foce  or  fi  in - 
uiatili per  mare  efiendo  quella pia^a  del  fuo  do- 
minio • e la  Doria  fi  mantenne  intrepidamente  nel 
Caflello  della  Serra  contro  la  furia  dclfiflejjo  pò* 
polo  folleuato  i onde  perciò  ledette  Signora  & il 
Mar  che fi  furono  r ingrati  ale  con  lettere  panico* 
lari  della  M. Cattolica)  & il  Mar  che  fe  nhebbe  iti 
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fìCònofcimento  l' ampli at ione  delgouerno  delu- 
sola d'ifcbia  ricaduto  alla  Corte  per  la  morte  poco 
dopo  feguita  della  detta  Jua  madre  in  riguardo 
detligrojjì  difpendif  fatti  in  fofienere  tanta  gente 
per  jeruigio  di  Sé  M*  e di  tanti  pericoli  della  Sua 
perfona  * 

Fluttuavano  li  Minifin  della  Corte  Cbriflìanif 
Smiaì  che  fi  trouauano  in  Roma,  e par  ti  colar  men-  tion^dd 
te  il  Mar  che fé  di  Fontanè  „ AmbafciatOr  Refiden-  i Mini- 
te  in  quella  Città : conofcendo  la  malapie^a , che  llri 
prendevano  le  cofe  di  Rapili  per  li  pensieri  del  ?“££ 
Ouca  di  Gbifa>e jua  mala  condotta prtncipalmen  nu* 
le  con  Gennaro  Mncfe  * per  il  cbtbakeui  con  rei- 
terati Corrieri  dato  conto  d'ogni  cofa  alla  Cort^j 
di  trancia  : acaòcbe  da  queftifuc ceffi  fi i molata  i 
più  prontamente  mandàffe  l'armata  Uà  quale  con 
la  for^a  potere  radri^are  li  affari  di  Trapeli  * ' 

In  tanto  però  non  trafeurauano  tutto  ciò  > che 
potejje  effere di  benefìcio  a i folleuati  s con  prone - 
dere  in  1 erra  di  Lauoro  Peppo  d.'  Mre^ZO  di  quel- 
li Officiali  daguerra3  & altri  Joccorfi,  che  laflrct- 
tc^a  del  tempo , e la  JcarJez\a  de  danari  per - 
mettevano . a Jegjto , ebe  coti  quefio  fi  re  fero  i po- 
polari padroni  di  Fondile  Sperlonga : la  quale  non- 
dimeno poco  durò i perche  difper arido  i foccorpi 
benché  diffefa  valore famente  per  fette  giorni  dal 

Sergente  maggiore  Pietro  Gabrieli  : fu  forzata 
fender  fu  % 

Il  che  fentito  amaramente  da  Mini  fri  France- 
fr.  perche  refìaua  tagliata  quella  firada  > ebe  pre - 
tende  nano  aperta  dallo  Stato  Ecclefiafiico  con  la 
Città  di  Napoli  , quando  la  Terra  di  Lauoro  fifof* 

Y 4 fi 


u; 


Duca  di 
Colica 

pietra* 

Baroli 

Quintio 

in  A- 
b ruzza 


Marche 
(e  Tobia 
Pallini, 
cino  a- 

foldato 

da  Fran 
eia  * 


354  TVRBOLENZE 

fe  mantenuta  alla  deuotione  del  popolo  : fi  rifolite - 
rono  di  applicarli  vivamente  a i tumulti  già  vn 
pe'ZTo  fa  [incitati  nell' j£brtt7gp  » dal  Duca  di 
Colle  pietrai  e dal  Baren  Qriintio * Signori  di  gran 
Seguito * il  primo  de  quali  baneua  poca  occafione 
di  e fiere  benaffetto  a Spagnuoli,  efsendo  pochi  an- 
ni auanti  Slato  bandito  dal  Regno  > e con  la  confi - 
denoti  chepafsaua  con  Miniflri  della  Corona  di 
Francia*  poteua  facilmente  dar  a crederebbe  pri- 
ma bauejse  con  loro  qualche  intelligenza . pereti 
haueuano  fin  del  mefe  di  Febraro  pafsato  fatto 
venire  da  Genoua  il  Marche fe  Tobia  Tallauictno 
( tui  ritornato  amalato  dall ' Efsercito  Francefe 
fotte  Cremona  * doue  era  fiato  Colonello  d*vn  Re- 
gimerò, e Marefcial  di  Battaglia ) per  valer  fe - 
ne  in  quell’ occ a fioni*^  applicarlo  doue  baite fse- 
ro  conosciuto  efpediéte  per  Jeruit io  dell’ armi  Chri 
ftianifjime  , le  quali  doueuano  impiegar  fi  in  bene « 
fido  di  quei  popoli  .mandato  pertanto  dali'^tm- 
bafeiatore , e Miniflri  il  Tallauicino  più  volte  in 
'Sibruggo*  come  anco  in  Terra  di  Lauoro*  aceti- 
che rapportajse  finceramente  lo  fiato  delle  cofe*e 
dicefse  li  fuoi  ferimenti * circa  la  forma  di  diri- 
gerle* & alimentare*  fin  alla  gionta  de  tarmata 
Francefe  {fe  bene  prima  haueuano  quei  Miniflri 
dato  fempre  quel  calore,  che  haueuano  potuto  a 
folleuati  ) trono  che  quelli  forano  impatroniti  di 
Ciuita  di  Chieii * di  Sulmona , e di  quafì  tutte  f al- 
tre Città , e Terre  de  II1  ^4  bruggo  Cifra  : fuor  che 
della  Città*  e Castello  delinquila*  Fefcara*e  la 
fortegga  di  Ciuitclla  del  Tronto . la  qual  Trauin - 
da  1 fe  bene  tutta  folleuata  a deuotione  del  popolo 
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di  Napoli  , ad  ogni  modo  rettau*  fra  fe fiefja  di - 
ui fa,  per  le  paffioni particolari  y e f attieni  fr a loro 
nemiche  : onde  per  ciò  era  impedito  il  fineprinci - . *i 

pale  di  f enotere  la  dominationc  di  Spagna.  Ri  por - ! 

tò  il  Tallauicino  , che  non  ottante  la  parualità  * 

fra  li  lAbru^efi  yela  poca  obedien^a  : che  fi  po - 
teua  promettere  da  folleuati  , retti  andò  la  materia 
indigena  : ad  ogni  modo  y che  quando  con  qualche • 
pocafor^a  fifojje  entrato  nella  Trouincia  a fegna 
di  poter  indurre  Vobedtenza  necef]'aria>  far goder 
la  quiete  ai  popoli,  CT  andar  fidamente  conira  li 
Spagnuoli  (nome  itti  odiatiffìrno ) vi  era  apparen- 
za di  conferuarenon  folamente  il  già  fatto.:  ma  di 
poter  fcacciar  lì  Spagnuoli  dalle  tre  fopradette^j 
piazzpy  neUe  quali  con  ficurezja  dimorauanoi 
, priui  però  > e fenya  [peran^a  di  fioccorfi  >e  di  affi* 
ficn^a  • Ciò  fece  rifoluer  quei  Miniflri  a dar  fuo~ 
ri  patenti  per  Jei  Regimenti  di  Fanteria  » e due  di  ; 

Cauallavia . alla  leua  delle  oualiy  mentre  con  ogni 
caldera  fi  attendeva  : fiollecitauano  li  auuifi  di 
*Hapoli  delti  precipiti)  ricini  del  Duca  di  Ghifa,  e 
di  Gennaro  ^Anefie  .il  che  fece  fare  rifattiti  otte  a Gent<L^ 
quei  Minifiri  (per  non  trouarfi  fprouijtt  all' arri uo  fata  a 
dell' ^Armata  , che  attcndeuano  di  giorno  ingioi 
no  da  Francia  ) e per  potere  riceuere  la  gente  dije-  rancia* 
gnata  allo*sbarco  : mandare  il  Tallauicino  ( non 
ofiante molte  fue  repliche)  con  quei  pochi  follati* 
che  già  fi  troHauauo  fatti  in  Roma  ( che  non  furono 
più  d' ma  Compagnia  di  caualli  Francefiye  ijc. 

Fanti)  a fine , che  quei  popoli  vede  fiero,  che  real- 
mente fi  voleua  loro  ajfifiere > & il  Tallauicino 
pracurafie  nel  miglior  modo  che  potejje  ymr  le  far 
• > ze  di 
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dì  tutti  quei  Capi  t e formare  for^e  atte  ad  op - 
Piccipe  por  [tal  Trencipe  Sauelli : dichiarato  dal  Rè  Cat- 
&:nerà  to^co  *n  que^e  congionture  Generale  delle  fue  ar- 
ie di1  mi  in  quella  Trouincia,& andato  [occorrere  Don 
Spagna»  Michiel  Tignattelli  Tre  fide  di  efla  ; che  gli  alla 
venuta  del  Tallauicino  s‘ andana  ritirando  » 

Fù  coft  a tempo  que/la  mijjìone  del  Tallauicino 
che  il  Sauelli , il  quale  haueua  di  già  ammafiato 
1700.  Fanti  , parte  fuoi  dependenti  > e [additi , e 
\ parte  raccolti  dall’Jtmbafciatore  del  Rè  Catolico 
1 in  Roma  : volendo  entrare  per  il  Stato  kcclefiajli ■* 

co  dalla  parte  di  Cafh ghonc  : nella  Leoneffa  Ter * 
va  principale  del?  jtbrmgpiil  Tallauicino  lo  pre 
uenne  jc ir  occupatala,  il  giorno  [eguenie  l'andò  a 
titrouare  aCafiiglione:  doue  l'obligò  a ritirar  fi  i 
fe  bene  mai  il  Tallauicino  fece  attione  alcuna  per 
attaccarlo  : perche  [aita  nello  Stato  della  Cbiefa  * 

. Tutte  quefle  diligente  [atte  dalli  Mintflri  di 
Trancia , fe  ben  prudentemente  difpofle  : r in fc iro- 
no vane -.perche  la  mala  condotta  del  Duca  di  Ghi  • 

^ Ja  t ridottolo  al  perentorio  della  [ua  immaginata  • 

grande^a:lotra[se  fuoradi  TSftpolii  otto  giorni 
doppo  l’entrata  del  Tallauicino  iteli'  jlbrwqgp , 
f Che  per  ciò  mancata  la  fperan^a  a quei  [olleuati 

della  fufliflen^a  della  Repub  li c a di  FfapolMUi li- 
ti , abbandonarono  [e  fleflì , la  Tatria , i beni  : e 
fuggendo  a Roma,  Iettarono l'occaflone  di  poter 
foltenere  la  maflìma  de  Fr  ance  fi,  ch’era  di  man- 
tenerli fin' all'  arri  no  dell'armata  t 

Reftò  nondimeno  il  Tallauicino  con  qucllepo- 
cfk genti  del  Rè  di  Fraudai  infieme  co tt  qualche 
A'  vno  di  quei  [olleuati  pili  acri  nemici  de  Spagnuo 
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li  ( comefù  il  Baro»  Qimitio . Cr  ^Antonio  Ta?j- 
ìli  : era  li  quali  foflenneperpiù  d3 va  me/e  il  parti- 
to de  i folUUati . fin  che  fu  fpcdtto  da  T^apoli  a 
quella  volta  Di  Luigi  Voderico:  il  quale  vnitofi  D Lui|j 
coi  Vrencipe  Saltelli  * formò  vn’effcrcito  di  fei  pòderi- 
mila  combàttenti  ':  portando  quattro  peg^i  di  can - c=>  8"'* 
itone  : col  quale  andato  a ritrouare  il  Vallante i ih 
nell' efifemitd  della  Vrouincia:  doppo  hauere gua-  doco  « 
dagnató  Antredoco*  che  pochi  giorni  fi  diffefe  : lo 
Yiftri  tiferò  in  Ciuita  Ducale  : doùeper  mane  amen- 1,^0* 
to  di  poluere  * e di  panè  > difperati  li  F rànce fi  di 
foccorfoi  e perciò  fra  fcftejfi  tumultuanti , fenten- 
do  nemici  fuori  , e dentro  : necejjìlarono  il  'Palla- 
Uicihoàlla  re  fa»  con  tutti  quei  patii  più  benore - 
ito  li  però  j che  nella  buona  guerra  fi  po/sono  de  fide- 
Ydre.fe  ben  poi  non  furono  ofieruati  * perche  /fo- 
gliarono quelle  podere  foldatéfehe  , Iettandoli  fin 
le  camifcie i trucidarono  quei  poucri  Regnicoli* 
th' erano  f rà  quelle , per  li  quali  haueita  il  Valla - 
iiiciìio  particolarmente  capitolato  * a fegtio  che  , 
do  ppo  due  me  fi  di  prigionia*  noH  ottante  li  offici/ 
della  Corona  di  Francia  j tagliarono  la  tetta  pu - Mone 
blicamente  nella  pianga  dell' aquila  ad  Aiuto-  d’Antd 
ìlio  Vagarti  ; nio  ?v 

Si  marduigiiàuanó  dicuniycbepcrfijle(je  il  Val - 8am* 
làuicinq  nell' Abrug^ó  * cori  fi  poca  Jperangadi 
poter  prò fegUire gl’intenti . ma  egli  fi  dtfcolpò \ al- 
legandoli ordini  tiretti  [fimi  battuti  da  i Mimttn 
di  Roma  ) i quali  /’ affi cùr àuarto  , che  douejfe  di 
giorno  in  giorno  giongère  l'armata  Francefe  ; là 
quale  ballerebbe  sbarcato  buon  numero  digertte  i 
come  in  effetto  arrivarono  in  quei  tempi  qudrtrO 

IràJ  col- 
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vajtelli,  commandati  da  Monsù  S %T-o lo  * & evac- 
uo La  vanguardia  ; ferii  che  partito  fi  da  Roma  ik 
Cardinal  Grimaldi , fi  andò  a metter  J opra  di  effì  \ 
ebe  come principal  Mmislro.di  Franchi  & batte- 
rio la  d iretl  ione  maggiore  di  quei  nego  tu } era  an- 
co quello*  che  haucita  maggior  notitia  delti  affari 
del  Regno  diF\apolt*  accioihe  arriuando  il  Tren-, 
ctpe  Tomafodi  Sauoi a , Generali (fimo  dì  detta  ar- 
mata* potessero,  ambi  doi  cooperare  al  feriti  Model- 
la Corona  Cbrifiianilfima , t conferuave  la  deuo- 
tione , e fede  del  popolo  di  'Ffjpoli  . 

Md  je  tardi  furono  quei  quattro  VafceLli:  mol- 
to più  tardi  ful'arriuo  dell'armata'*  la  quale  gioì* 
gendo  in.pi coli fquadrom  • nonfù  in  tempo,  dipo- 
terfiprejentare (cicerata * c formidabile  alla  vifia 
di  T^apoLi  * fe  nonqnindeci * ò venti  giorni  doppo. 
che  il  Tallauicuio  era  v feito  dal  Regno  i il  quale 
però  già  tutto  ritornato  alF’vbidien'ga  del  Rè  di 
Spagna : dauapoca  fperanga  di  commoùoflex 
Koh>  JLd  ogni  modoperfuafi  li  Generati  da  molti  Re-. 
ramina.  guicoli9  che  Flauano  fopra  l'armata*  tennero  di- 
fa^for- ' uerfl  configh  per.  operare  più  cautamente , ebefof- 
picfa  di  fepoffìbile  fensfarrifehiare  Ingente  dell*  jì  rmata-, 
sdftno  onde  Taolo  Tapina  vno  de  Capi  principali  del  pò-, 
poloxche  flaua  ne  i contorni  di  Salernoìpropofe  che 
non  farebbe  diffìcile  la  forprefa  di  Soler  noi  di  dotte- 
poi  con  l’inielligcngaxcb'eglibaueua  * afjìcuraua  >, 
ibe  facilmente  fenc  farebbe  impadronitoci  che  fe - 
guendofforti ficaia  la  Città*  e fatta  piagga  d'arnjei 
. farebbe  refo  luogo  ficuro  a tutti  li  mal  f odisfatti  x 

e folleuati  del  Regno \ con  che  di  nono  fi  farebbe  p o-. 
tato  rifufeitare  vna  meglio  fondata  guerra . 
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Potevano  anco  auertire , che  ciò  poteva  fervi  * 
te  ad  vn  fine  di  gran  di  (fimo  pregiudicio  a gl' intè ; 
re(fi  di  Spagnaper  che  quell  agente, armi,  v afe  e Ili  * 

Vi  neri  > c danari  * che  fi  eflraggono  dai  Regno  per 
> alimento  degli  altri  eserciti  : Jarebbero  flati  ne  • 
cefiarij  a Spagmoli  per  impiegarft  alla  propria 
diffefa : conche  fi  farebbe  dato  loro  vn.fierifjimo 
colpo » . 

FU  accettato  iltónfiglio  > è dell'armata  sbru- 
cato due  milia  Fanthcol  cànone. Era  quefta  p’a%- 
fotta  il  commando  di  D.  Francefco  Carr accio- 
io  Duca  di  Martina  \ il  quale  •gelante  delferuitio 
idi  Sui  Maeflà  Catolica  > e vigilante  nellapropnd 
riputationeipicno di fpiriti gtneroft,e portato  dal- 
l'aura delfuo  valore  per  V atti ont  fatte  nelle p af- 
fate r tuo  luti  oni  : penfando  che  l'armata  potè  fi  e 
dare  in  quelle  f piagge  : con  molta  diligenza  s'era 
dato  ad  affic  tirar  e Umeglio  chefipoteuala  Città: 
la  quale  per  le  mura  vecchie , fen^à  fianchi#  gua- 
fie  di  manierasche  non ftauano  d’ogni  intjmo'.bér 
che  rifarcite  da  poco  intendenti  difortificatione  j 
VT  erano  poco  meno  dì  tre  migli  a di  circuito  : in 
vero  era  dijficilifjimo  difenderla  » Con  tutto  ciò 
trouandofi  hauere  circa  feicento  fanti  j tra  Spa- 
gnuoliìMlemannh&  Italiani, c V allotti  » con  tre- 
cento cfluatlii  li  difpofe  con  bell'ordine  > egikditió 
in  varij  poflùefiortandoli  alla  douuta  fede  Ita, e di- 
moflrationè  del folito  loro  valore . alli  p-d'^tgofló 
vedutafi [puntare  l'Mrmata  dalle  bocihe  di  Ca- 
pri al  numero  di  quaranta  vaftelli  * in  fett'bórt 
giiiHfé  quattro  miglia  lontana  dalla  Città  t dàue 
abaffatidoleveU  , e dato  fondo  fi  fermarono  ad 

àfpet* 
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1 k'jfc-'ttr  le  valere:  tirando  alcune  Cannonate  a\l& 

? fera  : per  xiar  jegno  a Cafali  congiurati  : all'alba 

||  gionjero  tre  dea  galere  congroflo  numero  di  t art  or 

[ ?j|  ncybergantim*  & altri  legni  minori  j e rmouando 

li  tiri  per  ani  fo  de  i Congiuratiiaccorfero  quefli  co 
quattrocento  buommi  dalla  FufarayCafale  di  San - 
Jeuerino  : & andarono  ad  imbofearfi  tra  laTorre 
della  Carnale > e la  Torre  de IV  Jlnge II ar addata  dal 
Duca  in  cuflodia  de 9 paefani  ) & occuparono  tutto 
quel  fpatio  per  difendere  i Francefl  nello  sbarco  : 
via  quei  paefani Jen^a  faperft  > la  medeftma  notte 
fi  erano  dati  con  la  Torre  a i Congiurati • 

; \ • il  Ducaviflal'  firmata  [urtarla  jera  iflefld  del- 

la Domenica  vfcì  in  per  fona  per  la  porta  di  mare 
co  tutta  la  Cattalleria  in  faccia  dell'inimico:trat~ 
icnendofl  qtciui  tutta  la  notte  ad  ojfcruare  i di  lui 
andamentnal  cui  eflempio  tpafsò  quell' mommo  da 
tutta  la  foldatefca . 

Quindi  ( all'arriuo  delle  Calere)  [pedi  D.jlnto - 
pio  tnriquc^con  tre  Compagnie  di  Caualli  a bat- 
tere la  {trada:  con  .ordine  d3  tnipe  dire  lo  sbarco*  fé 
foflc  fiato  tentato  dal  nemico . Ma  queflo  il  giorno 
fegufntc  di  buon  bora  bauédo  bautito  il  fogno  dal- 
la Torre  dell*  jLngellara*m  andate  le  galere  a quel  • i 
la  volta  con  (icurtàfece  lo  sbarco  > con  [palla  del-, 
l'imbofcata  de  paefani > e della  Torre , che  ftaua  in 
\ mano  de  Congiurati  . commandò  il  DuQdàGtoi 
Battili  a Latino , che  con  fefianta  caualli  foccor- 
' * refe  la  Torre * CT  aiutaffe  ad  impedire  lo  sbarco  y 

ma  queflo  cadendo  nell’irnbo fiata,  improuijamé^  I 

te  afialito  da  ogni  banday  diffendendofi  yalorofa* 
mente  fi  Cffriò  il  nemico  d' intorno } e per  qualche 
c ; -A  poco. 
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poco  impedì  lo  sbarco, md  caricato  parte  da  F/an* 
et  fu  e parte  da  Ribelli  > "polendo  ntirarfi  verfu  la. 
Torre  dell’ *A  rigeli  ara  : intuii  ito  da  vn  dilanio  di 
tnof chetiate , che  vfciuano  dalla  Torre:  fù  ncccffi- 
tato  apafsare  aviua  for^aper  T imbolata  ; per 
* vnirfi  col  Duca\cbegià  jtaua  in  [Iruda  col  recan- 
te della  Caualleria  per  andarlo  a f occorrere , & fi- 
nalmente rnitofi  con  eff'o  : trono  mancarli  alcuni 
Officiali ,e  foldati . ndfjfiefo  tempo gionje  ancora 
D,  .Antonio  Enriquez  , il  quale  congran  valore 
difendendoli > benché  caricato  da  gran  numero  di 
mofebettate  da  quelli  del  paefe  : ji  riunì  parcella 
Caualleria  : bauendoui l afe  iato  morti jolamente 
quindeci  de  i \uoi  faldati . 

Chiamò  il  Duca  con  figlio  con  lifuoi  Capitani  > 
& vnit  amente  fi  conclufe,cbe  fante  li  tradimen- 
ti de  Congiuratile  la  perdita  della  Torre, nè  poten- 
do campeggiare  la  Caualleria,per  il  poco  jito , <&* 
efsendo  multo  lungo  il  tratto  della  marina  »_  doue 
poteua  l'inimico  far  sbarco  : meglio  fàrebbe  fiato 
mandare  qualche  pori  ione  di  Fanteria  adimpa - 
dronirfi  di  qualche  Capale  a fine  di  fcacciare  li 
Congiurati  : mànoii  oisendout  voluti  andare  li 
„ Alemanni  ; ft  rijòluè  il  Duca  di  mettere  la  Caual- 
leruin  [quadroni  tra  la  pi a^a , eia  Torre  della 
Carnate . 

' Fedendo  in  tanto  rmata  efere  necefjario  per 

fare  lo  sbarco  l'acqmfìo  di  detta  Torre : mandò  ph 
Jìbifo per  mifurare  i%acqua,a  fine  di  Jdpere  fin  do 
ue  poteuano  accofiarjì  li  v afe  clli  : il  che  fatto:  d 
taf  a sbarcare  molta  foldatefca  : vintamente  con 
li  quattrocento  paejant  ft  pofero  all' aj se  dio  delia 

Torre", 
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Torre  : per  tre  giorni  > e tre  notti  la  combatterono 
con  J calate  ■>  nelle  quali  combatteuafi  da  petto  et 
petto  con  le  fpadef  e con  {affi, che  C'vn  l’altro  fi  to- 
glie nano  dalle  mani • 

Il  Duca  aualor andò  continuamente  liafsedia  • 
ti  con  foccorft  digente>monitioni*  e viueri  : m an- 
tenati a l'inuitto  valore  del  Capitano  Ve  iter  tre  t il 
quale  animando  i fuoi  con  l'efiempio  perfifleua 
nella  diffefa > fin’ a tanto  che  riceuuta  vna  mofchet < 
tatanel  ventre , lafciòalfuo  alfiere  il poJìo*& il 
foraggio » nel  quale  profeguì  la  diffefa i 

llgiorno  de  i zi.  parte  delle  Calere  auiatefl 
’pcrfo  Pietri  Cafale  della  C aua>mandauano  auan- 
ti  vn  Bregatitino  con  bandiera  bianca  y & vna 
Trombet tacche gridatta  pace  » ma  il  Ducafattólt 
(parare  vna  cannonata  dal  Torrione  della  7^on- 
tiatai  diede  da  intendere  a i popoli  l’inganno  > che 
pretendevano  fare  li  nemici)  li  quali  perciò  all ar- 
gatifi ) fegu irono  il  "Piaggio  verfo  Pietri » 

Stimò  il  Duca  necefìario  accorrere  a quel  Cx* 
(ale  : vedendo  che  l’inimico  batieuaquiui  collo- 
cato le  fue  fperatrge  : fattori  te  da  i paejani  » e per * 
ciò  prejo  feco  U Trenctpe  d‘ stuellino  ( che  in  età 
di  dicioi' anni  ambitiofo  di  gloria  fi  era  portato 
ccn  molto  valore  in  tutte  le  occafioni  più  perico- 
lale, & ardue  di  quella  lolle  nati  one  , & all’ bora 
era  arriuato  a Salerno  con  molta gentepcr {occor- 
rere la  Città)  andò  alla  volta  di  Pietri ; e trovato 
che  il  nemico  già  sbarcai o,per  b a uer  fatto  p lù  pre- 
fio il  viaggio  per  mare  : con  molti  tiri  di  Cannone 
batteua  la  Torre . mà  il  Carola  Tenente  Generale* 
' con  gran  valore  v/i  ito  con  la  Jòldatefca  dipre * 
...  fidiói 
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fìdio  * combatteva  bravamente  : foprauenendo 
adunque  col  Trencjpe  d* duellino , con  gron- 
dammo combattendo  » ributtarono  due  volte  IH- 
nimico : che  abbandonando  l'imprefa  fi  ritiròitor -* 
riandò  alle  Calere:le  quali  andarono  a riunirli  al* 
l * Armata  • 

Il  TrencipeTomafodt  Savoia  v c de  ndofi  de  tu- 
fo dalle  fperan^e  dardi  dal  Tapinai  e che  la  visi- 
lanxg , e valore  del  Duca  rende ua  vanì  lifuoi  di- 
legni  : volle  fare  ogni  sformo  per  acqui  fare  finaU 
mente  y ietrt.onde facendo  mettere  alPordlue  tre - 
deci  Galere, e fet  y a {celli-,  li  mandò  ad  attaccar *r 
dinouo  Pietri, inviandovi  molti  faldati  {opra  fet- 
ta nt  a fc  bifide  nell* ifleffo  tempo  fatto  auic  inare  afa 
a Città  tutta  l ^Armata  , comminai)  a darvi  Ia 
batteria  per  tre  bore  continue  : e {parando  pi  A 8 
due  mula  Cannonateci  fuoco, al  fumo,  al  tuono , e 
frac  affo  che  riempiva  l'animo  de  gli  ha  bi tanti; 
b avrebbe  creduto  ogn’vno  , che  {offe  feguito  vna 
g)  an  rou  ina,  e pnrepaj] at a quella  furia*  e quietate 
a.  quanto  ie  cofe , non  fi  trovò  quaji  ver  un  dannthà 
io  Lamento  • (■  oja  affai  {olita  in  famigliami  occa - 

lXe  di  danno  OTditiariamemeJ'on« P*»  vettore , 

Li  C annoni  della  Città*  per  il  contrario  tibat- 
tendo  l ^Armata , vi  fecero  gravi  danni , efjendofi 
trovati  al  lidvmoUi  legni  , e rotami  trajportan 
dui  onde  : e lo  te  fi  idearono  li  fleffi  trance  fi  retta* 
tt  prigioni;  tirici  diffaro,  che  da  vna  Colobrtna  fà 
fatto  vn  colpo  nell* rimirante  in  quell'ifiefjo  lue- 

^°ra  rimerò  **  ^9£0^rimail  ^nciPc  Toma  fa  fa 
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l*  a [salto  a Pietri  duròfeihore  con  più  di  mil- 
le Cannonate  ; mali  diffenfori  fi  portarono  egre- 
giamente, coni* affi  fieni  a de  Ut  Trenctpid*  duel- 
lino, di  Valle , e di  Cafiellaneta  : / oggetti  di  molta 
confideratione  ; che  fi  cacciarono. con  molto  ardi- 
re frà  nemici  sbarcati,  e ne  vccifero  molti»  facen- 
doli larga  piazza  : fin  che  fecondati  dalla  [oldate - 
fica,  fecero  strage  de  Ili  nemici . ma  perche fi  erano 
accofiate  a terra  le  Galere , e col  Cannone  diffon- 
dendo i fuoi , ferivano  troppo  [copertamente  l'ini- 
mico: quei  Cauallieri  » <T  il  Tenente  Carola  furo- 
no forcati  a ritirarti  : lafc  tanfo  morti  cento  cin- 
quanta contrari j : fra  quali  furono  molti  Cauallie- 
ri Fr  ance  fi  ; prefero  però  quefti  alcuni  pofti  i e fra 
rii  altri  la  Torre  di  Chiamante  : che  troncava 
la  firada  per  andare  a Salerno  : per  il  che  il  Caro- 
la fi  condufie  alla  Cuna  : lafciando  Pietri  al  ne- 
mico, il  quale  ne  portò  ria  più  di  50.  mitia  feudi 
fra  rohba , e denari, & andando  per  la  firada  fica- 
ie s'auiò  vcrjo  la  Città  di  Saltmo  : occupando  la 
Collina  detta  la  Spinofa  -,  doue  in  vna  Cafa  aperta > 
eon  la  fola  fortificai  ione  di  terra  > e f afeine  Siaua 
D.  Giuseppe  di  leiua  con  felsantafoldati  : li  qua- 
li  benché  combatte fiero  valor  ofamente  , co'l  foc - 
- corfo  mandatovi  dal  Duca  di  gente , e monitione  ; 
e onofeiuto  però  da  Frétte efi  l'importanza  di  quel 
fofio , vfcì  eh  molte  Compagnie  dalla  firada  Rea- 
le per  occuparlo  :[mdfaccndo  il  Ducafortire  due 
volte  li  Capitani  Latino  » Taf  so  » e Tornone  con  le 
Juc  Compagnie  * e quella  deli ifie fio  Duca,  li  con - 
tir  infero  a ritirar  fi  > con  morte  di  molti  di  loro  • 
fiche  rotti  Irlorodifegni  dalla  vigilanza  del  Dtt* 
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V<*  j il  quale  ofieruando  li  Juoi  andamenti  [occor- 
reva al  bi fogno  , divenuti  impacienti  per  la  dimo- 
ra ( naturai  diffetto  della  'Catione  * ) e [per andò 
,acquifiare  la  Città  fen%a  contrailo  > Jpinfe  dalla 
Sptnofa , ove  fi  età  fortificato  ; per  le  colline  mol- 
te  [quadre  per  Svaligiare  il  paefe  , & afsaltare 
qualche  po fio  della  Ti  alga  i e facilitare  fingre fa 
JoagU  altri  • ’ -u 

Il  Duca  fece  [uhito  fortire  due  maniche  di  me- 
* fcbeltierhvna  dalla  porta  di  S,'ìqjcolo>Lt altra  che 
condufie  II  Tenente  Ricciardo  , calando  con  le. 
I cale > li  quali  attaccato  l'inimico  da  due  parti  % lo 
cofirinfero  a ritirarli  ver  fa  il  pofio  della  Spinofai 
il  quale  Per  ef (ere  predominato  dal  pofio  di  S.  7^* 
colo  rifece  condurre  rn  Sagro  per  moleflarlo  • 

MdilTrencipe  Tornalo  mandato  in  terra  tre 
Cannoni , e collocatili  agiuflo  tiro  in  rne^o  la 
firada  Reale,  ver  fola  Cbiefadi  S •Giovanni,  la  fe- 
ce battere ; benché  con  poco  frutto . 

Vift  e fio  accadeva  nel  tentai  tuo  di  prendetela 
T orre  dèlia  Carnale  : onde  difperati  li  agre  fiori  % 
abbandonarono  l'imprefa  , & la  notte  de  i dodeci 
imbarcati  fi,  lafaiar  orto  in  terra  alcuni  viveri,  e 
tnonitioni daguerra  . Reftarono  ancora  interra 
più  di  cento  Franccfi  ; li  quali  fi  vnirono  a i Capi - 
popolr-hentbe  doppo  due  giorni  andarono  a render- 
li in  mano  del.  Ducala  quali  intefe,che  in  quel  po- 
fio vi  baueuano  li  Francefi  perduto  più  di  cinque- 
cento faldati  fanrea  i feriti , 

Scinte  fa  ancora,  che  H Trencipe  Tom  afa , e Vo- 
lito di  Vaflina  erano  fiati  m terra  per  riconofaere 
il  modo  die  [pugnar  e la  Carnale\&  bauendocono . 
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fciutó  > che  non  ft  potata  fare  fetida  Cannotti  , il 
Trencipe  non  io  permefse  » perche  non  era  il  rime* 
dio  a tempo. 

Refiaua  la  Torre  dell ’ Angeli  or  a in  mano  de 
Francefi  » alla  ricupera  della  cingente  mandate 
le  Galerei  l’imbarco  fin  tempo  cbegionfe  alla  Ca * 
ua  DiD ioni fio  di  Gu^finan  Maeflro  di  Campo  Ge- 
nerale con  molta  Fanteria , D.  piccn^o  Tuttauil * 
la  Tenente  della  Cavalleria  con  gran  quantità  di 
c anali  i9  e D.  luigi  V ode  rico  Generale  deli  .Arti* 
gliaria  con  molti  Cannili  eri , monitione  da  guer - 
rat  Cannonit  & altre  co[e  ne  ce fs  arie  per  il  foceor * 
fo  mandati  da  D.Giouannii  li  quali  tenendo  intel- 
ligenza col  Duca  t concertavano  il  modo  di  far 
sloggiare  i inimico . 

Quando  prefemendo  i Francefi  quelli  trattati 
alli  quatordici  d'^igofio»  con  gran  fretta  *e  fileni 
tio  s%  imbarcarono » la  filando  in  terra  due  Cannoni 
di  bronco,  vn  di  ferro » molti  archibugi  » & ordì* 
gni  di  guerra,  li  Spagnuoli  avanzati/!  dalla  Catta 
fecero  rompere  le  trine  ere  fatte  dal  nemico  nella 
firada  Reale  : e fecero  prigioni  tutti  quelli » che  vi 
refiaronot  tra  li  quali  erano  alcuni  officiali  : li 
furono  cambiati  poi  con  li  eontrarij , che  reftaua * 
no  più  giorni  fiora  l’armata  i quejla  efiendo  re- 
fiata  à vifia  della  Città  tutto  il  giorno  fegncntc  i 
finalmente  la  fera  alzò  le  vele  » andandofeneà 
Trocidaper  ricondurli  in  Francia , & attendere 
ad  altre  cofepjùriufcibili  » e meglio  condotte  itti 
[truitio  di  quella  Corona  t 

Coft  refiauail  Regno  di  Napoli  doppo. figran, 
turbolenze  per  la  buona  condotta  di  Don  Giouan - 
. L ni* 
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pi , f fai  Conte  (f  ognate  * ridotto  non  folamente 
all' vbb  Utenza  dtijuo  Hi»  midi  maniera  morti* 
ficaio  : che  non  folamente  non  potrà  per  vn  Pe^ 
%o  alzar  la  crejla  coritro  il  fico  Vairone  : ma  lar 
jcierd  esempio  a fudditi  di  noti  la  pi- 
gliar mai  con  quellhcbc  dalla  Gittj 
fiitia , è da  Dio  fono  fiati  lo- 
ro impofii  per  signori » 

<T  • ; V-  p Coprini . 
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BRI  CO  LOS  I accidenti  naquero  per 
quefti  tempi  nella  Città  di  Taletmo 
i in  Sicilia',  douc  fi  vidde  la  plebe  cor - 


Ilo  gÀ-n?  rere  infuriata  ad  affogare  nel  f angue 
dei  Miniflri  Regij  > ed* altre  per  Jone 
innocenti  l* autorità  del  fuo  Trcncipc*  e procurare 
dihruggere  con  gl' incendi)  » e con  l'vfurpat  ione 
del  dominio  quella  fogettione  , che  douutaalla 
Maeflà  del  j'uo  Sottrano , in  ogni  cafo  ha  da  e fi  ere 
mantenuto  mai  femprc,vcneranda,inuiolabileì&’ 

intiera  * ’ . { 

Di  quefla  adunque  bauendo  io  da  fcviuere,  non 
mi  fard  infogno  rjare  la fatica  di  Tolibio  » in  de- 
feriuere  quel  he  Ili  fimo*  & antichiffimo  Regnoine 
di  apportare  vn  e fatta  informatone  della  Città  di 
Talerntoi  antica  Regia , e Metropoli  digniffima  di 
tutta  quell* I fola  : douc  particolarmente  forfero  ft 
pericotofe  turbolente*  effendo  che  Giouanni Bo- 
terò nelle  fue  relationi , diede  fi  compita  conten - 
teiera  delle  di  lei  qualità,  che  niente  refi  a da  de* 
ftderarfi  perla  intelligenza  delli  juccejji  in  e fa 
accorti. 

Solamente  fpiegherò  come  fi  originafìero  quei 
tumulti i come  ere  fé  e fero  di  maniera * che  artiua * 


tono 
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tonò  a fiegno  di  je  di  ti  orti  formate  : e come  final* 
mente  pattassero  quei  torbidi  i fino  al  fine  di  tutto 
quel  trauagliofo  ribollimento,  raccogliendo  in  bri 
ue  , tutti  li  accidenti  più  notabili  » e degni  di  effe- 
re  riferiti  dalla  penna  di  vn  diligente  Scrittore . 

Sono  le  fotteuationi  de  'Popoli  morbi  contagio fi 
de  quali  ilpefiifero  veleno  fi  trasfonde > e da  vnfo - 
getto  in  vn’ altro . ne  per  lontananza  di  luoghi  » ne 
per  lunghezza  di  t empiine  per  diuerfità  di  Chmit  t s- 
ne  per  varietà  di  coflumii  può  facilmente,  impe- 
dirli l'effetto  di  fi  dannojo  contagio  * 

vdboi  rtfcono  però  i buoni  Credenti » la  rinomata  si  tipro 
opinione  de  gl' £ tònici  > Antichi  i che  elle  pano  ^?fatna°lt£ 
f etti  di  fatalità  ; cioè  > che  dal  fato  pano  indotti 
ne  i fiati  fi  perniciofi  accidenti,  bauendoghi  ta  no~ 
fira  [anta  fede  leuata  la  credenza  alle  fatalità), 
iF  a fi  fio  atti  piedi  dellaCroce  il  fato , f la  for^  , 
luna 

Si  ridono  ancora  i più  [enfiati  dell* opinione  ^vaniti 
coloro  t che  attribuendo  ogni  co  fa  alla  virtù  delle  dclii  in 
Clelle  > vogliono  > chele  folle  Mattoni  depopoli  ^ 

no  effetti  de  II' appetto  di  qualche  *Afiro  ver  fio  quei u 
la  parte  deimondo»  doue  Succedono*  e che  certe 
confi  e llat  ioni  celefti  hahbmo  for^a  di  comm  onere 
gli  animi  delti  babitatoridiquel  Taefe  alle  fedi* 
tioni » ai  tumulti t & alle  riuolutioni . quafi  chi 
• in  tanta  varietà  di  fogetti  » quanti  fono  in  t>n  He* 
gno , pofiano  tn  vn' lite  fio  punto  » ritrouarfi  nell' or 
nimo  di  tutti f difpofitioni  tanto  fimilhc  tanto  con - 
formi  y che  ùgn * vn  di  coloro » qual  fi  ritto  uaua  Jottp\ 

Quel  Climas  fi  lajci  forcare  dall' mjlu fio  dellc^j 
folte  » ad  Vn'ifiefia  operati  orse . ( qual  pure  è libp* 
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radi  fua  natura).  La  onde  (forft  più  fidamente  ) 
concludono  » che  quando  fono  Jeguite  folleuationi 
in  vn  flato  i elleno  pano  la  vera  cau fa  d'altre  fol  • 
leuatiom  » onde  U prime  pano  baflantementeva - 
leuoli  a cagionarne  col  fuo  efl empio  dell*altre > 
rii  altri  flati . effondo  veramente  mirabile  nell'a- 
nimo degl'huomtni  laforxadell'ejjempio\dal  qua- 
le fi  vede9  che  vengono  non  folamente  fotlecitati% 
ma  [pinti , e fpronatigl'vni  a far  cidi  che  vedono 
fare  i compagni:  majfmamentc  quando  feorgano 
riufeire  loro  le  cofe  facile , e felicemente, 

la  folleuationedi Catalogna*  che  feguì  l’anno 
I$4 1.  f crebbe  a tal  fegnoy  che  ne  rifultòfciflura  ft 
grande  nel  corpo  della  Monarchia  di  Spagna  : fer- 
uì  fengadubio > di  eflempio  tanto  efficace  al  Regno 
di  Sicilia  y che  nell1  anno  quarantajette  ft  ritrona- 
rono  nella  Città  di  Vaiermo  molte  per foneUe  qua - 
li  da  leggieri ffimi  principi  ft  moflero  a perturbar 
la  quiete  publica  di  quello  flato  ; & a mettere  in 
contingenza  l*obedienga  douutaalfno  Sourano,  e- 
f tiene  non  riufeì  quella  riuolta , cop  vniuerfale > 
lunga  ^e  fanguiuofa , come  quella  di  Catalogna\ne 
veramente  fu  ribellione  formata  : portò  nondime- 
no per  quel  tempo > che  affili fle  Vaiermo  > tanti  tr a - 
vagli  » nell’animo  > nella  vita , e nelle  fortune  a i 
Mimflri  del  tè  Catholico  > a molti  defuoi  Cittadi- 
ni > e particolarmente  a denoti  del  fuo  Vrencipe  : 
che  non  furono  punto  inferiori  a quelli , che  foglio- 
no  cagionare filmili  accidenti  ne  i fiati *doue  \ uc- 
cidono compì  totali  fciagurc. 

Fu  data  la  colpa  di  fi  grandi  tumulti  a quelli  » 
che  all'ber a fedeuano  al  gouerno  dcl  Regno,&  in 

par- 
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Particolare  t fi  dragarono  le  male  dice  tire  ver  io 

2uellu  cbemaneggiauano  il  publico  intere!)  e mi- 
i Citta  : biafìmandofi  fortemente  il  modo  divo- 
ucr  tiare  , che  corretta  in  quel  tempo  j chiamandolo 
fuperbot  auaro,  indi  fere  to > intere j]  ala,  0 itilop - 
portabile : arriuandofi  anco  a taf' urlo  di  afpro , e 
poco  meno  » che  t iranico  • ina  vagita  a dir  il  vero 
non  riufeiua  quel  Reggimento  ramo  cattino  i nc_> 
parata  tanto  differente  dagl'altri  fatti  di  prima  J » 

ne  quali  fi  teneuano  quei  popoli  affai  fodisfarti.no 
effendo  regolarmente  il  gouerno  Spaglinolo  in  Je 
ftfljo  biafìmcuole  : augi  che  in  comparatane  di  Gouer- 
altri  gouerni  monarchici  rie fee  affai  moderato  , e 1,0  Spi’ 

d!^netì  ’ inde  flConl>c  in  Sicilia  non  mancafjero  S,® 
delle  ejlorfiont  fatte  da  Miniflri  ne  Trtbunaliidel-  *o. 
le  troppo  ngorofe  e [le  cationi , per  conto  delle  ta- 
belle : e non  fi  ntrouafie  tampoco  quella  facilità 
nell’ 'studiente,  che  fopra  ogn' altra  co  fa  viene 
de  fiderata  da  J additi:  0 tn  particolare  da  Sicilia- 
ni , gente  viuace , tmp  attente  t t fuor  di  modo  ri . 
firn  ita  , quando  non  vede  e fiere  accolta  con  dima - 
jtrattont  di  amoreuoleg^a(alla  quale  dtfua  nattt- 
ra  ella  è inclinata)  erano  però  tutte  cofedi  poca 
Jodisfattionefi:  ma  non  però  tali,  che  potefsero  ef. 
fere  vrgenti  cagioni  di  follcuationi , e tumulti . 
particolarmente  che  D.Pietro  Faxardo  Marcbefe  d.pìc. 
de  los  facies  ( Fice  Rè  di  quel  Regno  ) era  Signore  uo  Fa- 
ri/ buonif/me  qualità , di  buontfiima  mente , e di  Xilr  l°  v 
homi  ari  penfiertslont ano  da  voler  apportare  ycf-  gnor-di 
jattont  a "Popoli , e da  turbare  gli  animi  de  i fuddi-  buona- 
ticon  violente . antiche  or  di  nari  amentee  ra  fo * raentc  * 
Mo  dire.  I arte  maggiore  di  reggere-i  Popoli, oltre 
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Ugwjlitìa,c fiere  lojiudio  della  beneficenza -M* 
ladilgratiafù , che  e f tendo  efsacerbati  gli  animi 

del  "Popolo  per  le  cagioni  fopradette  i foprouenen- 
do  quell'amo  grandijjimacareflia  (ptrefternu- 
feite  fcarfiffime  le  raccolte  degrann di 
thè  la  Sicilia  follia  eftere  il  granato  d itala)  non 
fi  ballante  con  fuoi  grani  a [oflcntareglibabita- 
t ori del  Regno,  ancorché  il  r ice  Ri  V afte  tutti 
* etnei  me^V  > cbefeppeptr  alleggerire  la  terribile 
iarcflia  che  l'aflifse . mail  volgo  (che  ordinaria- 
mente non  è capace  di  ragione  : ecbe  folamcnìe  at- 
tende a fuoi  commodi.  fenza  voler  Icnttre  circa  di 
anelli  detrimento  veruno)  fi  pofetiionfolamente 
a benfare  ilpegglo  : ma  fece  vita  Hrauagante  tifo- 
. lutione , di  portarfi  aHantt  gli  «tinnii  ni  tir  alari 
del  gommo , & efclamare  per  tal  confacontra 
c hi  nera  cagione.  Ragunandofi  pertanto  la  Jera 
,rinci  del'.i  io.del  mejc  di  Maggio grojm  minierò  diva- 

tòUeiu*  gabondi  > me fcolate  con  donne,  e &***&  (CJ* 

- — f„  mio  poteuano  eftere  circa  %oo.perfont)&  an- 
dati auanti la Cafa  del 

voci  infoienti , & ingiunofe  parole  a maledirlo, 

per  altro  verfo  : & alterandoli  forte  contro  quella 
canaglia , non  folamentefi  diede  a /gridarla  e ri- 
prenderla-, ma  vfeitt  fuori  alcuni  comminaro- 
no a percuotere  i fanciulli-  c le  donne -.pretenden- 
do in  quel modo.nonfolo  di  cafhgarh  deipoco  ri - 
fpeito  portotoal  Pletore  : ma  di  cacciarli  via  di 
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quel  luogo  , e di  farli  fuggire . Fù  ciò  più  totto  ir- 
ritare quelli  info  leni  H é"  aggiùngere  (come  fi  fimi 
dire)  legna  al  fuoco,  perche  moltiplicando  fi  per  le 
percojfe  ile  {irida  * egridandofi  da  varie  parti  cari 
gran  confusone ,/«  caufa  che  a quel  rumore  ac  co- 
repe  maggior  quantità  di  gente  > benché  non  tut- 
ti vi  andaffero  per  l’ifiefio  effetto . perche  carre- 
llano alcuni  per  fola  curiofitd  di  vedere  ciò  che 
foffeì  altri  per  impedire  il  rumore , & altri  con 
animo  di  apportare  cofufioney  e di  pefcarein  quel 
torbido  » molti  ancora  peggio  animati  i per  cagio- 
nare qualche  rumore  » Cr  importante  feditiòne . 

Quelli  di  Cafa  del  Pretore  vedendo  fi  tnouere  con - semita 
tra  tanta  moltitudine  * e correre  adoffù  difperata - J'  dcl 
mente  \ fi  viddtro  obligati atitirarfi  * perche  già  fugdnd* 
quella  canaglia  infuriata  % dando  di  mano  a'  jajji  * 
li  tiraua  contro  di  loro  • t molti  acoloriti  con  la 
fopYaucgnenga  di  tanta  gente  » animo] amente  fe  li 
fcagliauano  ado  fio  con  b adoni  con  coltelli  i e con 
altr  armi  andauano  rifoluti  ad  offenderli  i fi  che  \ 
battendo  per  btne  llfuggircicbiujeto  le  porte )tnct- 
l tendofi  al  fu  uro  ♦ Ma  perciò  non  cefiaua  la  furia 
del  popolo  i il  quale  corfevtrfo  colà  i & accnmu- 
' landò  legnai  e f affine  alla  porta  della  càfa  i Vi  at- 
taccò il fuoco  .il  che  villo  dal  Pretore  ,e  Senatori # 
che  ini  fi  ritrouaUano  » [tontamente  Vfcendo  dall' 
altra  porta  > fi  pofero  in  faluò  * 

In  tanto  alcuni  Padri  Teatini  ac  cor  fi  per  tfiin-  Tcit}ni 
gUere  queH'tncendio>  fi  iforgauaho  con  ogni  per  - corrono 
juafiua  di  quietare  quel  tumulto  .e  Vi  fùvndilo  * ft™r* 
rOi  che  portando  Vn  pane  grò  fio  in  matiQ\mofirati*  cendioV 
dolo  al  popolo , diceUat.  che  fi  quia  afiero  \ perche 
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gii  fi  era  rimediato  alla  fcarfeigga  citi  pane,  età 
mattina  fegucnte  baierebbero  vijlo  sù  te  piagge  il 
pane  di  quella  grò fi cgxa . ina  non  ceffata  però  il 
tumulto  non  (landò ft  fide  al  detto  di  quel  Reli • 
giofo  i e di<end-oft  * quella  e fiere  vn’inueutioneper 
quietare  la  gente  :.<y  e{jere  quello  vn  pane  tolto 
dal  fuo  Refettorio,  perche  come poteua  così  fubi- 
to  ef  or  fi  dato  l'ordine  di  crefcere  il  pane  a quella 
gyofiegga,  <C?  efiere  impalato  ».  e cotto  qùftfi  in 
vn  momento  ? tanto  poco  giouano  le  ritrouatefen- 
fondamento , per  day  fi  da  intendere  quel , che 
vivamente  non  è gente  di  fua  natura  acertifiìma  „ 
'■  come  fono  ordinariamente  tutti  gli  Ifolant,  ma 
particolarmente  li  Siciliani,  che  dal  Clima t dal- 
la terra  > e dalla  ragpga , ottengano  vniuerfalmen- 
te  ingegno  perfpicacifjìmo.  In  quo  fio  mentre  ben- 
ché già  fojfc  ere  feruta  la  moltitudine  della  gente  : 
perche  però  non  pareua  loro  ancora  bafìavte  per 
fare  molta  apparenza,  & apportare  fpauento  al 
pice  Rè  , atlanti  del  quale  voleuano  comparire  i 
vi  fù  tra  di  loro  chi  andato  alfa  Chieja  di  Sinto- 
mo, volcua  fonare  campana  all’arma  i per  obli- 
gare  più  gente  a concorrere  a quel  rumore ma  il 
Taroco  ac  cor  tu  fi  del  dijègnò  : opportunamente 
u folle  chiufe  te  porte , & impedì  che  non  (t  fonafie . Di- 
uatì  vi-  uulgatofi però  il  rumore,  e crefcendo  tuttauia  il 
palazzo  n!,m(ro  , e l'animo  a folle  uni,  s' inaiarono  verfo- 
il  palaia  del  Vice  Rè  gridando,  che  ilpane  fi  ri - 
ducefse  alpe fo  di  prima,  non  vi  è co  fa  y che  mag- 
giormente turbi  quelli , che  pedono  al  timone  del 
Gouerno , che  le  fedi t ioni,  Gr  i tumulti  del  popo- 
lo : efiendo  quefii  li  fcogli,ne  quali  ordinariamen- 
te 


DI  SICIL  IA. 


m 


Vite 


\ 

£ 


te  fii  naufragio  l'autorità  loro  • Onde  noni  da  mar 
rauigliarfi  » fe  il  yice  Uè  tutto  turbato  in  sì  reperì 
tinocafo : & irresoluto  fe  filafciajfe  vedere  da 
quel  popolo  infuriato  > dal  quale  potefse  fentire 
y qualche  ingiuria,  dettagli  sii  la  fua  faccia  : ò pure 
Je  fotta  meglio  con  la  fu  a prefen^ai  con  l'autorità  Jv”*5 
della  fua  perfona  > e con  le  Buòne  parole  vedere  di  cur/*X 
quietare  alla  tempefia  finalmente  pei"  non  incorre-  Quicut 
re  nel  biafimo  di  poco  animo  fo,(i  fece  alla  finefirc»  [l  lumai 
r facendo fegno  conia  mano  * che  fi\quiera[jeroì  l°’ 
dtffe,che  darebbe  ordine*, che  il  pane  fi  riducete  al 
pefo  di  prima . Sono  incanti  le  voci  benigne  dc^j> 

Trend  pi  j da  quali  fi  lafctano  ifudditi  ne  più  vini 
loro  accidenti  adermcntareienelfuore.dci  vele • 
no  che  loro  gonfia  la  mente:  la  faltt  tiferai  e grata 
prefenga  del  Trenctpeferue  di  antidoto , aio  a ri- 
camare ogni  forte  di  mortifero  affetto,  onde  qui  e- 
tato  fi  quafi  di  repente  quel  tumulto  , tanto  più  fi 
tre  déua,cke  douefie  durare  la  [odi  sfati  io  ne , quan- 
io  vfeiti  diuerfi  Titolati , e il  oblìi  Talermitam  *'•«**<>* 
per  la  “Plebe,  fra  quali  fù  il  M arebefedi  Gieraci»  .'u 
ilVrencipc  di  ridati- anca  * il  Trencipe  di  Scor-  Uuo  T 
dia,  il  r efeouo  di  Maturai  D. Diego  Hcquefens, 

& il  Capitano  della  Città  D.  Tìctro  Br  and  forte  : h*lcbd* 
tutti  atteftoronoefferui  ordine  del  yice  #è>  che  il 
popolo  r efi affé  f odisfatto.  Il  cl?efentito  da  molti  ; 
che  non  haueuano  altro  fine, che  il  follieuo  di  quel- 
IdgfHue^ajgid  ripoflo  il  furore,  e tranquillato  lo 
ldrgno,je  ne  tornauano  allefue  cafe » ma  molti  de 
più  contumaci,*  che  haueuano  ancora  in  animo  di 
afferrare  quell*  occafionc  per  Spingere  auanti  quel 
l*  sommertone  t prejàoccafione  del  paf]  are  auanth 
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le  e a fe  Jc  L Marcile  fedì  ^ iltam\ra , ( vno  rfr 
//ri  rafionali  del  Tatrintonio  Heale)edi  £>,  Fran-» 
cefcQ  Medrano{yno  de  Giurati  della  Città)  quefto 
foco  ben  vitto  dalla  Vlebejper  ejfcre  Spagnuoloyc 
. v . quello  per  l*  vfficioxcb' egli  efiercitaua  con  poca  Jo- 
disfattione  di  alcuni  particolari  ; fi  diedero  agri - 
* . darti  che  ambidoi  erano  tradie Qriy&  inimici  del- 
la oouertà.D a tali  voci  animati  alcuni : prefero  le 
pietre  : auentandole  ver  fole  finefire  di  quei  due^j 
Minijlrif&  altri  peggio  animati  corteuanoacer 
car  legna  per  accender  il  fuoco. , & abbruggiarui 
C#fe  di  1*  porte:J e da  Tadri  Teatini  non  vi  fojle  fiato  rim 
Mìni-  mediatoydifiurbando  fi  pericolofm  e fi  dannofo  at - 
datele tcntata  • Soprauenne  m quefio  me^go  la  notte , U 
procn«C  quale  daua  f pera  riga,  , che  hauendofì  da  ritirare 
te  du-  molta  di  quella  gente  alle  proprie  caf e:  fofsero  per 
JW  quietar  fi  totalmente  le  coje.  Quando  pafiate già  le 
tremore  di  notte : rinuerdl  di  maniera  il  tumulto^ 
che  in  comparatone  niente  fi  può  dire>che  fofse  tue 
toil pa fiatone l giorno  antecedente  , Tfsendocbe 
uàtUul  Radunati  fi  nel  piano  >cbe  chiamano  della  Marina 
multo**  molti  della  piu  vii  feccia  del  popoloidi  quelli  par- 
di noi-  ticolarmente)  cbejogliono  trattenerfi  otiofi  in  defr 
tc*  ' ' to  luogo:  indotti  fola  monte  dall'odio  che  portava- 
no allefoxtbcy  & alle  career  i(dalle  quali  potè  nano 
giufiameime  temere  di  ejsere  mal  trattati  per  la 
vita' fte Iter ataychc  menauanofi  diedero  a ] piantar 
le  for cheta  dirupare  le  carceri/, chiamate  dell'edi- 
ficio noua  ; e cattando  di  prigione  circa  [ette  cent  a. 
per[one\molte  delle  quali  erano  colpevoli  di  grà^ 
. dijjimi  delitti  > diedero  fuoco  alti  libri  delle  quere- 
le Criminali  ; e Civili  » abruggiando  tutti  li  Vro- 
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Ceffi  » che  quiui  fi  conferuano . Tra  la  gente  che  m 
queffi oc  c afone  fù  fprigionata  : due  de  principali  Mino  u 
Malfattori  fumo  ^mo  la  Teloja , e JSiafio  Unno- 
Inno  ; quefii  fatti  fi  capi  di  quei  fc  ditto fi , non  con"  Hortoia 
Untandoji  di  quanto  fin  all’nora  fi  era  operato \ ma*  no  _caP‘ 
nimando  i compagni  : crejciuti glàdi  numero > con  ^oaccd^* 

10  fprigionamento  di  tanti  trifli ; difcgnauano  di 
sfogare  le  proprie paffioni » e vendicarli  de  fuoi  ne- 
mici col  braccio  di  quei  tumultuanti . e perche  il 
Duca  della  Montagna  ( maefiro  Kat tonale  del  pa- 
trimonio Reale)  haueua  fatto  cafiigare  per  certi 
delitti  quel  Tiyio  la  Telofayardendo  quejlo  di  j de- 
gno verfo  quel  Signore  » procurò  con  le  fue  infli- 
gationi  di  mouere  quella  gentaglia  ad  offenderlo  * 
dicendo  > che  egli  era  vn  pefsimo  traditore > inimi- 
co della  ‘Pouertd  > e che  teneua  ofprefsa  la  gente 
conia  fua  troppo  grande  autorità > rapace  ladro  » 
e che  fi  cibaua  nel  janguedc  pouerelli.no  vi  è cola 
dì  male*  che  non  creda  la  plebaccia , di  alcuno > che 
maneggi  le  cofe  public he  fiddo  sépre  apparecchia t- 
tal'inuidia  per  entrare  nel  animo  de  gl' Inferiori* 
quando  fi  entra  in  ragionamento  de  maggiori  .fi 
che  facilmente  per [uaft  quei  pronti  ad  ogni  male: fi 
lafctorono  condurre  > da  ? '{ino  » e dall' Horto  tana 

a cafa  del  Duca  della  Montagna  : doue  attaccato  Abra_ 
fuoco  allaporfa  » Tobligorono*  effo  con  tutta  la  fa-  gìanien 
miglia , afuggirfeaeper  i tetti  *e [aluarfi  : menti  e 

11  Padri  Giefuiti  ac  cor  fi  al  rumore  » e portando  il  ^Uca 
Santiffimo  Sacramento  proct  (Tonalmente*  lo  ripo-  della 
fero  alle  porte  della  cafa  del  Duca  ; accioche  con  la 
fua  venerabile  preferita  fi  trattenere  la  furia  con  8 
'la quale  quella  tanagli  aprocuraua  L'incendio,  ma 

<■  ~ il  7^1110 
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H 'NJno  Ver  àuto  il  rifpetto  a quei  buoni  'Padri  # 
fiauagià  dìfpojio  di  perderlo  ancora  al  Santi  fumo 
Sacramento : Je  quei  Re  ligio fi  alianti  da  Vince** 
•go  Lombardo  % accompagnato  da  alcuni  altri  di - 
noti  y non  ftfojsero  ritirati  • Benché  alcuni  di  loro 
reftaf sero  feriti  » & il  Vincenzo  colpito  di  archi- 
bugiata  vi  lafciafse  la  vita,  onde  in  tal  cafo  [t  rid- 
de quanto  pericolofa  cofa  fia  l'auenturarc  il  rifpet 
to  dounto  alle  cofe  facre  » e particolarmente  al  Sa* 
tifsimo  Sacramento  » Perche  il  cieco  furore  dell ’ 
empietà*  fa  perdere  alle  volte  a federati  la  venir, 
ratione  alle  cofe  più  riuente . Doue  più  che  (len- 
tamente nel  recondito  de  Sacri  Tempi j , fi  tributa - 
no  gli  ofiequij : E la  maefià  meglio  fi  conferu  a nel- 
la ritiratela . Quindi  pò,  tata  quella  turba  infu- 
riata9 come  da  vn* impeto  di  fiera  procella  ad  vn 
luogo  detto  la  Doganetla  > e di  là  a tutte  le  capette 
pofle  alle  porte  della  Città  * che  fcruiuano  perri- 
fcuotere  i Dati j,  e le  Gabelle  > prefi  tutti  gli  Libri » 
e Regiflri  de  Conti  : gli  firacciorono  » e fecero  in 
mille  pcT&i , volendo  in  tal  manie)  a eflinguerc 
la  memoria , delle  gabelle  > fiche  venendo  ilgiorr 
no  chiaro  quella  turba  mal  fana  ardì  di  gridare  à 
gran  voci  fuora gabelle . con  che  veniuano  impli- 
m amente  a dimoftr are  > che  pianano  determinali 
di  non  voler  conofcere  il  fuo  Padrone  come  fuoi 
tributarti . tuttauia  perche  doue  la  forila  preuaLe, 
vani  fono  i nmpr  oneri  tele  querele  : lian  ordinano 
conir  aliare  i fedeli  al  Rè:  ma  lufciandoli  nella  lo- 
ro peruic acia  fi  ritirarono . era  già  chiaro  ilgior- 
no\  i tumultuanti  non  contenti  di  quanto  tane- 
Mino  ardito  : eftendo  già  molto  crejcmti  di  numer 
, » ro 
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to  per  il  concorfo  di  molto  popolaccio  > Umiliaro- 
no verfo  il  Talamo  reale : alla  etti  guardi  a ritro  1 Tnmml 
uandofi  centocinquanta  Spagnuoli : non  hebbero\ 
ardire  di  accoftarfi  molto,bencbe  tirate  alcune  pie  verfo 
tre , e dette  molte  parole  ingiurio/e  , fi  sfor^afie-P*1***9 
ro  di  tirarfuorj  de  fuotpoftt  le  guardie  : per  poter 
in  tal  maniera  meglio  maneggi  or fi,&  entrare  più 
facilnmnè  in  'Palagio*  ma  le  guardie  con  la  cau - 
t elafe  riferita  douuta , attendendo  a fermar fi  nel 
fuo  pofto  : non  vollero  ne  pure  con  lo  [paro  di  al- 
cuna mofebettata  comminciare  veruno  combatti- 
mento : confider andò  prudentemente , che  non  fa - 
ceuapunto  al  fernigio  del  Rè  fi  pericolofo  cimen- 
to . fedendo  adunque  quei  tumultuanti  e fere  co- 
Ja  pericolo  fa  il  voler  sformar  la  guardia, che  /latta 
ai  palalo  : fi  riuol/e  atta  cafa  di  vn  certo  tran- 
cef o Bellino . che  baueua  carico  di  vna  Gabella , 
tenuto  per  buomo commodo , e di  grò  fa  facoltà.  diAbm. 
ebe  egli  auedutofiin  tempo,  fene  fuggì  con  tutta giamen 
la  fua  famiglia  : Lafciando  la  c'aja  in  preda  di  quei 
mafcalgpni , che  in  vnfubito  poflalaa  jacco  > «6- lega  bel 
brugio-ono  ancora  tutti  li  libri  delle  gabelle  ( con-k  • 
tra  le  quali  particolarmente  haueuano  riuolto  l’o- 
dio, & il  rancore  ) non  potendo  molti  buomini  da 
bene , che  fi  frapofero , disturbare  li  molti  danni » 
e perdite  irreparabili , che  per  cotal  incendio  do- 
ueuano  rifultare  a molte  perfone  innocenti . Cor- 
reità in  tanto  vna  parte  di  quei  tumultuanti  per  la 
Città : e perche  non  vedeua  di  bauere  quel  feguito , 
ebebaurebbe  de  fiderato , volendo  eccitar  e l' animo 
dei ptù  quieti , ritornando  alle  porte  della  Chiefa 
di  Sant* Antonio,  ne  potendo  piu  e/Jer  impedita 

*4  a dal 
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dal  Taroeoi  fi  diede  a fonare  la  campana  all* ar~ 
ma  : riempiendo  i cuori  d'ogni  modi  timore  > e di 
fpauento  : non  intendendo  ancor  bene  molteperfo- 
M ne  qual  fo(]e  la  caufa  di  tanta  commotione . Ter 
btitàprò ta^ nouit<*  dunque  emendo  vjciti  di  cafa  molti  Ca- 
ciai di  ualieri » e J^obili  a cavalloni  [correndo  per  le  flra- 
quietare  fafj  dauano  con  parole  benigne  a procurar  di  auie - 
i inviti tar  tumulto  ; pregando  quella  turba  infuria - 

%a  ad  acbetarfi  9 e lafciarfarè  a loro  , che  baureb- 
bero  fatto  fi  leuaflero  le  gabelle  , e data  loro  ogni 
fodisf anione.  & in  effetto  molti  di  loro  andati  dal  . \ 
Vice  Rè:  lo  perfuafero  cedere  al  tempo',  pregando  • 
lo,  chefaceffe  dinolgare , effere  di  ordine  fuo  e fi  iu- 
te tutte  legabelle,  facendone  [fedire  Decreto , & 
attaccarne  le  copie  ne  luoghi  [oliti , doue  fi  affigo-  . 
no  gli  Editti  : togliendo  nominatamente  le  gabelle 
fopra  la  farina , oglio  > vino , carne,  e formaggio» 
come  le  più  jenfitiue  alla  Tlebe . perche  quando 
quefta  vien  ben  trattata  nel  vitto  » e le  fi  manti  c- 
t ne  abbondante,  & a buon  mercato , è come  gli  a- 
nimali  da  foma  : quali  ben  pafciuti  *,  portano  qual 
fi  voglia  gran  carica,  ferrea  pen fiero , & allegra- 
mente . 7{pn  reflauano  però  in  quefio  mentre  i 
folleuati  pienamente  fodisf atti  detlepromefie,che 
loro  veniuano fatte  da  qaei  Caualieri : non  fidan- 
do fi  ancora,  che  il  Vice  Rè  fofie per  condef  vende- 
re alle  lor  voglie  : onde  molti  di  loro  difegnando 
difottraberftdalgoucrno  de  Spagnuolv,e  meditan- 
do vna  manifefia  ribellione : configli  atifi  fra  di  lo- 
ro di  non  tardare  à fare  vnarijolutione  di  tanta 
importanza  , per  li  molti  impedimenti , che  po - 
trebbono  fraporfi : p a fiata , che  fofie  oc  cafone 

tanto 
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tanto  opportuna  : e vedendoli  auanti  D • Francefco 
y intimigli  a Marcbefe  di  Gierace , molto  amato#  Marche 
{limato  da  tutto  il  popolo : penfarono  di  tentare^*'  ^ 
Inanimo  di  quel  CauaUere,  con  offerirli  la  loro  fo-  chinato 
get  Lione , acclamandolo  per  S ignora  leu  andò  fi  vna 
gran  voce,  & unitamente  gridandoli  • yiua  il* S?0IC 
Marcbefe  di  Geraci . Viua . 'h Ipn  poteua  auenire 
all'animo  ben  compofto  di  quel  Signore  coffa  più 
inafpet  tata,  più  no\ofa,e  che  l'affliggcffe  maggior- 
mente*. fi  per  efiere  lontaniamo  da  tali  penfierì: 
come  per  ejjere  fedelijjimo  al  fuo  Rè,  & affettio- 
natifffimo  a fuoi  Reali  mterejjì  : fi  anco  perche  fu- 
bitoh  venne  altamente,  quanto  pericolofi  cimen- 
ti fan  quellùne  quali  pareggiandoli  il  merito  d vn 
vapallo , con  quello  del fuo  Sourano;  (benché  fen- 
%a  colpa,  e ffen^a  l’interuento  della  volontà  del 
fuddito  ) e mettendoli  da  ribelli  in  [lato  di  concor- 
renti'autorità  del  fignoreggiarc  » che  deue  e fie- 
re indubitata  nell’antico  Vairone,  bene  fpefsofi 
mone  in  quest  o,fi  gran  gelo  fia,  che  non  fi  può  eflin - 
guere , ffe  non  col  f àngue  dellHnfelicemente  , non 
meno,  che  ingtuftamente  acclamato  per  nono  “pa- 
drone . perciò  mofìrando  il  Marcbefe  di  {piacere 
grandi  fimo  in  vdire  tali  voci , che  lo  blandi  uano; 
fi  diede  con  grand  1 fianca  a pregar  tutta  quella 
turba,  per  amor  di  aio  » che  dicefse  pure  Viuail  ' 

Rè  di  Spagna, del  cui  vafsalUggio  egli  più  fi  preg- 
giaua , che  di  qualfiuoglia  altro  titolo , e grande^- 
%a,  esortandogli  a mantcnerfi  fedeli  Judditi  sé 
fuo  Rè . 

Era  il  Marcbefe  tanto  ben  voluto  Signore  , che 
Vedendolo  a paffionarfi  tanto  per  queHo  ffuccefso  > 

*Aa  1 com - 
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Compatendolo  molti  Juci  dependenti  , fi  pofero  à 
„ persuadere  i compagni,  che  non  lo  volejsero  pià 
difguftare.  onde  in  breue  tempo  cefsarono  quelle 
ac  ciani  at  ioni , e quei  viuaf  che  fi  fentiuano  in  fa - 
uore  di  e fio:  riuolgendofi  ogn'vnoad  rdire  le  mo- 
tte, che  veniuano  quiui  portate  da  molti  Caualie- 
ri,  e Tubili,  che  ricor fi  al  V ice  Uè,  per  appor- 
tare rimedio  a quei  mah  ; oltre  l*  e flint  ione  delle 
gabelle  }a  petit  ione  de  folleuatt : ottennero  da  Sua 
Eccellenga  molte  grati  e *jr  a le  quali  fu  la  prima » 
Che  fofiero  priuati  di  Officio  il  V retore  » che  all* 
bora  era  D. Mario  Graffee , Prencipedi  Tartana, 
confei  Senatoritcbe  efiercitauano  l'officio  di  Giu - 
Goti:r.  ratj . inoltre  daua  titolo  di  Gouernatori  a quattro 
deiiY*  'Hobili  della  Citta , che  fumo  D.  Bernardo  He - 
Città . quefens  , D.  Vincenzo  Landolina , D*  Mfdrubale 
del  Termine,  e Z).  Stefano  Higgio  Sergente  Mag- 
giore della  Città  di  ‘Palermo  : i quali  infieme  con 
due  Giurati , donefset  ogouernare  la  Città . La  fe- 
condagli a era  il  perdono  Generale  a tutti  quelli 
che  fo fiero  fuggiti  dalle  carceri  : afsolucndogli  da 
tutti  li  delitti  commeffi  fin' albera  : Laterza  che 
il  popolo  potefse  ogn*anno  eleggere  due  Giurati 
popolari , li  quali  infieme  con  li  Gouernatori  elet- 
ti dui  Vice  Rè  fedefsero  al  gouerno  della  Città* 
Tutte  coje d* importanza , e molto  rileuanli:  tan- 
to che  il  Popolo  no  capiua  in  fffiefso  per  allegre g- 
^ a di  bauer' ottenuto  priuileggi  tanto  fingol aruma 
prefio  fi  ridde  quanto  picciolo  accidente  può  f con - 
uolgcre  gli  affitti  del  Volgo  inconfiante.  impcr- 
ciocbe  hauendo  i noui  Gouernatori  fatto  il  conto  di 
quanto  coftaua  foglio  > & il  formaggio : ordina ’<•  . 
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tono,  che  fo fse  venduto  a quell' iftefso  pre%%o,fen- 
%a  gabella,  L'auaritia  ■però  de  bottegai  , e Riuen-  ' 

digoli  » mettendolo  apre^xp  alquanto  più.  alto  del  ' 

capitolato  : fù  caufa  che  il  popolo  penfaffe  ciò  ve- 
i pire  di  ordine  de  Gouernatori  : onde  infofpettito  » 

• che  vifofle  inganno  •,  fortemente  alterandoli ,com- 

tntnciò  a gridare  di  eflere  delufomo  volendo  afcol- 
tar  veruna  ragione . T qino  la  Pelofa , abbraccian- 
do Voccafionedi  quel  rumore : tornando  a far  fi  Ca- 
po di  folleuatione-,  efèguitato  da  molti  ; fi  mofle  in 
gran  fretta  in  verfo  il  Talamo  del  Vice  Rè  : gri- 
dando tutti  di  efiere  traditi  : e dicendo  che  inten- 
deuanobenijfimo gli  artifici!  v fati  per  ingannar-  , 

li,  ma  che  non  crederebbero  mai  più  alleoe!l^_j 
, parole  di  alcuno  : perche  non  poteuano  per  l’aue- 

nire  affettare Je  non  tradimenti  : e che  quando  le 
; cofefojlero  quietate,nonfolamente  non  farebbe- 

ro durate  le  gratiepublicate,  ma  fi  farebbe  prefo  ' 

afpra  vedetta  di  tutti  loro,  facendogli  crude Imen- 
, . te  morire  ad  vno  ad  vno . pertiche  dipartendoli > 
correndo  per  tutto  imparenti,  & inquieti j medi- 
tauano  come  baueflero  a fare  qualche  gran  fatto . 

Finalmente  incitati  tanto  da  '(lino,  come  da  alcu- 
? ni  altri  feddioftdclibeiorono  impaironirfi  de  Ite-  ' 

, foro:  dicendo  che  ad  ogni  modo  quelle  ricchezze 
erano  fiate  cauate  dal  Regno  , e particolarmente 
dalla  Città  di  "Palermo . effere  quello  fanguc  del  po- 
polo , e denaro  fuccbiato  dalle  fue  foft  ante  fé  pur  , 

■ re  non  era  che  denaro  de  particolari,  iui  depofita - 
to ) ne  fi  haueua  da  permettere , che  fi  diffipafse , e 
fiportafse  altroue  : ma  e fiere  meglio  > ebefe  lo  ri - 
' I partifsero,  efe  lo  gode  fiero  fra  di  loro  : non  bauen- 
i , • --  jta  } do  - ,i:-  ~ “ 
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d bi fogno  la  T^obiltà , <T  i beni  fianti  di  tale  aiti * 
t >quale  tutto  pareua  rìfcrbato  per  volontà  di  Dio 
a folleuare  le necejjìtd del popolo  : che  perle  care - 
fliet  e per  le  infermità  tanto  vniuerl albera  f mun- 
to > er  afflitto:  oltre  tanti  Jìraordinarij  caft  di  for- 
tuna. fi  che  fattifi  animo  l*vn  V altro  : s’ inaiarono 
Molti  tu  verfo  la  cafa  della  Città : la  quale  difegnando  di 
dine  di  fermare  : probamente  fecero  tran  prouijione  di  le - 
▼crfo"u  &na  PreJa  non  follmente  da  luoghi  » doue  fi  ven  • 
caia  del  deua  ; ma  da  molte  cafe  diparticolari : portando - 
teforo.  ia  mahi  fopra  le  fpalle  a gara  l*vn  dell' altro  » per 
abbrugiar  le  porte  » e tutta  la  cafa  » doue  fìaua  il 
teforo  • Jlaua  quetta  ordinariamente  con  guardie 
per  buona  regola  di  gouerno  : ma  in  occafionedi 
quei  tumulti  vi  erafiatapofìadt guardia  la  Cauri* 
Uria  : la  quale  trouandofi  ne  fuoi  pofìi  ben  monta- 
ta , e [cbierata  ? all’arriuo  di  que  Ila  gente  gl' infu fe 
tanto  timore  > che  a pena  gionta  tumultuariamen- 
te alla  vi  fi  a di  quegl'buomini  armati  a cauallo  : fi 
ritirò  fenga  ne  pur  hauer  animo  verundi  loro  di 
accodar  fi  alla  caf t.  ma  pure  non  per  la fc  tare  di  f im 
re  qualche  c afa.  pajsando  tutta  quella  moltitudi- 
ni del  rie  vicino  alla  cafa  del  Marcbeje  d*jiltatnira  : fi 
^d*CAU  àiede  a faccbeggiarla  > fracafsando  » e rubbando 
tamia  * ogni  cofa , che  vi  era  dentro  » 
faccheg  ^arcuano  le  cofe  pa fate  già  troppo  auatii  e che 

®uta  b facendo  fi  altra  prouigione  > farebbero  forfè  anda- 
te di  male  in  peggio  : onde  confederando  il  Vice 
Jièt  che  farebbe  buon  configli  procurare  di  qùie-t 
tare  le  cofe  per  buona  maniera  : pensò  di  valerfi 
de  i Capi  dell’iftefso popolo  j i quali  bauendo  molta 
autorità  co  ifuoh  quando  hauefsero  voluto  impie- 
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garfi  da  vero  a quietargli  : batterebbero  potuto  di- 
sfare la  mafsa  di  quellaplebaccia  , che  cagionaua 
tanta  confusione  '.perciò  fatti  chiamare  a fe  i Con - 
Jc li  delle  maefiran^e  t ò vogliamo  dire  *Artijliz 
efsendofi  prima  lamentato  con  loro  di  tante  inquie 
titudini , cagionate  da  fuoi  compagni*,  li  efsortò 
che  come  buoni , e fedeli  raJsaUi  di  Sua  Maeflà 
Catohca,  feruirla  con  l'opera  loro  in  fi  grauc^j 
bijògno  : ricordeuoli  che  ciò  particolarmente 
apparteneua all  officio loroipoicbe contanti priui* 
legi  erano  dal  fuo  Trencipe  fauoriti  ; e che  come 
capi  dell  arti , haueuano  bbligathne  di  concorrere 
alìafalute publica,  al  bene  della  Città , & all' in- 
dcnltà  delle  perjone  mijerabili\le  quali  sé^a  colpa 
loro,  corre uano  ta  ti  pericoli , in  vna  fedii  ione  tata 
r ile uantc'.olire  all* obligo  della  carità  Cbriftianat 
qualejnjegna  l'aiutare  il  proffimo  pofto  in  cui  dite 
neceffità.  hor  qual  più  certa  neceffità  poteua  e fere  ^ 

di  qi*e Itameli  a quale pericolaua  la  vitata  robba , , 

/ honorCìt  l'anima  di  tate  perfonCy  e fpofle  al  ferro » 
al  fuoco,  alle  ferir  pialle  morti ,c2r  oppr?fJioni,cagio 
nate  dalle  crudeltà , e dalla  barbarie  dell'infuria- 
ta moltitudine  : che  non  di  (cernendo  il  vero  dal 
fai,  o > ne  il  meriteuole  dall'innocente  > non  haueua  Con  foli 
mira  ad  altroché  ai  rubbamentUagli  incendia , & 
mettere m non  caleoSnirifpetto,kHandofi lima- (£* 
tu  nel  j angue  de  fuoi  Concittadini, con  latouina  de  guardia 
fuoi  compatrioti , e fratelli,  esortatigli  adonque  a dcllaCit 
prendere  fopr a di  loro  l'imprefa  di  aiutare  la  Va - 1 * 
tria  : ordinò  che  fecondo  il  coftume,  vfciftro  alla 
guardia  della  Città  con  li  loro  archibugi  : accom- 
pagnati da  fuoi  Artigiani,  prolifero  i Confoli  di 
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far  ogni  cofa  per  guardare  la  Città  , e di  frenare 
l'infolen^a  de  tumultuanti-.per  il  che  comparuero 
f ubilo  in  ordinanza,  la  'Hobiltà  fecondando  que- 
lla buona  rifolumne  degli  jdrtifjlU  comparile pa - 
rimente  armataxanx}  che  gli  Ecclefìatlici  ancorar 
con  licenza  deJl\Arciuefcotto>pre fero  l'armi, per 
difendetela  Città  dagli  nemici  domeflici . di  mo- 
do che  tofló  fi  ridde  tutta  la  Città  pofiain  armi: 
andando  vnitaméte  tutti  gli  Stati  di perfone  conr 
tra  gli  feditiofi.Eranfi  quefli  alquanto  intimoriti  > 
vedendoli  da  tutte  le  parti  dare  adofio  > e renden- 
doli gl’ijieffi  misfatti  da  loro  commeffi,  come  atto- 
niti: onde  per ctò  erano  facilmente  fcoperthdi  mo- 
do che  cadendo  nelle  mani  di  quelli , che  gli  anda- 
vano cercandole  furono  prefi  alcuni  : e fi  perche 
ferui fiero  di  ejsempio  agii  altri,  come  per  fuelle- 
re  la  radice  di  quella  folfeuatione  : furono  puni- 
camente ffr  angolati  : tra  quali  furono  vn  certopi- 
jBiifì# , frinendolo  chiamato  Biafio  » & Onofrti-Bmneri 
ftio°ci-  * <luak ambidue  come  mal  viuenti  > vol- 

pi di  Coi  lero  ancora  e fi  ere  nel  numero  de  mal  morienti. 
leuatto,  perche  efiendo  loro  dato  commodità  di  attendere 
Solatii*  anima, & efiendo  efiortati  a confefiarfi;difse- 

ro  di  no  volerlo  fare-,  ma  poiché  perdeuano  il  cor- 
po: v ole u ano  perdere  l'anima  ancora.onde  moren- 
do impenitenti-,  firafiinati  per  la  Città,  furono  at- 
taccati alla  forca,  come  traditori. 

vdndauufi  frà tanto  cercando  “Nino  la  Telofa t 
il  quale  (come  autore  principale  degli  incendtj,e 
de  tumulti  occorft:)\era  vna  delle  pietre  principa- 
li del  fcandalo-poiche  d'ingegno  viuace\ma  torbi - 
do>&  inquieto:  fempre  allenato  nelle  rifie  : colpe- 
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itole  ancora  di  molti  misfatti\veuiuanón  Jolamé- 
t e molto  / limato  dalla  vii  plebe > come  feroce:  ma 
temuto  vniuerfalmente  da  tutti  : per  paura  di  ba- 
tterlo nemioO'tAggiongeuafi , che  effendo  gran  par- 
latore , & audace:  facilmente  con  le  belle  parole j 
con  le  promefie , e con  le  offerte  : fi  tiraua  dietro  il 
‘volgo,  e9*  in  quella  occasione  particolarmente,  ba- 
sendo promefio  a molti  dipartire  con  loro  tutta  la 
robba,e  denari, che  fifoffero  rapiti : fi  acquisì  ò tan- 
ta beneuolen^a  : che  lo  fecero  Capo  non  foto  di 
quella  moltitudine  turbolenta  : ma  correua  fortu- 
na di  e fiere  Capo  afioluto  del  popolo:  independen- 
te  da  qual  fi  voglia  Magi  fi  rat  0 » fe  per  cafo  fifo/ - 
fero  mutate  le  co  fe  del  gouerno^ma  perche  egli  co- 
me accorto  > vedendo  vnirfi  le  maefiran^e],  i Mo- 
bili, & ancoragli  Ecc  le  fiatti  ci  per  dare  adofio  a 
li  Tumultuanti’, giudicò, che  hauerebbero  procura- 
to particolarmente  di  darli  delle  mani  adofso  : co- 
me a prmcipal  promotore  di  quella  feditione^j: 
fi  era  ritirato  in  quel  frangetele  nafeofio  in  vn  Co - 
uento  di  Frati  detto  Santa  Zita  , Monafierio  de 
\ Predicatori , trattenendoli quiui  per  l'amici  tia  , 
che  haueua  con  vno  di  quei  KeltgiofiuMa  come  fo- 
gli ono  in  tali  luoghi  tqu  a fi  fempre  efjerui  delle  emù 
lattoni > e delle  gare  » [coperto  da  certi  altri  Frati  > S 
poco  amici  delTtìofpite  di  Tqjno  jftìprefo , & in  Nino  la 
compagnia  di  alcuni  di  quei  feditiofi  > & incen-  P-loffa-» 
dìarijijù  ignominiof amente  impiccato  per  la  gola, 
pena  molto  ben  meritata  da  lutinoti  folo  perquefii : caco* 
ma  per  molti  altri  delitti  da  lui  commejji. 

gCredeuafi  > che  col  Jnpplitio  di  quei  fcellerati 
foffero  quietate  lecofe t,  efiendofi parte  per  la  pau- 
ra 
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ra  difperfhc fuggiti  li  loro  compagui  ; parte  diffi- 
mulundo  di  efierfi  trouati  in  quelle  turbolen • 
già  non  compariuano  feditiòfi*Qtide  i Confoli 
fi  per  ouiare  ad  altri  inconuementi , che  potè  fiero 
nafcerc>nel  mettere  in  ejje  cut  ione  fefltntione  del- 
le gabelle  ; fi  anco  per  non]  perdere  la  congiontura 
dipreualerft  dell* altre  gr atte  6onceJ]e  alpopolo* 
dal  Vice  Hèivollero*  che  fi  eleggefiero  prontamé - 
te  li  due  Giurati  Topolan squali  aiutafiero  li  qual 
tro  Gouernatori  % creati  dal  Vice  Rè  » algouerno 
della  Città . Ma  folto  quefii pretefli  * mfuperbiti  » 
per  e fiere  chiamati  in  aiuto  ad  eflinguere  la  fedi* 
tione-)  and  aitano  parimente  penfando  di  procurare 
per  fejlejfii  tutto  quello » che  tornaua  loro  conto : la 
no  delli  on<^e  ,n  luo&°  di  far  leuare  il  popolo  dalle  irta- 
Giurati 1 gioneuoli pretensioni  : fometitauano  più  toHo  l’a- 
popoh-  * nimoptà  e l'infolen%a eglino  radunandoli  ogni 
giorno  > dij correndo  J opra  materie  diuerfe » anda- 
uano  cercando  come  potè  fiero  accrefcere  la  pro- 
pria autorità  * & interejjì.  e vedendo » che  ventua 
loro  concefso  dal  Vice  Kèitutto  quellotcbe  diman - 
dauano  \ ardiuanodi  chiedere  ancora  dell  e co fe 
non  douute  ♦ Siche  prete]  ero  che  fi  leuafiero  liyf - 
ficij  di  Maeftri  di  Via%p^a  : fotto  colore  di  quiete 
public  a « 

Erano  quelli  vffìcijtcome  nobili  e fi  er  c itati  dal- 
. li  Giurati  quando  vfeiuano  d'Vfficio  * mapoijla - 
tae  del;  ti  li  bifógniyM  quali  fi  trouaua  il  ìlè  s flati  donati 
Maeftri;  dalla  Città  al  patrimonio  Eeale  : acci  oche  li  ven* 
^piaz~  defi  ey  efi  feruifie  delprcg%ox  fi  che  furono  vendu- 
tiifin  a Jet  te  milla  feudi  Vvno . bora  pretendendo  i 
Conjolb  che  non  fi  efiercitafsero  conforme  al  giu « 
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florf  che  fi  facefiero  molti  monopolij, cagionando  fi 
tal  bora  f :arfe^ga  di  viuert,  e vendendoci  le  robbe 
a pregai  efsorbicantiìrappr esentarono  al  Vice  Uè, 
che  il  popolo  reftaua  Mal  fodisfatto  dei  Maeflri  di 
PiaX&  » t c^e  fieramente  fi  farebbe  quietato  ; fe 
hduejse  vifìoi  che  quelli  Vfficij  fo fiero  e fser citati 
alternati am e nteidi  quattro  in  quattro  mefi  > dalli 
Confoli  delle  rnaefirart^e  * come  dagente  del  juo 
grem  io  iafl  ut  am  ente  ingerendo  fi  in  col  e di  itile  % e 
dihonore . Il  Vice  Rè  buoni  (fimo  Cauatliere , ere-* 
dendo  che  ciò  fofse  per  apportare  quiete  al publi - 
coyConcefse  li  Vffictj  a Confo  li  * come  li  dimanda - 
uano  * Ma  come  la  gente  * bafsa  particolarmente  > ' 
arriuata  a qualche  forte  di  honorem  non  folamente 
s’injiiperbijce  » ma  infolentifce  % fatti  Martiri  di 
pia%£difi  unirono  col  popolosi  quale  non  era  per 
ancora  fntaltito  quel  m al  humore  * che  cagionaua 
in  e fio  lafrenefia  * imperi  ioche  efiendo  J olito  in 
quelVifola  mantenerli  buon  numero  di  CauaUeria 
la  quale  vfaua  córrere  tutte  le  gengiue  della  ma- 
rina', efiendo  per  mala  fortuna  entrati  in  quel  pun * 
to  alcuni  di  quéi  CaUalli  tn  tPalerrno\come  era  fo*  - 
lito)perfuoi  aff  arit  e perprouederft,  e riJiorarfv.il  ria"^n/' 
popolo  prefe  fo  [petto , che  ciò  fofse  fatto  per  ordine  tuta  nel 
del  Vice  Rè\  il  quale  difegndfie  poco  apoco  intro  u città, 
dune  tutta  la  Caualleria^per  frenarlo,  e cafligar-  vfare! 
lo  della  folleuatione  feguita  * la  onde  fi  vnì  jubi - 
t amente  tutta  la  maefiran%a  * v <&  amata  fi  fece 
intendere » che  prettamente  douefievfcire  tutta  la 
CauaUeriat  e ebepretendeuano  loro  lagUArdia  dei 
Ballouardi  della  Città  * Wpft  può  vn  Gouernatore  ; 
di  Stato  trouarfi  in  più  fafiidiofa  contingentai  di 
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quando  ipopoli  a guifadi  Canada  sboccato  pretti 
derido  il  freno fra  denti , dàfegno  di  non  {limare  la 
forqa  della  mano  di  chi  lo  caualcatf  di  volere  an- 
dare dotte  più  li  piace,  impercioche * fe  il  Cattatile - 
re  mofira  di  voler  far forzai' inalbera , e lo  inette 
in  pericolo  d' e [scr gettato  per  terra:  fe  moftrapun- 
io  di  timoreii'aggrrajlo porta  doue  vuole,  e lo  con- 
duce a Iprecipir  io  .. 

Benvedeua  il  vice  Rè  , che  le  pretenponi  de 
Con  foli  erano  troppo  pregiuditiali  all'autorità  deli 
gouerno  : ma  i pericoli  ne  quali  p era  vipo  poca 
prima*  e le  confìderationi  di  douer  andare  co  gran 
riferua*  per  non  [degnare,  o infofpeitire  maggior - 
mente  Upopolo  infuriato j lo  fecero  piegare  a com- 
piacere làmaeflran^a: benché  con  discapito  della 
padronanza  » e con  pericolo  evidente  , ebe  ciò  fa~ 
rebbe  darle  animo  a voler  poi  ancora  cofe  mag- 
giorimeli ofando  adunque  il  Vice  Rèdi  contradire 
alle  pre  tenponi  della  maeftranz commandò  alia 
Caualleria,che  immantinente  vfcifse  dalia  Cittàie- 
fece  conpgn are  le  chiatti  de  Ballo  nardi  a Confoli 
delle  maefranz0  J con  che  credeva  douer p aquie- 
re  ogni  cofa.  ma  feguìa  punto  perciò  quello,cbep 
potèua  dubitare*  cioè  che  infuperbiti  i Confo  li  per- 
la debolezza  da  lui  moHrata  , in  concedere  loro 
tutto  ciò » che  haueuanorichieflo:preteferoyancorit 
che  douefse  loro  permettere  di  dar  forma  al  Gouer 
Capìtoli  no  della  Città.  Onde  fecero  alcuni  capitoli  aparte - 
appatte-  nenti a quepo:dimandando  non  folamente  la  con - 
ncnu  ai  fermaiione  dieffi*  ma  che  gli  balie fse  a mandare > 
delia-,  in  Spagnai  accioibe  fofserv  confermati  dal  ReCa - 
<-«£à.  ifiUco.Cofi  la  plebe  indifcreta  ordinariamente  non 
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fi  contenta  dell  ottenuto : & a chi  le  porge  Wj  dito-* 
(f piglia  al  braccio  . che  però  ben  dtfse  quel -poli- 
tico , quale  ricordò  a Prencipiil  fuggire  tulle  le 
eccàjiomdi  parttctpare  co  i popoli  (autorità  del 
gpuerno  > del  quale  filo  i “Principi  deuono  mante- 
nere tnfua  mano  le  redini,  & il  maneggio,  altri- 
mente  s aff  ettino  pure  di  efsere  in  breue  ridotti  à 
poj sedere fol  amente  il  titolo  vano  di  Sony  ani: 
(corriuadofi  ne  Judditi  tutta  la  realtà  eV  comddo. 

Tronfi  accordauano  però  tutti  gli  Confoli  nella 
torma  delgouerno>qual  pretendeuano  introdurrei 
ma  facendo  diuer fi  Conuenttcolit  fi  confultauano 
y arte  maniere  di  regolare  le  co  fé*  come  farebbe , 
il  modo  di  pagarfi  legraue^gf  della  Città , & al - 
tre  cofe  di  molto  rilieuo  » £ ben  che  tutti  fieffero  * 
fermi  tn  vna  conclufione  > che  le  impofitiomnon 
bauejfero  ad  eflerc  con  mettere  gabelle  [opra  il 
vi t tot  maperlopiàfifermaffero  in  cercar  manie- 
re da  caricarle  [opra  le  perfine  nobile  bene  Jlan* 
ti:  nondimeno  vedendo » che  farebbero  perciò  riu- 
jciti  molti  rumorìi  e contraditionipericolefe : on- 
deggiando molto  tempo  nelle  rifolutioni\  delibera- 
ronofinalmente  dir adunarfi  nella  Cafa  della  Cìt- 
ta;doue  amettendo  al  Colloquioi&  al  ConfultoaL - 
c uni  Dottori)  & altri  h uomini  prudenti  e diprat - 

ltCn  tH/T1}  ™aneMt } ff,cero  pehftere  di  mettere 
tafla>J?pra  lefineftre  delle  cafe,  fi opra  le  carole, 

[opra  il  tabac  co,  & altre  eof e fintili  i dalle  quali 

, de.naro  ) Perfupplire  allegraMTze 
delle  fpefe  pub  li  che:  col  confenfi  del  Vice  Rò>t  dtQixtitz 
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Cefiauanogià  i pretefli  delia  commotione  al po • 
f/olo. battendo  il  Vice  Rè,&  i miniflri  Regij  ac  co - 
Jentitc  a quanto  haueuano  faputo  richiedere  ; ma 
non  ceffaua  ancora  l* infoienti  ; crefciuta  con  la 
benignità  del  yice  Rè  fuor  di  mifura , impercio- 
che  parendo  a molti  de  più  fcaltri , che  quell* auto- 
rità tanto  facilmente  commumeata  alla  plebe  ; le 
farebbe  ben prefio  ritolta ; benché  non  tutta  in  vna 
voltale  conrumore\ma  pian  piano,  & alla/orda * 
prendendo  il  fretefio  di  varie  altre  cauj e : aduno 
aduno  facendoli  incappare  in  varie  trappole*  co  fi 
caligando  l'animofità,moflrata  ne  paffuti  tumul- 
ti , perciò  andavano  cofioro  ( fra  quali  era  certo 
Medico  , che  con  le  fue  parole  accendeua  quella 
feditione)  dif seminando , che  bifognaua guardarfi 
dalle  arti  de  Miniflri  Regij , e non  fi  filmare  tanto 
fic uri  per  li  priuilegij  conceduti  > che  non  fifiefse 
fempre  con  vigilanza  in  tutte  le  occafioni , che  fi 
vede fsero  nafeere  di  prender  cafligo  de  popolari  * 
laonde  , fc  bene  con  tale  prefuppofio  fi  tirò 
avanti  qualche  giorno  neUa  quiete:  flauanoperà 
gli  animi  dimoiti  gonfi  di  mal  talento  , & auen - 
rie  vn giorno  > che  efsendo  flati  carcerati  cinque 
legge  nari,  come  autori  di  vna  rifsa  tra  loro , & i 
fer uitori  del  Vrencipe  del  Cafsero(poHo  da  quella 
rii  gente  in  neceffità  difaluarfi  in  vna  Chic  fa ) rt- 
Prccìpo  correndo  per  tal  prigionia  le  mogli  di  cofioro,  con 
dei  caf.  molti  fanciulli  * & altro  popolo  da  i Con  foli  della 
f«o  cor  maeflran^a  a chiedere  aiuto,  ac  cloche  il  yice  Rè 
Perico."  non  face fse  impiccare  i loro  mariti  > fecero  tanto 
io*  con  le  lagrime>con  le  voch  e col  firapparfi  i CapeU 
li  : che  accorrendo  a tali  dimanda  molti  di  quelli 
- • che  » 
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thè  flauano  attenti  a ftmili  occ  afoni  y fi  fece  vna 
tnafsa  notabile  digeritela  quale  ine  aminata  fi  ver - 
jò  il  Talaggpy gridando grada  gratia>e  fingendo  d'  petica- 
bauerla  ottenuta  dal  Vice  Hè  ,J carcerarono  i detti  lofa  *c- 
prigioni j e pofl  ili  [opra  le  Jpalle  di  ale  unirli  porta - c,anu- 
ronoper  la  C ittàycome  in  trionfo , gridando  > ivi ua  déSt* 
la  maefiranga  della  fede l Città  di  Vaiermo  . 57  mactUi 
Stufarono  ti  Confoli  di  non  bauer  battuto  in  quel 
fatto  parte  veruna  , dicendo  efser  fiato  di  alcuni 
particolari ; ma  ver  amente  erano  troppi , per  chia- 
marli particolari  , e pirico  di  Fellonia  l'accla- 
mare la  maefirangaì  come  fella  fafse  fiata  padro* 
na  della  Città. 

Fremcua  m fi  fatti  dif  concerti  la  Nobiltà  di 
Talermoynepoteuafopportarey  che  il  popolo  fi  ar- 
rogafse  tanta  autorità  di  padroneggiare  la  Città  • 
ma  molto  più  fi  [candaliggaua  » che  dal  Vie 
Rè  false  tanto  compiacciuto  > in  tutto  ciò > che  fa- 
peua  doni  andar  e. pertiche  ajjflcndo  continuamene 
le  molti  di  loro  in  Valaggo:&  hauende  l'orecchio 
del  Vice  Kè»  lamentandoli  continuamente  di  que- 
ste coJc\  lo  falle citau ano  a mofirarft più  intrepido : 
perche  loro  tutti  vnitamente  fi  farebbero  dichia - 
e c"e  fe  bauefsc  pofli  nella  Città  molti 
Joldati  di  quelliy  che poteua  far  venire  dal  Hevno : 
ejefped ifie  ancora  flange  al  Vice  Uè  di  Tg/poli, 
acci  oche  fofsero  mandati  in  Sicilia  buone  farZez 
bauerebbero  dimoflrato  al  Uè  la  loro  deuotione  y e \ 
fedeltà di  tal  maniera  potendo  fi  cafiigare  l'info- 
‘fffga  di  quella  canag  lia . Benijjìmo  l'intendeua  il 
Vice  Jiè  : ma  nondimeno  erano  altre  le  confidera- 
t tonti  che  dotte  uano  pajsarli  per  la  mente '.tratte 
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eia  buona,  ragion  di  Stato . le  quali  fuggeriuano  non 
douerfi  accendere  vna  pericolofaguerra  Ciuile : la 
qualapiù  difficilmente  baurebbe  potato  fmor%arfr. 

Che  col  contentar  la  plebe , e lafciar  per  all*hor<t 
di  compiacere  la  Nobiltà:  perche  almeno  ficon- 
Jeruaua  quefia  intiera  nel  feruigio  del  Rè  *,  e quel - 
la  col  tempo  fi  farebbe  potuta  ridurre  alla  debita 
ebedien^a.  Tin  inclinano,  egli  a dimandare  / oc - 
cor  fi  da  Napoli : & in  effetto  non  lafciò  di  ferine  - 
re  con  diligenza  a quel  Vice  Rè: dimandando  aiu- 
ti di  gente  , ai  denari,  e di  tutto  il  ne  cefi  ario  in  fi 
pericolofì  accidenti . Ma  ciò  penetrato  dal  Topo- 
Io  > entrò  ragioneuolmente  in  timore  : e fdegnato 
poi  contea  i Nobili  > credendo  ( con  molto  fonda- 
mento ) che  eglino  machinafiero  la  rouiHa  di  e fio,  e 
perciò  non  fi  fidando  delle  belle  parole,  ne  delizi 
molte  fodisfatt  ioni i dateli  dal  Vice  Rè*  fi  raduna- 
rono mfiiemei  Confoli, fetida  Vinteruento  dei  Co - 
uernatori  ( perefjere  quefii  delgremio  de  Nobili) 
epojìo  in  confulta  i che  fi  douefiero  tenere 

per  di  fender  fi  dalla  Joprafiante  rouinai  manda- 
rono alcuni  di  loro  a dimandare  al  Pice  Rè  > che 
permettere  acPogn'vno  portare  pi  fole  > & altre 
armi  da  fuoco  > con  fpada , e pugnale  liberamen- 
te: già  che  la  Nobiltà  ( della  quale  molto  fi  fòjpet- 
tauano  ) portaua  dette  armi  fen^a  veruna  con  tra-  ] 

dittione . In  oltre  > che  efjendo  fiata  data  la  guar- 
dia della  Città  alle  maefiran%e\  fi  doueffero  licen- 
tiare  ducento  foldati foreflieri , quali  erano  flati 
introdotti  nella  Città. . la  prima  dimanda  non  par- 
ile al  rie  e Rè  tanto  acerbayquanto  la  feconda:per - 
che  in  effetto  era  vngran  puffo  » tifar  vfeire  i fot- 
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ddti  y che  haueua  introdotti  con  qualche  dijcgno. 
tuttauia  non  volle  con  negar  quejìe  dimando  cor- 
rere pericolo  di  perdere  la  gratin*  che  baneuagià 
ottenuto  appreffo  al  popolo  col  concederli  tante 
altre cofe:  e perciò  diede  la  licenza*  che  diman- 
davano : di  portar  armi  di  qual  fi  voglia  forte : & 
inoltre  fubito  licentiò  li  ducano  faldati  < notan- 
dolo però  in  quejìo  fatto  alcuni  'Mobili:  di  poco 
buona  'politica’:  che  infegna  non  douerft  già  mai  sono  li 
il  Trencipe  di  [armare*  e permettere  dannar  fi  df^j*** 
quello , che  fe  non  è * può  diuentar  fuo  nemico,  ma  to  foia* 
il  buon  Signore  apportaua  [cufa  condire  y che  tut-  tìintro- 
to  ciò  far  ebbe  fiato  di  poco  momento * quando  {in**xu  ’ ' 
. cefo,  che  le  cofè  andajsero  in  rotta ) remffe  da  Na- 
poli vn  ?ran  foce  or jò  : il  quale  aiutato  dalla  fedei 
"Nobiltà,  dentro  la  Città > baderebbe fen^a dubìo 
Joggiogata  la  fuperbia*  e la  contumacia  di  quegli 
infoienti,  ma preflo però  cefsò  quella  fperan^a  di 
Jotcorfo  da  Napoli  : effendopiù  toflo  gionte  none * 
che  nel meiefimotépo erano  fuc ceffi  in  quella  Cit- 
tà torbidi  di  molta  importanza  tper  li  quali  non 
occoneua  appettar  quindi  alcun  beneficio.  Venu- 
to perciò  al  Vice  Rèpenfiero  di  n goti  are  con  le 
buone , & acquietare  le  cofe  per  buona  maniera  : 
cominciò  a trattare  con  alcuni  depili  accreditati 
del  popolo:  confutando  i modi*  thè  fi  potejjero 
adoperare  per  metter vna  volta  fine  a tante  turbo- 
lente. per  il  che  chiamati  a fe  due  de  Conjoli  della 
mavjiranza  > quali  ftfìimauano  di  maggior  auto* 
rttà , per  cfscre  giudi  ciò  fi  * e circonfpeùn  procurò 
con  dimojlr adoni  di  benevolenza , e di  confiden- 
za-offerendo  ancora  loro  grotti,  int eretti*  guada-  , 
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guarii , acciò  l’aiutaflero  a quietar  quei  tumulti  * 
bor  pacando  in  fimili  ojfictj  qualche  tempo  ; occor- 
fe  y che  tardando  ejji  a ritornare  a cafa,fi  leuò  vo- 
ce: che  li  due  Confoli  erano  flati  trattenuti  dal 
Vice  Uè , e cbeftauano  in  pericolo  di  eflere  flran- 
golati.  Effetto  della  malignità  di  alcuni  nemici 
del  ben  pnblico  ; che  attenti  a tutte  le  occafioni  di 
nuocere  a gli  intereffi  del  Prrncipe}  e della  "Pa- 
tria: in  altro  non p fludi ano , che  in  feminarein- 
quietitudiuiy  & eflere  origine  di  flragiye  dirottine. 
Koua,.  jl Iterato  adunque  fortemente  il  Popolo  da  tal 

comm9  yoce : jn  tri  fubito  commofia  tutta  la  maeflra - 

del"  po-  V1  : tirandofl  dietro  il  Jeguito  della  plebe:  vfeiti 
polo,  nelle  flradey  e per  le  Piazze  » andauano  decorren- 
do » ir  configliandoji  » come  poteflero  vendicar  fi 
della  morte  de  idue  Con foli  ; quali  già  faceuano 
conto , chefoflero  Jlr  angolati. 

Quando  prendendo  Vafionto  itila  condotta  di 
quel  ri  Pentimento  t ebefibaueua  da  fare  vn  Jir- 
tiggianoy  che  faceua  il mefliere  di  Tiradors  d'oro» 
natiuo  della  Città  di  Polipi  in  Sicilia  ; chiamato 
Giufeppe  da  Lefi  > di  età  di  35.  anni  in  circa  : buo- 
mo  audace , inquieto  » & ambitiojo  ; Perno  eflere 
il  tempo  > e l'occafione  opportuna  di  fi* fi  Capo  del 
Ginlep  -popolo.  Onde  bauendo  Japuto  , chela  fera  prece - 
Letica  ^ ente  trouandofi  alla  tauema , alcuni  popolari  di 
po  po-*  quelliiibe  confimi  ano  tutte  lefue  foflaw^e  in  man- 
poio»  giare , e bere  in  filmili  luoghi  con  fuoi  compagni  % 
doppo  eflere  ripieni,  e mè%£i  vbriacbi,baucuai}o 
ballottato  in  vece  di  baflolo  in  vn  vajo  da  vino  » 
nel  quale  baueua.no  bcuuto  : chi  di  loro  bauefle  da, 
eflere  Capo  del  Popolo  : vy  eflendo  toccata  la  forte 
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(id*vn  certo  T tetro  Vcrtufo\i  (marno  di  vilijjìma 
jiafcita*di  vita  federata,  e di  peffima  confcien?a>  • 
fubito  fi  era  partito  dalla  Città  » per  andare  a ri- 
provare, e condir  feco  alcuni fuor  ufeiti  * che  pote- 
vano [eruire  alla  di  lui  volontà,  ma  ripornafo*che  . 
fùilTertufo  , & battendolo  il  da  Le  fi  trottato,^ 
f amnia^ò * e li  leuó  la  tefta  , prendendo  egli  il  capo  po 
nome  di  Capo  del  Topo  lo . e ri  trottando  fi  adì  if.  po1°  ve 
yAgofio  nel  quartiere  della  fiaufa*  dotte  baueua  lacl  °* 
fua  babitat(Qne>  montò  a cavallo  veftito  d'armi 
bianche * e comparve  con  la  jpada  ignuda  in  mano* 
gridando  muora  il  malgoverno  •fuor a spagnuoli. 
Concorfe  fubito  gran  moltitudine  di  Kavfeiam  ,e 
di  altre  perfine  » le  quali  a gran  voci  lo  acclamo - 
rono  Capo  del  Topolo , e Capitano  Generale , e ere - 
feendo  in  vn  momento  il  feguito  il  tumulto  , 
gridandofi  da  ogni  parte  all' arma^uì)  ito  campar*; 
ve  quafi  tutta  la  maeflran^a  armata  , la  quale  fe- 
rvendo il  da  Lefi,(i  (afeiava  condurre  da  e fio, che 
andava  avanti  tutti,  a cavallo * e li  condufi?  al  f ar- 
meria Rcgìa*e  delpublico  della  Città  di  Vaiermo , 11  p?p°- 
doueprouedvtofi  il  Topolo  d'ogni  forte  d'armi*pol  ^ "0prj: 
vere  , corda,  & ogni  ninninone  da  guerra*?  avi  a-  armi. 
reno  verfo  il  palalo , nel  qual  mentre  il  da  Le  fi 
inviando  molti  al  talouardo  del  Trono*  comman- 
dò* che  quindi  conduce fsero  vn  cantione*<£Jm  yn  fa - 

fro  * inuiandofi  di  tal  maniera  verfo  palalo  per 
atterlo  ypenfando , che  ancora  vi  fo  fiero  tratte- 
nuti li  due  Confoli,  ma  benebe  andando  di  tal  ma- 
niera li  folleuati , trouqfiero  li  detti  Coniali  per 
Jìrada  * che  [e  ne  tornavano  a cafa  molto  allegri*  e 
fen^a  male  veruno  : non  fù  però  ciò  bajlante  a 
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• trattenere  quel popolo  infuriato  i che  col  fuo  Capi* 

tano  nonprofeguifle  l'intento  juo . jlngi  batten- 
do i due  Confoli  veduto  il  da  Le  fi  a cauallo,c  ir  con- 
dato da  tanta  moltitudine  9 e dimandatoli  doue^> 
andafiero : rifpofetcbe  and  aitano  a liberare  la  “Pa- 
tria . che  volitano  fuor  a di  Sicilia  li  Spagnuoli  > t 
pretendeuano  gouernarfi  da  fe  fleffi  : e {fendo  buoni 
per  farlo  > e migliori  de  gl'ifieffi  Spagnoli*  vden - 
do  queflo  i Con joliie  vedendo  quella  mofla  di  gen- 
te tanto  infuriata  % dubitando  che  riuolgefie  con* 
tra  loro  il  f urore  ; fi  partirono  : dicendo  fe  volete 
precipitarui * & andare  in  maChorat  tal  fia  di  yoU 
Canno-  \ate  come  volete . Seguitando  adunque  tutta  quel* 
nate  rP3  la  gente  il  da  Lefi  \gionfe  al  palagio  : douepofìo 
ul'\c'  *n  ordinc  il  cannone  > li  fece  dar  fuoco  : fcarican* 
porte  di  dolo  conira  le  porte  > che  Ji  aitano  ferrate* 
palazzo  Già  il  vice  Rè auifato  del  rumore %e  del  concorA 
Jo  di  tanta  gente  verjo  palalo  » fi  era  alleftito  a 
pattirfi  j Onde  montato  invìi  carolino  , vfcì  fe * 
ere  talmente  per  Laporta  nouai  e girando  d’ intorno 
alle  muraglie,  accompagnato  da  foli  duci  o tre^j 
Caualieri , andò  al  molo  -,  doue  / montato  di  caro 
T^a  aftefe  per  la  prua  sii  la  Galera  Capitana  di  Sar* 
degna  : ma  non  fermando  fi  quiui  : fcefe  perla  pop- 
pa : e fi  pofe  fopra  vn  febifo , e da  quello  entrò  fo * 
pra  la  Capitana  di  Sicilia  ‘ facendo  f abito  farpare 
Cane  ore , & andò  con  tutte  le  Galere  all' \Ar  enei* 
la.  in  quefi o mentre  auifiofi  il  da  Lefi  della  fuga 
del  vice  Rè  '.mandò  fubito gente  al  baflion  di  San 
Giorgio  : ed  indi  fece  fparare  alcune  cannonate 
Fng.t  dei  verjo  le  Galere  : benché  per  buona  forte  non  re  fia  fi 
V.  A.è.  jero  offe f e da  quei  tiri  < 

La 
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La  Vice  Regina  con  J noi  figliuoli  montata  in  al- 
tra carola*  vj cita  per  Ciftefja  porta,  fé  ne  andò 
a Caftel  a mare , 


In  quello  mitre  i Spagnuolh  chefiauano  di guar 
dia  al  palalo  ( benché  fojfero  pochi  in  numero  ) 
mettendoli  però  in  diffefa  » J pararono  contra  il  po- 
polo cinque , òfei  mofchettate : dalle  quali  [panerà 
tata  quella  gentaglia:  fi  ritirò*abbandonando  V ar- 
tigliarla qui ui  condottai  e laj ciandoui  l'ardire* 
col  quale  fiera  mofia  ad  andar ui . 

M a pure  confi  de  rorido  il  Macjlro  di  Campo  del 
ter  70  di  Sic  iliache  il  palalo  reftaua  fetida  Capo 
e f or  fi  hauendo  hauti?  ordine  dal  Vice  Rè  di  anda- 
re con  la  fungete  in  rinforzo  delle  Calerete  quali 
piene  tutte  di  for\ati*e  di  buonauogli , con  pochi?- 
fimi  J chiatti i fen^buomini  di  commando , eccetto , 
che  a C apitani  (perche  li  mar  inaridente  facinoro- 
fa)fe  n erano  fuggiti)  fi  ritirò  con  Juoifoldati  ver- 
Jo  i l molo  Àmb  are  andò ft  su  le  Galere. non  man  cado 
però  tnt al  ritirata  di  lafciarui  la  vitamolti  Spa- 
gnoli , che  per  non  ej] erfi  ritrouati  a pala27o , 
efjendo  fparftper  la  Cittàfurohodafolleuati  amar 
%ati.  Del re fio  pochi  furono  queUhche  Jeguirono  la 
fortuna  del  V>  Rèjn  queU* accidente.mapure  alca 
non  vo^ro  mat  abbandonarlo,  vedendo  * 

non  feppc- 
eflinguere 
i\e  per  te - 
■ andauano 
procurando  per  mt^o  di  ter^e  per fone  di  gettar 
fPJcordie  tra  di  loro  > facendo  intendere  al  popolo > 

Bb  $ che 


Miniami  pencoli , 

Iosòycbe  corfe  voce, che  li  Spagnuoli 
ro  trouare  mep^o  più  a propofito  per 
quella folleuatione>cbe  feminare  diffida 
ner  di  funi  t a la  nobiltà  dalla  plebe:e  che 
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che  La  Nobiltà  vnita  infierite  lo  voleua  eflingucri 
W a T^obilidiceuanoi  thè  fi  face J sero  pur  Capì,  è 
perfegùitatori  della  plebei  de  iCoHfoli  delle  màe- 
ftra^e,  & in  particolare  del  da  Ufi  fatto  Capo  del 
popotoy  pcbe  farebbero  aiutatUmeritarebbero  col 
fuo  Rè,& biuer  ebbero  Iettato  dal  mondo  góte,  che 
mdckindtta  di  bere  il  faftgUe  lóro : ma  io, che  con  et1 
tiimo  fine  erose  fetida  paffionè  Veruna  faccio  Oro fef 
fiorìe  di  fenuere  la  pura  verità:  dngi  vedendola  o* 
fufeata i ed'  opprèfiayVolentieri  m'impiego  per  far* 
la  coprire  al  mondo  nel  fuo  efiere,e  nella  ftta  cari 
didelfa,  atte  fio  in  fede  d'honorato  Scrittore  ( per 
C informai  ioni  fi  àUr  esche  hó  di  quefto  particolare) 
che  non  fù  vero  di  nejsund  manierai  che  il  V . Rèi 
ne  i Mini  fi  ri  Rcgij  procurafiero  quelle  diuifioni  # 
CT  /emina fsero  di  fioràie  tra  là  Tgpbiltà,  e popolo 
dt  Talermo. per chefie  congiunture  non  erano  talli 
che  fi  potefse  vfare  di  ftmili  artifìci j-,  fie  il  Vice  Rè 
buotno  da  bene, e di  ottima  métemei  Minifiri  Re- 
gij  sbattuti  dalla  fortuha,Jepdrdli  l'vno  dalVàltrà 
conpenfieropiu  di  f alitare  la  vita*  le  pròprie  fa- 
miglie , e lefo/tange , che  dinegotiar  di  fioràie  > è 
diuifioni  tra  fudditi  ^baueuano  luogo  di  fare  fimi- 
li  trattati  * 

Renandahà  il  Vice  Rè  pehfandoscome  fipotefsè 
diifdre  quella  mafia  di  ribelli  s e parlando  alcune 
tòlte  con  Signori  Titolati  j e Cdualierì \f  e deli  al 
Rèi  andana  con/ultando  i modi  più  a propofitó 
per  quietare  commOtione  tanto  importante . md 
ttou  andò  fi  per  ogni  verfo  difficoltà  inoperabili i 
tefiauano  le  co  fi  Jen%a  veruna  tfse  tilt  ione  i 

in  tanto  però  alcuni  amici  del  ben  pub  Li  co  t § 

buoni 
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buoni  feruitori  della  Mae  [là  Cattolica  > non  po- 
tendo  più  tollerare  : che  gente  bafsa  facejse  tia- 
re in  I lecca  tanfhuomintda  bene  : e che  tanti  Mi- 
nistri Regii  fojsero  fpauentati da  vnhuomodi  vii 
naf citai  eia  Tendone  5 pagnuola  mal  trattata» 
e perjeguitata  i andauano  fra  di  loro  pen fondo  » e 
conjuliandd  [ternamente  quei  modi » che  cono - 
fceuanopiù  riufcibili  per  eftinguere  i ribelli  : & 
in  particolare  il  da  Left  : onde  finalmente  ritifcì 
loro  , che  mettendofi  infteme  adì  veni * vno  del 
detto  mefe  nel  luogo  del  Sant’Officio  » in  cafadel - Canai-  . 
V inquifitor  Tra/inira  alcuni  Canali  eri»  come  fu-  Jjefl  *n* 
rono  Don  Vietro  Te  piaghi  » Don  Francefio  eftingua 
Canella»  Don  Carlo  Cittaiuolo»  Don  Carlo  Giuf  t*  i Ri- 
fre , Don  Gabriel  Cajìelli * Don  Giojeppe  Bosco-  bcUu 
di  [hoc o»  Carlo  d’ liberto»  e Giufeppe  Maggio- 
rana:andarono  decorrendo  come  fi  potefsero  met- 
tere inefsecntione  quei  trattati . 

Offeriuano  il  Carlo  i' MlbertOie  Giufeppe  Mag- 
giorana di  vniregran  moltitudine  di  gente  (per  ef- 
[ere  di  molto  fegutto  nel  quartiere  de  Kaufetani) 

Quale  tutta  contraria  a Giufeppe  da  le(ì9baucreb - 
ve  intraprefo  l’andarui  contrai  e feruire  fede  Ime- 
te  Sua  Mae [tà , liberando  la  Città  di  Talermo  da 
si  acerba  tirànide*  Ma  il  da  Lefueva  fempre  ac  co* 
pagnato  da  tanti  armati > & andana  con  canto  ri- 
guardo ; che  pareua  temerità  l'intraprendere  con- 
ira di  lui.  particolarmente  mantenendofi  fin'all-- 
bora  molto  ben  vifloi  & amato  dalia  moltitudi- 
ne. prefio  però  le  anioni  fue  diedero  occaftone  al- 
la volubil  plebe  dipentirfi  delti  ofiequij  preflati 
, , Bb  4 alla 


u 
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alla  di  lui  per  fona,  è quelle  còfe,  che  di  fua  natura 
deuonofare > che  fta  J limato  vn  commandante  ; co- 
me  fono  la  moderatone  dell' animosa  retta  intè - 
tione  di  far  battere  a tutti  il  fuo  > ne  lafciarfar  tor « 
tOfOfor^a  ad  alcuno  > col  mettere  opportuni  rime- 
di) al  li  di I ordini  del gouer  no  : fecero , che  il  volgo 
( gran  mala  befiia)cominciò  ad  odiarlo*  quelli  eoe 
Jperauano  dihauere per  fuo  tutto  ciò  che 

defider aitano  vedendo  in  e fsodiuer fi portamen- 
ti da  quel  che  pretende». ano  : fi  riuoltarono  fiera- 
mente fdegnati  contra  die  fio. La  prima  cofa>nel- 
la  quale  fi  chiamarono  mal  fodisfatti  finche  efien- 
do  fiato  abbandonato  il  palazzo  del  Vice  Rè,  dal- 
le guardie  Spagnuole  ; di  maniera , che  re  fio  quitti 
libero  l'ingre fio  > & ogn’vno  haurebbe potuto  en- 
trami* portar  via  le  robbe > che  bauefie  voluto , il 
da  lefi  vi pofeguardia  ,e  commandò  > che  foflero 
conferuate  le  robbe » che  vi  erano, fen^a  toccarle . 
L'altra , che  efiendofi  nfoluto  di  manomettere 
quattro  luoghi  principali  : in  luogo  di  far  ciò  > s’ ar- 
mò alla  Cbiefa  della  Catena  , con  tutta  quella  gen- 
te-, e doppo  di  bauer  iui  fatta  or  aliane  > fi  dichiarò 
di  bauer  acettàto  quel  carico , per  feruttio  del  Rè* 
che  voletta  fiipular  e alcuni  Capitoli  col  Vice  Rè  > 

-,  aciò  che  il  popolo  reftafie  fodisfatto,ne  i difordini 
de Igouerno.con  quello  volendo  egli  far  del  patro- 
Mutatio”*’  & operando  differentemente  dalle  pronte  fse  » 
ne  dei  fatte  aquclli  che  lo  haueuanoefialtato  »ne  volen- 
voigo  do  compiacerlucoi furti*  le  rapine  delle  robbe  de 
da^éfi"  P™  r*ccbi,e  benefianti,conuertirono  l'amore , eia 
«apo  po  confidenza  in  odio*  fofpetti:  folle uando fi  contra 
polo,  di  e fio,  comminci  andò lo  ad  infidiare  » e dicendo  f 
che 
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thè  fe  la  intendeua  con  li  Spagnuoli  , che  'polena 
tradire  il  popolo*  tenendo  pr attica  con  Vi  bili*  e 
Titolatiìcon  altre  inuentioni  > delle  quali  è fecon- 
di ffimo  il  volgo  Siciliano  . di  modo  che  non  p la-  t-  ,T 

fciaua  cofatcbe  ogrìvno  fapefle  dire  in  biafimo  > e j ìj 

deteflat ione  del  tanto  da  loro  poco  flimato  > & f 
amato  Capo  . Ma  egli  accortoli  dell* odio  tanto 
prejlo  uato>e  tanto  euidentemente  crefciuto  con - 
tradi  lui : defr  ameni e andar  ofene  a cafa  fua:iui  fe 
ne Jiaua  ritirato  * appettando  ciò  che  fofseper  fe-  1 ■ ..v 
guire  * e fe  la  infi  abilità  del  volgo  hauefse  potuto 
partorire  ale  u acci  dente  profttcuole  alle  cof e fue • 

•**  mentre  cofi  papauano  le  cofe , accadi > 
nel  quartiere  de  Kaufetanifù  ammazzato  vn  cer 
to  Vanfa , compagno  del  da  Lep.per  la  qual  caufa 
dubitandopda  Carlo  d* Alberti , e tfo/  Maggiora- 
na-Lte Pote(ìe  ftuoprire l'vmone  fatta  contrai 
Ribelli  : accorrendo  a Cauallo  molti  Cauallicrii 
ingro furono  il  numero  delli  vniti  : fra  quali  Don 
Gabriele  Caflelli » portandofi  auanti genero fame- 
te  andaua  cercando  Ribelli,  quefto  nella  flrada  de 
Maccarronari  s* incontrò  in  Francefco  da  Lep : 
fratello  di  Giufeppe  Capitano  del  popolo : e fe  bene 
e&h  fui  principio  riprendeva  il  fratello  perefierp  J”ncdc; 
fatto  Capo  popolo  , nondimeno  poi  vnico  conepo  u-iìfra- 
l aiutaua  : & andaua  fempre  accompagnato  da  **11*»  dd 
ntolcagente  . comminciandofi dunque quiuivnacP\?f0~ 
%ujja  di  rnof chetiate >//  Francefco fnggì:&  entra - 
do  in  yn  Convento  di  Monache  > chiamato  delle 
Vergini  \v fu  poi  daejso  : hauendo  a viva forgia 
frappata  vna  ferrata  dal  muro  , e d'indi  entrato 
nella  y annega  de  M or  ^ritirandoli  in  vna  cajafi 

trai - 
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trattenne  al  quanto . ma  nondimeno  trouato  quitti 
da  Carlo  d'ippolitoifù  da  quello  condotto  fuori,  e 
e dateli  molte  ferite,  e poi  finito  per  mano  di  molti 
T - Cau  all  ieri)  fra  quali  fi  trouò  Don  Filippo  d'amar 

gitati  a tt  TréCipe  di  Calati , e li  fu  tagliata  la  tefia  dà  cer~ 
France-  to  pe fiat  or e detto  Vrofpero  Gatti:  il  quale  la  portò 
Lefi.da  ^ y*ce  ^ i c^e  and°  c*n  le  Calere  attà  Cala  : per 
dar  calore  alla  facenda . 

vice  Rè  £ ciHlìl^1  Partito  fi  trasferì  t e sbarcò  a C afte  la-1 

va  acaC  mare,  entrandone  per  Laporta  fecret a * In  questo 
fteiama  mentre  pigliato  animo  li  Cauallieri , & altre  per . 
re*  fine  affett tonate  al  Uè;  andauano  facendo  prigioni 

tutti  quelli  3 che  trouauano  della  lega  de  Ribelli  : 
pigliando  ancora  gran  quantità  di  Conci  ariotti: 
parte  de  quali  fi  facenano  morire  auanti  Cafiela» 
mare  : e parte  fi  conduceuano  carcerati  uetla 
Vicaria . 

Ma  Giufeppeda  Ijcfucbe  fopra  tutti  veniua  cer* 

' cato , fra  tantonon  compariua . perche  aiutato  da 
parenti , & amici,  trafpOrtato  da  cafa  fua  > ftaua 
nafeoflohora  in  vn  luogo,  & boro  in  vn'altro.tut - 
tayiaperche  non  mancano  mai  [pie  in  taliocca - 
fiorii; fù  feoperto  {lare  nafeofto  nella  Conciaria,  in 
T>n  condotto.(luogo  purtroppo  indecente  per  vn  Ca 
vìncete  P°  del  popolo, Capitano,  e Generale  della  gran  Cit- 
20  d’ip-  tà  di  p aiermo.)  d'indi  adunque  tratto  fuori  da  Viri 
cinta  u 1 Cn^°  d’Ipohto, fratello  di  quello  , che  prefe  Fran - 
capopo.  te  fio  da  Cefi  fuo  fratello  a viuafor^afù  condotto 
? Jio  da  alianti  V^oftra  Signora  della  voltatone  trouò  gran 
moltitudine  digente  , e fra  gli  molti  Cauallieri  * 
che  voleuano  fi  tene  fi  e vitto . ma  dubitando  che  fi 
torna fie arauiuare la fiditione  t giudicando > che 

fifie 
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fójjepiù  [icura  co  fa  godere  deU’oCcafìone  di  leua- 
ire  que locandolo  : furono  date  al  tnejcbino  molte 
coltellatte  : co  fi  finì  miferamente  là  vita  l'audace  „ k<t 
Ribelle*,  la  filando  eff empio  del  fine,  che  fogliono  fto  ga 
fare  quelli , che  non  battendo  da  Dio  l'autorità  ì fi  Mo né 
vogliono  arrogare  il  dominio  foprà  li  Judditi  al-  £Dt2‘du: 
triti:  e fondati  {opra  /’  aura  fauoreuole  > cadono  in  Lcìì  ca. 
profondiffimi precipitij  i po  ps>~ 

poppo  que  fio  fattOìfeguendogli  Vniiia  cercare  f9Ì9' 
Ribelli:  venne  fatto  all' abbate  Piale  ài  Piale  di 
prendere  l'alfiere  del  Càpó  pòpolo  i e pofloto  iti 
groppa  del  filo  CàUallo  de  compaginato  dà  fuoi  i lo 
porrò  àuanti  del  fiict  Rè:  il  quale  comrnandòiche 
lo  c ùnducéfse  à t)oh  benedetto  Carrara  Procura- 
tor  Ftfcale  della  Corte  Pretóriana\dcciò  l'cffàmi- 
tiafie*  con  che  tettando  nelle  mani  della  Oiufìitiaì 
prefa  la  di  lui  confezione  $ & apparendo  eh  idra- 
mente  molte  cofc  cbmMefie  dà  efla  contea  il  Reai  *e!  c]pó 
feruitio:  fu  decapitato  i come  furono  ancorà  altri  decapi! 
molti  della  Lega  de  Ribelli  t delle  quali  la  Matti * 
ndnj  i 1#  furano  decapitati  tredici * re- 

refi  andò  ne  molti  prigioni  nelle  carceri  deità 
Vicariai 

poppo  ilpranfò  reftando  il  popolo  fièr  la  Città 
toiil  armi  in  toanoifcmbtauà > che  foffèro  tutti  co - 
tentici  quella giufiitiap  che  fo  fiero  efiirpàtii  Ri* 
bell  ibridando  fi  da  per  tuttùip ina  il  Rèi  efiorqué- 
do  fi  da  molti  vaiti iufieme  quei  pitia  dà  quelli) 
che  papuano  per  leflràdei  Motti  Caualièri  dnco - 
rdRcpme  Cèfo  fi  ero  fiati  Capii  & autori  di  quan- 
to di  bene  fi  era  operato)caUàlc  alido  per  la  Cittdjco  ' 

/ &ran«c  ofient ationè  1 fi  preggiauano  d’ejfert /lima*  * 

ti 
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u non  fòllmente  buoni  patrioti  ma  gran  feruilor* 
del  Rè.ma  come  quandogCbuominufino  caldi  per 
_ le  prof  per  ita  de fucceffiy facilmente  traboccano m, 

ri  foln  tieni  troppo  animo  femon  bauendo  la prudc- 
va  maggior  nemico  > cbc  la  pafjìone  dell  d li  egre 'g- 
za:h  ufi  un  fero  l'autorità,  di  far  prigione  il  C onfo- 
-«nfolc  le  de  SaponarUbenche  a nome  del  Capitano  dà  Gul 
leSa'pa  flit i a. era  in  vero  coflui  vno  de  notati  daprenderft 
osuifat-  ygdtfta'  per  efserc  fcellerato  fométatore  delle  tur 
Sont  baiente  tanto  il  Vice  guanto  il  C onfiglioM- 
ueuano  rifoluto  dileuarlo  dal  mondoima  nonfotto: 
tal  forma,  prendendo. , che  Iettare  al  popolo  tfuot 
più  cari \barebbe  potuto  cagionare  nout  tumulti, 
onde  incontratto  detto  Confole  da  certo  Miniftra 
e vedutolo  in  mano  de  sbirri  : grida  ad  alta,  voce  ». 
che  lo  rii  afe  ufi  eroima  rifpondendo  coloroycbe cu> 
era  ordine  de  SuperiorizriuoUoilMimfkoaJuoi 
dille  . Dio  voglia ychequettononfialaroumadi 

quanto  fi  è fatto,&'fndri^atofi  ver  fi  Catello  per- 
trattare  col  Vice  Rè  {apra  quefto  fatto  i.trouo  che 
vie  tua  in>C  amicatale  compagnato  da  benducen- 
to  CauatUcriyMiniflrir  & altra  geni  eionde  no  ba- 
ttendo potuto  aboccarft  con  effois’auio  congh  aliti 
mettendo,  Imeglio  della  fua  gente  di  riguardo  apr 
pretto  la  per finadel  Vice  Rè.  Hor  mentre  la  detM 
Caualcata  > era  di giàarnuata  ad  vn  Luogo  detto 
f le  quattro  Cantoniere  > & il  V tce  ^ fi  trouaua  in 
faccia  della  Torta.  Maggiore  della  Vicariai  il  po- 
polo (e  particolarmente  le  Maeftran'ge)  fifpinfero 
auant Svolendo  lamentarfi  per  la  carter atione  de 
Confo  le  te  di  altre  perfine.  llCapitano  delle  guar- 
die dubitandoli  di  qualche  dif  concio  %.  commandb 
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•alìc  guardie  , che  teneflcroa  dietro  la  fotia  della 
gente:  ma  ilpopolo  ardente  vi  fio  fi  ributtare  $ voi-  il  popò* 
tate  le  bocche  delti  arcobuggi  Verfo  il  Capitano  > lo  rPat* 
ardì  [pararli  contro, per  il  che  poflofiin  fuga , ape-  !£the‘ 
tia  potere  [campare  iUefo  da  quell  a borraJca.neUa  tro  a 
quale  refi  ò inuoito,  e ferito  vn' innocente  , detto  lì  CaPùìP® 
■Monreale('pittorefamofo)che  fra  poco  mori . Dal 
rumore  delle  archibugiate  attenta  tutta  la  Canai - dia.  det  ' 
€ataìft  dileguar itirandofi  quafi  tutti  : lafciando  il  Rè 
V ice  Uè  con  poco  numero  di  gente. ma  egli  intrepi - wToao». 
dofiermandofrfiete  nell'tsìejfo  luogo,  finche  fi  cal- 
Mafie  quella  tempestata  chegiouò  nonpoco  l’efier 
fifparjòda  Mintftri  Regq>  come  il  vice  Rè  ha  uè  a 
commandato,  che  fo fs  ero' li  ber  a ti  dalle  Carceri  non 
fole  il  Confoley  ma  tutti  quellhcbe  la  mattina  era- 
no fiati  prigioni  nella  Vicaria  : dando  perdono ge* 
nera  leu  tuta  s di  quanto  fera  operato  fin' al- 
1 bora . 

M tal  maniera  fi  tirò  atlanti  la  c anale  ata  % ri - 
tornandofene  però  il  Vice  Rè  in  Cafìello  > per  affi - 
curarfi  di  ciò,  chepotefieocconere  \ 

& feguente  mentre  fi  trattaua  dimette * 
reallejlampt  ii  perdono  generale  iper  maggior  jo-  . 
disfai  rione  del  popolo  t tumultuando  quefio  > an- 
dana cercandoci  hauere  nelle  mani  qualche  Mi* 
n[yro  > Per  renderli  il  contrae  ambio  di  quello  fi 
a fatto  contr  a i Ribelli  .e  li  venne  fatto  di  pren-  . 

ere  il  Fife  ale  Carrara  ; vicino  alla  Loggia:  con-  a 
uscendolo  prigione.  Vhaueuano  con  efio  > fi  perche  pxef”n 
eiJercitaua  vtia  carica  molto  odio  fa  , a i delin * dal  Pds 
fuentj9  fi  anco  perche  haueua  [arto  morire /***/-  pol°* 
pere  del  Capo  "Popolo. per  il  che  lo  conduceuano  cb 
u\  \ molto 
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v<  ulto  rumore  per  la  firada  del  C afferò  : dandoli 
tnofe  pere  offese  fra  /’ altre  due  ferite  mortali  ;grim 
dando  molti , eh?  fe  li  tagli  affé  la  testa,  e già  vici* 
no  a Sy  Sebafìiano  fi  flaua  per  effettuare  la  mortai 
fcntcn^aife  vn  Tadre  Dominicano  non  haueffe  ot- 
tenuto,che  almeno  li  lafciafiero  tempo , c be  potè  fi 
fe  confi  ffarfi.  imperciòcbe  in  tal  mentre pafj andò 
quindi  il  Confale  de  Calderari  ( buomo  ben  vitto 
dal  popolo ) tanto  feppe  diret  che  fi  contentarono  d\ 
confinarli  quel  prigione , conparola*  di  restituir  • 
glielo  fententiafo  dal  Fico  Rè,  alla  frutta,  CT  al- 
ia Galera:  parendo  ciò  pena  bufante*  e fckifandofi 
fi  Crimen  Lef x Maiefiatis , di  afjumerfi  la  con - 
dannaggione  alla  morte  d'vn  Miniftro  Regio. 

Condotto  adunque  dal  Confoie  in  Caftello , mal 
trattatole  wegjtp  mortoifùprefentatQ  al  Vice  Rè; 
il  quale  fubito pofe  in  Confusa , [e  fi  dotieua  trat- 
tenere j o pure  re ft Unirlo  all'infuriata  moltitudi- 
ne, ebe  arrabbiata  flaua  affettando  auantiil  Car 
stello,  parendoli  ogni  momento  troppo  indugio , 

Si  ritirò  il  yuè  Rèi  l afe i andò , cherifoluefferq 
quella  facenda  li  Minifiri  Regij  \ li  quali  doppo 
yarij  difeorfi  : furono  (fi  parere,  che  fi  concedere 
alla  Tlebe  infuriata , efrufiatoprima , foffe  con- 
dotto in  Galera . rifolutione  bipfimata  da  molti  * 
0 in  particolare  dal  Maeftro  di  Campo  Don  Bar- 
tolomeo Medina  Caflellano  di  Caflelamarefil  qua- 
le non  yoleua  in  alcun  modo  Infoiarlo  vf  ciré  . ma 
però  li  conuennefar  a modo  degli  altri . onde  il  pa- 
nerò Carrqra  condotto  fopra  vn  tifino  , fruflato, 
da  Boia  mal pr attico  , percofso  ancora  damoltix 
cbejupplìrono  i mancamenti  del  Carnefice  j/«  co- 

dotto 
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dotto  in  Galera  . tnaqutui  giorno  non  fi  palio  ai 
remo*  ne  trattato  come  delinquente:  anzi  tratte- 
nuto a poppa  9 foce orfo  con  denari  dal  Vice  Rè  : e 
douegh  altri , che  giungono  a tali  luoghi  , molte 
volte  per  li  patimenti  trottano  pronta  la  morte , 
egli  trono  il ricouero  della  vita:  ottenne  la  li  ber • 

TO  delle  fuefC C^°  ^ Vna  Peìlilone  Pcr  rifìo* 

Hor mentre  fuccedeuano  tali  cofe , andana  fi  pé-  * 

Jando  dal  Vice  Rèi  che  ottimo  mezzo  farebbe  l ìa - * 

oper  introdurre  la  quiete , il  far  toccar  come  con 
mano  le gratie,e  li  priuileggi  conceduti  al  popolo „ 
per  tanto  fece  jlampare,e  publicare  li  Capitoli , che 
quelle  contenevano  : penfando , che  in  vedendo  il 
popolo , comebaueua  da  efsere  trattato  per  L'aue- 
ntreifojse per  conofeere  euidentemente  lifuoi  van - 
nonpoteua  in  queffo  mondo  fperareco - 
Jcptudefiderabiliperilfuo  duerno. 

E veramente  hauerebbe  lì  vice  Rè  ottenuto  fa-  „ 
cilmentel  intento  Je da  chi  difiefe  quei  Capitolici' 

rZTj°/r°^te  W'*1™”' P«rote , alle  quali''  tari 
fipoteua  dare  ditterfe  interpretai  ioni  9 da  quello  dalvicc 

che  tn  effetto  v ole  uà  dire  il  Vice  Rè.  Impercioihet è ca' 

veduti  U Capitoli^ ben  confiderai  da  quella 

telnaturalmente  acutiffimajce m m ine i affi  a rumo. t,oni* 

rJ^laJeiF/fandu,iC,Je  yi era  dvmru  Malata:  con- 
%*%?°  delleParole  ambigue , con  le  quali  fi  pre- 
U"d?u?  lnl«™*re  . Ma  come  la  mente  del  Vice 
Ré  f ojsc  f incerai  veramente  egli  non  haiicfse  ani - 

TnJji  ganTrc  \ f*Cllmente  fi  rimediò  a quella 
MpoJim  a , fai  ondo  leu  are  quelle  parole  >•  che  potè - 

merpretarfi  diuerfame  me  da  quello  che  Jo- 
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rumano . con  tal  maniera  apportando  giufle  cauft 
di  fodisfattione  4 

Dtftogheua  in  qucfto  mentrcidalleméti  di  mol- 
ti ìli  pen fieri  torbidi  vn  facce  fio  di gran  flrepito 
nel  volgo  > ma  di  leggieriffimifondamenti.efù  che 
effendof  leuatovoce > come  nella  Chic  fa  de  Cro- 
ci ferii  vna  veccbiarella guardando  verjoiljepol- 
ero  : nel  quale  era  flato  Jepellito  vn  certo  MaeftrO 
Franco  Danieli  Conciarioto  , che  nel  tumulto  del 
da  Leji , erajlato  ani  affato  , del  quale  ( comefuo 
• parente  nonpeteua  la  vecchia  fvff'rire  laperdita ). 
pcrmero  fuo  capriccio  > al%ò  la  voce  > gridando ^ 
mirate ì mirate  9 come  Maejlro  Franco*  {là  in  pie * 
di  [opra  la  fepoliura  .fi  fparfe  jubito  per  la  Città 
tal  nnten  Lione,  aggiùngendo fi > eh*  Maeftro  Fran- 
co facetta  miracoli  > e che  era  apparfo  con  la  tcjla 
-(  che  %lt  era  J lata  tagliata j attaccata  al  bufo  : e 
che  dalla  di  lui  fepoltura  vfciua  foauijfimo  odore . 
perciò  conccrfe  jubito  gran  moltitudine  di  gente 
per  vedere  quei  miracoli  : & a gara  li  ciechi,  fro- 
piati,  & altri  infermi  fifaceuano  condurre  al  det- 
to fepolcroi  fpcrando  di  riceuere  la  fanita.ne  man- 
carono di  quelli  > che  gridaitano  di  bauere  hauuto 
grai  le»  tanto  vani  fono  i pen fieri  del  volgo  ict&r 
to  (ciocchi  fono  tfiniyche  lo  movono  infintili  ac- 
cidcnti'é  Semi  però  quel  concorfo,  e quel  tratte- 
nimento a dinertire  la  furia:  su  la  quale  pareuari - 
tornato  quel  popolo  forfennato  • ^n^iebe  valen- 
do fi  molti  Re  ligio  f,  cr  h uomini  da  bene  di  quell 
oc  cafone  > per  infunare  nella  mente  di  molti , co- 
me (ì  doueua  hormai  attendere  a cercare  la  quiete * 
della  V atri  a ( trouandof  all’bora  più  difpoftì  gl* 

huo - 
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b uomini  , a per/ fieri  di  pace*  e di  quiete  » quando 
precedono  fenfi  di  pietà,  e di  He  licione)  propone- 
vano da  confiderar(ì,che  Dio  hautrebbe  piu  facil- 
mente conceria  la  quiete  alla  Città  : fe  depojii  tutti 
li  pen fieri  torbi  di  , haue fiero  attefo  alla  pietà  , <& 
alla  diuotione . 


+A  iutauapar intente  molto  la  confideratiotK menti 
cbefaceuano  da  fifteffi  li  Artigiani  : che  in  quell ’ « *1U 
cccafione  era  loro  celato  il  guadagno  , non  (i  at-  ***** 
tendendo , ne  potendoli  occupare  a lauorare:  da  che 
cauauano  il  vitto  perfe  Sìejjì,eper  le  fie  famiglie, 
onde  perciò  coni». melarono  ad bumiliarfi.& en- 
trati in  fe  [ UJJi  deliberarono  di  accordarli  final - 
niente . E riformando  li  Capitoli  poco  prima  fia- 
biliti  : metterfi  d'accordo  con  la  Nobiltà:  la  qua- 
le vedevano  , che  giornalmente  fi  pattina  dall* 

Città  : di  to’ anitra  , che  non  fi  farebbe  cattato  dalle 
borfe  di  quella  gli  vtili  che  fuol porgere  allaplebet 
con  te  fpefe  continue > che  facendo  ella  : ridondano 
in  Joflentat ione  della  pouertà. 

Elette  perciò  da  Confoli  diecidotto  perfine  difi 
appaffìonate  » e prudenti  > cioè  fei  Giurati  > due 
’prencipi-trc  Configli  eri , quattro  Teologi,  e tre 
Cittadini , con  libera  facoltà  di  agiuflare  il  tutto 
a loro  modo:  fecero  infiamma  al  Fice  Ri,  che  fi 
contentafje  di  aprouare'j/tal  determininone',  apro - 
uolla  egli,  e farebbe  riujcua  : fi  l'inco fianca  toro, 
non  hauefie  il  giorno  adietro  gettato  vn' altro  par- 
tito '.cioè  c he  intraueni  fiero  nelle  confitte  gl’tfle fi  '■  , 

fi  Conjolr,  finta  li  qualinon  fi  potè  fi  e concludere 
cofa  veruna  . 

paua  que fi' incostanza  occafione  di penj are  ai 

c*  a!r. 
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naropct^*”1»  che  fe  il  popolo  battere  battuto  chi  lo  car 
tende  di  pi  tari  afte  i nonbaurebbe  lafciato  di  torture  sù  le 
cip»  Prim^Jre  moftr.  onde  vn  Carbonaro  entrato  in pre- 
popolo»  tenpone  di  farfi  Capo  popolosi  B 'louario  del  Tro 
no , e volendo  eccitar  tumulto . fi  prouò  di  [parare 
l’artiglieria  : acciocbe  il  popolo  accorrere  a quei 
tiri  , & egli  [predace  loro  Capo  , e Condottieri 
di  qualche  altrariuolta.  ma  dacert-e  per  Jone  del- 
le vnitey  perferuigio  del  Rèy  e di  ordine  della  Giu- 
flitia  prejo  : poco  doppo , fùjìroggato  ad  vn  palo  , 
Adi  j.  co***  traditore  y e ribelle.  Congregati  pofeta  il  5. 
Settero-  Settembre  quei  diecidotto  Deputati,  co  1 Confoliy 
bw,  nella  Cafa  della  Città  : fu  accordata  , e conclufi 
lafomma  de  Capitoli , con  vmuerfal  contento  d* 
ogn'vno . 

Ma  fi  bene  per  quefio  tutti  baueuano  conceputo 
[per unga  di  quiete  > e ripofi  da  tante  agitationi , e 
che  finalmente  cefiati  li  tumulti , do  ueffe  ogn’vno 
tornare  alle  Jue  facende ; non  tralafciauano  però 
alcuni  federati  > di  mantener  in  capo  peruerfi  di - 
fegni:  procurando  di  tener  alla  mano  quantità  di 
otiofi:con  la  fperanget,  che  durando  co  fi  le  cofeyfi 
farebbero  mantenuti  finga  faticare:  viuendo  con 
e finga  il  freno  delle  Leggi : attendendo 
procura  a i furti,  alle  rapine,  alle  vendette  ; & ad  isfoga- 
no  nou  ere  liberamente  le  proprie  paffioni,  finga  dijlurbo. 
;sr:  ’Pwìhbe  a certe  bore  della  notte  fi  fentiua  grida - 
re  ad  alta  voce , ^ II' arma  all'arma  * procurando 
d’inquietare  le  perfine,  e dare  ad  intendere  , che 
non  mancaua  chi  hauerebbe  attefo  a i tumulti , fe 
fi  f opero  trottati  figuaci  de  loro  penfieri.  Mattan- 
do vigilanti  li  Mintfiri  delgouerno  per  cogliere  fi 

fatti 
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fatti  iifiurbatori  della  quiete  publicai  venne  lor 
fatto  di  coglierne  yno  ; mentre  andati*  gridando : 
fi  quale  impiccato  per  lagola  pagò  il  fio  della  fua 
temerità , 

Viti  pericolo  fa  fà  l'inuentione  di  Carlo  Vinti-  ^ 
miglia  figlio  bastardo  d'vn  Cavaliere  di  quella  no - 
biliffima  famiglia , colini  come  dì  fpirito  feditio-  da  cajf 
fo  j & ambitiofO)  battendo  fatto  vn  Cartello > & io  vinti 
attaccatolo  di  notte  ad  vn  Cantone  della  Loggia  ; n:usI4a,, 
Con  effe aui fatta  tuttala  Maefiran^a  della  Ctttd% 

(he  doueffe  flar  auertita  ; perche  li  Confoli  accor- 
dati con  laJdobiltàwoleuano  tagliarli  tutti  a pez- 
zi > e perciò  fornendo  di  notte  toccar  all*  ama>non 
yjcifsero  di  cafa  ; ma  La  Domenica  mattina , do- 
ve f sero  trouarfi  tutti  armati  > nel  piano  della  ma  • 

Tina  ; doue  hauerebbero  trovato  yn  Caualiere  ve- 
flito  d'armi  bianche  ; dal  quale  farebbero  Capita- 
nati > per  fottrarfi  da  ogni  oppreffione ■»  e tirannia 4 
non  legni  però  l'effetto  di  metter  fi  le  Mae  frange 
inftcme.rare  volte  dando  fi  fede  all' ambit  ione  trop 
po  manifefia . & il  povero  Caualiere  » prima  che 
Vefiifie  Carmi  bianche , / coperto  da  Juoi  confiden- 
ti iprefo dalla giuflitia:  Pagò  conia  vita  la  cari- 
tà » che  yoleua  fare  in  liberare  tutte  le  Maefiran- 
Z?  dalla  morte  < 1 

Reflaua  ancora  il  vice  Rè  con  la  moglie , fi- 
gliuoli , e tutta  la  famiglia  in  Caflelamare  ; di  là 
con  fomma  vigilanza  procurando  riordina- 
te le  cofe  del  gouerno  . ma  vedendo  conti-  k 
nuamente  riforgere  noue  inquietitndmi , e che  il 
popolo  di  Talermo  più  inconfiante  dell'onde  del 
mare: [opra  delle  quali  fta fondato  > a pena  fi  ere. 

Cc  1 fer - 
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fermato  in  lana  rijolutione  , che  fubito  trauolgeua 
il  penfiero  ad' altra  nouità più perico lofa,e  da  quel 
la  pajsando  a none  pretenfionhftaccendeua  nei  de - 
fieno  di  co  fe  troppo  pregi uditiali  alla  foggettione 
douuta  al  fuo  Vrencipe.  fi  prendeua  grandiffimo 
trau aglio . e fi  come  il  penfiero  di  cofe  tanto  im- 
portanti » & inquictitudini  di  tanto  rilieuo  non 
lafciano  prendere  rtpofo  ne  all'animo, ne  al  corpo . 
cofi  ripenfando  quel  Caualiere  troppo  fi  fisamente 
fra  je  fiefso  quanto  baite f e operato  in  quelli  im- 
por tanti  fimi  affari : quanto  vi  nane  fise  rime  fio  del- 
la fua  autorità  ’,  e dell'interefse  del  fuo  Rè;  fola • 
mente  per  quietare  quei  tumulti,  come  fi  fofsc  ac- 
corimi 0 dato  al  tempo , & hauefse  difposìo  lo  fio - 
macoadiggerire  grandiffimi  difgujti : folamente 
per  non  far  peggio  , in  opporfi  alla  ferocia  d'vn  po- 
polo fot  fermato  : e che  quando  fi  potcua  fperare 
qualche  quiete,  e qualche  fine  a tanti  trauagli,ogn 9 
bora  piufirinouauano,e  rinuerdiuano  le  turbolen* 
\e . confidar ut  ioni  tanto  noioje,  e penfieri  tanto 
pe fanti, per feuer andò  con  troppa  affiduità ai  in- 
gombrarli la  mente  : finalmente,  l'opprej sero  * e 
gettatali  adofso  vna  febrepericolofaiandando  fem - 
pre  crefcendo  fen^a  valere  alcun  rimedio:  lo  truf- 
fe finalmente  adì  1 3.  'iqouembre  al  fine  dì  fua  vi- 
ta , al  quale  ve  àuto  fi  giorno  : lafciando  raccom- 
m andato  il  gouerno  del  Regno,  fino  alla  venuta 
del  nouo  Vite  Rè , al  Marcbefe  di  Mont' allegro , 
Couernatore  delle  Calere  di  Sicilia:  mori  con  le- 
gni di  buon  (aualier  Cbrifìiano  • 

Trouauafi  già  da  qualche  tempo  in  Napoli  il 
Cardinal  The  odoro  Triuultio  : de  limato  al  gouer* 

no  di 
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no  di  Sicilia , il  qual  afpcttaua  ne  parti [se  il  M ar - 
che  fé  de  loiV  clesi'wapr  ima  trattenuto  di  diutrfi 
accidenti ; gli  era  vicinamente  vietato  dalle  nuo- 
tie  riuolutioni . e però  in  quefin  mentre  era  il  Car- 
dinale trattato  con  ogni  fplendore*  e grandezza 
dal  Duca  d’ireos  Vice  Aè  : al  quale  non  fà  la  jua 
prefenga  in  cofi  grani  turbolente  poi  > di  minor 
giouamento  di  quello  5 che  ilfcruitio  Reale , & la 
aaufapubhcane  femìy  come  ben  predo  compro • 
nomo  gli  effetti  delle  fue  operationi  ,i/  vaiare , & 
prudenza  defuot  configli  > con  quali  preuidde  , <& 
accorfe  poi  > a li  grande  bi  fogno  : quando  per  Hen- 
ne l' auffa  della  morte  del  Marcbefe : portato  da 
vna  Galera  fpedita  a follecitare  Sua  Eminenza  : - 
che  non  induggiafie  il  fuo  p a faggio  colà , onaegli 
"vi  s>incaminòytantofìo9che  il  tempopermifie  i im- 
bar car  fi  9 Cr  accompagnato  da  vna  di  quelle  del 
Stuolo  di  Genoua  : diritto  le  prore  a Vaiermo  (QT  j 
non  a Meffìna  y come  alcuni  configli  aitano  : fopra  ainal3** 
il  timore  delle  nuoue>&  ofiinate  commotioni  fé-  TiìuuI- 
guite,  CT  che  non  haueuapotuto  quietare  il  Mar - s’in® 

che  fedì  Mont' allegro  Generale  di  quella  Squadra  p^cFa. 
di  Galere y ch'era  rimafìo  in  quel  interim  Vrefi-  lermo  • 
dente  di  quel  Governo) . flimaua  il  Cardinale  fi 
dotte fie  andare  a rimediarli  male  ou*  era  Ubi  fo- 
gno y e non  fuggir  lo . credendo  ancora , che  come 
perfona  nuova , & Ecclefiafìica  batterebbe  facil- 
mente potuto  praticare  quei  rimedijy  che  già  pre- 
meditaua , & ebehebbero  poi  coft  felice  cfstcut io- 
ne, [coperte fi  dunque  le  Galere  la  Domenica  del-  *> 

li  17.  di  Tsfouembre  dalla  Città  di  Valermo\ poti 
tanto  il  rifpetto  già  concapito  , fopra  la  nouità  me- 

Cc  3 de  fi- 
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delima  ; che  quel  popolo  * fermato  vn  nuouo  tiiu 
multo  *già  conceputo  ‘ cor  {e  allo  sbarco  del  nuouo 
Vi  pian  Vice  tu:  al  quale  fù paflo  in  con  fider adone  » che 
Ce  ai 1 1 . non  efsendo  pronto  il  folitò  riccuimento  , doueuafi 
Koucm  &*dcre  di  quello  preteso  per  alloggiar  fi  in  Camello* 
toé*  doue  erano  ri  ferrati  tutti  li  Mintflri , & foldate- 

Jche  Spagnuolet  perche  con  maggior  fic  uretra  fi 
farebbero  potuti  difporre  quei  rimedijyche  foflóró 
flati  giudicati  conuenire  » ma  rigettando  il  Cardi- 
nale* & li  motiuidelfafloy  & più  quelli*  che  po - 
tejseró  indurre  a dubitar  timore  » congenerofay&1 
prouida  rifòlutione , determinò  di  fallar  [ubito  iti 
terra > & portarli  Ma  Cbieft  Maggiore:  fi  perren ■» 
dere  con  li  primi  pa[[ì  il  douuto  tributo  alla  Mae - 
Jtd  Diiiiria)&  impiotar  il  fuo  aiuto,  fi  anco  per  po- 
ter dar  fubito  principio  al  Gouerno  * dicendo  fiori 
efsere  tempo  per  induggiare  * ne  di  attender  a ce  • 
rimonie  vane  : quando  le  cofe [lanano  in  tanto  pe ■* 
ricolo:  perciò  nonpotendo  per  la  gran  folla  del  po+ 
%k.  polo  » portarli  in  Sedia  * fi  pófe  nella  prima  Caro^j 
* ' Zaycbefeliprefentò  d'auantl*  con  li  Giurati  * e 
‘Pretore^  &i  emendo  la  Carola  portata  più  dalld 
» moltitudine  » che  tirata  da  caualli  * (t  condufse  al- 
la Cbicfa  Maggiore  * accompagnato  da  continui 
gridi  * & acclamationi  * a quali  con  grane  appet- 
to* GT  benigne  parole  rifpondendo  * in  particola 
tlonc^  rc%rèplicandofempre  atutti * Pace*  e libro nuo - 
*cc?atna  uoi  imprejse  nell'animo  di  ciafebeduno  teità  vene-* 
tioni  ratione * & affetto  j che  ogn*  vno  ne  formò  concet ■» 
Caldi/ tl  fPeraH%e  ’ c£*  di  timore  # tl  che  crebbe  mag* 
naì  tìì.  giormente  quando  disfatto  già  a quefla prima fon* 
uuitio  > itone  : ine  Aminai  o fi  al  palalo  a piedi*  tuttoché 
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foficfpareccbiato , & fprou/flo  : efsendo  nato  vn 
piaol  rornore  fra  popolari,  quafi  alta  di  Lui  prese - 
%a>li  fece  [abito  auanti  di  falir  te  Scale > e prende - 
Te-»  kJT  mandar  alla  Galera  * Et  apprejjo  ordinò  al 
Maeflro  di  Campo  de  Spagnuoli  » che  quella  notte 
ijiefsa , leuando  dal  Camello  vna  delle  Compagnie 
del  fuo  ter^o  , la  f ac ejse  entrar  di guardia  alV a- 
la^o  conforme  il  [olito . Il  giorno  jeguente  ben  di 
macina  t non  folamente  fi  lafciò  familiarmente 
re  dere  y ma  comminciòa  riceuer , dr  fent  ir  ogn’v- 
' * no:  ordinando , che  tutti  li  Capi  delle  Mae  frange 
ripartitamente  , inuiafsero  alcuni  de  loro  Capi  > 
perche  voleua  9 che  potefseró)  e fentir  , c parlati  . 
Jen^a  strepito  , a quali  ragionò  di  quefto  tenore  * 

Che  non  era  per  cafligar  le  coje  papa  te*  ne  per  ih-  dei  car- 
nouarne  alcuna  in  pregiudicio  del  publico,  muffii  dinale« 
inamente  intorno  il  rimetter  le  Gabelle . Ma  ben 
fi  v aletta  la  quiete  , & il  buongouerno  > pere  fi  et 
quelli  t fon. lamenti  de  fuoi penfieri  con  nj olui ionè 
di  volerli  infallibilmente  praticare  ima  peròcott 
ogni  buona  legge , e fede,  alla  quale promettala  no 
batterebbe  mai  mancato  . Richiamò  tutti  lì  M ini - 
fin  dal  C afelio  a lor  tribunali  » incaricandogli  la 
Givftitiiupercbenon  voleua  tollerare,  che  più  fi 
arti  mini  fi  r afferò  me  all*  bora  dal  popolo  Che  atser» 
tip  et  0 a non  abufare  dell’autorità 9 '&  a contenerli 
ne\uoi  doueriy  poiché  fi  dtcbiaraua,  che  non  batte* 
rebbe perdonato  a trauagho  di  volere  minutami* 
te  intendere  Le  cofe>e  che  tutto  batte  fise  a dipendi  f 
dalu  fece  ritornar  a loro  quartieri  tutt’il  re  fiati - 
te  della  [ol  date  fica,  che  era  in  Caflello , & ordinò 
che  occupa fsero  li  foli  ti  pofli  • Diede  ordine  per 
' Cc  4 man-'-' 
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mar, tener  abbondante  la  Città , non  oflattte  la  e a- 
reflia  di  quell' anno  « cono  fiondo  quani'era  d'im- 
portanza* tenere  in  ciò  fodiìfalo  il  popolo  * & lon- 
tana l'auaritia  de  Mirti  fin  . cagioni  principali  de 
pafjati  difordint , ponendo  gran  fìudio  di  tener  la 
Tiobiltà  parimente  contcnta,ma  in  modo  tale*che 
non  ingelofi fie  il  "Popolo  » verfo  la  quale  non  era 
menoauerfo  , di  quello  profefianaodio  a Mini  fi  ri, 
ma  era  troppo  infetto  l'animo  d'ale  uni  per  poter 
efser  fanati > & la  plebe  cofiauida  delle  rapine  > e 
di  conferuarfi  nella  licenza  irfurp.it  a finche  le  me - 
depme  difpofuioni , che  doueuano  rimediar  il  ma - 
lederono  appreso  di  loro  il  fomento  di  nuoue  ma - 
cbinationi . parendo  loro  di  vede)  e in  tutti  le  me - 
deftme  inchnationi  credeuano  di  douer  hauere  » 
molt  fiche  li  figui fiero , co  fi  de  liber  atifi  alcuni 

di  tentar  nuoue  alt  crat  ioni*  ripartito  fi  tra  loro  il 
modo  di  efiequirlo  nel  giorno  dell' immaculata, 
Concettione  » ellefiero  quell'occafione  > perche  ef- 
fondo [olito  il  Fice  Redi  celebrare  publica  Ca - 
pella:Jfontione*nella  quale  interuengono  tutti  li  or- 
dini de  Miniftri , & quelli  della  Città  ijlefsa » cre- 
derono potergli  cogliere  tutti  in  fi  e me»  C imp  cu- 
ratamente 9con  grande  numero  di  Nobiltà  ancora, 
maefsendofi  con  la  buona  vigilanza*  che  fittene- 
uttyla  congiura  [coperta  » furano  gli  colpe  noli  in 
poche  bore  conuinti,  & giufiitiati  pub  Ite  amente  ; 
Si  era  queftomale  difiefo  ancora  nella  maggior 
parte  del  Regno  ad  imitatione  di  Palermo  tumul- 
tuandole mettendoli  quafi  nella  medefima  libertà* 
C in  particolare  la  Città  di  Ciorgento , rendendoli 
ogni  di  più  contumaccìfmo  contrailproprio  P a fie- 
re. 
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re.  non  hauendo  potuto  operare  cofa  buona  > ne  il 
perdono  offerto,  ne  altri  bumani  trattamenti  pre-  >* 
meffì  dal  Cardinaleiperciò  deliberò,che  l'i/leffo  ri • 
gore,fofse  di  maniera , che  il  fuoefsempio  hanefie  , 
ad’ indur' altri  anon  efprimentarlo.lnuiò  dunque  a 
quell'effetto  alcune  foldatefcbe  : le  quali  hauendo  -•0,, 
juperato  qualche  refi(lenga,puotero  in  breue  ridar 
la  Città  alla  douuta,  &prtftina  vbbidienga,e  con  cittì  di 
la  pena  che  ne  riportarono  1 Capi  (labi lire  la  quie - Giorgé- 
te  nell*auenire.ll  me  de  fimo  f fece  con  pari  felicità  't°  fido!"  . 
in  altre  parti  del  Hegnv,che  vollero  esperimento-  * 
re  la  medeftmaforga  , più  toflo  , che  godere  dèlia 
tniJericordia.Ma  vedendo  il  Cardinale  ogni  dì  per  -,  - 1 

l'osl  mattone  di  molti  efier  neceff ario  a/ficurarc^ 

Pauttontp  con  laforga  .,  &e(Jer  vana  quella  (i  , 

fondaua  nella  prefuntione  degli  animi, così  facili  a 
vacillare:  rifoluè  di  rimontare  la  Cauallena  , C7* 
aumentar  il  Tergo  de  Spagnuoli  : applicando  fi  fio- 
fra  tutto  ariordinar  la  Jquadra  delle  Galere,  dr 
accrefcerla  di  numero.  Liberò  in  vn giorno  più  di 
■ trecento,  che  haueuano  finito  il  loro  tempo  ,0,  che  ' * 

Vi erano  di  grati  lunga  in  depofìto.  & que fio,  che  > 

adf  alcuni  parue fofje per  operare  incontrario  > fi 
riconobbe  poi,  che  fu  come  il  più  gì  .fio,  così  anco- 
ra partii 0 migliore. la  onde  in  breue  recarono  lì  be- 
n'armate,cbe  potè  metterne  all'ordine  maggior  nu- 
mero,onde  di  cinque, che pateuano  malamente  na-  . \ 

uigare  : ne  tafeiò  fette  di  tutto  ponto  allest  ite , con 
la  Capitana  nuoua,che  vifabricò  • il  medefimo  fe- 
gui  nella  Vanteria  Spaguuola  . la  quale  non  foto 
aumentò  nelnumero  « mà  migliorò  nella  qualità , 

& dìfciplina > riempiendo  il  Tergo , & di  gentil 
' fc  iella  1 
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J cielta  fatta  venir  di fuori,®" di  buonò,è  numera-  ( 

fe  Compagnie  • mà  non  baflduano  tali  operai  ioni 
fuellere  dagli  animi  di  alcuni  inquieti  ildeftdertQ 
Altri  c fide  Ile  difmefìe  turbolen%e:e[lenio  che  fi  fcoperfe  in 
giura-,  quefìo  mentre  vn  altra  maggior  congiurai  ramata 
fcopcr-  di  cogliere  il  Vice  Uè  al  Li'  mattutini  del  Giouedì  , 
”*  Santo  mentr’è  il  fottio  d'mteruenirt  priuatammtc 
all*  Oratorio  de  bianchii  con  la  maggior  parte  del- 
la 'l^obiltàiGT  andò  tani’auanti  il  trat(ato»che  ne 
riceuè  l’atiifo  nel  medeftmo  luogo,non più  d'vnho 
ra  primatcbe  doueua  e^eqmrfum degli  fubito  Jen - f ! 
Z*  far  flrcpito  portatofi  a palazzpfdiede  così  prò - 
thè  buoni  ordini  , che  non  folamente  s’ impedì  il 
pregreffo  di  quel  Jcellerato  dijegno‘,mà  quella  not- 
te mcdefima  fi  potè  batter  nelle  mani  yìF  caligare 
li  complici  ) tra  quali  era  più  principale  il  Dottor 
Dottor  Milano  flato  ccnfigliere,cr  fautore  del  Capopopo  • 

Milano  1°  Giufepps  da  Le\i , nel  quale  fù  maggiore  la  col - 
compii-  pa ; per  cfserne  flato  già  indulsalo  » & confeguen ~ 

«cath-  (eijicnte  piùrigu  ir  de  noie,  & esemplare  il  juo  ca-> 

88t°  siigo . Solfila  il  Cardinale  con  grande  follecitudine 

inutCligare,  gì  ufii ficare,  e cafligarc  in  particolare 
fintili  delitti  ; & ancora  per  abbohme  la?nemo- 
riai  di  mofltaredi  non  conferuarla,  ne  di  compia* 
cerfene > con  fomma  benignità  duna  fegni  d'eflerne 
Jc  ór  dato;e  li  per  don  aita,  ne  mai  con  alcun  prete  fio 
violò  la  buonafede , ne  anco  indirettamtnte  casti- 
gando le  colpe  abbolite . mà  ben  sì  femprepiù  co * 
nofcnUo  neccflariopìocuraudfecretawcnce , & 
pubicamente,  quanto  li  e ra  per  <n  effondi  a c ere f ce* 
re  Le  forfè  , <&  di  mctterfi  in  flato  di  poter  co n eflé  , 

ridurre  ni  domito  aggiusi  amento  le  cofe  publn.be, 

, co>*  ; 
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1 tosi  puff  aitano  le  cofe . Quando  adì  7-Luglio  jifco- 

prt  la  teryt  congiura . poiché  il  tumulto  del  popo  • 

- lo>&  Il  ricorfo  allarmi > & ad3 ogrì diir3 atto  d'bo- 
fl  ili  tài furono  quelli  che  ne  diedero  l3aUuifo>perlo- 
che  fendo  fiato  quefla  tolta  blfigno  di  reprimere 
la  furia  cori  la  for\a  > non  le parue  più  tempo  d'w-  ** 

duggiàre  a d'afficurarfi  bormai  di  quelli  animane'  Jèi 
quali  non  ópèràua  lapiàcèuole^a  del  gouertio  > polo  re- 
ne  la  rettitudine  della  Ciufiitia  * nè  il  rigor  delle  Ftcff0* 
ptneUe  quali  bauendo  pubicamente  e jfequite  ne  * . 

t Capi  i in  alcufii  de*  più  granati  complici  di 
quejtd  nuouafeditione  ) affrettò  le  prouifioni  ne- 
cefi  arie  i e formata  già  vnà  Compagnia  di  cento 
Corale  di  nationi  fordfiiere  * la  maggior  parte 
Officiali  i fatti  tcnirè  di  fuòri  j introduce  antèra 
nella  Città  alcun* altre  Cauallarie  de U* ordinanza 
del  Rcgnoió  di  leue  fatte  dà  perfine particolari  i fi 
che  troiiandofi  i e cori  quefié  foldate febei  e Con  le 
Spagnuolè  affai  munito  : diede  principio  a ridurre 
il  Talamo  in  forma  di  CittadeÙatfabricando  due  Paiiizd 
gran  Raloardi  terfo  la  Cittàih  quali  còri  le  lór  Cor  ?ttò  id 
tine  andaUano  ad'tnirft  con  altri  da  a del  recintò  za**** 
di  efia  j w includendo  due  Torte  principali,  ab  - 
■ brdcciauano  il  Quartiere  de 3 SpagnUoli  ì e batte - 
^ nano  gran  parte  delVh  abitato  * fgnoreggiaftdo  il 

corfo  principale  chiamato  il  CafiarOi  maffime  dò - ^ 

pò  che  furono  /pianate  molte  Cafe  j & apertoui 
vna granfiala . Fecej  cheli  Cittadini  reflituifi 
fero  L'tArmi  j e che  Ufciàfsero  le  Guardie  tonfue - 
teiC  la  cura  dell' altre  Tortele  Mura  dèlia  Citid^co- 
ducefserù  tutta  la  Lor  udrtiglidriaì  che afctndeua 
al  numero  de  fettantutr è petyi  groffi  i parte  nel 
\ . . . ' * CaJUl* 
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C aftelloì  & parte  a guarnire  le  nuoti?  forti, fìcatiofpp 
dei  palalo . Così  cornine iadofì  a godere  vna  nuo- 
ua  forma  di  viueee->&  a fentirne  il  bene ficioìfi  che 
conofccndo  la  maggior  parte  de * Cittadiniycke  l'a- 
bolitione  della  Gabelle  ridondaua  m lowdannoyt 
pr eg i lidie  io yYcftand o li  luoghi  publicire  pij,  & le 
per  Jone  priuate  fentu  illoro  Ixiuere  > & ilcom - 
Gab*Uc  bercio  fconuolto , cominciarono  da  [e  fteffi  a defi * 
ritorna-  derare , & inftare , che  fojdero  ritornate . Ma  non 
tc  i ci-  Yidncendofi  il  Cardinale  così  prejlo  a compiacer - 
dcUa^  riccio  che  meglio  conofcejjero il  lor  errore  » &• 
città»  che  permettendole  : non  contrauemua  alle  prime 
fromejje;  volle non  foto  efserne  più  v alte  infinto  y. 
mà  da  tutti  gii  ordini  in  autentica , & publicafor • 
ma  {applicato,  prima  di  concederne  la  gratta . in' 
olire  considerando poterft  fufeitare  qualche  malo - 
re  dalla  gran  moltitudine  de  vagabondi *■  & otiofiti 
quali  come  non  erano  capaci  della  quiete  ; &più 
adberiuano  alle  turbolente  ) /limo  conuenicnte  di 
c [purgar  la  plebe  di  quejla  forte  di  gente,.  & di  al- 
tri contumaci,  acquali  la  condii  ione  de  tempi  ha- 
Forai  di  netta  obligato  induùare\&  perciò  confeguì  ciòfa- 
fnuut[U  cilmente»  con  la  lena  che  fece  di  due  Ter  ti  di  Fa - 
fuori,  tari^de’  quali  n inuiò  vno  a rP{apoli,&  L'altro  al- 
lo Stato  di  Mtlanoiche  non  fu  picciotfoccorfo,ap - 
prefso  agli  altri  de  viucri , monitioni , <T  Galere  » 
che  in  diuerfi  tempi  remije  in  quel  Regno .. 

Era  già  fcorjo  il  triennio  deli* altro  Tarlamene 
to , & doueuafi  conforme  al  f olito  celebrar  il  fio- 
tto>•  Molti  perfuadeuano  il  differirlo  tparendo  non 
conuenifse  in  quefli  tempi  far  tal  vnione , m affi  - ne- 
per batter  a dimandare  donatimi  fonentionrJu- 
< - bitan * 
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bitadoìcbe  ogni  poco  difiurbo  farebbe  fiato  rtleua 
te,  0 baurebbe  potuto  apportar  male  confegué7e. 
ma  confìderando  all’ incontro  il  Cardinale, che  non 
poteuanomai  efser  maggiori  quelle  inufi  tate  dila- 
zioni, con  in  ordine  al  mostrar  di  temere , come  a 
che  s’ejiinguejsero  d’vna  volta  cosi  notabili  foué- 
tionite  (oc c orfiirif oluétdi  conuocarlo,come  le  riu- 
fcì  con  (Iraordinari*  felicità  t&  applaufo, quanto 
baue(se  mai  ver  un  altro  finiti  congre(so.cottJè?ué - 
done  non  falò  gr  andi  vantaggi  per  il  feruitio  Idea- 
le ,màvn  tefitmotuo  fingo  lare  della  fodisfattioni 
vniuerfale , che  fi  baueua  del  fuogouernoi  poiché 
Spontaneamente  il  Regno  lo  eie f se  per  fuo  natura «■ 
le.  Fontione,neUa  quale  è nècefjano , che  non  ma - to  gene, 
cbt,ne  meno  vn  voto  di  800.  e più , che  fi  trouano  a ,a*e  con 
dar  balla,  parendo  adunque  che  le  co fe  Mero  ri - 

a,  Pfìftinoft  ato,& verificato  fi  quello, che  dlnaie** 
tl  Rè  mede  fimo  fcrijje  fin  dal  principio  al  Cardi- 
nale, chef  per  atta , che  in  breue  douefse  darle  quel 
Regno  pacifico,  e quietoiper  batterlo  da  riconofce- 
re  dal  valor  e, e prudenza  fina  t provatagli  in  altri 
occajtont , particolarmente  quando  yice  Rè  del 
Regno  d dragona  quafi  miracolo  fornente  fe  dando  'J  ' 

quellagranfedittone  di  Sar  agoy^a  : fi  potè  dire  * 

• che  conjeruajje  alla  Corona  quel  Regno  t fperaua 
efperimentarlo  nell' allenire . Lajciò  il  Gouerno  di 
Sicilia  a Ù.Gio-.d'jAuPlria,  figlio  naturale  della 
Maejta  Catolica*  Laqnalc  l’haueua  sia  itti  t tellina - 
to , acciò potefse  coul'effempio del Trencipe Fili * 
berft>dt  Sauoia  efiercitare  la  carica  di  Generale 
del  Mare  in  quefio  pofio , che  le  daua  ogni  douuta 
fktatmet&  maggior  commodità  » 0 acciò  noti  • 

1 v - refi  Afte 
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refi  a f se  co  fa  alcuna  imperfetta  » volle  nel  mede  fi-* 

Ma  ?ftri  mo  tempo  reflituire  a Juqi  primi  Pfficij  li  Maeflri 
Su  ».  Rationalt , & altri  Ai  iniflri , de  quali  ad'  infranga 
ftìtuiti  t del  popolo  n' erano  fiate  dal  [no  predecefiore  fofpe - 
fe  le  cariche. Et  cosi  venuto  D.Giounpofsefio  deU 
la  Vice  Re gen^'-ìl  Cardinale  fe  ne  pafsò  al  Regno 
di  Sardegna del  quale  era  flato  nouamente  eletto 
picc  Rè , do  ue  hebbe  occ  afone  di  verificare  , &- 
il  detto  Regio  : e di  continuare  le  operationi  della 
fina  e fperimentata  prudenza  9 come  fi  dirà  a fua  • 
luogo . 

Co  fi  reftauano  quafì  affatto  evinte  le  fauilledel 
l'incendio , che  corfe  pericolo  di  abrugiare  tutto  il 
\ Regno  di  Sicilia . & il  Topolo  di  Valer  nro  per  na- 
tura mite  > e quieto  s*era  totalmente  rimeflo  all'o-. 
hedien^a  : di  maniera  che  D.G10.  d'^duflria  fi po -r 
f eua  promettere  molta  facilità  nel  gouerno . ma 
lefouercbie  preuentiom , fecero  che  qualche  parte 
della  T^obiltd  9 giudi  caffè , che  D.Gio • lifauoxitta 
poco  nel  creare  Vretore  di  Vaiermo  jì ngclotto 
Caflelliiil  quale  oltre  l’efsereforeftiero  k ecagen * 

, t ili)  uomo  ordinario  1 efsendo  il  poflo  di  qualità  fi 

confpicua\cbe  fempre  l'haueua  occupatola  prima 
Nobiltà  del  Regno . e di  più  efsendo  parimente 
Maefiro  Rationale  del  Vadimonio  Reale  ; era  of- 
ficio incompatibile  con  la  Vretura , obligando  l*v- 
Ho  a mantenere gl'inìereffi  del  Rè  ne  i Variamene 
ti  y e l'altro  quelli  della  Città  >.  delli  quali  erano> 
già  dichiarati  nemici  tutti  li  Vatrimoniali . 

In  quefii  tempi  arriuò  a Mefjina  vn  vaftello^al 
quale  per  fupporre  veniffe  di  luoghi  infetti  > non  fu 
dato  pr attica,  ne  in  Vaiermo  ne  in  Trapani , 

efsen - 
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t '[senio  fi  fiata  data  in  Me  fi  ina  ; batte  a quitti  sbar- 
cato alcuni  colli  di  robba  , hor* accadendo  che  po- 
chi giorni  doppo  hauendo  inuiato  D.  Giouanni  in 
Spagna  due  galere , e J opra  efse  il  Marchese  dt  Ba- 
yonra\e  b'Gafpar  de  Sopramomi>xon  ordine  che 
pajsafsero  da  Vaiermo  : il  Senato  dicendo  che  ha - 
ueua  Mefuna  per  fofpetta,  v olle  impedire , che 
quei  Mmiflrt  non  sbarca  [sera:  offerendo  però  Ani- 
mar loro  r in fr  efebi  : ma  quefii  cfsendo  infarditi, 
come  era  di  ragione , di  vederfi  trattenuti  parti- 
co . armente  venendo  di  doue  fi  atta  S.  fenra  Co- 

lpetto veiuno  di  mal  contagiosi  fecero  sforzò  per 
sbarcare . ma  continuando  il  Senato  nella  prima 
rijolutione  : fi  preuenney  per  impedire  violente- 
mente lo  sbarco  ; dando  autfo  nei  mede  fimo  tempo 
a D.Gio,che  fi  faceua  quellarifolutioney  per  con - 
jeruare  fana  quella  Città, per /eruttio  del  Rè.  par- 
ue  a D.Gio.  che  gounrnando  e^li  quel  Regno  > era 
lui  quello  a cui  toccaua  divedere  che  fofse  con - 
Jeruato  , e che  cfsendo  partiti  quei  Mmjftri  con 

°rJine /l°  * drV°  ÌMUere  Esaminato , fe  vi  fof- 
J qualche  rtfcbio  in  mandarli  non  toccaua  a 
di  Va  termo  altro  che  obedire  ; percbcj 
l impedire  lo  sbarco , fin’ a rappresentarle  le  r agio- 
nuche  a ciò  h moueuano  , bauca  lungo,  i„  cafotche 
veni  fiero  quei  Minifiri  da  luogo  del  quale  sln& 
hauejse  notule  perciò  rifpofe  al  Senato  riprende - 
o oycono,dme  efpreffo  : thè  immedi  atemente  ■ 
yljeru  pr attica  alle galere ycome  fù  fattoisbarcan - 
da  quelle  li  due  Miniflrt,  e perche  il  fopramon- 

tJlarl°  °r°  come!}aue{<at>o  meritatolo  dtchiara- 
X no  per  netnic oidicendo  ciò  conuemre,acioche  le 

catti - 


H 
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Latine  relati $tti , ch’egli  batterebbe  potuto  darei 
arri u andò  in  Spagna  , nonfacefsero  impresone* 
venendo  da  nemico  dichiarato • 

£ benché  qutfia  caufa  , e Sbattere  dichiarato 
Tretore ^tnge lotto  Cafìelh^nò  erano  per  fepararli 
dall’affetto  » & obedien^a  , che  doueuano  al  / ho 
Trencipe»  & al  Signor  D.Gio.come però  la  volon- 
tà di  alcuni  era  infettate  fi  deftderofa  di  occ  afoni 
di  efiequire  li  loro  intenti  : tutti  flauano  difpofii  a i 

ritenere  le  male  impreffìoni  > che  dalle  occ  afoni  (ì 
foffero  rapprefentate.  e cofi  apunto  auenne»perche 
fiorendo  in  quei  tempi  due  fimoft  Giuri fconjulti % \ 

m Antonio  Giudici  l’vno  > e l'altro  L).  Giufeppe  Te- 
Jet  iliqttali  come  e c celienti fjimi  nella  fuaprofef- 
fione^pyXrocinauano  le  cauje  dei  'Ffobili  più  prin- 
cipali erano  ^Auocati  ordinarvi  della  Città  di 
Talermo:  cjjeqdofogetti  di  tleuato  ingegno  > e di  J 
molta  eloquenza:  di  penfu  ri  però  eccedentiidifcor 
rendo  cojloro  molte  volte  del  prefente  fato  : del 
Regno  ponderando  ogni  cofa , e filmandola  come 
carico  : & inoltre  dando  valore  alla  Voce , che  fi 
fcriueua  da  molte  partitdi  e fiere  morto  il  kè  Cat- 
tolico : andarono  ingerendo  tali  penfieri  in  alcuni 
deipiùprincipali  Signori  } che  crede  fiero  di  poter  I 

afpinre  a confeguite  il \m  diuiderfi  fra  di  loro  quel- 
li fola  : e potere  di  vn  Regno  far  motti  Trincipa - 
tiifperando  che  il  non  refi  are  al  ftè  figlio  mafchioi 
potrebbe  loro  facilitare  l'intento:  e che  il  Sommo 
Tontcfice,non  potando  in  virtù  della  Bollatura- 
la  da  tjfo,ecLii  Sacro  Collegio  dei  Cardinali)  inue - ' 

fine  per  ni  un*  accidente  di  quel  Feudo  li  fuoi  rHe- 
poti>o  Tacenti:  più  facilmente  fi  agiu  farebbe  alla 
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impone  del  Regno  in  molti  Tvencipathche  a ve- 
derlo continuare  in  vn  Monarca , la  cui  potenza 
femprefacefie  contrago  all a four unità  : afficuran - 
/ 4oft  perciò  col  ripartire  quel  feudo  fra  tanti  ; li 
[ quali  a fuo  malgrado > li]]  ar  ebbero  flati  fogctti,& 

obedienti . t 

Furono  li  Signori  nei  quali  (ìdeflarono  tali  pen* 
fieri  DGiufeppe  Brancifortc  Conte  del  Magari* 
noU'iAbbate  l).Gio : Caietano  > D.GiwJel  Carret- 
retto  C onte  di  Ricalmut altri  quattro  : che  dai 
dif cor  fi  del  Procuratore  Lorenzo  Potornia  infa- 
mati a fi  bella  [in  apparenza  ) egloriofa  imprefa  i 
concepirono  [per animai  di  poterne  venire  facilmi- 
te  all'adempimento  . maqueflaftì  ma  di  quelle 
volte  > che  prendendo  gli  arditi  fcarja  la  mifura, 
delle fcale9per  arriuare all'altezza propojtafi  : re- 
carono a terra  florditi  » e colti  nette  mal  nate  loro 
frctenfìoni . 

lmperciocbe  a pena  conceputa  da  quei  Signori 
la  detcrminationc  di efjequire  l'intento  > mentre 
ruminauano  t L modo  di pr attuarlo  > il  Branciforte 
con  figliando  fi  col  T<Gmfeppe  Spucccs  della  Com- 
pagnia diGiesùìC  raccótatoli  il  tutto  i fu  con  fi  elù- 
denti ragioni  per  fuajo  a lafciare  quelle  vane  chi- 
mere ; e lajciat oil  carico  al  Giefuita » di  commu - 
nÌ£Vr~attat0  con  £>:  Gio.d'^tufiria: fimo  di 
cjjerfijnfjìcientementepoflo  al  coperto 9 rivelando 
t complici  di  quei  trattati  : lo  Spucces  confidato  il 
negotio  con  Barnaba  Giacinto  Morello > lo  [pedi  a 
Mcjfina , con  aui/o  a O.  Gio:  di  quel  che  paflaua . 
Saetto  configli atofi  con Juoi  ^Affifientù  [pedi  vna 
Galera  coni  ifieffo  Moretto  9 dandoli  lettere  di  co - 

ù d milioni 
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oc  capone  potè  fi  e portarfiperche  li  rouinati  no  pof 
fono  fperare  migliore  riufcita  alti  fuoi  prefuppofli 
che  nella  di fperat ione. ma  come  la  copierà  delpo 
co  potere  auilifcegli  animi  ancorché  audacv.hen - 
che  il  Come  di  Ricalmut , che  portaua  quefio  confir 
gito*  parlale  con  rifolutione,  e gran  vehemenyi  z 
nonbebbe però  chilo  fegutfie  : rimettendo  tutti  La 
Juafalue^a,  o nella  ritirata  dalla  Città  , o nelle 
fuga  dal  Regno:  almeno  per  non  vedere,  nefentirc 
Lo  Ipettacolo  di  quelli  che  già  erano  fatti  prigiopi  » 
quando  e/Ji  l'haue fiero  [campata  * f 

Refiarono  però  il  Conte  di  Ricalmut > e l’ ^Abba- 
te jpenfìerati  paleggiando  y con  ammiratioite  dì 
molti  fuoi  amici,  che  li  auifauano  a fuggire»  ma  fi 
fidavano  pure  che  la  fuga]  dei  complici  hanefie  da 
faluar  loro  dal  fofpeito  che  fi  fojfe potuto  hauerc 
delle  loro  per fone •onde  con  tal  inganno  luftngando 
fe  fiefj'o  : refiò  prima  prefo  l'abbate  in  Al  e) fin  a > e 
condotto  da  vna  Galera  in  Vaiermo  • il  Conte  di 
Ricalmut  pure  Jpcnfierato  diede  agio  alla  Corte  di 
farlo  prigione  Jen^a  tumulto;  e fu  pollo  con  gli  alr 
tri  nella  fortr^ga» 

^Andana  in  tanto  il  Merello\o(Ieru*ndo  lepafi 
fiorihe  mouimenti  del  popolo  ; chi  per  tal  prigionia 
fi  abfentafie:  chi  dijcolpaiido  i colpeuoli  ne  dijcor 
reflt , v mofìraffe  [igni  di  fentimento  - ma  veduta 
nel  Vopolo  molta  quieteie  che  vniuerfalmenteerà 
biafirnata  la  fellonia  : fcrifie  a D.Gio:  chepoteua 
condii  fi  a Vaiermo  : /laudo  le  cofe  quiete  9 e ben 
dijpojie . 

Imbar coffi  D.  Gioì  con  li  fuoi  Con f ultori  y cioè 
Melchior  di  Sorgiate  D.  intorno  Ronchigli , 

Bd  % , fopr* 
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/ opra  i.galerr.portando  in  Talermo  noua  della  noi 
uà  venuta.La  Città  fpediti  fubito  Ambafciatori  e 
rinfrefchiìf imitò  a [montare  > per  apportare  con - 
tentone  confolatione  a quel  popolo . il  cheefjequtto 
da  efio*con  applanfi  publici  fù  dichiarato  > quanto 
godefsero  tutti  di  vederlo  : facendofi  per  tre  fere 
nelle  ftrade  pub  li  che  fuochi  di  allegrerà  : e folle - 
aitando  la  venuta  di  quel  Trencipe  con  molte  di  • 
tno  sì  rat  ioni  di  contento. 

Fra  fuochi  giorni  Li  tre  congiurati  che  flautino 
prigioni  condotti  auanti  lagiuflitia*  conuinti  di 

ii pegni, diedero  luogo 


bauere  maggiori  noti- 
zie di  quel  negotio.li  due  furono  Tefce,c  Totomia: 
queflo  condannato  ad  effere  {Iroggato  sù  la  piagna 
del  Caftello:  e quello  adefferli  leuatapublicàmé- 
te  la  tefta.  non  fu  bifognofar  conofcere  a Rei  l'er - 
ror  loro : perche  con  molto  pentimento9e  confrjfio- 
ne  piena  di  lagrime  l’atteflaronofl  abbracciarono 
injìéme  > e con  molta  humiltà  caderono  per  mano 
del  Carnefice  : compaffionati  dai  circonftanthche 
furono  da  loro  multati  alla  fedeltà  verfo  il  Juo  Rè. 

'Nel giorno  feguente  il  Totomia  fùappefoper 
ynpiede  alla  forca  : eia  testa  del  D.  Tefcepofla 
fopra  vn  palo. 

Tremò  tutto  il  popolo  a quel  fpettacolo\e  fi  eftin 
fero  nel  petto  dei  più  arditi  > e non  bene  affetti  al 
fuo  Trencipe , quei  penfieri , che  forfè  haurebbero 
potuto  inquietare  gli  animi  mal  difpofti. 

Gli  altri  tre  Rei  rifparmiando  [ a Giudici  la  , 
fatica  di  farli  tormentare  per  cattarne  la  con- 


ri 


letta  a due  la  fenten 


feffifh 
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ftjfióticidi fiero  il  tuttoxonde  copilo  il  prò  ceffo, furo- 
no condannati.  Che  all' .Abbate  Caietanofofse  ta - 
gliata  lateftanellapublica  plagia  . al  Conte  di 
Ricalmut , o che  morifse  nell'  ifìe fio  modo,  o pure 
flrogjgato  in  fecreto  come  ei  volefse:  al  Giudici  fik 
fatta  grafia  d’efserli  tagliata  la  tesi  a in  fecreto  : fi 
per  bauer  fcoperto  la  maggior  parte  de  II' or  diturai 
fi  anco  per  bauer  ferino  m fua  diffefa  con  tal  va- 
lore di  ragioni , che  D.  * Antonio  Conchiglie  bebbe 
adirebbe  fcil  delitto  fo [se  flato  mé  graue:  farebbe 
fiato  male  impouerire  il  mondo  di  fi  grand’buomo* 
Fù  il  pentimento  v ni  uer fiale  per  tali  fieni  engei 
& il  concorfo  grandifjimo  a vedere  la  giufiitia 
dell’ abbate  ( vno  dei  piu  nobili  Signori  del  Ce* 
gno)  che  con  gli  occhi  abbattuti , e le  mani  legate  4, 
rendeua  pietà  graniifjima.  niuno  riprendeua  ìa  sé~ 
tenga  : ma  ciaficheduno  lo  compatiua  della  difera- 
tia  : vedendolo  fatto  colpeuole  più  dal  volere , che 
dal  fatto  . coparue  jul  Talco  tutto  coperto  di  lut- 
to , che  già  teneua  ricoperto  i cuo  ri  di  tutti  li  cir-  « 
confanti,  e mentre  afpettauano  qualche  documen- 
to : il  fino  cuore  forfè  riflretto  dalla  confi  derat  ione 
della  granita  della  colpa,  ritirò  la  lingua  : parlan- 
do in  fua  vece  i tramortiti  colori  > egli  occhi  anco 
venerabili  benché  colpeuoli  s con  li  quali  racco* 
mandando  alla  patriala  fedeltà  verjo  il  [no  Tren- 
c[Pe'e  l’anima  a Dio  \ chiedendole  preghiere  dei 
piùpietofi  > nobilitò  quel  patibolo  col  fuo  fangue  z 
rendendo  meno  infame  il  ceppo  ìe  le  fe cure  con  la 
fila  morte. 

Il  Ri  cairn  ut  (per  quanto  dicono  ) nella  prigione 
diede  fegni  d’intreptdegga , & al  Carnefice  cheli 

A.  W*. 
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pv.e  diaccio  al  collo  itfic  , Dio  ti  perdoni  Chefe 

tutti  li  pen fieri  fofsero  caftigati  per  le  tue  mani* 
troppo  ti  jlraccberefii  a prendere  fi  dura  vedetta  . 

Ma  il  Giudici  con  ma  longa  oratione  detcftan- 
do  l’error  fuoy  inferno  al  popolo  la  riuerenga  * t 
la  fedeltà,  che  fi  deue  vfare  verfo  il  fuo  Rè  : pre- 
gando tutti  a condonargli  il  mal  efsempio ; & e j se- 
re teflitnonijìche  fe  vtjse  infedele  ; moriua  denoto 

aljuo  Vrencipe.  t 

Cosìrefiòla  Sicilia  quietai  doue  penfauano  al- 
cuni che  fatta  vn* altra  Fiandra , douejse  vendica- 
re il  I angue  dei  fuoi  Mobili  con  la]pada:tanto  s’tn- 
timorhche  lo  vidde  [pargere , e taque  ; non  fe  ne 
prendendo  altra  parte , che  compatirlo . For^a  ben 
grande  della  Giuftitia  ; che  quando  fi  efseruta  in 
tempo  • con  fondamenti  reali,  e patenti  : rende  gli 
animi  paghi , conofcendo  ciafchuno  il  cafiigo  ejse-  > 
re  douuto , t necefsam  per  il  buon  gouerno  dei 
Stati» 


« i 
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VELLjl  parte  principile  delia 
Spagna  Tarr  agone fe  * che  dal  domi-  Anno* 
tiio^ie  i Romani  pafiando  a quello16*0' 
dei  Coti > ottenne  da  quefii  il  nome  ^ 
di  Cotlaunia  » e poi  Catalogna,  dop- 
fo  di  hauere  con  la  propria  virtù  rotto  il  durijfi- 
mo giogo  dei  Mori9  che  per  lo  [patio  di  molti  anni 
Vbaueuano  duramente  opprefia  ; efiendofi  col  va - 
lore  dettami  (aiutate da  Carlo  Magno)pofta  in 
intiera  libertà:  benché  venuta  poi  [pontine amen* 
te  Cotto  ilgouerno  dell'imperatore  Lodouico  Tio > 

/ * _ _#_ n% . n ~ n ^ » a.  ^ ìiaoA  //•  (J // CL  // • 

, 1 maggiori  > c&e  £0<te>*e  /*  po- 

tere ro  da  qual  [i  fi  anatrine*  imperoche , febene 
ricono fceua  l’Imperatore  per  fuo  Signore  ; ritene- 
ua  però  la  libertà  nel  retaggio  : e folam ente  rice- 
vendo Gouernatori  dall' Imperatore  ; figouernaua 
però  con  le  proprie  leggi . peruenuta  poi  fotto  il 
dominio  de proprij  Comi:  e da  quelli  nelle  mani 
dei  Rè  di  JL  ragona : non  follmente  mantenne  Van - 
ticafua  libertà  : ma  ài  più  conofciutala  [labilità 
con  Triuilegi  Reali  i fi  confermò  di  maniera  nell*  gna. 
Vfo  di  efla  : che  reftando  riguardeuolo  per  li  molti 

Dd  4 (hc 
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che  chiamarono  Forti  & Vfatici:  potè  vantar/i  » 
pertanto  fi ingoiar  i prerogatiuc , di  tormentare  in 
dignità  tutti  Li  Regni  di  Spagna . 

Entrò  per  via  di  heredità  come  Rè  di  dragona 
nei  pofiefio  di  quei  flati  L'Imperatore  Carlo  Quin- 
to  i e di  mano  in  mano  vi  entrarono  tre  Filippi  Rè 
Cat olici:  li  quali  non  volendo giamai  violare  quei 
dritti  i che  patteggiati  fin  dal  principio  dalla  Ca- 
talogna con  fuot  Trcncipi  : confermati  col  cor fa 
de  tempi , e fl  abiliti  con  I'vfo  non  interrotto  : pa- 
tettano  fondamenti  della  quiete » & b onore  uoleg- 
•ga  de  II  a l^at  io  ne  Catalana  : & agli  babitatori  di 
quella  Vrouiacia  t erano  per  antichità  inuwlabili 
e [acro  fanti . arrgi  benché  ne  i tempi  più  moderni 
fofje  forfè  generato  nell'animo  del  Rè  Catolico 
qualche  femedipoca  fodisfattione  » per  tanta  li- 
bertàgoduta  da  fuoi  vaflalli  : fù  però  preflo  Affo- 
cato dalle  confiderationi  piùproprie  per  mantene- 
re l'amore , e la  confidenza  dei  popoli  verfo  ilfuo 
Sourano:  ne  in  cofa  di  momento  fù  poi  per  tutto 
quel  tempo , tentata nouità veruna:  correndo  le 
cofc  con  buona  corrifponienzafraCvn x e l'altra 
parte , per  fin  all'anno  1616.  dal  qual  tempo  ap- 
picciatoli il  fuoco  della  fofptcione  nell'animo  di 
quei  popoli  y f porgendo  le  furie  infernali  fopra  di 
loro  il  veleno  della  diffidenza  col  fuo  Souranofco- 
^linciarono  a nodrir  penfieri  poco  confacenti  > al 
debito  di  buoni  vaflalli  . impcrciocbe  douendofì 
mutare  il  Vice  Rè  di  Catalogna  prete  fero  i Cata* 
lani,  che  fpirata  L'autorità  del  Duca  di  *Alcalà 
(che fin all'horahaueua gouernato  con  molta  lode) 
prima  di  mandanti  altro  Vice  Rè  bauejjc  S.  M*a  < 

Wz 
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fori  arpa  Barcellona  per  farfi  quitti  ginrare  Con- 
te di  quella , e Trend p e di  Catalogna i dicendo  che 
in  altra  maniera , non  poteva  fecondo  le  ìeggi  di 
quel  Trincipato  esercitami  giuri fditt ione . ma 
perche  , per  giufie  caufe  ( quali  non  era  obligato  a 
pale  fare  a fuoi  (additi)  S.  M.non  volle  ciò  farei  Sofpcta 
spettarono  i Catalani  che  ciòfo(]c>perchc  bauep**jfj$** 
fe  in  animo  di  violare  le  leggi  di  quella  Trouin - * * 

eia  : per  la  manutentione  delle  quali  » ella  fi  mo - 
ftraita  molto  appajfionata . onde  i Deputati  col  Co- 
figlio  dei  Cento  radunati  /opra  co/a  di  tanta  im- 
portanza vi  fecero  il  conveniente  rifle/so  : e ze~ 
lanti  dell'autorità  publica : deliberarono  di  fare 
aperta  refifienza  afimili  tentativi . tanto  più  che 
S,  M . fi  dichiarava  di  volere  confermare  nelgo - 
verno  il  Duca  di  cicala  : co  fa  che  fentiuano  acet • 
hamente » non  par  confa  di  quel  Signore  dtlUcui 
prudenza  e foauità  nel  governo  fi  lodauano  molto : 
ma  per  caufa  delti  laro  v fatici  : quali  volevano^ 
ad  ogni  modo  conferuare  * ma  perche  Japeuanjo  i 
termini  convenienti  ad  vn  Rè,  & advn  Uè  così 
grande>col quale  tonueniua  adoperare  burniti pre* 
ghiere  > e fvmmcfse  rimofiranze  : fecero penfiere 
di  mandare  ». Ambafciadori  a Madrid  > e pregare 
humilnicntc  S*M.  non  voler  fare  detta  conferma- 
tione , anzi  /applicarla  di  transferirfi  in  quella 
Trouincia , e n ella  jua  fedeliffima  Città  di  Bar* 
cellonay  per  iui  ricevere  li  deuoti  bomaggn.  che 
firmano  apparecchiati  a renderli  quei  filo)  fedeli/ » R-ilpd- 
fimi  vafsalli  - . ^ 

Rifpofc  $.M.  che  poiché  le  molte\&  importane  cauu. 
tiffime.occupauoni  le  probibiuano  il  portar  fi  per* 

fonai*. 
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Analmente  a quella  Città  per  all'bora , la  fci  afferò 
correre  ilgouerno  del  Vice  Rè  > almeno  fin1  a fini - 
re  il  triennio  , fenga  pregi uditio  delle  loro  leggi  z 
imperciocbe  non  vigilando  egli  ad  altro , che  a te- 
ner [odisfatti  gli  fuoi  vafsallr.poteano  prometterfi 
dalla  di  lui  volontà  tutto  quello  ch’era  propor  do- 
nato ad  vn  Trencipe  pieno  di  clemenza . non  vi  è 
cofa  che  più  quieti  gli  animi  de / additi  ancorché 
fuperbi,  CT  altieri , che  le  parole  dolci  » <7  amore , 
noli  del  Trencipe , efsendo  quefte  varamente  le 
catene  % con  le  quali  fi  dipingeua  Hprcote  (fimbo* 
leggi  a to  nel  Trencipe  ) tenere  auinta  la  moltit  lè- 
dine par  le  orecchie , imperciocbe  fe  i Catalani  non 
reflarono  [odisfatti  per  la  conferrqatione  che  Sua 
Maeftà  fece  del  Vice  Rè  : almeno  taquero per  al- 
l'bora , e fi  contentarono  della  buona  difpofitionc* 
che  il  Rè  ntoftrauaad  ogni  loro [odisfattione . 

Ma  quando  viddero  poi , cbepafsato  il  triennio 
del  Duca  di  ficaia  Uimauanoi  Miniflri  del  Rè 
contieni  ente  che  S.M»  nominafse  Vice  Rè  D.  Gio- 
vanni Sentis  Vefcouo  di  Barcellona , ali'hora  fi 
che  tutta  la  Catione , non  confiderando  legiufie 
cau fe  che  obligauano  il  Rèi  a fintili  rijolutioniifi 
oppofe  tr ic tifando  rifolutaniente  di  giurarlo  : nel- 
la quale  determinationc  flètè  pertinace  ben  otta 
meji.difpiaque  al  Rè  ( cornerà  ildouere)quefiadu- 
regga  dei  Catalani  » ma  per  vfare  la  [oauitài  con 
la  quale  goucrna  i fuoi  fudditi , fimo  a propoftto 
fpedire  il  Marche! e d’jfitona  in  Catalogna  ; per- 
che efsendo  Minifìro  nel  quale  concorreua  l'ha- 
nere  in  quella  Trouincia  alcuni  fiati*  adberengc 
grandhc  tutti  quelle  qualità*  cherendeuano  qua - 

, • . - «A- 
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iificatiffimo  il  fogetto  : poiefse  con  te  teucre  c-e- 
J dcntialhincaminMre  il nigotioyacciocbe  quei  / ad- 
diti annette fsero  il  Sentii  algouerno  > affi  curando  li 
cbe  [ubilo  che  S.M.  haucfse  potuto  sbrigar fi  dalle 
cccupaticni  che  molto  lepremeuano  sfarebbe  an- 
dato in  Catalogna > ad  efse <e  giurato  Treno ipe, 

*ndò  il  MarcbeJe  d'anci  a , & arriuatOy  fi  ado- 
però di  maniera  con  fuoi  amici  > e dipendentuche 
per  e f sere  molti  y e dei  più  qualificati  delpaefe  > 
tanto  fecero  3 e tanto  di  fsero  , che  trafsero  i Ma- 
giflrati,  & il  Configlio , a contentar  fi  di  amettere  D- 
il  Vefcouo per  vice  Rè,  con  patto  però  che  detta  vZfcZ 
admifsione  non  pafsafse  in  efsempio , ma  fofse  co - uo  di’ 
fa  fatta  per  quella  fola  volta . ciò  conclufo , tornò  BarceI® 
alla  Corte  il  M arche fe>  & hebbe  dal  Rè  quelle  lo - lu  V Rè 
di , che  meritaua  il  buon  feruitio  da  lui  prejlato  a 
S • M>  & il  Conte  Duca  congratulando  fi  feco  di  fi 
buona  condotta  3 lo  ricercò  che  fi  contentafse  ado- 
peraci dineuo,  almeno  permetto  dei  fuoi  adhe - 
tenti  \ cbe  tanto  nel  Regno  di  Valenza , come  in 
Catalogna  fofse  antefsa  la  moneta  durame  che  fi 
la  fa  nei  Regni  di  Caviglia  . co  fa  veramente  di 
molta  importane  imperciocbe  dilatando  fi  in  tal 
gui fa  quella  moneta  > della  quale  fe  ne  rttrouaua 
in  Cafìiglia  grandiffìma  quantità , non  folamente 
per  e f seme  quiui  Jlampato  il  valore  di  motti  mi l- 
lioniy  ma  quiui  ancora  condotta  di  contrabando 
dalli  Stati  di  Olanda  : con  la  permuta  di  altra  rne- 
net  Or  d’argento  3 e con  le  robbe,  e mere  amie  del  Re- 
gno di  Valenza , e del  T*encipato , fi  farebbe  ri - 
ceuutogrand’vtile  dalla  Regia  Camera,  e dalli  par 
tuo  lari  f in  oecafione  del  commercio  generale  di 
■ ’ quei 
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quei  Stati . T^on  volle  il  M arche fe  adojjarfi  (fut~ 
Jlo  trattato  : perche  J corgeua > che  tanto  i Valeri - 
li  ani  y quanto  i Catalani  batterebbero  fatto  certa- 
mente oppofitione  % Ma  quefto  ( che  non  pafsò  di 
difeorfo)  fatto  intendere  ai  Catalani  da  chi  defi- 
deraua  le  turbolente  : aggiùngendo  tutto  quello  » 
che  maggiormente  poteua  metterli  in  diffidenza 
( tradimento  che  / coperto  fù  pofìo  in  neceffiìtàil 
traditore  di  mutar  clima  Jotto  altro  habito  di  quel 

10  ch’era  fuo proprio)  cagionò  che  il  Regente  Fon - 
Rcgcr-  tanct  [huonio  di  de  freisa  mirabile  ne  i maneggi 
un**0'  pub  li  ci)  mandato  in  Catalogna:  trouafje  in  Bar- 
gran  Mìcellonagli  animi  molto  lontani  da  contribuire  co - 
dci  p°è  me$}baltrij additi  : benché  fi  vedeffie  chi ar amen- 

c * " te  il  bifugno  di  mantenere  le  fpefe  ecceffiue , che 
fi  face  nano  » e fi  douetiano  continuare  nelle  guerre 
inforte  con  li  nemici  della  Monarchia  di  Spagnai 

11  quali  congiurati  a mole  fare  la  Cafa  d'^iuflria  . 
in  molle  parti  dei  di  lei  flati , Aerano  dati  a com- 
batterla conforme  tremende,  e benché  perciò  s'ha* 
uejjcro  a dijporregli  animi  de  i fudditi  ad  armar - 
fi  per  fare  re  fi  [tenga  ai  nemici  per  loro  propria  db» 
fefa  : pareua  però  che  l'vnico  meggo  per  il  rime- 
dio vniuerfalefofie  ^attendere  a raccogliere  de- 
nari da  tutti  li  jiati  di  Spagna  '.  perche  con  quelli 
fi  poteua  meglio  fupplire  alla  commune  difefa  di 
tutta  la  Monarchia  : potendoft  con  effi  accorrere 
piu  prontamente  doue  maggiormente  richiedere  il 
bifogno  : e più  aggeuolracnte  rimediare  a tutte  le 
necijfitày  in  qualfntoglia  parte  emergenti  'rime- 
dio vero  y e reale  perc/je  il  cattare  da  i flati  7 e da 
v afa  Ut  denaro  ; è il  recipe  di  VQ  boccone  cordi  or- 
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le,  che  per  lo  più  apporta  la  falute  alti  fiati,  ma. 
fton  o fi  ante  tutto  quefio,  CT  altre  ragioni  che  piu- 
Jiifìcauano  lapropofia  : non  vedendo  il  Fontanct 
apertura  per  ine  aminare  ciò  che  deftderaua  : con - 
f aitato  fi  col  V ice  Uè , e col  Duca  di  tardona  : lo 
perfuafero  aferiuere  unitamente  tutti  tre  a S . Af. 
che  fiimauano  e fere  bene  che  fi  degnàffe  andare 
per  finalmente  a tenere  le  Corti  in  Catalogna : per- 
che  in  tal  maniera  allettatili  Catalani  dalle  gra- 
tic  che  ricetterebbero:  b aiterebbero  facilmente  ci- 
di fie  fi  a defide rij  di  S.M.ll  configlio  di  quefìi  tre 
Mtnifiri  era  bnoniffime  : perche  la  prejcnra  del 
Treneipe  benigno , e le  fingo  lari  qualità  che  ri* 
Jplendono  nell' amabili  firn  a per  fina  del  Uè,  potè - 
nano  infondere  vna  firga  occulta , dalla  quale  i 
VafiaUi farebbero  fiati  condotti  a quei  fé?  ni,  dotte 
e parole  det  Minifin  rare  volte poffono  arri uare: 
ma fu  correr  aftato  quel  parere  nel  Con  figlio  di  (la- 
to, rapprefentando  alcuni  la  qualità  de  i negottj 
correnti  , li  quali  non  permetteuano  che  il  Uè  fi 
allontanale  dal  centro  della  fua  Monarchia . Che 
andando  in  C atalogna  fc  non  otteaefie  quello , che 
haueuaricbie fio  alla  Trouincia  farebbe  fiato  di 
Poco  decoro  alla  Sua  Macfìài  ne  fi  farebbe  potuto 
lamentare  d altri  maggiormente  che  di  coloro  li 
quali  lo  con(ig!iauano  a metter  fi  in  tal  viaggio,  co 
Jideratiom  veramente  buone  politiche,  e da  effe- 
li17101}0  ben  ruminate:  ma  non  mancarono  altri 
VrteUari,?  ta  i>  0PP°fltloni  con  ragioni  con- 
:fUe  Rifacendo  riflefsoil  Rè  ,e  de- 
*■  t?l?  di  fauorit e tutta  la  Corona  di  ^dragona : 
tic  tino  non  filo  al  configlio  di  coloro  > che  appro - 

nana - 
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italiano  il  viaggio  a Barcellona  ',  ma  in  oltre  deZ 
terminò  di  tenere  le  Corti  ancora  in  dragona , & 
in  Valenza,  la  onde  rifolutodi  parure ; /ubica 
s'accinfe  al  viaggio,  prendendo  pochi fjim  a comi- 
tiua . e licentiatofi  prima  dalla  Regina  ( che  mo- 
flraua  non  poco  Sentimento  per  tal  viaggio)  montò 
in  caroTjji  alla  porta  di  pata^oiflandogran  molr* 
tit  ndinc  di  gente  nella  piatta  e per  tutte  le  flra« 
de,  per  le  quali  haueua  da  pafsare , e particolar- 
mente alla  Torta  di  GuadalaXara  , & alti  gradi 
di  S.  Filippo  : andò  alla  Cbiefa  di  7^.  Signora  del 
buon Juccefso  y doue  ingenoccbiato ,e fatto  vn po- 
co di  oratione,  quafi  pigliando  licenza  dalla  B.r» 
& infocandola  in  fuo  aiuto,  rimontò  in  carola, 
col  fuo  feguito  per  tutto  il  corfo  fin’alla  Torta  di 
di  jllcalà . Erano  varie  le  dicierie  nel  popolo  per 
tal  viaggio i ript  oliando  alcuni  la  partenza  del  Rè 
confi  poco  accompagnamento  : approuandolo  al- 
tri per  e fiere  più  Jpedito , e conforme  alle  prefen- 
ti  occorrente,  nelle  quali  fitrouaua  la  Corona  . 
quelli  fifondauano  nella  Maeftd,e  nella  grandet- 
ta 7 che  deuono  efsere  compagni  infeparabili  del- 
le perfone  reali y e portauano  l’efsempio  del  Rè  Fi- 
lippo //.  il  quale  non  faceua  mai  viaggio  ebe  non 
face  fé  morirà  della  fua  magnanimità,*  grandet- 
ta', ne  fi  mofse giamai  fe  non  accompagnato  da 
grandi  fimo  Jcguito  di  Corteggiani  Signori  Grandi 
Titolati , Sacerdoti,  Religiofi , e buon  numero  di 
Joldatefca  * con  tutte  le  cofe  necef  arie  per  il  vit- 
to , mantenimento , neceffità  della  Corte , e d’altra 
gente  che  lo  feguìua . filtri  dneuano  non  efsere 
mar  flato  vtfio\vn  Rè  di  Spagna  partire  fi  po fuma- 
meli- 
.. . -■* 
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ìnente  dalia  fua  Reggia  i e malediceuano  il  Coni * * 
Duca*incolpddolò  di  quel  piaggio*  e pure  egli  non 
•pi  batteua  colpa  veruna: perche  fi  oppofe  Jctnpre 
con  ogni  Juo potete  alla  partenza^  al  viaggio  di 
S»M*bauendolempre  l'occhio  alla  grande^a,che 
conuemua  > ad  vn  Rè  di  Spagna . e non  è dubbio  * 
che  quella  fù  rifolut ione  del  medefimo  Rèi  laf cia- 
to fi  tirare dalgid  detto defiderioM  bonorareye  fa* 
regratie  a quei  ( additi > approuata  però  da  alcuni* 
ó jia  per  non  ballare  loro  i animo  di  contradire  al  - 
la  di  lui  determitiationefcome auuiene  molte  vo ^ 
te  con  Trencipi  ) o fi  a perche  giudicauano  dotte  re 
fprezgarfi  quelle  opinioni  popolari  * e che  non  v* 
Jcendo  S.M*  dalle  Spagne  » poco  rileuafse  Randa* 
re  da  vn  luogo  ad  vn  altro  come  più  li  agradifse  • 

Fù  però  parere  di  molti * che  fe  ri  Rè  fifofse  por* 
tato  in  dragona * Patentate  Catalogna  con  J'e- 
guito  d'vna  Corte  numerofa>&  accompagnato  da 
grofso numere di [oldatefca*  conia  fuaprefen^a 
adorabile > GF  armata  * baUerebbe  pojlo  tutti  i ter- 
mini del  donerete  del  nJpettOteJsendo  molto  potè * . 
te  ad  ìngent  rare  negli  animi  etiandio  contumaci 
gli  ofiequij * e la  prontezza  delle  volontà  quel  ti- 
more* che  riuerbera  dalli  Iplendorid'vn  biade - 
ma  Reale*  tufi  odito  da  gran  moltitudine  di  rilu* 
centi  acciari ♦ 

» Andò  S.M.  a dirittura  alla  Città  dì  Saragò^a  » ^ 
nella  quale  tr  attenendo  fi  poch  i giornn  fi  transfer l gòza* aJ 
a Balbafiro , douefece  che  fi  vm fiero  le  Corti  del 
Re°no  di  *4ragona.e  perche  in  tutti  tre  quelli  che 
Compongono  quella  Corona*  cioè  dragona*  Fa» 
lenga*e  Catalogna*  catninaf sere  pari  pafio  * pet 

potere  ; 
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Pou-re  sbrigar  fi  da  quelli  affarle  tornare  in  Cafbh- 
iLlìasordinò  che  le  CortJ  di  V alenaci  fi  radunafjtr» 
in  Moncone  : <£7*  inclinauà  che fé  conuoc afiero  in 
Lerida  quelle  di  Catalogna . il  che  non  hcbkv-eff'et- 
to  i perche  il  Duca  di  Cardona  rapprejentò  a Sua 
Maeftd  % che  hauendo  daef sere  giurata  in  Barcel- 
torni,  con  piu  auant aggio  fi  poteuano  celebrare  pa- 
riunente  in  efia  : pereioebe'  in  tal  modo  condefcen - 
de  do  S.Maefld  ai  de  fide  r 14  dei  Barccllonefìipiu  fa - 
e Unte  nteli  ballerebbe  condotti  ai  Juoi  voleri:  ef- 
fondo dìe  vedendofi  quella  Città  ambire  lagloria 
di  tal  j arnione  ; fi  farebbe  ref apiti  facile  ai  com- 
piacimento di  quanto  Sua  Maeftd  defideraffe\ 
jlgiufiandofi  dunque  il  flé  a quejto  parere : fi  trat- 
tenne in  Balhaftro  ■>.  & in  Moncone  ■>  fina  a tanto* 
che  iui  termina) se  le  Corti  di  Palerai  agiuftandofi 
a dare  quei  foccorft  corrifponderui  alla  rataebe. 

• fompre  tocca  a quei  Regni  ».  quando  concorrono 
tutti  tre  quelli  della  Corona  di  ^Aragona  afart-j, 
qualche jermtio  » finito  queftote  mutatefi  le  Corti 
di  dragona  nella  Città  di  Calataiud%la)ciando  il 
Conte  di  Monterey,che  attendere  a perfettiomrle» 
s' incarnirò  a Barcellona  '.  e pochi  giorni  doppo  il 
Juo  arriuo  , Irebbe  auijo  della.concLufione  di  effe* 
con  ia  concefjìonc  di  ciò . che  Sua.  Maeftd  chiedeuA 
douerfi  contribuire » tanto  dal  Regnò  di  ^Aragona,, 
come  dal. Segna  di  Polenta»,  nel.ter.mine  di  quin- 
dici anni . *.  • • ^ 

L’hauere  ottenuto  da  quelli  due  Regni  ciò  ».  che. 
Sua  Maeftd  moflrò.defìderar.e  > perfuadeuat.  che  in 
Catalogna  ritrouarebbe  la  medefima  difpofitionci 
Viajfiipatnente  non  chiedendo  altra  forniva  ».  che 
■ \ :.  queir 
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aneti*  »,  che  nelle  altre  occorrente  baueua  contri- 
buito . ma  communicato  il  tutto  col  Duca  di  Cor- 
donai e con  gli  altri  Miniftri,  r apprestarono  a 
S.  M.  cbe  conofcendo  eglino  la  natura  affai  fcarfa 
dei  Cuoi  compatrioti  : li  quali  auue^i  a vikere 
mifuratamentCi  e diftimare  affai  il  denaro  : fi  fa- 
rebbero ragricciati,vdendendofi  chiedere  fomma  ! 

fi  precifa . onde  fe  più  toRo  [offe fiata  la  dimanda 
jenxfl Imitatone  , taf  dando  a loro  fleffi  penfare , 
all’offerta  che  haueffero  a farei  for fi  fifar  ebbero 
auantaggiati,più  di  quello  che  fi  credeuai  per  tan- 
to pareua  meglio  tirare  la  polì  a parte  » con  fortu- 
nate parte  con  ingegno  : laf dando  che  l’ambitio- 
ne deua  gloria  port affé  gli  animi  loro  a maggior 
•vantaggio  di  $.M . trouandofi  per  ejper tentai  che 
venendo  fi  al  donare  t quando  ciò  fi  fd  in  publico» 
più  dà  l’auaro  > che  il  liberale . ma  Jopra  ogni  co- 
fa  pareua  > che  l’ottimo  me^o,  accioibe  il  tutto 
Juccedefte  bene  , e facilmente  farebbe  la  rifolte- 
tione  prefa  da  S.  M.  di  trattener  fi  in  Barcellona » 
non  foto  per  efferui  giurato  ima  ancora  per  quitti 
celebrare  le  Corti . 

Il  Kègiuditiofihc  di  ottima  natura  fi  laf  ciò  perù 
fitader  e dal  Dueaip avendoli  il  di  lui  configlio  fon- 
dato in  buone  ragtoni-.laonde  abbandonando  il  pri- 
mo parere  (che  come  fi  vidde^ra  veramente  il  mi-  , 
gliore  ) abbracci ò i l fecondo,  lafciandoft  tirare  da 
tutto  quello  che  firn  aua  poter  e fiere  di  maggior  fa* 
disfattane  a fuoi [additi . 

£ fendo  degne  drrif teff  ole  cerimonie  con  le  qua 
li  in  occafiohe  vada  il  Ri  per  efiere  giurato  Conte 
di  Barcellona  fimo  che  fardgrato  tornare  alquan- 
te te  \ 
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to  in  dietro  per  dire  ibernando  quelli  di  Barretta^ 
ita  in  te  fero  dal  Duca  di  Cartona  di  volere  il  Ri 
andar  quitti  yptr  tenere  le  Corti  '.Rimandola  noti* 
la  più  grata  » che  potei] ero  mettere  *»  tanto  i De- 
putati « ConUglieri  f & officiali  9 quanto  tuttala 


n biltd»epopolonngratiarono  il  Duca  comemeg ’• 

‘■fi fi  ' 11  " Mil 


%anodi  fi  legnatalo  fauore:  e congrandtffima  alle- 
grerà fi  apparecchiarono  per  andare  ad  incon- 
trare SfM . onde  mantenendo  l'vfo  antico » cprtui- 
legi  fingo  Lari  di  quella  'Hat  ione  » fi  portarono  il 
giorno  desinato  a riceuere  il  Ri*  fuori  della  Cit- 
ate*. td*  andando i Magifirati  a cauallo,  accompagnati 


“ da  gran  moltitudine  di popolo-  ponti  cofioro  vici - 
'■  no  al  Ri  9 fenga  feender  di  fella * li  baciarono  le 


mento 
«lei  Ri 

ccilooìu  mani  ad  vno  ad  vno  il  che , 

S.  M' fino  ad  vna  Cbiefa  di  Monache  fuori  detta, 

— ^ Ai  C/ttit'  Andrp/t  * aU*pft 


Città  lotto  l’inuocaùonc  di  Sant' Andrea  . aU’en 
trare  detta  Cbiefa  Je  li  preferito  l'Mbbadefja  che 
ingenocchiata  li  leuòli  fperoni  dai  piedi  » & en- 
trato in  Cbiefa , iuifete  vn  poco  d'or atione : la 


l 


uale  fimtAit ornando  per  montare  a cauallo  l'^A h- 
jaiefjd lirtmife  i fperoni  > & il  Ripofia  mano  al- 
la borja,  lajciò  certa  moneta  alla  Monaca:  thè 
Te  ne  tornò  alla  [ua  claufura . feguitando  il  Rè  il 
tuo  viaggio  9 & arnuato  alle  porte  della  Città  le 
trouò  ferrate  : al%ò  la  voce  vno  delfuo  figuito  » 
commandando  che  fi  apri  fiero  le  porte  nchtefero  i 
Cufiodiicht  ciòcomrnandaua.  efsendoloro  rtfpo- 
fio  e fiere  il  Ri  di  Spagna , fu  detto  che  non  lo  co- 
nofceuano : mantenendo  le  porte  ferrate • allòdi 
nono  la  voce » dicendo  cheapnjteroal  Rè  di  dra- 
gona i ma  ne  anco  perciò  volendole  aprire : dicen- 
do 
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do  finalmente  che  aprifscro  al  Conte  di  Barcello m 
na  : le  (palancarono , & entrando  il  Rè, come  Con- 
te di  Barcellona  con  fefta > & applaufi,fparo  d'ar* 
tigliarie,rimbomho  di  tromhe,di pijfari,e  di  cam- 
pane y andò  alla  Chieja  Catedrale  ornata  di  belli  fi 
t (ime  tape%garie  , con  lumi , odori  d’tncenfo  , e di 

profumi » e folenniffima  mufica  , incontrato  alle 
porte  dal  Vefcouo  con  tutto  il  Clero  , accodatoli 
all' aitar  maggiore  » con  quelle  forme  > ecircon- 
flange  che  "vogliono  le  leggi  di  Catalogna  \ prefiò 
ilgiuramento  informa  ; efsendo  reciproca- 
mente giurato  dai  m agi ft rati  per  (ho  Signore , 

Quindi  tramferitofi  nella  [ala  Rfgia  riceuè  li  fo* 
liti  homaggi  di  fogettionc.e  compito  tutto:  fi  tran/ - . 

1 ferì  con  la  fua  Corte  nella  cafa  del  Duca  di  Car - 
dona>  iui  alloggiato  fplendidamente  « 

Il giorno  feguente  bauendo  fatto  pub  lica- 

re da  Banditori  le  Corti  generali^  afsegnò  il  tempo 
del  mefe  d'aprile  e per  luogo  della  riduzione  , il 
Conuento  de  i Frati  di  S.prancefco,  dirimpetto  al- 
le cafe  del  Cardona  ; doue  nel  termine  prefifso , ef- 
fendo  concor fa  dalle  Città,C*ficlla9  Luoghi >e  y il-  c#ltj 
ledi  Catalogna  gran  moltitudine  di  perfine,  chi  «ciebi* 
per  vedere  il  Rè , e le  Corti , chi  per  fuoi  proprij  *c  *" 
interini , fi  vidde  in  breue  tempo  ripiena  la  Città 
j ( per  altro  ben  popo  lata  ) di  Caualieri  Gentil' buo- 

tnini » 'Procuratori  dei  Luoghi , e delle  Città  » &• 
altra  gente  che  con  veftimenta  nobilijfime  , e bel- 
liffime  lume,  rendeuano  vaga  , e pompo Ja  mo-  ' 
l ira • 

Comminiate  le  radunane  nel  predetta  Con- 
Mento , molto  pretto  fi  pentirono  glt  effetti  dcll'v^ 

1 £e  x ninne 
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moi  e (Iraordinaria  di  gran  moltitudine  di  pet fó- 
lle* iin pere loibe  tjsmdo  varij  li  deftderij > V i feti • 
fi  in  varij  di  loro  , naquero  J ubilo  molti  di fparerip 
per  lepropofitioni  che  fi  fecero»  tanto  più  che  quel* 
la  Trattone  vinate , & ardente > portata  alle  noni* 
tà9  & alle  firauagange  non  lafciò  di  efserui [pinta 
da  certi  [piriti  inquieti  : che  f otto  fpecte  del  ben 
publicoynodriuano penfxeri poco  [am9&  inclina- 
ti /< blamente  al  difturbo»&  al precipitio  del  Tren- 
tifato . 

rifu  chi  propofe  che  i Medici  haue  fiero  a ri- 
cettare i rimedi}  t le  purghe  a gl' infermi*  in  lingua 
Catalana.che  i T^otan  nonpoie fiero  Jcriuere  i Te- 
gumenti » e le  altre  fritture  fe  non  in  lingua  ma- 
terna . Cbefofiero  sbandeggiati  tutti  i Caufidicù 
eli  Curiali  cornee au fa poti(Jima  delle  liti  > e delle 
confufiont.  Che  le  liti , e differente  fi  agiujtafsero 
fent*  jcriuere 9 & i conti  fi  facej sero  fu  le  dita 
alla  Turche Jca.  & altre  cofe  più  tofio  ridicole  » 
che  degne  di  efsere  trattate  in  vn  radunamento 
tanto  graue*  e fio  per  negotij  di  molta  importan- 
za • ma  perche  quiui  fi  ritrouauano  di  molti  giu - 
ditiofi > e prudenti,  andarono  di  Usuandoti  fintili 
vanità  da  ft  fi  e [se  dii  facendo  fi  con  'le  confideratio- 
ni  pii)  proprie : attendendoli  fittamente  a disfare 

gli  aggraut]  tra  priuati  che  fi  erano  riceuuti  : o al- 
meno » che  fi  pretendeuaej sere  fiati  fatti : procu- 
rando ciajc bedano  auantuggiarfi  nelle  juepreten- 

«orlando  mez\i  di  agiufiamenti9dimandan+ 
cimenti , & auan%amenti  nelle  fue  for- 

tune • 

ì Miniflri  del  uè  in  aut  U'occ  afone  ancora  fi  ma 

PSr, 
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negiaùano  con  grand' ac aratela  in  procurare  gl* 
auantaggi  della  Coronate  dei  judditit  & il  Conte 
Duca  p articolarmele  proc  urlila  preualerfi  d*ogni 
congiontura  per  far  conojcere  alle  Corti,  che  tutto 
quanto  fi  proponeua  per  parte  del  Rè , era  in  bene -' 
peto  commune , & che  defideraua  che  lo  sborfo  di 
ciò  che  ft  chiedeuadouefse  cauarfidal  Vrencipato 
conia  foauitàdi  fare  lo  sborfo  nel  termine  di  quin 
deci  anni,  ma  le  cofe  incontrauano  più  difficoltà 
di  quello  che  haueuano  penjato . peri  he  la  piace - 
uole^a  » che  mofiraua  Sua  M*  e fuor  Mimftri  la 
quale  doueuaobligar  tutti  a fodisfarlo  cagionò  di • 
uerfijfimi  effetti:  augi fu  larouina  a’ognt  co  fa  lo 
feorgere  ogni  dolceg^a . laonde  hauendo  il  Duca 
di  Cardona  comincialo  ad  adoperare  preghiere  c3 
fuoi  adherenti,  e partiali per  il  confcguimento  del 
feruitiodel  Aè:  quando  fù  fentita  da  loro  lapro- 
pojlatfù  J'ecret amente  contrariata » e refiò  abban- 
donato da  fuoi  mancipiij  : non  t.<nto  pur  opporft  al- 
lo I munge » e (come  ejji  dicevano  ) che  Ji pretendenti 
il  pouero  Vrencipato  ; quanto  perche  non  riceuef- 
feil  Rè  fi  rileuante  / erutti o dal  Duca:  al  quale  [o- 
larnente hauerebbe  Sua  M riferito  le  gratie  : sti- 
mando il  refio  puro  debito  di  vafialli . 

Di  maniera  che  cominciato  a maneggiar  ft  il  ne • 
i gotta  nelle  *A(semblec  > che  ffaceuano  nelle  Cor- 

. ti  » incontrati  a far  tt (firn  e appaiti  ioni  : auerft  per  lo  - 

più  gli  animi  ai  Mmifln  Regii  » difgufiati  molti  tioSTsi 
per  fuoi  particolari  intereffi:  & altri  face ndofOe  xichm 
dalla  parte  del grani  (fimo  intere ffe  del  Vrencipato 
an^i  molti  fola/n.ntc  per  proprio  capriccio  dice-' 
nano  liberamente  ejjcre  ejorbitantifjima  la  preté- 
se } Ctone 
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pone  Regia  : & efferfi  pur  troppo\con  altri  donati* 
ui  efauflo  il  commune  erario  ♦ perche  fatti  bene  * 
conti  eòeedeuano  a proportene  tutti  quelli  che  fi 
erano  fatti  dagli  altri  V affolli  della  Corona . 

E Cerche  le  oppofitioni  che  fi  fanno  nelle  Corti 
dà  chi  fifia  » hanno} or ga  d'impedire  il  cotfo  della 
negotiatione  : reflò  fofpefo  il  trattato  > perche  fi  i 
fcorgeua  in  oltre  % che  proponendofi  apertamente 
1‘ intento:  fi  farebbero  raccolti  fi  pochi  voti  » che 
non  farebbero  flati  baflantt  per  fuffragare  alla 
propofla . 

Tuttauia  difpiacendo al  Rè  tanto  indugioi  heb* 
beroptr  bene  i Afiniflri  fuoi  di  tentare  la  fortuna* 
credendo  che  forfè  hauerebb  e ceduto  la  durezza* 
alla  ragione , & alla  dolce^ga  nel  maneggiarli  il 
negotio*  laonde  fU  propofla  gentilmente  la  diman* 
dà  dal  Duca  di  Cardona  nelle  Corti  * eccede uanó 
i Votanti  il  numero  di  ottocento  * e raccolta  vo* 
ti  re  ne  furono  folamente  cento  fcjfanta*  che  vota • 
tono  a fauore  del  Rè  : e benché  fi  crede  fi  e che  que* 
fio  numero  fofie  de  ipiù prudenti  i preualendo  pe- 
rò la negatiua  fi  rifoluè  Sua  Maefld  dipartirli  fen * 

%a  più  di  lattone  i per  tornar  fette  in  C aitigli  a molto 
mal  fodisfatto . 

Sentirono  grandemente. qiiefla  rifolut  ione  tutti 
li  Stati : e perciò  fi  Inficiarono  intenderei  che  fareb-  » 

bere  arriuati  a fare  il  donati  uo  di  due  millioni  : e 
p diedero  a procurare  che  II  Miniftrl  Regif  fi  vo* 
le  fi  ero  interporre  per  diflurbare  co  fi  ac  celierai  A 
partenza',  dalla  quale  dipcndeua  la  fomma  dei 
communi  inteteffn  Mai  Muntili  di jgu fiati  dell'* 
improprio  procedere  dei  Catalani  * egualmente^* 

tutti 

‘ y Google 
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tutti  fi  ritirarono  dall* intraprendere  tale  interpol 
fittone . Laonde  vedendo  i Catalani  tal  renitenza 
dei  Mfniftri,  fecero  rifolutione  di  mandare  Depu- 
tati a Sua  Maeflàper  parte  di  tutta  la  Ttouintta . 
fiche  fatto  fcieùa  da  tutti  li  St  riti  o vero  Stamen * 
tUomeeffi  li  chiamano ) di  vinti  fette  per  fotte. cioè 
di  noue  del  braccio  Ecclefìaftico  » none  del  Mili - 
tare,e  none  di  quello  delie  vmuer fila  : andarono 
auanti  al  Rè  le  parlando  il  V e feouo  ài  Barcellona 
a nome  di  tuttrprigo  Sua  Mae[ià  conmolto  fenti ± 
meniOìC  riuerth%a9  ihe  battendo  l'oubio  alla  futi 
naturai  benignità  , fi  degna  fi  e di  t rat  te  nei  fi  otta 
giorni  fidamente  di  più  * ne  quali  dando  fine  a i ne - 
gòiiiybauerebbe'O  dato  fodisfatttone a tutto. 

MofiròilRè  confembiante  frreno  de  fiderio  di 
compiacerli  : ma  non  impegnandoli  però  in  dar  lat- 
ro il  placet : mirato  ebefù  nelle  Jue  Stante  : e con - 
fiderandoy  che  non  perciò  fi  slargauano  ejfiad  offe* 
rirh  più  di  quello  che  primafaceuano:e  quello  cb e* 
più  import  aua  > che  non  fi  pattinano  dalle  parole* 
generali:  fece  loro  intendere : che  benché  col  refia - 
re  in  Catalogna  effendo  cofi  auangata  la  faggio* 
neycorreua  euldente  pericolo  di  amalarfr.fi  fareb- 
be però  efpofio  ad  ogni  rifibio , fe  Vafficur afiero  di 
fi  abile  iljeruitio , che  cbicdeua  > comebaucuano 
fattogli  altri  due  Regni  della  Corona.e  che  in  con- 
tracambio promette ua  di  trattenerli  doppo  tutte 
Unti  tempo, che  bifognaffep'er  dar  jodisfattione  al 
loro  difentimcnto  (c  he  cofi  chiamano  le pretenfio* 
ni  pnuate  dfogn*vno  ) • 

Ma  non  bufando  ne  la  ragione  » ne  le  ragioni 
perche  v ole fiero  declinare  a necefiaria  indi  uid na- 
te 4 liti» 
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litàtrtc  partir  fi  da  quei  termini  generali, co  fi  qua» 
li  baueuano  trattenuto  Sua  Maeftd  inutilmente 
tanto  tempo  » e confiderando  che  la  renitenza  di 

?\uei  fudditt  non  Ione  ceffitauadt  e f por  fi  al  perico- 
o di  perdere  la  fanità  : perfiflcndo  nella  già  fatta 
• fatta  rifolutione,fi  partì, a due  di  maggtoihauendo 

però  quella  me  de  firn  a mattina  fatto  intendere  di 
Viotto  agli ftati,quel  tantoché  con  tante  dimoflra- 
tionidi  affetto  baueua  loro  eflibito  • aggiungendo 
che  ancora  ftauano  tn  tempo  : ma  che  jevnu  volta 
montana  in  Cartola  » non  fi  farebbe  trattenuto 
vn  infante.  ma  niente  giouando  : andatene  a vi • 
il  fitare  Signora  di  Monferrato . Benché  volendo 
Rkc?-*  abbondare  in  atti  di  clemenza  » ordinò  che 
lon»  di  f Corti  fi  prorogafjero  : la]  dando  pur  P.Rè  in  Cata - 
(«ÌUto.  logna  D.  Luigi  d*jtu  x Vefcouo  di  Vrgel , che  poi 
fu  u trciuefcouo  di  Tarragona  • Pollerò  nondime- 
no i Barcellone  fi  accopagnare  il  Rè  col folito  aiuto 
dicofiap  er  viaggio  col  quale  horapiù  bora  meno 
fono  [oliti  tributare  ofiequij  alfuo  Trencipe.  per- 
ciò inaiando  il  primo  Configliere  con  vn  prefente 
di  cinquanta  milla  Jcudt , quali  offerì  a Sua  Mae - 
fià  per  parte  della  Città  di  Barcellona  i furono  da 
quella  acettati  > trouandofi  già  nei  contorni  di 
Lerida . 

Toco  durò  nella  Piceregen^a  D.Luigi  di  *Aux\ 
perche  morendo  doppo  fei  mefi9con  hauer  lajciato 
nome  difaggió,e  buon  Minifroihebbe  per  fuccef- 
fore  nominato  dal  Rè  D . Michele  di  San  Tietro 
Pefcouo  di  Sol  fona  : il  quale  gouemando  firn*  all'- 
anno vintinoue  fù  poi  afonto  alla  dignità  di  Tre» 
fidente  del  Con  figlio  Reale  dì  Caviglia  : e lajciòil 

gouer- 
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gouerno  di  Catalogna  al  Duca  di  Feria  » il  qua”  Duca  ^ 
le  ternato  dal  gouerno  dello  / lato  di  Mila-  Ferii* 
no  fi  tratteneua  alla  Cortei  quefto  per  la  fua  de - 
finita  e pr attica  nel  maneggio  di  flati  ,fùfti- 

moto  che  douefjc  reggere  quei  Vopoli  con  molta 
fo  disfatti  one  .giurato  che  fu  il  Feria  in  Barcello- 
na y trono  che  1 Catalani  tirauano  alianti  alla  me- 
glio: poco  fedi  sfatti  però  che  nonfofiero  compite%  e 
terminate  le  Corti W e fetido  egli  acortilfimoir  af- 
finato nel  gouerno  di  Milano  , quale  haueua  ma- 
neggiato prudentemente:  s'uccorje9che  t Catalani 
couauano  pe  riferì  poco  a propoftto  per  dar  gufo  al 
fuo  Tadrone  : il  quale  fofpettauano  ( con  ragione) 
e fiere  di  loro  mal  fadisfatto  • andana  però  deflra • 
mente  vedendo  di  molcere  li  fdegni  di  quelli  hu- 
mori  : e fapendo  benijfmo  non  vi  efsere  maggior 
incentiuo  alle  offe fe  y che  il  fofpetto  di  e fere  {li- 
mato offe  nffore  : procurano  dur  loro  ad  intendere  , 
che  il  Uè  noti  li  odia f e % ne  fi  (hmajje  tanto  off efo 
dalla  Vroui fida, che  non  ftfo/ie  potuto  facilmente 
placare  • Ver  ciò  ingegnandoft  di  dare  ogni  Jo  dis- 
fattane a quella  gente  : sfuggiua  deliramente  tut- 
te quelle  oc  cafoni  , con  le  qua  li  potefierohauere 
di  J gii  [li,  acciò  fdegnati  non  precip  itajiero in  qual- 
che ecce  fio . Quindi  era  che  cjjendo  ventiti  ordini 
dalla  Corte  che  ei  facefie  intentar  lite  dal  Fifco 
Regio  contro  la  Città  di  Barcellona  fopra  il  Qum- 
tofchetoccauaal  Rè,  de  Ile  impofitiont  eh*  e\La  ha- 
ueua f attornilo flato  afeendentea  circa  ottocen- 
tomUla  feudi  : e confiderando  egli  le  grandi  alte- 
rationiy  che  farebbero  inforte  da  queflo  tentati- 
uo)  non  volle  mai  mettere  in  efiecutione  tali  ordì - 


1# 
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ni.  Li  quali  benché  replicati  feuenfjimment etegli 
per  sfuggire  tace  repliche , fi  condujje  à Terpi^na- 
no:  fìngendo  e [sere  i ut  molta necejitd  della Jua 
perfona  * per  dar  ordine  alle  cofe  concernenti  al 
fermilo  delia  Corona . jiuenneperò  m quefìo  mé- 
tre  vncafo  per  il  quale  il  teriahebbe  yna  folca- 
ne riprendane  dal  Ri  incolpandolo  che  fefi  fofìe 
ritr ouato  in  BarcelLona>o  no  farebbe  Jeguito  quel- 
liecce fso  > o feguito  che  fofse  fubito  con  lafua  pre- 
fen^a  Sbatterebbe  rimediato  • 

tù  il  cafo  cberitrouandoft  nel  Torto  di  Barcel- 
lona le  Calere  di  Spagna\sbarcatalagtnte>attac- 
Brigaj  co  yna  briga  con  quei  di  t errate  perche  trouandofi 
Bal-  qui  fii  di f armati , & inferiori  di  numero  *nonfa- 
peuano  come  difenderli  perall'hora  * finche gion- 
géntc_>  gefse  mfuo  aiuto  altra  gente  della  Città  : corfero 
J11*-'  al  Ballouardoìcbefld [opra  il  Molo : oftaperofen - 
a Cre  di>  e i juoi  contrario  per fpaucntare gli  altri, clrt 
dalle  galere  fi  calauano  nei  fchifi  * per  fauorirei 
fuomui  diedero  fuoco  all'artiglieria ; la  quale  fia- 
do  dirizzata  alia  difefa  del  Torto:  ferì  con  le  pal- 
le le  Galerctdi  manierai  che  furono  forcate  a far-, 
pare  fubito  Pane  bore  9 e ri  tirar  fi  fuori  del  Torto  i 
con  mortele  ferite  di  alcuni  delle  ciurme  fu  eccef- 
fogrande di  quellacanaglia*cbefen^a  confidera- 
tione  di  efsere  quelle  Galere  del  Rè  * nelle  quali 
flaua  il  stendardo  Reale; fi  diedero  a [pararli  con • 
tra . ma  però  Jcuf andò  fi  poi*difserù  , che  non  vote - 
stano  offendere  le  Galere  * ma  Jòlamettte  ifuoi  ne- 
mici cheli  per feguitauano  : an^i  folamente [pa- 
ventarli 9 e fai  li  ritirare  {come  conila  dalli  pro- 
fcjjì  che  in  quelloc  cafone  furono  formati*  no  vc- 
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» bilia  però  dato  loro  creden%a:an?ri  erano  aggraua- 

ti  : che  efiendo  actorfo  a quel  rumore  D.  ^Aleffió  % 
Marimon  Gouernatore  di  Catalogna  * e con  U 
fpada  in  mano  , infi  ente  con  altri  Miniflri  &e- 
gij  procurando  di  fare  ritirare  la  gente , da  quel 
luogo  ; interpretando  qiìefta  » cb*ei  ir  ole f. se  di- 
fendere la  gente  delle  Galere : Vifà  chi  fe  laprefe 
contra  di  effot  e per  poco  la  [campo  f che  non  vi  U- 
fciafie  la  vita  » e fé  ben  poi  par  ne  che  fi  aquietaf- 
fero  li  Miniflri  UegijiCbe  fi  trouauano  quiui \ ej'sé* 
do  fincerati  del  cafo , CS*  hauendo  toccato  con  ma- 
no la  verità  del  fatto  : con  tutto  ciò  Montane  la 
nona  in  MadrictsfùgrdndiJJìma  [alterar  ione , che 
cagionò  vniuerfalméte  in  tattile  crebbe  maggior-  » 
à mente  lo  [degno  ; quando  fi  aggionja  che  i confi * 

glicri  della  Città  haueuano  commandato  con  vn 
Trombetta  alla  gentdcbe  decorre fie  a Ih  ballouar 
didcUanìarina  * non  già  per  difendere  la  Città • 

(benché  poi  ciò  volle  fiero  dire  quando  furono  pro- 
t e fiati  i finito  [officio  loro ) ma  realmente  per  ofi 
fendere  la  gente,e  le  Galere) face  do  fi grandi  [chia- 
maci coatta  l'infolen^a  * e temerità  dei  Catala - 
. hi:  e stimandoli  quell' influito  , fatto  alti  flen  fardi 

del  Hè  ì dicendofi  efjtre  fiato  vn  dar  all' arma  con * 
tra  la  gente  di  Sua  Macjlà:  onde  crefceua  giornale 
mente  il  frac afio  - non  mancando  chi  foffiaffe  in 
quelfuoco^il  quale  auarnpando  ogn'bora piùctuc - 
Ciofo  $ cagionati  a gr  and  iffìma  affilinone  in  quei 
Catalanficbe  fi  trouauano  alla  Corte * nei  loro  par 
tiali  ancora-come  conflapeuoli)Cbe  fe  bene  fi  ritto * 
nati  ano  nella  patria  loro  bumori  bisbetici  : vi  era- 
tto però  molti  fedelijjìmi al  fuo  ti  i alti  quali  di* 
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fchueuano  oltre  modo  le  male  Jodofattioni , che 
ogni  giorno  più.  fi  and  a nana  tua  brando  nell' anie 
rno  del  Rè*e  dei  Mini  tiri:  dubitandoli  forte  mene- 
Ut  che  le  cofe  paté fser.o  giungere  a faftidiafi  emer~ 
genti»  Ma  la  prudenza  del  Scria  andana  mitigan- 
do i difgufithe  procurando  occulatamerue  i tenne 
per  qualche  tempo  le  cofe  in  huon  Jeflo:.Jj  che  ali'’- 
oora  non  f tedi  peggio  • 

In  tanto  volédo  Sua  Maefrd  compiacere  l'Im- 
peratore yebe  con  tAnah  afe  latore  mandato  a pofta 
( qual  fu  D.  Serrante  Gongaga  Duca  di  Guaftalla  \ 
faccua  infranga  cbefofsehormai  mandata  m .Ale 
Ufcèac  magnai' infanta  D»  Maria*  collocata  in Mai  rimò*. 
«ompt.  nio  col  Rè-de  Romani* deliberò  di  manuarlay  e di 
in*  r * accompagnarla  egli  frefr'o  per  buon  fpatio.di  camir 
ì»kt!*a  noyinjìeme conglt  Infanti  DXarlo,e  Ù»  Fernando 
fu*  b-fuoi  fratelli*  partendofr  per  tanto  con  bel  feguito >. 
*1U.  & apparato  Reale  dell' Imperatrice  ( [erutta  dal 
Ducadì  jllua  » dal  Vatriav  cade  II' indie  jVrtiue- 
[cono  di  S miglia ( che poia [uà  infranga  fù  fatta 
Cardinale ychiamanio fi  il  Cardinale  di  Qugrnan  \ 
e da  altri  Signori  Titolati  %.e  Dame  di  Tailaggo% 
yfcì  di  Madrid  nelle  fefre  dell'Epifania * benché  co. 
tigorofiffimo  freddo.  » t gì  acci  Jtraordinari j a quei 
Clima  *e gioxnaltìiente-auangandofi  nel  camino y 
arnuò  a Savagoga  iui  tr attenendo  fi  fin' a tanto  * 
che  fofie  il  tempo  dèli' imbarco  per  lK imperatrice, 
fuajoreila^e pofra  ogni  co faali' ordine  \ o perche, 
fentifre  grandemente  lafu.a  abfenga  da  Madrid  % 
per  le  dogli  ange  che  [ opra  di  ciò.  intendevi  far  fi 
dalla  Regina  ( la  quale  malamente  [apporti alta  fi 
boga  dimoro)*,  pure  per  altre  facente  che  bauem 
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Vuiuiìafciate,  & baueuano  bi fogno  della  fuà  pre- 
fenili  fece  ri  folcitone  di  tornare  alla  Contende 
prefi)  congedo  dnlfamàtifftma  fuaforetUyCon  fi- 
gnidi  {cambi  euo  te  tenerezza,  mo fi  tot  a parimene 
te  da  quelli  Infanti -fi  refluiti  a Madrid,  che  al  ri- 
torno  del  fuo amattffimo  Kiygiubilaua  $ vedendoli  v 
flampato  nelle  fronti  di  tutti  patenti  tarami  di 
eflrema  allegrerà* 

Il  Duca  di  Feria  trattenuta  fi  molti  meft  nella  ri  r**» 
Fic tregenda  di  Catalogna  botmai  fatto  di  retere  di  Fcki* 

* *»««  mala  fortuna refi 

“ffict l ({fimi adefiere  maneggiati:  venuta  Pacca-  ««oic  a 
pone  della  va  canyi  delgouet  no  di  Milano  ; tftcrr-  MilM** 
do  Q offerto  di  nouofe  vi  voleffe  tornare , accetto 
ir  inulto  i e Infilato  quello  di  Catalogna  vi  fi  portò 
di  ordine  di  S.  M.  la  quale  cono  [tendo  il  Duca  di 
Cardona  per  fogetto  pvoportionatiffimo  per  la  Vi . 
ccregen^a  di  Catalogna  > di  nono  apoggiò  quelgo^ 
uerno  [opra  la  fua  prudenza  > & autorità;  con 
el  douefse  intraprendere  la  pr attica 
del  Quinto, col  quale  fi  farebbe  canato  buona  firn* 
ma  di  denari  dal  Vrencipato . 

nflofi  il  Cardona  tanto  f attonito  dal  Uè)  drizzò 
il  penftero  afiruìrlo  con  ogni  acuraterza  > e fin- 
te rido  continuamente  ti  rammarichi , e li  lamenti 
de  fuoipaefani  > perche  non  fi  términauano  le  Cor» 
ti  | giudicando  che  dalle  raditi  amare  delle  mate 
Jodis faciloni  de  popoli  non  poftono  fi  non  gertno • 
ghare  rampo  Ili  nocini#  crefiere  piànte,  che  alla  * 
fine  poj tono  produrre  frutti  perniilo  fi  , e mortiferi 
alt  autorità  de  i Soprani  ì non  lafiiatia  di  folle  cita* 

??  cwiMumtMe  il  uè  acciotbe  fi  compiace fie 

*H4  % 


té 


• a*  • 


«fj*  . TVRBOLENZE  . 

vna  volta  di  fauorirc  il  Trencipato  con  la  fuapr* 
Jen^a:  a fine  di  dare  compimento  alle  Corti  che 
rcjlauano  [ofpefe*  & imperfette:  [per  andò  che  in 
tal  maniera  S*M  'ricetterebbe  il  [eruigio  tanto  de* 
ftderato. 

il  kì  Inclinò  finalmente  il  Rè  al  coniglio,  & alle  in- 

iarcci^  continue  del  Cardona . e partendoci  vriaL 
lonaY  travolta  da  Madrid  facendo  la  firada  di  Valen- 
za* fi  trasferì  a Barcellona  : conducendo  in  fua 
Compagnia  gli  Infanti  [noi  fratelli . e quiui  giùn- 
to* commandò  che  di  nono  fi  apri  fiero  le  Corti*  co - 
» me  fu  fatto  col  concorfo  di.  tutti  quelli  che  vi  do - 

ueuano  interuenire . 

M a prefio  fi  conobbe  * che  negli  animi  neii  qua- 
li fià  radicato  il  proprio  intere  fse  : non  può  regnar 
re  amore  ; ne  pofsono  germogliare  i frutti f che  na- 
fcono  dal  rifpetto , e dal  conofcimento  de  [uoi  do- 
ueri  « efsendo  che  proponendoli , dalli  partiali , e 
buoni  [udditigl'interefjix  e negotij  importanti  alla 
Coronavano  dalle  negotiationi  de  i più pofpofii}a 
contrariati  tutti  quei  trattati  : portando  per  fcufa 
che  prima  fi  doueua  attendere  all}  iifsentimenti 
(che  cbiamano)cioè  a gli  inteveffi  de  i particolari % 
che  alle  cofe  del publico.  onde  fi  andauano  tratte - 
Cofe-j  *en<l0  in  quei  congreffi  in  certe  cofe  friuolete  di pQ- 
m cute  co  momento  ; come  farebbe  a dire  * che  douefserù 
neiicy  cjsere  refiituiti  li  merli  dalle  Torri*  li  quali  a ca- 
c*k»»  Jq  fofsero  flati  gettati  a terra  *.  che  fi  rime  di  afte  a 
qualche  firada  pubhca  fatta  [opra  i poderi  di  qual 
che  particolare , (he  fi  ri f ace f se  il  danno  dato  con 
tagliare  qualche  bofco*  o marrano  ; efimili  va- 
cantorie  : nelle  quali  cofe  fi  per  de  ua  il  tempo , e fi 
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Cònfumvtano  Le  [t (fiotti,  fen^z  auangjmcnto  negli 
interefiì pub  lui*  e della  Corona . 

Vanita  grandemente  L'animo  genero fo  lei  Rè  m 
pentire  [imiti  minatele  : & aueggo  ad  agitate  ,n 
Qer  la  mente  Regni > Monarchie * e Mondi,  non  po - 
teua  fe  non  [degnare  limili  bafsegge  . ma  pur > , 
per  non  motirare  di  non  fapere  Jopporiare  Le  i>n- 
pn  fettioni  de  [noi  [additi  * fi  andò  trattenendo 
qualche  tempo , credendo  che  alla  fine  fi  accorge- 
rebbero della  longanimità  » e benignità  del  %o 
Trencipe  . ma  pure  perfifiendo  quel  congrefio  nel . 
la  poca  difcretione * non  colendo  il  Ré  più  indugi  ncafdi 
giare*  fi  partì  * lanciando  che  fi  finifiero  le  Coìti  nl  m- 
conl'affifiengx  del  Cardinal  Infante  fuo  fratello  * ?“te  *• 
dichiarandolo  fuo  r.  Rè  in  Catalogna*  & egli  [e  v!rL 
ne  tornò  a Madrid . 

Tareua  che  quefio  fofse  Cottimo  ripiego  *fup. 
polla  la  jHa  partenza  elafe  tare  vn  fratello  del  Rè 
in  fuo  luogo  era  yn  grande  hono'e * che  [attua  a 
quella  Vruuincia * e tale  che  nefiuri altro  de  fuoi 
Regni  fin'  alC  horafiautu  a riceuuto  firn  ile  gratta» 
ma  i Catalani  laprendeuano  per  "vn1 altro  verfo*e 
diuideuano  le  confiderai  oni.Jlimauano  certamen- 
te fauorehauere  Vice  Ré  il  Cardinal  Infante * ma 
non  refiauano [odi sfatti  cb’ei  dotte  (se  affi  fiere  alle 
Corti , rapprefentando  la perfona  Reale . ciò dice- 
Uano  non  poter  far  fi*  perche  quell'  jl  fsembtea  non 
poteua  efsere  illufirata,  da  altri  splendori  che  da 
quelli  che  [puntano  c falla  Corona  Reale * o almeno 
dall  immediato  [ucce [sore  di  quella*  e fsendo  que- 
fio (limato  dalle  leggi  come  il  crepufcolo  che  ri- 
. [putide  da  i raggi  del  vicino  [ole  * & efsendocbe 
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l'  Infante  era  per  tanti  gradi  lontano  dalla  Coróti* 
quante  erano  le  vite  del  Tré  cipe^deW  Infanta  che 
all' bora  v menano  * & infieme  con  l* Infante  Don 
Carlo  precede aano  il  Cardinale  : tanto  menò  In 
trouauano  bah  ite  per  foflenerc  quelle  voci  * che 
doneuano  ejsere  immediate  alla  perfona  reale 
quando  accade fte  che  quefla  fi  fottrahefse . Caua» 
nano  pereti  due  confegucn%e,o  che  il  Rè  non  ama* 
ua  la  natione  Catalana  * o pure  che  potefsero  trop- 
po  con  S.  M.  quei  Minifiri , che  Configli andola  a 
fi  perni,  io  fa  rifolutione  di  partirei  erano  caufa  bn 
ftante  a fepararla  da  i loro  gufi  1 , e fini  tanto  ra s- 
gioneuoli  » c&  bonorati  » 

Da  qualfiuoglia  donque  che  fi  fofse  delle  due 
caufcy  nacque  palefemente  in  loro  alienatione  di 
affetto  * e di  pen fiere  di  non  volere  fecondare  1‘ in- 
tento di  S.M.  Benché  doppo  lunghe *e  difficiliffime 
pr  attiche fi  confegu ì pur  fìnalmente9che  le  Corti  fi 
prò fegui fiero  con  Njjiften^a  dell'infante  Cardi - 
naie*  ma  con  patto  però  che  fi  fini  fsero  nello  [patio 
di  otto  me  fi . termine  che  pareua  più  auantaggiofo  1 

per  loro*  che  per  il  Rè*  perche  mentre  durauanole 
Corti * fi  fofpendeuano  molti  officij  * da  quali  S-M. 
veniua  ben  feruito . e da'.  L'altro  canto  fi  continua* 
ua  la  fpefa  eforbitantet  che  tuifaceua  la  Corte*par 
ticolarmcnte  dell' infante  Cardinale  al  quale  per- 
ciò fù  bi  fogno  * che  fi  preualejse  delle  [uè  rendite* 
quali  cauaua  dalPjirtiuefcouatodi  Toleto  * € le 
face  [se  corrifpondere  in  Barcellona. 

jimj  che  hauendo  l*iflefso  qualche  flrette^a, 
di  moneta  per  la  fuaflefsa  Corte ,fù  forcato  diman* 
dare  a II  e Corti  in  prefitto  t cento  vintimila  jcudi 

per 
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per  le  Jpefe  del  viaggio:promettendo  direflituirlu 
finite  le  Corti  , [opra  u donatiuo  che  batterebbe 
battuto  da  loro  • 

Fu  veramente  flra^a  » non  folamente  la  reni + 
ten^a  thè  mojiraroho  a compiacere  S-M»  in  fi  pie- 
dola  rithiesla  > e tanto  ragionatola  ma  il  patto » 
che  vollero  fare  prima  di  dar  denari  : accordando 
che  [e  non  fo fiero  refluititi  nel  tempo  prefifjo:  po- 
tè ([ero  reintegrar  fi  del  pr  e fi  ito , di  propria  autori- 
tà: col  trattenere  lerendite  realidi  Catalogna . 

T?>  mine  tanto  c {ottico,  & improprio  da  vfarfi 
* * col  Rè  che  la  di  Ita  generofità  hauerebbe  Jen^ al- 

tro rifiutato  tal  partito  ife  il  non  voler  moflrare 
di  [con  fidar  fi  di  queifuoi  vajJaUi » non  l'hanejje  o- 
bligato  a non  dtjf attor  irli  con  la  ripulfa . 'Rfonba- 
fio  però  il  termine  Jo  aue  di  S.  M » a fare,  che  non 
( auertifiero  li  più  prudenti  fra  loro  > a Ui  effetti,  che 
poteuano  efl'cre  cagionati  nell'animo  Reale . onde 
per  fucilerò  a fuoi  compagni y che  per  mitigare  in 
parte  ^acerbità  della  feofia:  fi  configliaffero  dira- 
do lari  a.  con  qualche  apparenza  e fi  eriore  • accio - 
che  almeno  il  popolo  y e Ingente  minuta , ebenon 
erafattap  zrtecipedi  certe  rifolutioni:  note  fola- 
mente  a quelli  che  interueniuano  alle  Corti  : non 
iacc  rgefie  della  poca  fodisfutionCy  che  in  quel - 
lefidaua  a S.M.  Tenjarono  adunque  di  celebrare 
la  di  Im  partendo,  con  qualche  ftftp.  perciò  met- 
tendo all’ordine  vna  bella giofira: pregarono  il  Rè» 
che  fi  degnaf] e di  entrare' nel  numero  dei  Giofira? 
tori,  il  Rè  benché  bumaniflìmoyc  c l etn  enti  film  oi 
\ per  il  mal  terni  ine  però  vj'ato  con  la  j ita  per  fona  » 
ftiifò  di  dar  loro  vna  ngorofa  negatine:  filmando 
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Je  non  lefa  , almeno  poco  ben  trattata  l'autorità 
Reale,  con  quel  tirofattofi  [opra  l'imprefìito.tut- 
tanta  con  più  profonda  politica  > voltò  le  [palle 
alla  Dea  T^emefi , e volle  fa  enfi  care  alla  Clemen- 
za. Si  che  acettando  l* inulto , pronti fe  di  proua- 
reta  fua  lancia  in  quella  Giostra,  benché  mafche - 
rato , Se  ben  in  vet  o poco  giouaua  la  mafchera9ef- 
fendoebe  dalli  ornamenti  Reali,e  da  mille  circo tv 
flange  farebbe  stata  ccrtifjìmamentc  da  tutti  co* 
nofeiuto  - tuttauia , acettata  vna  liurea per  fe,  e 
per  l'infante  DXarlo  di  braccato  d’argento  con 
cafacca  di  velluto  nero , foderata  di  tela  d'argen- 
to, e per  vintiquattro  flaffìcri  di  rafo  bianco  tutto 
guernito  d'oro  ; entrando  nel  campo  » con  garbo 
Gioita  tnaeftofiUìmo,  gettò  via  la  mafebera  : & apparue 
come  vn  fole  la  facci  a Serenijjima  di  quella  Mae- 
ent*a  il  fidi  accompagnata  dall'Infante  Juo  fratello  che 
R*  » con  gentili  [ime  maniere , fcuoprì  anch'efjo  la  fuai 

w rwn’  caufando  nel  cuore  di  tutta  quella  moltitudine  iui 
ctiio,  concorfa  vn  ftr  aordinario  giubilo  : e cattando  dal - 
le  bacche  di  tutti  vn  pienifjìmo  Viua  il  Rè . corfe 
per  tanto  la  fua  lancia  con  tanto  garbo , e con  ma- 
niere, fi  belle  : che  fen^a  adulatone  fi  guadagnò  i 
premi  della  più  braua  lancia . per  efsere  in  effetto 
il  miglior  huomo  di  Spagna  in  tutte  le  atttoni  ca- 
valiere febe  : non  folo  per  efsere  il  primo  per  la  di- 
gnità Reale  ; ma  realmente %e  veramente  confide- 
rato  folamente  come  Caualiere particolare , agiu - 
ditio  di  tutti  li  Maeftri  dì  Sgnma , e di  Caualle - 
rizV1  • L’Infante  d.  Carlo  ancora  fece  le  fuefun- 
tioni  confi  gentil  portatura , e maneggio  tanto  de- 
licato che  dal  Damefù  dichiarato  i/fMafgalan  « 
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Si  partì  S-  MAI  giorno  fogliente:  Infoiando  Pln* 
fante  Cardinale  iti  luogo  fuo  , e fubtto  comincia- 
rono le  inquietudini  - imperfoocbe  efoendofi  appa- 
recchiata la  Cbiefà  maggiore  di  Barcellona  con 
gran  pompa*  per  celebrare  il  primo  atto  delie  Cor- 
ti : trattandoli  quiut  tutti  per  dar  principio  a quel- 
la font  ione,  li  Conjiglieri  nel  luogo  che  loro  tocca - 
h^col  capo  coperto,  pretendendo  di  poterlo  fare 
conforme  allt  fuoi  antichi  T?riuilegi  ; non  potendo 
il  Cardinal  Infante  acquietar fi  a ciò , conuenne alCon{}- 
Conte  di  Ognate  (il  quale  era  tettato  per  affiflerc,  «?  fi* 
con  figli  arel'  In  fante  j dire  inatta  voce  che  tutti  fi  aujnti 
fcuopri  fiero  .'tome  foce  immediatamente  il  Duca 
di  Cordona  ; al  quale  come  Grande  di  Spagna  non 
fi  potando  impedire  che  fi  cuepriffe ; ei  volle  con • no  pre* 
tutto  Ciò  col  Juo  effempio  facilitare  a gli  altri  il  fa™"*1'1 
re  quello  che  doueuano.  ma  come  fi  come  fiannot^ 
jempre  più  attenti , e gelo  fi  quelli  de  quali  può  ef- 
ferc  dubbia  la  dignità  » che  quelli  che  la  poffcdo- 
no  legitimamcntefent irono  molto  li  Catalani  quel 
precetto ; nondimeno  Jeguendo  ciò  che  il  Duca 
haueua  fatto  ; fi  fouoprirono  i Configlieri:  benché 
adagio  adagio,  tyoftrando  raQlta[repugn<znga  f c 
con  quel  dìfguflo,  col  quale  fi  fanno  lecofe  contro 
Volontà,  e doue  concorre  la  forza . 

Onde  e fendo  finita  quellafontione  ; fi  po fero  in» 
fieme  t e tutti  d'accordo  fi  oppofero  al  prò  fogni» 
mento  delle  Corti . decretando  di  non  radunarti 
fin'a  tantoché  fi  rifoluefje la  pretenfionc dicuo- 
pYirfii  y formando  in  tal  maniera  il  corfo  de  Ut  nego- 
ti]  pub  foci;  dalla  deter mmatione  de  quali  dipen - 
deua  il  confoguirfi  il  feruitto  che  S.  M,  haueua  di- 
mandato . Ff  i anzi 
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PaHando  aitanti  nelle  dimoftrationi  del 
malfondato  loro  lenimento  ; fecero  vn' altro  De- 
creto > dichiarando  che  nel  tempo  che  reftaua  pen- 
dente ladecifione  fopra  il  ponto  di  cuoprtrfì  li  Co- 
ppieri: non  potei] ero  quefii  lafciarfì  vedere  inpu- 
bLiccr.  ne  inter neutre  ad  alcuna  fella  facra»  o pro- 
fana . e che  per  dimojtrare  il  dolore  che  femiuano 
per  tal  accidente , tutti  fi  vefliffero  di  lutto . 
r Mabencbe  quejie  dimoHrattoni pote(fero  alte- 
rare l'animo  del  Cardinal  Infante  : fi  conobbe 
quanto  imita  fé  la  pietà  del  Uè  fuo  fratello  : & il 
desiderio  che  haneua  di  fodisfare  alli  di  lui  vaf- 
falli . impercioche  fece  loro  intendere > non  e fiere 
fiata  intentione  Jua  di  priuarli  di  alcuna  preroga - 
tiua  di  quante  concedcuano  loro  i fuoi  priuilegii  . j 
aficurandoli  che  haueua  fentito  molto > non  tro- 
ttarfi  forma  di  condì  fcendcre  a loro  defidcrij . ma 
queft' officio  che  li  doueua  lajciar  obligati: pro- 
duce contrari^  effetti  infuperbendofi  maggi  or  men 
te  quelli  humonfantafiiciin  vedendo  l’afiettuofa 
dimofiratione  di  quel  Vrencipe  : interpretandola 
per  timore  : e parendo  loro  che  quefio  li  folli  cita- 
la quei  fauon : aumentò  maggiormente  la  infoien- 
ti abracciandopcr  l’auenire  qualfiuoglia  occa * 
pone  di  contrafiare%&  opponerjia 

Effetto  molto  ordinario  della  troppo  benignità » 

& Immanità  del  Vrencipe . il  quale  fe  auiene  che 
abbandoni  jopra  il  collode  i Judditi  le  redini  del 
timore  afe  douuto  vedrà  in  breue  crefcere  in  loro 
gli  ardimenti:  prouando che  a fuoi  ve%%i  corri - 
jpondono  con  violente*  onde  fe  per  mala  fortuna 
ri ritroua  il  Vrencipe  bauer  inciampato  in  qualche 

errore 
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errore  nel gouern arti  : fauiamente  dicono  i Voli- 
tici che  ha  ben  fi  da  procurare  di  non  irritarli  mag 
giormente:  ma  però  contenerci  nel  fuo  pojlo  : / em « 
pre  mantenendo  intiera  l’autorità  [uafcon  moflra- 
re  di  volerji  lafciar  placare  si  : ma  non  mai  di  vo- 
lere placare  i [additi  •perche  ahrimente  fi gonfie- 
ranno , e non  dando  luogo  ad  a l cuna  fodhfattione9  • 
[spronerà  vìe  fempre  più  infoienti  fe  contumaci . 

Così  appuntooccorfe  al  Cardinal’ infante,  im - 
per  cloche  nai  annona  questione  tràle  genti  delle 
Galere#  quelle  di  Barcellona  : per  non  incorrere 
nella pajjati  inconucnienti  : [ubilo  cominciatala 
queflioney  le  Galere  Voltarono)  le  prone  verfo  la  Wuoua 
Torta  del  Molo  * [parando  di  buone  cannonate^  qusftio- 
verfo  la  Città : ciò  vedendo  i Cittadini  > per  nonne  de • 
metttrp  in  duierie , e chefojje  loro  oppujlo  » che 
hanefiero [parato  verfo  i ftendardi  drt  Rètti  aflé • con  la_» 
nero  dal  rifondere  col  Cannone : màimm*nttnen-g*Mt-> 
te  fi  pofirò  additare  vn  riuellino  : col  quale 
prijjero  la  Torta  , e con [eqnentemente  la  sìrada  , 
che  d’indi  torre  dritta  per  la  Città : nella  quale  j 
[correli  ino  le  palle  [parate  dalle  Galere . Muifato 
di  ciò  L'Infante  fece  [ubitodiuieto  , che  non  fi  ti- 
rale au ariti  quella  fabrica.  ver,amétepervn poco 
fi  l nò  la  mano . mà  rantolìo  poflofi  infume  il  Con- 
iglio di  cento  f fece  tornare  gli  operai  ij  a quel  la- 
uoro  . e fu  mandato  al  Cardiuale  vn  Vrimlegio» 
ebehaueua  la  Cittàydi  poter  fi  fortificare  Jen^aal-  1 

tra  Licènza, 

Reflaua  con  queflo  non  poco  offefa  l'autorità 
delt  i h fante: i l quale  richiedendo  aiuto  dagllami - 
et  del  Rèinon  fapendo  quelli  qual  partito  pigliare: 

Vi'  i «P» 
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non  jr dittano  di  parlare > nè  confi gli ar lo:  dubitati* 
(lofi  di  eficre'tenuti  poco  amici  aella  Tan  ia, 

In  talguifa  (i  andakano  Mgjcof] andò  gli  humorU 
b crefceua  non  poco  V ardire  dei  Catalani  : nafcen * 
do  alla  giornata  molte  occafioniynelle  quali  ciana « 
no  pocogufto  al  Cardinale . !ì{pn  fi  dtcìdeka  però 
intanto  alta  Corte  la  pretenftone  di  cuoprirfi  li 
Confi glierudi  che  rejlauà  la  Città  nonpoco  mal  fo - 
disfatta  \ alienando^  [empr e piti  dagl  inter  e ffi  del 
Uè,  Di  che  accorgendoci*  Infante*,  dubiofo-,  che 
quanto  più  fi  traitene fse  in  quel  goacrno  forge f* 
infante  Jero  fcmprt  incontri prtgiuditiali  alia  fua  autori • 
cardini  tà:doppo  molte  ili àn^aot tenne  dal  Hèdieffere  ri - 
M,u.  a tiiofio  da  quelgouerno  ì onde  fu  deftinato  a quello 
no»  di  Milano  , dando  fi  di  molto  quello  di  Catalogna 
al  Due  adì  Car  dona, 

iliicfio  attendendo  cònognt  applicatane  all' am* 
mini  fi  rat  ione  della giuflitiaihauerebbe  dato  mol- 
ta Jodisfattioneife  nonfofie  occorjo'.che  defideran • 
do  il  Rè  Vn  donatiuo  da  quella  Trouincia  per  gli 
•urgenti  bifognt  della  Monarcbiai ordinò  al  Duca* 
che  lo  chiedere  alla  Città  di  Barcellona,  fece  egli 
agni  diligenza  * & usò  tutte  le  cautele  poffibtli  » 
mostrando  ancoraché  Sua  Maeflàft  farebbe  con* 
tentata  d'ognipicol  a dimoflratione  • Md  itonfà 
x mai  poffibt  le  ottenere  Co  fa  alcuna. 

ìl  Rè  vedendo  renitenza  tanto  oflinatd’.gikfla - 
1 mente  rifentito i ordtnà  al  Duca  » chefatta  citaré 
giuridicamente  la  Città  dal  fuo  fifeo  Regiot  liqui- 
dale la  vera  fomma  di  quanto  appariffe  per  i li* 
brhimportare  il  quinto  predetto,  intendendo  s che 
ad  ogni  modo  fojsepagatq  j p per  amore  * bpet 
for\a.  Ityn 
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*ìfpn  irne fe  chi  coniglio  il  Rè  in  quefìo  fatto» 
che  quando  i f additi fatti  confapeuoii  della  debo* 
lez&add  Trencipe»  hanno  afiajp  orata  Qualche  li- 
bertdnel  trattare  con  etto*  riefee pericolo fo  a trat- 
tare Con  loro  aframente  • perche  fi  corre  rif ;hio  » 
che  prendendo  il  freno  fra*  denti  : nontemano  le 
sbrigliate  della  mano  > che  pretende  reggerli  a Jua 
voglia*  Ben  conobbe  quefla  politica  il  Cardona . il 
quale  giudicando  il  comandamento  fattogli  dal 
Rè , peri  co  lo fo  di  mettere  in  contingenza  l'auto* 
Yità  Regia:  e da  poter  Cagionare  rifolutioni  digra 
confequrnzfprima  di  ejsequtrc  lordine  riceuuto % 
Volle  replicare  à Sua  Maeflàil  ihc  battendo  fatto 
con  lettera  mandata  con  diliger 7^4  i bebbe  dal  Rè 
preci  fo  comandamento  ♦ che  obedifie  immantinc * 
te  ondagli  [atto  buon  cuore:  fi  accinfei  all'opra  • 
facendo  che  ilfifco  Regio pohcjfe  mano  alle  cita* 
doni . 

M tal  noua  la  Città  radunati  motti  Dottori) 
hebbe  pareri  da  que.li  s che  non  fi  hauefie  a com* 
par  ir  e per  dianone  veruna  • allegando  > che  per 
vnaconjìitutione  di  Catalogna  : non  potendo  U 
caufa  vfetre  dalla  Tr 0 itine iamon  vi  era  dubio>cbe 
la  lite  fi  fi ntf\ è giamau  con  che  godendo  la  Città  del 
beneficio  del  tempo : non  farebbe  aftretta  $ rende * 
te  conto  alcuno . che  altrimenti fe  compar  ika:  ef- 
Jendo  i Mini  (In  Regij  Gl  uditile  Tane:  certamen - 
te  l'b aiterebbero  condannata . 

Saputa  da  Sua  Maefià  la  tifolut ione  della  Cit* 
t amorfe  con  troppa  benignità)fece proporrebbe  ci 
la  fiefsa  nominale  per  Giudici  di  quefia  caufa  quel 
le  per fone  deljuo  Regio  CQnjiglio>  che  fiimafse  piu 

Jf  4 tette , 
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rette  e più  fue  confidéti  mi  neanco  a quello  volle 
code  [cèdere  la.  Città.  L^fciando  per  fiabtllto  quel- 
Vafiioma  daaoipojìo  di  [opra  .che  la  infinuationc 
fotte rchi<t  del  Vrencipe  rouinalifuoi  intereffi. 

*Aitefe perciò  il  V ice  He  a tirare  auanti  il  pro- 
cefso.  mà  perche  non  potena  far  cos' alcuna  fen^a  i 
libri, che  jlauano  guardati  nella  cafa  pub  li  c a : fece 
pen/iero , che  non  potendoli  hauere  con  le  buone  : 
bifognaua  cimarli  perforai . Onde  confidato,  che 
la  fua  autorità  potefse  in  Barcellona  più  di)  qua- 
lunque altra:  fi  accia fe  per  forprendere  i libriidan- 
dp  perciò  jlrettijjìmt  ordini  a’juoi  Miniftri  , che 
infieme  con  la  fua  Corte  armatat  fi  porta fsero  alla 
cafa  della  Città . non  volendo (i  però  egliftefio  ci- 
mentare in  per  fona  : accioche  non  gli  accade f e 
qualche  dtf concio . 

, Mà  fe  bene  il  Cardona  haueua  molto  feguito  » e 
molti  dipendenti  : fi  vidde  però  > che  l’amor  della 
•patria  juol’ operar  più  che  l' altre  dipendente. per 
che  alcuni  degli  fieffi  feguaci  del  Cardona  diedero 
auifo  di  tutto  {f ter  et  amente)  a'  Configtierì , e De- 
putati della  Città . Li  quali  pollo  fubito  infieme  il 
Configlio  di  Cento', fecero  vn'fiecrelo'.cbe  veden- 
do fi  andare  li  Mimftri  » e Corte  del  Vite  Uè  verfo 
la  cafa  della  Città  : fi  f mafie  campana  a martello  : 
mà  in  effetto  per  commouere  il  popolo  allarmi  ; 
& impedire  con  ia  foraci  l'attentato  del  Vice  Rè . 
Quefìo  e fendo  fi  Inficiata  vfeire  di  bocca  con  fuoi 
confidentiicbe  non  fi  era  ancoraperduta  in  Barcel- 
lona la  chiane  del  Conte.  { intendendoli  per  quejia 
■ chiane  lafor^a,con  la  quale  , quando  viueuano  i 
Conti  di  Barcellona  apriua.no  Jen^a  chiane  le  por- 
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'te,  epe  roleuano  ) trouò  in  quell'*  cc  afone,  i ha  i 
chiatte  del  Conte  era  fen^a  de  nti  : per  poter' a}  nt 
te  porte  della  cafapublica  - Onde  bauerebbe  fall 
meglio  a non  impegnare  con  tanto  difeupito  la  fu . 
autorità . imitando  il  Duca  di  Feria , thè  Jagart 
mente  sfuggì  quella  pratttea  come  pericoloja  a . 
cagionare  grandiffime  alterationi . 

%Auisò  ilCardona  Sua  Maefìddel  fucceffo  ; / 
quale  cagionò  nell'animo  juogli  effetti  ^bc  rie  bit 
deua  L'ardire  dei  Catalani,  e benché  tneritaua  di- 
moftrationiafjaipiù  feuere  : continuando  però  il 
Uè  nella  pietà , con  la  quale  mira  gli  errori  de'fuoi 
fudditi:(timò  bacante  mortifi c atione  loro, ordina - 
re  al  Duca  di  Cardona , che  tra fportafìe  la  Jua  refi - 
den\a  nella  Città  di  Girona  : d fine  che  Life i andò 
in  Barcellona  fofpe fi  tutti  li  negotvf  : e traf  'portata 
la fua  Corte  fuori  di  quella  Città : e confequente- 
mente  il  concorfo  > & il  traffico  : fi  accorgefSero  i 
Barcellone  fi  dello  Jdegno  , che  baueua  battuto  Sua  và 
Maefld  particolarmente  per  il  r.egotio  del  Quinto,  federe  « 
Così  fece  il  Cardona  > e per  due  anni  flette  lontano  Girona* 
da  Barcellona  : trattenendo(i\in  Gtrona\  coti  ?ran- 
dtffimoramarico  dei  Barcellonefi . 

Continuando  in  quefio  tempo  la  rottura  frà  le 
Corone  di  Spagnai  di -Francia  : & efsendo  la  Ca- 
talogna frontiera,  fù  neeefsario,  per  ragione  di  bua 
goucr  no  genere  qualche  quantità  di  gente  da  guer- 
ra-, con  la  quale  fìpotefie  rimediare  a qualfiuoglia 
accidente  di  quelli,  che  nafeono  quando  il  confina- 
te fi  è dichiarato  nemico  S Ma  li  Catalani  fen^a 
dar  luogo  alle  convenienti  ,elegitime  confiderà - 
tieni:  interpretando  l1 alloggio  per  vna  contrauen - 

. tionc 
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t ione  dette  coniht  ut  toni  della  V atri  a , fentiuanò 
efiremamente  quel  carico  ; »o»  efserido  pojjìbile 
euitare  alcune  libertà , che  f ino  infep  arabili  dell'* 
efiercitio  di  faldato,  a benché  gouernando  il  Duca 
di  Feria  congran  prudenza  quel  Trencipato , con* 
dannati  a tanto  qualfìuoglia  eccefso  dei  J Didattiche 
per  bauerne  conimelo  alcuni  vna  Compagnia  Frà- 
ca  di  cinquecento  fanti > con  la  quale  D.  Remico 
4i  Fucn-  di  fAlagon  Conte  di  Fuenclarapafsaua  a jeruire 
ciato  in  Italia : trattò  di  farlo  prigione  , benché  fofse  va 
Signore  delle  principali  cafe  di  Spagna . 

Vertere  Tutta  la  malafodisfattione  che  ciò  cagionanti 
pofto  hauerebbe  battuto  fine , fe  fofse  finita  la  guerra  cote 
prigione  Francia  : ma  come  quefla  fi  andafse  accendendo 
affé-  °gn>  giorno  pitti  e rinfiorando  fi  tanto  quella  Co - 
. . ronp  con  le  adberenge  > fù  necefsario  rinforza? 
l’armi  di  S.  M.  C-  in  tutte  le  pani*  e particolar- 
mente nelle  Trouincie  confinanti  di  Spagna  , per 
le  notitie  che  fi  ballettano,  che  giudicandola  Fran- 
cefi  fenga  efsercito  formato  di fegnauano  valerft 
della  poca  preuenttone  , per  facilitare  l'intento  lo- 
ro . e cbefójfe  di  attaccarla  fio  accreditò  l’aumen- 
tare le  truppe  ver  fio  quei  confini . ondebifognò  ac - 
crefcere  la  gente  in  Catalogna , per  formarne  va 
. corpo  di  ej)  ere  ito.  e non  potendo  queflo  componcr - 
fi  fenga  faldati  di  varie  Cationi  bi fognò  far  paf- 
. far  qutui  Irlandefi, Italiani,  pialloni.  & aleman- 
ni, de  Ili  quali  quanto  crefceua  il  numero,  tanto 
crefceuatl  fentimento  de  t Catalani , che  non  Vo- 
levano omettere  per  fo  di sfati  ione  la  rtecefjitd  del- 
la difefa.  e quello  ihe  finì  di  dìjiaggionarli  ( come 
amene  ancora  ad  animi  men  feroci  ) fù  la  no  ut  ti 
-•  ' •.«  . . . <•  ' del 
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'ielmodo  di  alloggiare  i JMtuiàU'vfanza  di  Lem 
bardi*,  con  che  viniuanó  ad  cjkre  màtt  torménte 
mrfKf  t?nto  per  la  forma , quanto  por  il  nume-  Kì. 
ro  > che  fi  dtfle  * da  che  feguiuani  li  di  [ordini , & ?° 
iccejfi  /eliti Succedere  in  tutte  le  parti  dotte  fi  al-  f c,''». 
loggtànofoldah . ma  quitti  fi  rendeuano  più  J enfi - '>11 . 
bili  > per  Hon  e fiere  praticati. parendo  Uro  qual- 
Jiuoglia  co  fai  benché  cafuale  incantinata  a rompe- 
te i Loro  Fori,  con  fermando  fi  maggiormente  in  atte 
fti  concetti  j vedendo  che  il  ri  correre  a D.Giouan- 
nt  May  aro  la,  che  efiér  diana  la  Regenzàmon  vto- 
UaUi  per  Ottener  loro  la  fodisfatt ione  che  chiede - 
Uaì}6}  norl  àmctte*do  la  ragióne  di  tfjere  imprati- 
cabile l bàttere  da  mantener  fi  esercito  fenza  pati- 
te me  ammodo  là  Trouincia  ; r 

Ma  l àlteratione  degli  animi  loro  non  permet- 
tala l entrata  di\vtrUnà  ragione  : interpretando  il 
ne c e f] ario  modo  di  operare  de  i Minijiri  per  atto 
che  aggr auaua  maggiormente  il  traUaglio  loro ‘.pa- 
rendoli * che  non  Jolamente  li  Idfciauano  patire 


legger  ir  pii  tr  attaglio  di  chi  patijce  i Mannello 
thè  maggiormente  irritaUa  gli  ànimi  loro  * erà  il 
perjuàderfi  che  il  permettere  li  dlfordiiii  de  //o/-|ò4*ettì 
datile  t batterli  introdotti  nel  Vrencipato  > folle 
effetto  dell  indignatane  di  S.  M . ftn'ga  poter  loro  <*f 
per/ nader  e altra  co  fa , ne  l'amore  col  quale  ne  ha - fci°au 
uett a dijfimnlato  tante  > ne  il  Vedere  con  effetto . Rc  ** 
Che  non  patena  S'M.lafdare  quella  Trouincia  al- 
lo. cortejia  dell'inimico  i tome  farebbe  attenuto,  /<*  ' 
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• non  bauejse  mantenuto  l’efiercito . eJJenctoekc 
b.ne  S-M.  non  diffidava  di  quei  vafsalli , in  quanto- 
alla  fedeltà  : non  tea  però  conveniente  fidar  loro 
la  difejd  : pere  Ite  quando  nel  Trenti  fato  fi  trotta} - 
fero  Maggiori  forile  r li  ejierciti  cioè  fi  formano  di 
' mihtie  poco  difciplinate,  poche  volte  confegui - 
f cono  grandi  imprefe:ne  in  occafione  di  cimentar* 
fi  fervono  ad  altro  , che  ad  aumentarla  gloria 
de  i vincitori,con  aecrefcere  il  numero  de  i vinti. 

Hor  continuando  il  buca  di  Cardona  in  quel  go- 
tte'no,  andana  con  delirerà  mitigando  l'acerbi- 
tà della  piaga , che  battevano  fatto  nella  Trottine  io. 
li  alloggi . e per  acquietare  maggiormente  gli  ani- 
mi i.f applicò  S»M*  che  bauejse  in  bene  di  permet- 
terli , che  doppo  cfsere  fiato  lontano  due  anni  da 
il  Duca  Barcellona,  pottfsetornaeui  a rifedere  . con  che 
Cat'  giudicava  dousrfi  in  parie  aquietare  la  tempefia  , 
teina”  che  ben  fi  conofceua  vicina , carica  di  dertfe  nubiì 
lite  lieti  le  quali  cuopriuano  tutto  fHori'Zpnte  .non  ballò 
'cUonl*  peròlaggiufiarfitl-  Hi  alla propofia del  Duca:  ne 
c °1U*  che  per  folleuar  la  Trouincia  commandafse  levar 
Ingente  dalli  alloggiamenti  , & impiegarla  nell * 
ajsedio  di  Leocata  > per  obligar  quegfianimi  gid 
injof putiti , a non  irritar  fi  più  con  ogni  truppa  che 
arriuauaper  aumento  ddvna  armata  \be  do  uè  uà 
cperare:fifsandoli  maggiormente  qualunque  noui- 
tànel  cieco  modo  d' intendere xche tutta  Jòfte  in- 
canì inato  a rompere  i loro  privilegi,  e mortificar- 
li perii  modo  col  quale baueuano  operato  : & in, 
fomma a confumare  le  forge  dcllaTrouincia . 

Rifoluta  ( come  fi  è detto ) l'imprcfa  di  Leocata  r 
e f tendo  arr tutto  da  AiU  anoti  Conte  & Quanta  scr 
n'  * bello" 
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bellone*  a ! fruire  il  carico  di  Maeflro  di  Campo 
Generale  ne  Usuilo  di  Cataloga* !:  hebbcorai. 
ne  di  andare  a Verpignano  > douc  fi  amafsaua  la 
temet  e quiuigiomo  troub  il  Buca  diZTna*c& 

Jtaua  dijponendo  l’efsercito  »•  il  quale  non  pahaua 

il  numero  di  fei  mila  fami  e mille  cinquecento  c*- 
uaUi . qnejh  prefi  a Juo  carico  dal  Ser bellone  : il 
J)ucaji  ritiro  aprocurare  di  accrescere  le  truboe- 

T4nPiìltcl‘t  * Iciù 

lunghezza  qu*fi  cinque  *e  di  larghi izza  qua/fquat  Leoem 

ZJZZZZf  dmii'ùS'  l,  IZt 

he  Jl  wT JUC0l!Plmf>  efiremij}ima  lingua  di 
terra  , ritmo  confine  di  Fratina , e di  Cataloga 

C°^  firat0  di  terra  conuiene%af. 

Sur  . i 

Ione  a enti  nuranda  adoncltte  «cc°fatoft  il  Serbe l- 
d*ir  $ fH*  &?te  » ^ ^«^0  trincete  di  la 

■ tl,Lf0'  comt«‘"  a fi  tinger  e la  piazza  cvnZ  ' 
tenti  batterie  : mpadroneìdofi  di  alcuni  poTdi 

kZouincfadir  ' **f * Francei* adunando  dab 

ZZXZTlt™.  < "«* 


vente <t  nivj;  S!*  . J -Ziè  * **  ""reparti  moiraXQy  foc- 


genie  a piedi,  & a cantila  . , Jf  t w “***i  Toc. 

,,  a* avallo . e portatofi  celcrcmen.  corto  a 

w 4 focata  : difegnauano  di  fcioglter* *■«*»»* 
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>•  ' . t’ajs  ed h con  qualche  rijoluta battaglia: .loppodfì*. 
que  vint’otio  giorni  di  ajsedioicdparédo  la  figlila 
ai  S.M icbele  il  Duca  d‘^A loy  con  dieci  milafan- 
* Site  due  mila  cinquecento  caualli  Fr  ance  fi  alia 

vifla  del  campo  Spagnuolo , tentò  il  [oc  cor  fa  dalla, 
banda  del.  Lago  * e dalla  parte  della  Fr anchina  * 
Li  Spagnuoli  cbefiauano  da  quella  banda  fen^a 
capo  principale  (trouandofi  il  Conte.  Se r bellone , e 
gli  altri  a commandare  certe  filine  contra  lapta%- 
ga)efsendo  di  notte}  & in  poco  numero,,  no  fi  a fpe te- 
lando per  quella  banda  il  foccorfo , commino  taro - 
no  a cedere  allafuriaf&  alla  moltitudine, con  che 
pofero  in  di  [ordine  la  maggior  parte,  altri  peròfa- 
. cendo  il  debito,  fuo  facendo  fronte  al  nemico,com~- 
rnento"  battendo,  con  tal  valore r che  vendicarono  le  ferite- 
tH  spa-  dei  fuoi  compagni:  facendo  gran,  danno  netti  nemt-. 
5nuoUe  ci  4 effondo  pere  fi  pochi,  in  numero  fi  mantennero. 
tf  cc-  • pi#  di.  quello,  che  patena  pojjìbi  Icydando  tempo,  che- 
arrivando  il  Serbellone  con  la  Jaa prefenga  , e col 
valore  delli  brani  Capi  * & officiali. , riparasse  it. 
danno,  y obligando  a mantenere  di  nouo  la  batta-, 
glia,comptenio  tutte  le  parti  di  prode  guerriero  » 
ed' e [petto  Generale , portando  fi  bora  da  vnapar < 
t*  gì  o:.te,  bora  dall’altra, [correndo  kor  di  qua , bordila ' 
setbel*  facendo,  animo % & apportando  foccorfo  atti  più  pe- 
l<me,  ricolanti : reftò  egli  flefso  qua  fi  perduto  nella  furia, 
della  Caualleria  Francefe,  che  rendeua  diffidi  li J- 
firna  qualfìuoglia  refìflenga . 

, il  Serbellone  adunque  jenfendo  che  il  c auallo, 
che  lo  portaua  per  le  molte-  ferite  ricevute  già  fi 
abbandonava  nel  corfo , e non  poteua  piu  reggerfi. 
ìp  piedi:  per  non  retiate  nella  calca  frigio  nere 
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c (Pefiinto  9 sbasto  a terra  » fro#o  ?»  Cauallicre 
Catalano*  chiamato  V,  Girolamo  ^Argenfola*  che 
con  Jegnalato  e f sempio  d'amore  > e di  fedeltà  ver)0 
*lfno  Getter  alefla  vita  del  quale  tenne  in  mawior 
fltrn<*  > che  quella  d'vn  foldato  priuato  ) [montato 
dal  [uocauallo  glielo  diede  : [opra  del  quale  s'in- 
camino  a Terpignano  per  vedere  di  ritornare  ai 
ine  aminar  la  gente  che  indifordme  fi  erarnirata 
cedendo  alle  fòr^efuper  ionie  [c  hauejfe  ciò  confe- 
guitoy  non  ballerebbero  i Francefi  benché  con  tan- 
to maggior  numero  e vantaggio  ottenuto  il  [oc- 
cor  [o  di  quella  pi  a^a*  ej tendo  thè  battendo  man- 
tenuto il  fuo  pofto  vna  parte  di  Fanteria il  Re- 
gimano delle  guardie  del  Rè*  del  quale  era  Collo - 
nello  il  Conte  Duca  > gouernato  dal  Maeflro  di 
Campo  Marc  he fe  di  M or  tara  [ece  tal  oppofi  rione, 
che JoJpeje  il  corfo,cot  quale  fenga  refiftenza  feor- 
reuano  fin'a  quel  pofto  li  Frane  e fu& in  effetto  ba- 
tter ebbero  d/fturbatò  Cimpr  e [addando  commodità 
che  ritorti  afte  il  Serbellone;  [e  nonbauejse  rice- 
vuteliMortar  a tre  ferite*cbe  lo  fecero  ritir  areniti 
dicaniolo  morto . fi  che  refi  andò  quella  gente  jen- 
? a capo>nonfi  ottenne  tutto  ciò  che  [ì  [peratta  con 
bauere  intrattenuto  l'inimico  fin'alL'hora . ciò  non 
vftantc  mantenendo  quei  Spagnuoli  il  fuo  pofto: 
bjnebe giudicafscro  già  foccórf * U piazza  : cre- 
dendo li  Francefi  il  conti  Ario  fino  a che  nel  far  del 
giorno  riconobbero,  che  non  vi  era  chi  lo  impedì f 
Jc,e  cofi  quando  meno  lo  credeuano, ottennero  l'in- 
tento di  entrare  nella  pianga  : fen&ltra  appo  fi . - 
itone  che  quella  della  notte  pafsata  . facendo  pri- 
gioni molti  di  quelli  che  baueuano  guardato  le 

trin- 


f 

* 


/ 


I 


47*  tVRBOLENZE 

tnncere. benché  alcuni  delti  JleJJi  Frane  e finendo* 

V irtù  dì  Ufscro  : celebrando  infinitamente  benché  nemici 
spagnu-  ^ vdorete  & coflan^a  chehaueuano  moftrato  ve* 
olicele*  dendoft  abbandonati  dall'altra  parte  deìt'efserci- 
brata  da  xo  > e fen'ga  capo  che  ti  gouernafse. 

Fraacefi  lamentauafi  il  Serbellone^  che  fhaue fiero  ab- 
bandonato non  inni  andati  li  foccorft  che  balletta 
dimandato  al  Pice  Rè>£r  alla  Città  ài  Bar  cello * 
na , allegando  per  caufa  della  fua  perdita  quelma- 
c amento . ma  il  Cordona  fi  feufattarton  efserefta - 
to  fuo  mancamento , bauendoegli  fatto  ogni  sfor- 
mo pojjìbile  per  accrcf cere  quelle  Truppe  : con  che 
Virtualmente  veniua  ad  incolpare  li  Catalani . È 
veramente  benché  hauefsero  feruito  fidelwéte  in 
quella  occaftone  dando  fanteria  pagata  : e numero 
coiiderabile  di  guadatoti  t difertrono  però  tanto *e 
, difficuLtarorw  il  r infortire  il  Conte  SerbeUone  co • 

me  li  bifognaua  vedendo  numero  timo  fuperiore 
dell'inimico  : che  tutti  li  Minifiri  di  S.  M»  O"  an * 
cora  quelli  che  non  lo  erano  attribuirono  a quella 
Untela  il  cattiuo  fuccejfo  . Ciuditio  che  facili - 
taua  in  tutto  la  mala  volontà  , che  con  tanti  atti 
pera  conofciuta  ne  i Catalani . 

Efiendoji  adonque  cominciata  la  guerra  per 
quella  banda  : e conofcendofi  il  Duca  ai  Cardoiik 

più  a proposto  per gouernare  in  tempo  di  pace. s • 

fupplicò  Sé  Mé  che  ti  concedere  licen^aper  andare 
aripofarfi  a caf'a  Jua:  e meritando  li  fuoi  buoni 
Conte  ferultif  fatti  al  Rè  che  non  fe  li  negafle  cofa  "verte* 
lònu^0  nuli  &èl*bebbe  per  beni  : e conferì  quel  gouerno 
vic^Rà  al  Conte  di  SXolomc  : che  bauendola  acetcato*in- 
* Sana**  (otitrò  fui  principio  molti difgujti  > non  folam ente 
a*  per 


DI  CATALOGNA.  477 

per  li  alloggi  de  faldati  > ma  ancora  per  impedire 
li  contrabandi  che  introduce  nano  li  Deputati  di 
Barcellona  • pretendendo  che  in  virtù  de  fuoì  pri - 
uilegi  non  fi  potefie  loro  impedire . e li  Miniftn 
del  Rè  pretendendo  che  non  lo  potejjero  fare  in  N " 
quell*  occ  afone  che  (laua  rotta  la  guerra  con  Fran - 
• eia.  hor  vedendo  che  ciò  non  ofiante  continuano, 
quel  difor  dine  nfoluerono  di  mutare  a Maturò 
doue  teneuano  molta  mercantici,  nafeofta  in  cafri 
di  vn  officiale  de  i Deputati  a fequefirarla » met- 
tendo in  oltre  prigione  l'officiale  che  la  teneua  in 
cafa . e benché  tal  attiene  fjfie  conueniente  acce - 
fe  però  grandemente  l’ira  9 e l'odio  de  i Catalani  t 
a Ili  quali  parendo  e fiere  giolito  il  tèpo  dì  moftrar- 
ft  acerrimi  difenforìde  fuoi  priuilegi9Cr  ej] cationi 
eie  fi  ero  Deputati  Tao  lo  Claris  > e Trance feo  Ta - Paola 
marit  9 in  luogo  di  quelli  che  haueuano  compito  il  • 
fuo  tempo , li  quali  due  eletti  attendejjero  al  nego - firo  *tS1 
rio  del  quale  fi  trattaua  » con  ardore  e conflan^a:  maiith 
conofcendolt  di  mal  animo  naturalmente  cantra  li 
Realifii.  ne  s’ ingannarono  punto:  perche  quelli  auTSu 
due  operarono  con  li  altri  funi  compagni  di  ma- 
mera. he  fi  formò  vna  Confulta  di J'ei  Dottorigli  Reili*. 
quali  dichiararono . Che  li  Minifiri  Regii  non  ha- 
ueuano potuto  giuridicamente  priuare ìi  Deputa-  ; ' 
ti  di  quelle  Mercantiej  e molto  meno  prendere 
; l'Officiale  che  le  teneua  : toccando  ciò  al  Tribuna - par«*4j 

le  della  Deputatione.  publicoffi  quel  parere  (come  Dottori 
. fiffe  in  C atalogru  in  fomiglianti  controuerfie  ) e 
fi)  riccuuto  con  grandiffimo  applaufo  da  tuttala 
dianone  . 

“Procurò  il  Celoma  tagliare  il  paffoalmat 
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nafcente,ma  fi  come  fino  al  mefe  di  Luglio  haueuét 
gouernato  con  applaufo  , doppo  la  fua  interpoli - 
tione  in  quella  differenza  : lo  tennero  poi  tutti  li 
Catalani  per  troppo  partiate  de  i Reali ftry  chiama- 
dolo  poco  amico  della  Vatri*>  li  cui priutlegi  tan- 
topoco fi  intana,  e meno  li  fauoriua  anteponendo 
Ftaneefi  l’altrui  pretensioni  a quelle  de  i Catalani . Ma  fc 
Jott®  non  cefiarono  quefie  conte fr.furono  almeno  diutr- 
wbuV  alquanto dallxaf\edioy  thè  i Frante  fi  pofero  in 
auel  tempo  a fuétti aria  luogo  forte  nella  Canta - 
aria:  / otto  del  quale  efsmdu  compar [o  il  Trend  - 
pe  di  Candè  con  v intimila  combattenti  per  terra 9 
€ l'*A  rciuefcouo  di  Rordecn  con  formata  di  mare » 
fu  richiamata  colà  lajoldatefca  che  Si  tua  in  Ca - 
talogna  » ac  cloche  accorre  fse  verfo  quella  parte  » 
come  piu  importante>  tafciando  per  all* bora  di  mo 
leftare  la  Francia  per  via  del  Rofigtione. 

Tuttauia  nel  marciare  che  fece  la  foldattfcet 
yerfo  Fuenterabivxpafiando  per  le  terre  del  Tren- 
; . cipatOt  fi  attaccarono  alcune  que filoni  tra  quella% 
e Taefani  i co  fa  molto  ordinaria  in  fimi  li  pafjag* 
gii  e particolarmente  in  Luogo  chiamato  Talafru - 
fuetti®  ge Ilo  , doue  fi  accefe  vna  fi  fiera  queflione , che  di 
I£fru-P*  yna  c*fnPa£ma  del  Conte  di  u tguilar  morirono 
fello;  c trenta  xntirandofi  il  reflodella  Compagnia  a Ta - 
otftigo  lamot.  dotte  trouandofiil  Conte  di  Montereydi 
ku/iL  Storno  dal gokerno  di  'ffapoli , e parendoli  quell% 
ecce[io  degno  di  rimedio  % fcrifjeal Conte  di  San - 
ta  C atoma  con  qucil’efioggeratione  che  meritami 
il  tufo  x che  bijognaua  caligate  quelli  il  Tala- 
fr ugello  more  militari,  configlio  (come  fi  viddz-t 
poi  alquanto  violento,  per  gli  effetti  che  patena  prò 
durre . 
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jl  Vice  Hi  volertelo  [eguire  il  parere  di  fi  gran 
Mimjlro  ( benché  quello  non  kauefie  genere  alcu- 
no di  autorità  m quella  Trouincia)  difpofe  che 
il  Con  figlio  dichiarale,  che  fidoueuano  imita- 
re dodeci  Compagnie  di  caualli  » acciocbc  3 
mortifica  fi  ero  quei  Taefani  « Ver  cafiigo  di  qua**  < 
fò  haueuano  fatto  contra  li  foldati;  il  che  fi  effe- 
qui-,  pr ouando  li  bàbitatori  di  quel  luogo  li  danni 
* che  Juol  fare  la  gente  da  guerra  j particolarmente 
quando  s’inuta  per  cafiigo , e benché  quello  fofie  il 
minore  che  fi  puote  applicare  ad  vn  delitto  di  tal 
forte i al  giuditioielli  intere  fiati  Parue  feuero  9 e 
diede  materia  al  li  mal  contenti  ai  efcl amare  fin* 
al  cielo . e li  Deputati  particolarmente  Claris  » e 
Tamarit  formando  altiffimi  lamenti  » prorompe- 
vano contratl  V.Rè:  minacciandolo  con  tutti  li 
Minifiri  di  ogni  più  feuera  vendetta  > per  fodis fa- 
re a quella  che  cfjetidogiuflitìa , batte^gauanoper 
Tirannia,  pafiando  di  qui  a geminare  per  il  Tren- 
cipato  che  Qg**vrf$  daueua  nioflrarft  acerrimo  di - 
fenfore  nonjolamente  delti  Vriuilegi,  e degli  v fa- 
tici , ma  della  libertà  con  la  quale  uafeono  tutti 
gl’huontini,  e particolarmente  chrifiiani  » e della 
Vita,  tanto  viuamente dai  foldati  infidiata.ne 
contenti  coloro  di  fpargere  quefii  concetti  nelle 
afiembleef  ne  circolue  nelle  radunante  ; operaro- 
no congli  altri  Deputati  fuoi  compagni  » che  fi  fa - 
cefse  una  confulta  di  molti  Dottori  ; nella  quale 
fi  dichi  arafsero  li  foldati , e capi  loro  » pub  li  c i ne - Dichi*. 
mici . 'Noh  vi  è il  più  pericolo  fo  pafso  nel  princi - *J^“C 
fio  delle  feditioni  che  il  prefefto  della  gì  ufi  iti  a hioid». 
Violata,  quefia  come  bandiera  inarborata > cbia-  “ * 
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ma  non  fole  i cerne  Ili  torbidi  > e violenti  : ma  inr 
‘ [teme  conti  malcontenti , gl'iiiejjì  quieti , e poco 

amici  di  nouitd:  operando  mirabilmente  le  vio- 
lente fatte  alpubhco,  emotioni  vniuerja.lt  : & i 
torti  non  pure  poflt  realmente  in  efsere,  ma  fola- 
mente  creduti  da  popoli  , o trafittati,  cagionano 
rifolutioni  violentiffìme . Coti  apunto  attenne  in 
quella  occaftone,  che  v fetta  la  dichiaratane  di 
quei  Dottori  > auidamente  afpettata  dalla  Città : 
ne  feguì  vniuerfalmente  c ommot  ione  grandi  ffima 
efclamandofi  contra  ì Minifiri  Regii,  come  cagio- 
ne di  ogni  male,  buccinando  fi  ej  sere  loro  nemici 
del publico , fouerfore  delgiufio » e del  déuere,per - 
turbatori  delle  ragioni  della  Trottimi  a,  fieri  ti- 
ranni de  i dritti  de’  Tribunali  Catalani,  & impul- 
fori  d'ogui  atrocità  commefsa  da’Joldati . 

Ma  i Miniflri  Regii  comprendendo  fin  d.' allora 
non  foloipregiuditti , che  fopraftauano  alla  loro 
autorità, ma  quello, che  più  impoita,ptr itoli  mag- 
giori alle  cofe  del  gotterno  » e dello  Hata:  fi  diede- 
ro ad  m fi  are  a quei  Dottori , che  in  ogni  modo  ri - 
uocafjero  la  dichiaratone  fatta  da  loro  : minaC - 
^ dando  aUrimente , che  fe  non  facefiero  tal  riuoca - 

tione  : fi  farebbe  proceduto  con  loro  ad  ogni  più 
itfpiaceuole  rifentimento . ma  perche  fapeuano  , 
che  fra  quei  Dottori  era  di  maggior  nome  , & au - 
Pietro  torna  V tetro  Giouanni  Fontanella  Scrittore  cele - 
Giouan  bre  nelle  materie  legali  : procurarono  di  guada - 
tan lui’  gnayl°  con  promejie  di  carichi , e luoghi  bonora- 
co'l.inte  ti  de  i più  jubhmi  Magifìrati  di  Spagna  : quali 
aito  p<o prometteuano  daparte  di  S.  M-  fe  conia  fuaauto- 
* & Riempio  haueffe  indotto  i compagni  ad 

emen- 
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emendare  il  pregiuditio  > che  haueuano  fatto  a i 
Regij  Min  ilici . Stette  però  j'atdo  il  Fontanella 
nel  proposto , e nella  dichiàratione , fatta  da  Ini  » 
e da'  Compagni  : dando  per  difcolpa  la  propria  • 
conjcien^a  : per  obedire  alla  quale  > //  mojìrò  ap- 
parecchiato apatire  qualfiuoglia  mcommodo:  an * • 

come  gelante  della  giuflitia  > che  teneuala  fua 
Tè  atri  appronto  fi  dimojtraua  a mettenti  la  robba,  < 
e Invita'. 

Si  che  hauendo  i Minori  Regij  "pfato  tutti  li 
me?}  ptù  foaui per  incardinare  li  Deputati  ; acciò- 
che  dando perfeueranti  in  non  volere riuoc are  la 
dichi arattonet  chehaueuano  fatta,  caufaflero  non 
folamente  danno  al  feruitio  del  Rè,  ma  la  rouina  '■ 
della JìefaTrouincta:  vedendo,  che  niente gio-  \ ' 
nana  : bi fognò  che  fi  feruiflero  dell'vmco  rimedio 
che  viera  nello  flato  di  quel  negotio . facendo  pu-  Dot  tori 
blicare  quei  Dottori  nemici  del  Jeruitio  del  Rè  -,  dichiara 
procurando  ne/l’iflefo  tempo  di  farli  prendere,  a:1'  nc"j« 
benché  ciò  non  fi  confegmjfe  per  effe r fi  loro 
rati  in  parte  ficura . 

In  quejlo  mentre  parendo  al  Rè  Cbriflianifjìmo 
che  non  e fendo  riufeito  alla  fua  gente  il  tenta  tino 
di  Fonterabia  : non  folamente  per  la  braua  oppofi- 
tione  ini  fattale  da  Spagnuolr,  maper  la  mala  co- 
dotta de'fuoi  Capi  ; e per  la  qualità  del  paefe  douc 
s’ era  guerreggiato  : farebbe  flato  meglio  di  tenta- 
re per  altra  banda  il  moleflare  la  Spagna  : apre»  . - 

dofì  più  fucile  il  campo  a' buoni  acquici  per  la  par 
te  dal  Contado  di  Roffiglione,  come  paeje  più  fer- 
tile, atto  ad  alloggiare  i fuoi  efferati:  che  come 
di  gente  aue%%a  alle  commodità  > & abbondanza 
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de  v inerì  i agni  [a  di  fiori  » iti  buon  terreno > e grafi 
fo  > fiorifcono  * e //  mantengono  fref chi  ; c2r  in  Ino * 
ghi  ajpri)  e feluatici » rio»  pofiono  lungamente  du* 
rare . Comandò alVrencipe  di  Condèi  che  pofio 
infieme  vrì esercito  di  quattordici  0 quindeci  mi* 
la  fanti  ette  mila  canali:  > entrafie  nel  Contado 
di  Hoffiglione  f per  occupare  qualche  pianga  del 
nemico • 'bjjon prima  delli  1 1.  di  Giugno  del 
potè  far  Centrata  il  Condè  nel  Roffigltone  * 
impadronironft  di  pafs  aggio  i'vna  Torre  di  giu* 
ri f ditt ione  di  Spagna , detta  OPol.  andoffi  a mette- 
re fatto  il  C afte  Ho  di  SaìfasJ.  luogo  fituato  ne*  con- 
fini di  Catalogna  verfo  la  Foriera  di  Leocata  : le 
quali  due  Portegne  paiono  fabricate  Cvnaiii  com 
petente*  dell'altra . E Sali  ai  dominata  dalla  para- 
te di  Tramontana  da  alcuni  Montagne»  dalla  pdr - 
te  di  "Ponente  da  Colline  con  qualche  pianura  pie * 
cola  dall* altra  banda  confina  co'l  Lago  » che Jóprd 
dicejfimodi  Le  oc  aia,  e quello  col  mare* 

Era  in  Salfas  Comandante  Lorenzo  Bràuòy  Spi * 
gnuolo  y con  fettecento  fanti  i il  quale  Ceduto  fi  af- 
faltre  da  tanta  gente  > e fentitoft  battere  con  il» 
pe^gi  di  cannone'.  & aprir  fi  per  varie  bande  le 
mura  col  melode*  fornelli  y giudicò  non  efsere  0* 
bltgato  ad  afpettare  maggiori  rouines  e già  tratta* 
ka  di  render ji . ma  perche  tatdaua  * fra  tanto  in* 
trati  perfora  i Fìat]  Ce  fi  » tagliarono  a pe^i  qua « 
fi  tutti  quei  difenfori  » fuori  che  quelli  che  ritirati 
nel  majebioi  fi  refero  a diferetione » e furono  poi 
connotati  > con  le  donna  dal  lutare fcial  di  Scionu 
btrgh  fin* a Ter pignano . 

JLafciata  Salfas  ben  prefidìatA  andarono  i Fran * 

cefi 
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teff  a Canee  , e Je  ne  re  fero  padroni  > con  poco  con - 
traflo.  Accettandola,  à patii  di  buona  guerra  . B'tt 
che  il  Conte  di  S.  Co  toma  vfcuo  di  Figberas , & 
& vnit  ala  gente  > che  fitrouaua  in  Terpignatiol 
con  grand" un  imo  fattofi  a faccia  dell1 inimico  > fi 
tratti  nefj'e  quali  he  Uo  po  Jofpefihfe  doueua  veni - 
te  alle  mani. ma  il  Configli  o di  guerra  non  Volle  ciò 
permetterc^benihe  ì Catalani  fi  dimofìraffero  de- 
federòfijj imi  del  cimento.  ) considerando  > che  non 
coment ua  mettere  in  contingenza  tutto  il  Vten* 
ci  fato,  caJOì  i he  fi  perdette  la  giornata . 

Tuffarono  ancora  alcune  delle  genti  trance  fi 
alla  ferra  di  Tat  aulire  cogliendola  alCimp,  ouijo 
fe  nc  impadronirono  « già  refi  padroni  ancora  di 
Rihai  aitai,  bombe  qitcsiafofle  rie upt  rata  f abita 
dalle  mani  di  cinquecento  brancefi  9 da  Mille  etn* 
quecento  Fanti  Spagnuoli , e cinquecento  Calmili 
che  vi  compar  uero  Jopra  « Hor  mentre  che  fi  adu* 
tiauailgrofio  della  gente  del  Rè  Cattolico  : per  far 
tefiaalìi  Fran ccCi  : li  Catalani  per  dimofirarclx 
fua  fede  incontaminata  verfo  il  fuo  Trencipe * 
fcordatifi  delle  contejecon  Miniftn  Regijipojero 
vi  piedi  a proprie  fpej e 9 dodeci  mila  combattenti* 
pertiche  il  Campo  Spagnuolo  tutto  infieme  nume - 
raua  quindici  mila  Fanti  » e circa  tre  mila  CauaU 
Injoito  ilcomando  del  Marchefe  Sp  molale  aera- 
le della  gente  Veterana  > 4V  il  Conte  di  S.  Col  orna 
della  collrttilia  . bruendo  tutta  inficine  per  Ma* 
ftro  di  Campo  Generale  il  Marchese  dt  Zotrecu* 
fa . quefto  prejà  tutta  la  Cauallena  , e tre  mi  Ila 
rnojcbeti  urlando  di  ordine  dello  Spinola  per  nco- 
nofeere  V inimico*  quale  fiaba  fotto  Salfas . quitti 
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gionto, vedendo  qualche  fu»  vantaggio  (ancorché 
non  hauefie  ordine  di  combattere)  inueftì  la  gente 
Francese  con  tanta  brauura  ; che  quella  colta  aìf- 
itnprouifo,  non  potendo  lungamente  refifìere  : fù 
forcata  disloggiare  : ritirando  fi  verfo  la  Monta- 
gna". e lafciando  per  firada  quattro  Cannoni,  questi 
andamenti  veduti  dalla guarmggione  di  Canee,  te- 
mendo di  effere  maltrattate  : attaccando  di  notte 
fuoco  alla  Terra:  fi  andò  ad  vnire  col  refio  dell'ef- 
Jercito  Francefir,  il  quale  conducendofi  ne* contor- 
ni di  Leocata  > e di  TSfarbona , ftaua  con  dijegno  di 
tornare  più  groffo  di  numero  di  combattenti . 

Màil  Marche fe  Spinola  benché  faputotche  nel- 
le fortificationi  di  Salfas  era  rimafia  moltagente: 
fe  fofie  però  fiata  attaccata  valorofamente  da 
maggiori  forge  ; non  haurebbe  qui  ni  potuto  fofifle- 
rtifatt « sformo grandijfimo  con  le  fue  Truppeiandò 
colà:  determinato  di  guadagnare  quei  pofti  ; ancor- 
ché bauefiero  dovuto  cofani  molto  f angue  . ilche 
fentito  da'  Francefi:  abbandonando  i polli  * fi  riti- 
rarono dentro  la  Fortezza’,  portandoti  détro  mol- 
to più  numero  di  boebe  > di  quello  che  comportava 
la  ftretegga  del  luogo  : che  apunto  era  ciò  che  ba- 
tteva difegnato  lo  Spinola . Ma  egli feguendo  for- 
me dell'inimico  : con  lafua  Fanteria  sboccò  tan- 
toflo  sù'lfofso  » e fece  attaccare  vnpettardoalle 
porte,  non  riufcendogli  però  l’attentato  4 fipofea 
lavorare  con  le  mine\intuonando  dall'altra  banda 
con  buonijfima  batteria  alla  Fortezza  la  vicina 
rovina . fù  opinione  > che  fi  douefse  prender  pr  e fio 
partito:  perche  temendo  che  in  talmétre  ritorna/ - 
fe  il  nemico  difoccorjo  alla  Tia%za  : fi  giudicante 
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ptricolofo  iltrattencrfi  . mature  non  vedendo  fi 
moto  veruno  di  foccorfo9fi  diede  lo  Spinola  a un- 
gerla con  forte  circonuallationeiacciò  in  ogni  mo- 
do la  pianga  c adef se  nelle  fue  mani . 

Mail  Condè  affrettando  fi  dall9 altro  canto , per 
non  perdere  vn  pofto  di  tanta  importan%a9cbc  era 
f caladi  maggiori  acquici  nella  Catalogna > anda- 
na diligentemente  ingrofsando  il  [uo  efsercito:  co - 
fapeuole  che  queflo  doueua  necefsariamente  e [sere 
maggiore  dello  Spagnuolo9per  acquiflare  qualche 
svantaggio  f opra  il  nemico»  Mà  queflo  trincerato- 
fi  confortini , e buoni  ridotti  ; fi  rendeua  diffidili f- 
fimoyad  efsere  quindi  fcacciato . l^on  potè  però  il 
Condè  e fsere  a tempo  prima  de9  iS»d’ Ottobre -.onde 
col  fauore  delle  notti  già  lungboifaCcua  difegno  dì 
afsaltare  i spagnuoli . 

lAcceflatofiper  tanto  per  la  banda  del  Lago>  do - 
ueflaua  l’inimico  alquanto  più  ftc uro ^e  confidato : 
già  fiaua  in  procinto  di  fciogliere  i fuoi  all’af  sal- 
to: quando  in  rn  fubito  caddero  dal  Cielo  sì  abbo- 
danti  le  pioggie  » che  oltre  l’hauere  diffipato gran 
parte  degli  apparecchi  militari  > e battuto  forte- 
mente tutta  la  gente  furono  cagioneube  tanto  ere - 
fcefse  il  Lago  ; cbetolfero  la  speranza  di  poter  far 
cofa  buonaìparticolarmente  da  quella  banda. Mà 
et fsat e alquanto  lepiogg/e,ft  feruircnoli  Spagnuo 
li  dell'occafione,  c molti  di  loro  vfeiti  dalle  forti- 
fi  cationi  frefebi,  Cr  afe  tutti , diedero  adofio  ad  al- 
cuni de * Tremici,  ebe  precor  fi  alfejsercito*  erano 
refiati  quiui  tutti  bagnati  > e refi  inutili  a maneg- 
giar fuon  l’armi  da  fuoco  ; potendo  Jolamente  pre- 
mier fi  dettarmi  bianche . onde  ottennero  i Sfa - 
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gtìuoli  f opra  di  quefli  qualche  vantaggio. bauettd* 
f»  à tanto  il  Condì  fatto  ritirare  la  Jua  gente  , ne 
contorni  di  Leocata, 

Stringtuain  quello  mentre  il  Mar  chef  e Spino* 
lai' Assedio  della  pianga  di  Salfas : nella  quale  già 
commciaua  a farfi  fentirela  fame  > per  caufadi 
tanti  mangiatori %che  vi  fi  trouarono  dentro . Ben- 
ché a qucjto  incommodo  rnncdiafsc  alqucuo  la  for- 
tuna con  vn'altro  incommodoiche  era  quello  delle 
malaticce  della  glande  mortalitàìche  fegutua  nel- 
la guarntggione  : onde  refi  aita 'fi emato  il  numero 
delle  bocbe  • Ma  dall'altro  canto  l'tjlejso  influfso 
delle  rnalatie  j e delle  morti  qpportaua  parimente 
gran  danno  a*  Spagnuolhchr  pure  malamente  per- 
ciò fi  mantencuano  nell' af tedio  • efsendoche  oltre 
la  moliit  Udine  ef sorbitante  refìata  negli  afsalti  ». 
& altre  funttoni  militari } reflò  quella  con  fumato, 
d'infermità  ingrandifpmo  numero  » e particolar- 
mente li  HubUi  Catalani . tl  che  viflo  dai  Depu- 
tatile dalla  Città  di  B irccllona,volenclo  continua- 
re l'effetto  del  loro  [eruigio  verfo  Sua  Maejlà  ma- 
darononouo  rinfrefeo  di  gente  a riempire  i loro 
Terzi , troppo  in  verp  maltrattati > e diminuiti . il 
che  faputo  dal  Condì  ( il  quale  reflato  fortemente 
piccato  della  mala  fortuna prouata  fin'allhora  dal 
la  fu  a gente , mac  binando  di  volere  ad  ogni  modo, 
focconere  Salfasipofe  di  nono  all'ordine  ilfuo  ef- 
fercito'.c  ac  dando  per  via  del  Lago  alcune  barche » 
congenteie  proni  (ioni  » le  quali  do  ue fiero  fer  aire 
a Infogni  degli  afiediatipnentre  fi  facefie  da'  fuoi 
l'attacco  delie  fort  t fi  cationi  • hanno  per  naturale  i 
Francefili  penfare  jolameme  all'  agixepion  femprt 
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tUYando fi  molto  della  circonfpettione.il  che  Jebe* 
he  molle  volte  riefce  lor  bene  : dift  ornando  fico* 
le  loto  pronte  ritrbuates  coraggio famente  e fiequi* 
te>  le  ponderate  determinatici  de*  nemici  ; fnolé 
nondimeno  di  ordinario  la  poca  circótifpettiùne 
apportare  a gli  intereffi  loro  notabili  pregi  uditici 
trouxindofi  alle  volte  ò Colti  fpenfieratn  ò preuenu - 
ti  negli  attentati • e guadagnati  della  mano  dafuoi 
auerfarij.  Di  ciò  fi  Viide  vn  faggio  in  quella  oc  ca- 
fone * perche  non  edminando  i Fr  ance  fi  con  la  dé- 
bita cautela  nell* apparecchio  delle  barche  ( quali 
farebbero  fl are  di  molto  nlieno)dièdero  in  céM 

to  modoàuifoalii  Spagnuolii  che  ne  apparecchiaf- 
fero  loro  ancora  > e facendole  condurre  facilmente 
dal  MarCìper  quella  Ditola  linguetta  di  terrai  che 
diuideil  Mare  dall'acqua  dei  Lago  : forprejeró 
quelle  de * Francefucbe  flaudno  fpenfietdte : amai- 
yando  tutta  la  gente,  che  vi  flaiid  dentro  * Condot- 
to fi  però  il  Condò  nel  giorno  fecondo  di  rjSJouembre 
alla  vift  ad*lle  trincero  nemiche-,  e f uh  ito  asfalta- 
tele con  grandi [JÌ  ma  furia  i credeua  fui  principio 
Cèrtamente  d’impadronirfeHe  *;  perche  sbigottii  lì 
Spagnnoli dall'impeto  furiofflimo)  e dal  coraggio 
de ’ Fr ance  fi:  che  nonflimàhdo  la  vita  fi  ah  e attua- 
no come  tanti  leont  4 riempiendo  ai  ognipajfo  le 
tr  incere  di  funghe  di  corpi  mot ti)f opra  de*  quali 
ballando  con  gl' infocati  Cattali  hai  pari  della  Fd- 
feria s auangauano  alla  vittoria  4 quando  dagli 
officiali  Spagti noli  difpofla  la  mnfchettarià  ttipo- 
fti  opportunr.fcaricò  questa  tanto  feralmente  nel* 
l'inimico  (forfè  troppo  attengalo  ) e difgtonto  dal 
grofoi  che  lo  fece  rtnuerfare^cadédone  molti  morm 
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ti  de9  più  coraggiofi.e  come  fe  u fuoco  de' mochet- 
ti fofie  fiata  acqua  fredda  qual  fofie  gettata  net 
bollore  più  ardente  -,  lo  fece  incontinente  calare  ; 
abbafjandofiilferuido  del  [angue  > ancora  ne1  più 
orgoglio  fi>e  pugnaci. da'  quali  tramettendofi ne  gli 
altri  già  qualche  timore  delia  morte  fopraftante* 
poco  a poco  ritirandofi gli  leni  : cagionar ono>  vna 
bon orata  ritirata  negli  altri . 

Monsignor  di  Efpenan , che  diffendeua  SalfaSy 
reflò  non  poco  di( animato  perla  perdita  de’ fuor, 
che  credendo fi  douerfi  fenga  dubbio  da  loro  f ciò- 
glierc  fafledio;  vide  con  tutto  ciò  prevalere  il  va- 
lore Spagnuo  Lo. onde  tentata  la  di  lui  volontà  dal- 
lo Spinola'.bcncbe  fubito  non piegafle  aUi  fuoi  vo - 
leriigiunto  però  olii  23.  di-Decembre,  come  già  fi 
fentiffe  ridotto  alfe (Iremo  del f offrire : accordò  fi- 
nalmente, che  fe  fino  aUi  6.del  rnefe  venturo , non 
gli  fof se  portato  faccorfoi fi  farebbe  rejo  a' patti  di 
buona  guerra . 

Ugn  erano  forft  men*  trauaglìati  nell’ animo 
loro  Li  SpJgnuoIi,per  il  termineyche  dim  andana  l'- 
Epenan  : imperciocbe  dubitauano  > ebefràtanto 
ingro flato  l'inimico  digente>  douefie  ritornare  al 
foccorfo  deUapiag%a>qual  vedeuano  tanto  impor  • 
tare',  non  folameme  per  gli  acqui  fi  h rhe  dalla  tenu- 
ta di  quella  fi  poteuano [per are  : mà  per  fhonore 
delle  armi  loro  : quali  pareuanoaltrimente  cadere 
di  riputatione.  daua  dunque  loro  gran  franagliela 
debolcg&a>nella  quale  fi  ntrouaua  U Campo*  tan- 
to diminuito  di  forge  per  la  continuatione  della 
mortalit diche  duraua  tuttauia > con  V influenza  di 
pejfime  malati  e . Laonde  perciò  il  Kit  e Kèfcriffc 
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f Barcellona  , GT  a tutte  le  Città  del  principato 
lettere  molto  pej anti  9 moHrandot  che  allhora  ere 
il  tempo  di  pale  fare  a Sua  Maeftà  lafede,&  il  de - 
fiderio  , che  haueuano  degii  auantaggi  delle  armi 
Jl^gie»e  dimojlrare  a tutto  il  mondo  il  valore  de  fi 
^tione  Catalanaiquando  intraprendala  qua  fi 
che  bonorata  tmprefai  prometteua  a tutti grandif- 
fimi  prtuilcgij , & honori  flraordinarij  > Gr  afiìcu • 
raua  ddprefto  ritorno  alle  caje  a quelli , che  tolse- 
ro compar  fi  inaiato  a tener  lontanigli  nemici  dal- 
la patria . 

Accettarono  di  buona  voglia  tinnito  i Cata- 
lani . e la  Città  particolarmente  di  Barcellona , 
prontamente  inuiò grofso  numero  di  gente  armata 
verjo  il Campo  ; doue  parimente  fi  trasferì  il  pri- 
mo Configliere  : portando  con  Carmi  > e con  la  fua 
firefen^a  rinforzo  con fiderabile  fitto  Salfas, 

'Hon  comparendo  però  nel  termine  prefijfoaUa 
rejada  gente  Francefeivfcl  Monfignor  di Spenan 
colprejidioiconuoiato  verjo  Francia riceuendo 
nel  ritorno  quelle  commoditd  > che  prima  furono 
accordate . r J 

Afpettauano  i Catalani  > che  hauendo  ejji  con- 
tribuito tanto  ali*  acqui  fio  di  quella  V i azzardo  ue f- 
fero  e fiere  trattati  di  ordine  di  Sua  Miefià  con 
grandi  fimi  vantaggi . e già  molti  di  loro  fi  figura - 
uano  non  fot  amente  foUieuo  dagli  alloggi  (lauto  da 
loro  aborriti  ) rnà  ncompenfe  ancoraci’ importan- 
^ hpnori  non  ordinarti  per  tanti  patimenti 
JufiertifC  fpefe  rileuauti  fatte  in  quella  occafionep 
per  la  pronte^*#  fede  dimoftrata  vniuer f alme  ti- 
lt da  tutti)  grande  al  maggior  fegno.  mà  come  non 
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fi  può  [odi  sfare  a rutti  fubitox  quando  il  numero  £ 
grandctperjttadendoft  ogn'vrto  di  quelli , che  baite • 
uano  feruito  % che  ilgiorno  fegucnte  baueua  da  ot* 
tenere  quanto  d e fideraua  : cedendo  tardar/! & che 
la  Soldatefca  fi  andaua  /parendo  per  Catalogna} 
con  la  nouità  del  modo  di  alloggiarla  » cioè  al  co* 
fiume  di  Lombardia  , è facile  da  comprenderli 
quali  effetti  cagionafsero . Bajia  dire  > che  furono 
tali , che  fin  d* fiora  fi  conobbe  ben  chiaro  il  perico- 
lo y che  vi  era  di  qualche  alferatione  molto  grande 
Colonia  ,w  tutta  quella  TroHincta.e  conofcendo  ciò  il  San - 
auifa  il  ta  Co  toma  come  Cnuditre  prudenti/fimo  ( che  ben 
uè  dei  lomanifefiaHanel  modo  di gouernave)fignificò phk 
Perico*  $ $Ua  Mucflà  li pericoli  prefentanei prono- 
fiicando  le  ealamitàxe  trauagli > dibatterebbe  po- 
tuto produrre  la  continuatione  di  quel  modo  di  al- 
loggiare.mà  non  fi  potendo  cauar  (agente  da  quel*, 
la  : pronuncia > mentre  duraua,  la  guerra  conpran 
eia  y nè  e/senio  tanto  grane  il  pejp  di  queffaUog* 
giainento , che  non  lofaeefse  tollerabile  il  poco  té-» 
poiché  mane aua fingila  Trimauera  \nonfipoten-t 
do  far  dimeno  dalle  di  uer fieni  con  le  quali  fi  tro - 
uaua  la  Monarchia , notifù  poffibile  difponere  le. 
cofe  come  defideraua  U Vrouincia,e  come  tutte  le 
hauerebbe  confrgui  te  appettando  yn  poco ; e [sondo 
certi/fimOiChe  Sua  Mae/ìà  andaua  penj andò  di' far 
loro  mercede  « o li  minifiri  andavano  di  [ponendo 
, di  alleggerirli  per  Vauenirc  degli  alloggiamenti  » 
cauando  quella  gente  alla  Campagna.md  non  die- 
de\luogo  a ciò  lajolleuationcychs  juc coffe  nel  Giu * 
gno  xcome  fi  dirà  doppo  . efsend,oche  non  dando  lo 
pajfme  lora  entrata  a neffuno  delle  dette  coufide* 

. ' ' / * 
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rationi : proruppero  in  dicbiaratifjimi  lamcntr.var-  L - - 
ticolarmente  Lontra  li  Mini flritquali  giudi  catta*  dei  cita  \ 
no  batter  battuto  parte  in  quella  rifoluttone  : psf-  lani* 
fando  conjuoi  di f cor  fi  ad  infìnti  are,  che  mancaria - 
, no  alla  fede  di  buoni  Judditt • à quefii  termini  però 

(trriuauano  folamente  ipivt  arditi , mà  li  più  pru- 
denti-,  benché  non  dif  cordafiero  nell' interiore  in  . 
pub  tic  opero  difiìmuUuano  il  proprio  fentimento  » 
confi gliando  %li  altri , che  non  fi  tafeiafiero  porta- 
re tanto  dal  rigore  dei  duellila , che  fi  tralafci  af- 
ferò gli  officu  più  propri j in  ordine  a procurare  il 
ri  medio , ed  a queslo  fine  per fuade fiero gli  altri  f ' 
che  fi  e legge  fi  ero  alcuni  Mmbaf datori  , li  quali 
pr  c fi  amente  andaj sero  alla  Cortea  rapprefentare 
a Sua  Maefià  la  impoljibtlitd  della  Trouincia  in - Amba- 
f continuare  l'alloggio  in  quella  forma  } ches'era  fc  iatori 
Ttouamente  Habili  :aile  infoport  abili  tirannie  con 
le  quali  lafoldatefca  affli  gena  li  Tacfani>  e le  de- 
plorabili conjequenge  > che  rijultar ebbero,  ( e non 
fofie fiato  pò  fio  fubit amente  rimedio  > e come  pa- 
refie  a i più  queflo  mego  opportuno  per  ottenere  il 
Jouieuoicosì  elette  previamente  tre  per fone  d'ogni  , 

JlamentOi  con  tre  Configliert  > che  tutti  faceuano  il  ; 
numero  di  dodici  gli  affrettarono  alla  partenza 
yerfo  Madrid.  Mà  dall'altro  canto  per  non  perdere 
oncia  di  tempo  > per  douerfene  [pendere  qualche 
poco  nell' apparecchio  delti  Mwvafc latori  ♦ man- 
darono auanti  come  prenomi^  due  Capace  ini  con 
yn  memoriale , il  quale prefeniafstro  a Sua  Mae-  nouiij 
fià.i)uefli  Religioji  non  vanendo  che  apparecchia - *1,‘. Am 
re  per  fare  il  viaggio  previamente  poflifi  incarni - t 
no  fi  gofero  atlanti  Sua  Maefià  presentandole  il 
- me- 
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memoriale.  L'accetti  il  Rè  conefernente  ; mi  no» 
fZndole  molte  cofe  in  quello  ‘ontemeM 

Ifer  quanto  *ub!£"^tndx!? que  tnis  vallili» 
obedézcam"riportata  p emetto  aptflaqueftari. 
fpojta  a Barcellona',  cagioni  after 

MÀ i Deputati  aperfuafione dei piurifentttt 
tMfubVa  nlla  ittcrmmuene  più  ardua, 
Si  Mi  in  occafione  di  tanto  nUeuo.  e ciò 

fù  mettere  in  confulta  dimoiti  D 

tendone  <kl  Rè  intorno  a tal  forma  di  alloco*  er* 

s£$£sss~  sSs 

5.  r , w»fsi'E^rì4S  */» 

a.  <•> conperftnanpojta*'»""  vn  dar' allarma. 
Ville  ai  Catalogna,  ctofucome  vn 

multando , 

.procurare  con  la  f erga  di  mantenere  $ 
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' quelli  della  dolce^a  , procurarono  darei' inter- 
pretdtioni>cbe  conueniua  alle  Conflitntioni  di  Ca- 
talogna: dicendo , che  il  cafono  era  nei  propri]  ter- 
mini,che  li  Deputati  dicbiarauanoieffendo  cafo  di  * 

nec  effità:per  che  douendoft  difendere  la  Trouincia, 
bi fognata  mantenere  in  efja  la foldatefca>la  qua- 
le non  poteua  ejjcre  mantenuta  intieramente  dal 
Rè , come  haueua  fatto  tanti  anni  per  fi  eureka  di 
quei  vaflallh  trouandofi  al  prelente  con  tanta  ec - 
cejjiua  [pefa  cagionata  da  vna  guerra  foflenuta  in 
tante  parti  » doue  haueua  da  attendere  "ugualmen- 
te, indenne  che  manifeflauano  effere  for^a [ag- 
gettarli alla  legge>cbe  daua  il  tempo > e la  fortuna  » 
patendo  Qualche  cofa  li  vafjallh  quando  tanto  pa- 
tina il  JiL  per  non  abbandonare  la  diffefa  di  quil- 
, la  Trouincia, 

Ma  niente  battana  perche  li  Catalani  lafciafjc- 
ro  di  oflentare,  che  loro  foli  erano  ballanti  per  di • 
fendere  il  paefe , come  lo  baueuano  fatto  vedere  in 
effetto  : perche  fe  non  f off  ero  flati  li  Joccorfl  dati 
dal  Trin  cip. ito  nell'attacco  di  Leocata  > e nella  ri - 
cuperationc  di  Salfas,  non  hauerebbe  La  gente  Re-  * 
già  ottenuta  gloria  veruna  , an%i  certamente  fa- 
rebbe perù  a alle  mani  del  nemicò . Che  le  Truppe 
del  Rè  non  fcruiuanoff'e  non  di  affannare  il  Taefe , 
lafciando  il  pefoalli  Catalani , quando  era  tempo^9*^ 
di  operare:  conofcendofl  chiaramente  y che  quelle  n??i  SS 
Truppe  fi  manteneuano  contragli  b abitanti , ^er-c.auU- 
che  difendcuorto  i Juoì  priuilegh per  li  quali flaua - nu 
no  rijolurf  ii  rfponerfì  a qualfiuoglia  rifehio. 

E benché  qutfli  concetti  fodero  figli  detta  pro- 
pria paffione  t come  differenti  da  ciò  che  era paffa- 
' . , Uh  to : 

X ■ ... 
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to:  rflendo  fiata  latente  Regia  quella , chef  orto  i 
pefo  delle  imprefe  riferite , eia  Catalana  fidamen- 
te operò  cerne  gente  aufi  tiare  : fe  minarono  nondi- 
meno quei  di  Barcellona  fi  deliramente  quei  coir 
celti  a fuo  modoìche  ne  raccoifiero  il  frutto  per  tut- 
to ilTrincipato  il  quale  perciò  accefo  d'vn’odio 
immortale  eontra  li  Minifiri  Regijycome  autori ,ò 
almeno  cooperatori  di  qucfia  nouitàdi  alloggino- 
dritta  Parimente  vn  antipatia  grandiffima  eontra 
li  Cafiigliani,  e benché  non  concorrefiero  in  qucfto 
alcuniUobili beneficati  dal  Rè  : non ardtuano pe- 
rò quefii  opponerfi  alla  corrente  degli  altri, per  no 
efiere  moftrati  a dito , e chiamati  col  brutto  titolo 
di  traditori  della  patria,com'era  fuccedutoadaU 
cuni  ancora  fenga  colpa  Loro . Ma  tragli  altri > che 
parlavano  più  alto , e fomentauano  Iemale  fodis - 
f attioni  de Ipublico  erano  principalmente  “Paolo 
Claris  Canonico  di  Vrgcl , Pietro  Gio : Fontanella 
Ciurifìa  di  molto  nome  con  Giufeppe  fuo  figliuolo 
Francefco  Gio : Fergos  , Frante fco  Fili  aplana  , 
Francefco  Tamaritb , e Leonardo  Sera,  quefii  tut- 
ti orientando  gran  'gelo  delpublicoì  e de  Ila  patria » 
emofirando  fi  tenacijfimi  difenfori  delti  Privilegi* 
V fatiche  Fori  di  Catalogna  accendevano  con  le~» 
parole  la  malauolenga , & incitavano  all’odio,&* 
aborrimento  al  governo  de ’ Cafligliani . angipaf- 
fando  più  avanti  colpivano  neìfifteffa  autorità 
Regia  » hauendo  ardire  d’incolpare  Sua  Maestà 
come  troppo  arrendevole  alli  Configli  del  Conte 
Duca  di  Oliuares,c  dei  di  lui  parziali,  con  le  quali 
perniciofe  dimoflrange  : venivano  fe  non  àjuelle - 
re, almeno  ad  intepidire  la  riverenza  yerfo  il  Rè  9 

gene- 
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generando  poco  rispetto  negli  animi  per  natura9  p 
perobligo  inclinati  all* 'ofieruanga  del  fuoVren- 
fi  pe  naturale . Di  tutto  ciò  ani  fato  il  Rè,  cornane 
fio  a SColoma  , che  f ac  e / se  prigioni  il  Claris , il 
Sera , & il  Tamaritb  come  più  Jc  tolti  di  linguai 
piu  feditiofi . Erano  Claris , e Tamaritb  fegnalati 
come  del  corpo  de  i Deputati , e il  Vergai,  e Sera » 
come  Conpglieri . Con  tutto  ciò  diede  ordine , che 
[opero  colti , e portati  [opra  vna  galera  a Coliure9 
acci  oche  di  là  fofsero  tr apportati  nella  Cittadella 
di  Verpignano  : credendo,cbe  folamente  col  prin- 
cipio del  caftigo  di  quei  pochi  principali  tumul- 
tuari^ , & arroganti  gli  altri  tutti  intimoriti  do - 
nefsero  renderli  burniti , e riuerenti  : ma  non  riu- 
fcì  la  coja  conforme  all'intento . perche  nelle  fedi- 
tioni , che  hanno  profonde  le  radici,  li  remedij 
prefentanei  non  hanno  da  efser  deboli  > ma  effica- 
ci (fé  pure  par  bene  in  fimi  li  oc  caponi  v fare  le  je- 
uerità)non  venendo  ciòapprouato  da  molti  Voli- 
tici . perche  come  nette  malatie  pericolofe  in  vn 
corpo  Vletorico,i  rimedi j leggieri  giou ano  più 
toilo  acommouere , che  a fc  ari care  gli  humori  : 
così  ne  i corpi  Volitici  pieni  di  malejodisfattioni 
non  è bene  cominciare  dal  caftigo  di  pochi  : mafju 
imamente  quando  Tvniuerfale  p ritroua  inuolto 
nella {Icjsa  colpa,ejst  ndoche gli  altri  volendo  di- 
fendere i pochi  cafi  igati,  s’ inter  e fs  ano  ardir  amen* 
te  tutti , per  non  apparire  loro  ancora  delinquenti 
nell'iPefso  delitto , con  pregiuditij  ecccffiut  dell a 
gì  ufi  iti  a,  e dell*  autorità  del  Vrencipe.  il  quale. ^ 
faràfempreda  1 Statifli  lodato  ,comefùTeodopo 
da  Latino  Vacato  nel  Vantginco  : [e  tratterà  lé 
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moltitudine  non  {degno/ amente  come  rea : ma  Cù* 
me  vinta  da  lui  con  1 2 clemenza,  e con  la  benigni» 
tà . Santa  Colonia  feguendo  l'ordine  Regio  [ubico 
ne  fece  prigioni  tre . perche  il  Claris  come  Eccita 
fiajìico  fùdtfejo  dal  Delegato  del  Breue  <A polla- 
li co,  che  voleua  prima  [spere  la  caufa  della  catto* 
ra  \ & il  V . Rè  non  la  volendo  dire»  Jòlamente  al- 
legando efsere  comminane  fecrcta  di  S-M.  per  tal 
d at  differenza  il  Claris  reflò  libero . ma  i Deputati 
ti  fa'ti!  turbati  fortemente  per  la  prigionia  degli  altri  tre 
prigioni  fuoi  compagni  > ridottifi  a configlio  » e temendo  di 
altre  rijolutioni  Più  rifentite  dal  Rè»  già  fin  d’ai* 
lora  agitando  torbidi  PenfierRe  dichiarationi  trop* 
po  importanti  : confu  Italo  fi  col  Fontanella  {che  per 
efsere  flato  ir alaf ciato  nella  comiffìone  della  cat  • 
turade'fuoi  complici  ambiua  perciò  mofirarfiper 
l'auuenirepiH  benaffetto  agl'intereffi  del  Rare- 
ferò partito  di  mandare  ^Antbaf  'datori  a Sua  M.a 
fine  di  ottenere  la  hbcratione  de  i carcerati : tenen- 
do yer  ferma,  che  prefadaloro  la  sirada  dell'bu- 
miliatione , al  fno  J oprano  de  i trattenuti . Man» 
a Ma.  dar ono  adonque  dieci tAmbaf datori  a Madrid^  . 
Jnd . canati  dal  corpo  de  1 tre  flati  della  Trouincia . ma 
quefli  arriuati  alla  Cortei  trattenuti  alcuni  gior- 
ni con  parole»  fen^haùere  audien^a  dal  Rèi»  im - 
pallenti  » e pieni  di  tedio  9 pen furono  di  tornacene 
particolarmente  parendo  loro  di  efsere  mal  vifli 
da  tutta  la  Corte , la  quale  vedeuano  fremere, per 
la  refiftenz^be  moflraua  Catalogna  a i comman - 
damenti  del  Re . Scrinendo  adunque  fecret amen- 
te a Barcellona  [opra  li  trattenimenti  che  loro  ve-  . 
niuano  fatti  : e dimofiraudola  poca  fpeiranza»  che 
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nano  di  ottenere  Jodisf  Attiene  * cagionarono  nella 
'Provincia  mouimenti grandijjimi . cfsendochc  [u-^  Coma- 
bito  fparfe  quefte  nouc  non  follmente  per  la  Città  JJj. 
di  Barcellona , ma  per  tutto  il  principato * e come  Sella-, 
attiene  * ingrandite  dalle  bocche  di  mal'ajfetti  » &“  Pjouin* 
alterate*  f u facile  il  generare  negli  animi  mal’im - cu  * 

, frcjjionati  commotioni pericoloje . fermandoli  v- 
nmerfalmente  tutti  in  vna  determinati one  * di  co- 
tta fi  are  adorni  loro  potere  alle  deliberationi  del 
Uè  . Onde)  pafi andò  parola  L'vncon  l’altro  di  di- 
fenderli con  la  forila  dall'alloggio  de  i faldati  : ra- 
llentando fi  delle  incomrnoditd  pajfate  9c  delle  in- 
giurie riceuute  daejji  * ftabilirono  di  trattarli  tut- 
ti come  nemici  » andajfero  cornei  oleifero  gli  or- 
dini del  Rè  > e die  e fero  li  Ministri  Rcgij  quello 
che  loro  piace [se . che  in  buon  linguaggio  era  vo- 
ler [cuocere  il  giogo  dcU’obedien^a  * e della  [og- 
getti otte  al  fuo  Trencipe  ♦ 7s {on  reflarono  celate 
quefte  rifolutioni  tanto  importanti  ai  M im/iri  Re  f 
gijl  li  quali  invero  non  Jeppero>  0 non  vollero 
far  bene  il feruitio  del  Rè:  perche  [e  baueficro  p0«u- 
temporeggiato  * e con  la  do  Ice^a  procurato  di  meati 
molceregli  [degni  di  quella  Trattone*  che  chia-  n^ri  l“ 
in  aliano  indomita*  e fiera)  auifando  Sua  M . della  n.cgij  • 
commotione  tanto  pericolo  falche  andana  ere  fen- 
do, & invigorita  alla  giornata  m inacciava  l'vlti • 
mo  precipitioforfe  fi  farebbe  potuto  prendere  qual 
che  opportuno  temperamento,  mà  coftoro  forman- 
do concetto*  che  con  la  for^a  della  ragione*c  del- 
la f old  atefe  a*  quale  fi  trouaua  nel  principato  fi 
potefsero  cofiringere  a foggiacere  alli  alloggi  a fuo 
di  [petto  infero  quella  gente  Sfuriata*  & infierì - 
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ta  di  manierai  che  mettendo  in  vn  calet  la  Tritagli  / 
baueri,  Le  cafe,  le  mogli,  e li  figliuoli , deliberaro- 
no di  / enotere  il  giogo,  e lauarfi  le  mani  nel  [angue 
deifoldati , piùtofìo  che  alloggiarli . e tanto  pili 
fi  andauano  accendendo  > & infiammandogli  vni 
con  gli  altri  alla  refìftenga  con  farmi,  quando  in - 
tende  nano  , che  i f fidati  formato  concetto , che  i t 

Catalani  fodero  contumaci  alla  volontà  del  uè  , 
erano  dalle  parole  dei  Miniflri  Regij  perfuafi  ad 
vfare  in  tutta  quella  Trouincia  ogni  rigore . S a • 
rebbe parata  imprudenza grandiffima  de  i Mini- 
flri Regij , e da  non  creder  fi , che  tali  vfficif  prò  ce - 
defiero  da  loro , a quali  toccaua  non  accendere  > 
ma  più  lofio  [marcare  fuoco  tanto  pericolofo  nei 
Stati  del  fuo  Rè  : ma  per  edere  fiate  benché  fai  fa- 
mente  riferite  quefte  cofe:  s’ and aua  aumentando 
lo  [degno  [cn^a  dar  fi  tregua  veruna , nè  dall’vna, 
nè  dall’altra  parte  a'  rancori . e fi  andaua  procu- 
rando di  farfela  con  maggior  auantaggio  che  fofje 
pojjibtle . 1 Catalani  di  ordinario  armigeri,  e con 
le  oc  cafoni  prefenti  fatti  molto  più  efperti  nel  ma 
ìteggio  dell’ armi  andauano  diligentemente  prone-  ij 
dendofi  di  monitioni  da  guerra.  & oltre  i loro  fi- 
liti pedrignali  ( che  fono  pisìole,o  archibugi  corti > 
quali  in  più  numero  portano  attaccati  ad  vna  ba- 
da di  cuoio , che  dall’omero  difeende  al  fianco  op-  > 
poft ot  con  vn  lungo  coltello  atta  cintura  dauanti) 
quafi  ogn  vno  teneua  nella  fuacafa  mofchettojpic- 
ca,o  [pontone,  c fuori  che  alcuni  delle  ritte  più 

pouere  tutti  flauano  armati  : mettendo  inferno, > 

alcune  piccole  J quadre  : accordando  di  aiutarfi  . 
l’yn  l’altro  ne  Ile  occa fonile  che  dotte  fiero  congre- 
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garfinon  con  fuono  di  trombe , 0 di  tamburi, ma  fo- 
ìamcnteconlo  [paro  di  alcune  archibugiate , al 
quale  douejfepoi  feguire  ilfifcbio  di  frombole,con 
le  quali  fi  auentafiero  pietre  verfo  la  parte,  doue  fi 
doueua  accorrere . 


'di  / opra  Saìfas  fin3  alla  futura  campagna  : anda- 
vano i Capi  Militari  diflribuendo  li  Joldatiper  il 
Trencipato  ripartendoli  per  ciaf  cun  hJ6go,con for- 
me a quello,  che  fi  giudicaua  potè  fiero  mantenerci 
ajfegnando  ad  ogni  cafa  il  numero,  che  haueuada 
fomentare . £ benché  fi  andafie  con  ogni  auerten - 
%a  , caricando  meno  quei  popoli  di  quello  , che  fo- 
no caricati  da  gli  altri  Hè,  e molto  meno  afiai  di} 
quello,  chealtnTrencipi  caricano  ifuoi  rafia  Ili: 
non  fiantc  ciò , come  non ftauano  in  Catalogna  aC~- 
cofiumatia  cofe  fimi  lì  : come  gli  animi  loro  ftaua- 
no già  rifoluti  di  f enotere  il  giogo , e trattare  li 
foldati  come  nemici  : e come  anteponeuano  ad  o- 
gni  cofa  la  f adorabile  interprete  ione  de’fuoi  pri- 
vilegi: qualificando  tutto  per  vnacontrauentione 
alle  Conflitutioni  (lab  Hit  c , e giurate,  fi  vale  nano 
per  honefiare  quefia  ri  follinone  di  fi  ab  i Lire  nell* 

• animo  di  tutti , che  quella  fofje  vrìinuentione  in - 
foppor  Cabile  alla  ponertà  dell  a Tromncia,  antipa- 
tia alla  quanta  del  Taefe,&  impojfibilità  di  met- 
■ ter  e in  efiecutione  ne  anco  vna  parte  della  graue 
%a , per  efsere  quella  gente  troppo  miferabile  . 

La  prima  occafione  per  la  quale  fi  cominciò  4 
moftrare  il  mal' animo  degli  vni  contragli  altri  > 
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Dall'altro  canto  efiendo  for^a  (per 
ferite)  ejfequir  gli  ordini  del  He , & 
gente  per  il  poco  tempo , che  refiaua  i 


alloggiare  la 
UH  a ritirata 
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/«  efpcrimentarono  » e f ecero  efperimentare  le 

0 Compagnie  di  D.Mutio  Spot  afora , dì  D . Luigi  di 
Villa  nouaì  e di  D.  fabritio  vignano  ,efi  end  oche 
arriuati  ad  vn  luogo , nel  quale  haueua  interefie 
o/caOo  D*  Antonio  di  Fluuidt  il  quale  accioche  Ingente  . 
me  di  non  hauefse  commodità , fi  era  ritiratoin  yn  fuo 
rotture  £afteU0i  con  tutto  ciò  che  baueuano  quei  Villanii 
d'ati  e non  potendo  Ingente  efere  riceuuta  in  virtù  degli 
c»tau-  ordini » come  fi  doueua  : bifognò  afsediare  il  Ca- 
ni*  fello  > obligando  quel  Canali  ere  a ritirar  fi  nelle 
Chiefa , dalla  quale  procurando  difender  fi  > come 
d?  iTIn  e Pa^e  * m0 fiotti  non  fanno  differenza  nei  fo- 

toni* d \&tti  : nè  le  occaftoni , nè  il  luogo  : mori  il  Caua- 
riuuil  liete  con  altri  due , o tre . pagando  la  mala  rifolu- 
tione  di  efserfi  pofto  in  di fe fa  per  non  ohe  dire  agli 
ordini . 

Divulgando  fi  quefto  accidente  per  tutti  li  luo- 
ghi vicini  » fi  (labili  maggiormente  in  quegli  ani- 
mi irritati , il  concetto , che  non  folamente  quei 
foldati  erano  crudeli > e barbari  > ma  li  qualifica- 
rono come  facrileghi  ; e che  perciò  come  abomi- 
nabili doueuano  efiereperfeguitati  da  tutti. 

^Aggionfc  a quefli  ecceffi  caufa  d’odio , e di  abo- 
minatone bordine  fatto  dal  V.Rè  ad  vn  Capitano 
chiamato  Moradontche  andato  alla  Terra  di  S.  Co 
loma:douefsc  far’ alloggiare  da  queipaefani  ruftici 
e coturnate il  Teryo  di  D. Leonardo  Moles»che  ri- 
cufauano  di  amettere  nella  Terra» perche  quiuigio 
to  il  Morandon  : con  modi  in  vero  troppo  afpri,  CT 
ingiuriosi  volendo  impedire*  che  non  fi  trafpor- 
tafsero  da’  paefant  le  robbe  alla  Chiefa al  Mon 
fr,  dotte  fuggivano  per  non  foggi  acerc  all’alloggioi 

nac - 
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nàcque  vnaterribilzpffa’-neila  quale  Jtg;  tendo fra 
ambedue  le  parti  mortue  feriti:  fù  forcato  il  Bar- 
gello con  lafua  compagnia&rjt ir arfi,e  forti ficarr 
fi  invila  cafa  : dalla  quale  [parando  alcune  archi- 
bugiate>&  offendendo  molte  per  fune  : ivfuri.ua  U don^Vi 
gente  ,portd  legna9  e fa[cine,circcndando  la  cafu>  p ilo  a- 
& attaccandola  fuoco>abrugiò  luhcon  tutti 
compagni . cala . * 

\ Il  terzo  del  Moles  vedendo  il  paefe  felicitato  » 

non  o fando  trattener^  quiui  vicino  ; andana  per 
per  accollar  fi  a Ila  Terra  di  Rio  direnar,  ma  gli 
habitatori  già  pofli  in  arme  ; Jlancto  apparecchiati 
per  impedire  il  pafso  : gionto  che  vi  fu , benché^ 
combatte f se  molte  bore  per  ottenere  l’ingrefsoifè 

Ì forcato  nondimeno  a ritirarli , con  perdita,  e feri- 
te di  molti  de*  fuoi.  il  che  veduto  da'* paefani  ba- 
ttendo fconfigliat amente  confumata  la  monitione 
in  [parare  per  allegrerà  del  fkccefso  : & argo- 
mentando il  Malese  che  già  perciò  non  potè  nano 
più  difender  fi,  e che  cosi  poteua  ritornar  loro  adof- 
jo ; data  la  volta  conia  fua  gente , ritornò  J òpra 
la  Terraglia  quale  trouando  abbandonate  le  ca- 
fri egli  habitatori  fuggiti  verjo  il  monte , fi  voltò 

Irerfo  la  Chiefdi  credendo  che  farebbe  piena  di  rob 
bey  quiui  nafeofie , some  in  luogo  ficuro  > e la  die- 
de a faccoi  & a bottino . il  Cheff  atto  > e con  lerob- 
be  Prefe,  fi  ritirò  in  alcune  Terre  poco  lontane. ma 
nel  ritirar  fi  hauendo  quéi  foldati  attaccato  il  fuo- 
co a tutta  la  Vida  : fi  abrugiò  inficine  il  Tempio  : 
ma  e fendo  fuggiti  i Terrazzani  (benché  non  vuo- 
terò effere  tefiimonij  di  vifia  del  fatto)  lo  publica - 
• ro no  jcguito  per  opera  de  i Soldati  > c Ramandolo 
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Juirilegiot  facendo  marauighe  ì che  in  Terre  del 
Rè  Cattolico  (i  ardi  fi  e di  commettere  fceleraggini 
tanto  enormi . 

Wjon  trouò  miglior' accetto  il  Ter-%0  del  Maflro 
di  Campo  D.Giouanni  dì \Arge,il  quale  benché  ha - 
uefj e accordato  con  molta  fatica  t e refiflen^a  con 
gli  babitanti  della  Terra  di  San  Felice , che  alloga 
Terzo  giaficro  la  fua gente  » offerendo  di  far  loro  ogni 
dì  Don  buon  pafi  aggio-,  la  trattarono  di  manierai  che  non 
ArzcjT  potè  nano  dijfìmulare  l'aborrimento , che  haueua* 
inakrat  no  verfo  la  foldatefca:  ar> mando  a fogno  , cheli 
trattalo  obligarono  a ri  tir arft , GT  operare  come  gente  mal - 

nella_.  . - /■: - fj _ 


Temdi  trattata  ferina  ragione  . perciò  {degnati  quei  pae - 


s .Velico  fatti  i epofte  infume groffe  fquadre  di  cir comici- 
niy  andarono  in  tanto  numero  > e fi  rifolutamente 
a quellepoche  compagnie , che  tutte  col  fuoMae ■* 
Jiro  di  campo  prefero  rifolutione  di  ritirar/  in  vn 
Cornicino  di  Fratini  quale  attediandoli  per  quat- 
ti o giorni  i li  tennero  tanto  /retti , che  fe  nonfof- 
ft  {iato  il  foccorjo  , che  venne  loro  di  molta  gente 
Caftiglianai  farebbero  iui  morti  tutti  di  fame. 

Erano  quelle  cofe  tutte  di  gran  rilieuOie  princi- 
pij di  vii  grand'incendio . Ma  quello , che  fece  in- 
furiare maggiormente  tutto  il  Principato  fù , che 
hauendo  il  y.  mandato  il  Gouernatore  di  Ca- 
talogna accompagnato  da  molta  foldatefcat  e /bir- 
reria nella  Terra  di  S.  Colotna  per  gettar' a terra 
fette  cafe  delli  più  colpeuoli  nella  morte  di  Mon - 
raion  : il  Bargello, li  J oliati  come  arrabbiati  con - 
tra  quei  paefani , in  Luogo  di  fette  ne  atterrarono 
più  di  quaranta . il  che Japuto  per  tutta  la  Catalo- 
gna: fi  al%ò  vna  generai  Jedit ione  ; non  volendo 
\ - % fili 
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più  alloggiare  , ne  dar  mangi  are  asoldati  : teneri* 
doli  per  i maggiori  nemici  , c/je  haueffero . /dogete 
d'accordo  fi  diedero  ad  amarrarne  quanti 
più  poteuano  . Il  che  veduto  da * /o/d**/  *«<*//  /i 
trouauanofparfi  per  il  paefe : per  meglio  diféderfi > 
ftpofero  infieme  : & al  numero  di  cinque  mila  : 
s’ ine  aminarono  verjo  la  Città  di  Girone  per  quin- 
di ritirarci  nel  Contato  di  Roffiglione . Li  Cittadir 
ni  temendo, che  quei  faldati  volefiero  entrare  nel- 
la Città  per  faccbeggiarla  : non  vollero  in  alcun 
modo  aprir  le  porte:  ancorché  coloro  protefiafiero 
di  non  voler  da  loro  altro  , che  viueri . ma  nè  pure 
quefto  potendo  ottenere  : furono  forcati  ad  inca - 
minarfiverfo  Blanas  , marciando  continuamente 
in  {quadrone,  e combattendo  continuamente  con 
paefani , come  fe  fojsero  in  paefe  nemico  . Quitti 
arriuati  : afficurando  primari  Terrieri, che  non  ba~ 
uerebbero  fatto  alcun  danno  i furono  alloggiati , e '■  ' 

ricreati  alquanto:  feguendoil  fuo  viaggio  verfo  ~ 
Roffiglione . Laonde  attendendo  a rittrarfi  vnita - -*v 

wjewre  per  me%p  di  mille  pericoli , e difficoltà’,  fi- 
nalmente fi  condissero  douehaueuano  deflinato , e 
per  qualche  tempo  furono  ficuri  dalla  gran  borra - 
Jcafolleuata  per  il  refio  di  Catalogna . 

‘Hpnb aueua potuto  congionger fi  con  quei  cin- 
quemila, vn  Ter-go  di  Modenefi  s quali  per  efsere 
più  modefli  nell' alloggio , erano  fin’aìl’hora  fiati  rezzo 
tollerati  con  più  patien^a  . ma  quei  noui  acciden-  di  Me* 
tihauendo efacerbato  troppo  fieramente  uli  animici  ìtrae 
de  paefani  : fecero  loro  ancora  penfare  efsere  m e-  tatù 
glio  ritirar  fi  ; e portar fi  nel  Roffiglione. perciò  mé- 

tre  nfoluti  alla  partenza  , fi  metteuano  infierire 

) 
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ve'  contorni  di  Sanfalonr.af saliti  da  gran  nume- 
ro di  villani  ( che  non  feppero  diftinguerli  dagl' al" 
tri  follati)  furono  malamente  trattati  • ma  pure  i 
Modenefi  vnitiinfquadrone  fidifefero  tanto  va» 
lorofamente  » che  fecero  recare  tùia  Campagna 
gran  numero  dì  quei  Villani  » il  che  vi  (io  da  /ora: 

/ mulando  deftderio  di paccx  difiero  a i foldatpchc 
fe  vote fiero  ajjìcurarli  di  non  far  loro  alcundan - 
no:  e perciò  deùone fiero  Carmi:  gli  hauer  ebbero 
corte femente  alloggiati  » fiche  hauerebbero  potuti 
rinfrefcarft,  e prendere  ripofo  • Crederono  i Mo - 
dotte ft  alle  parole  de'  traditori & deponendo  l'armi 
entrarono  nella  Terra  : e dopò.hauer  prefo  ri  fioro, 
fi  pofero  a dormire . ma  fui  più  bello  del  forno:  fie- 
ramente dando,  laro  quei  rufiici  adafso  : tutti  gii 
tagliarono  spetti  : violando  empiamente  la  fede 
publica  ».  & ogni  legge  di  bofpit  alitile  di  huraani - 
tà  . contenti  di  ciò  : battendo  anco  trouato  al- 
cune copagnie  di  caualli  % che  andauano  a Rarcel- 
lonaicoltele  in  alcuni  pofii  firetti*&  intricati  per 
1 imolti  fa(fi*& alberiìOnde  non  potcua  giocar  bene 
la  Caualteria  ifeguitando  i fuggitiui  fin  fu  le  por- 
te di  detta  Città  ydoue  ne  raggiunfero  alcuni ; e 
crudelmente  li  trucidarono . 

Col  tumulto  feguito  in  Barcellona  per  quefia 
fatto*  e per  le  »oue%  chevigiongeuano  d'altre  fat- 
fieni  de * Fillani\alterato  il  Vice  Rè%&  impauri- 
ti li  Mini  fi  ri  Regij:  non  fapeuanoyche partito  pre- 
derei vedendo  ancora  variagli  affetti  ne ' Cittadi- 
ni.e Bendo  cbcyalcuni  biafimauano  taliecceffi ; al- 
tri lodando  quelle  rifolutioni  sì  violente,rideuan[i 
della  mortificata  alterigia  de'  Mini  fi  ri  Regi),  di- 
cendo 
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tendo  che  ben’innefliud  ftauafia  bi fogna  a chi  con 
tante  infoiente  vote  ua  Strapagare  la  Trouincia, 
maltrattare  gente  bonorata, e calpestare  ogni  co  fa 
diuina ,&  b umana,  mà  quelli, a*  quali  difpiaccua - 
no  quefte  alterationi  ( non  Solamente  comeinbu - 
mane , per  tanto  fpargimento  di  J angue  : nel  quale 
non poteua  meno > cheue  nefofie  a' innocente  \ mà 
per  le  confequen^e,  che preuedeuano  importanti f- 
fimefrà  il  Vrencipe , C i vafalli  )gemeuano  den*\ 
tro  dife  fleffi  ; nonbanendo  ardire  di  moflrare  al 
di  fuori  tal  dlfpiacimento\  e temendo  di  efiere  pre- 
fi in  vrta  da  più  feditiofi , & inquieti  , che  attenti 
alle  dimoflrationi  di  Simile  difpiaccre  : fiauano 
pronti  per  battezzarli  nemici  del  ben publico  > e 
della  Tatria  • 

Vincendo  però  il  numero  de ' tumultuarie  fan - 
guinolenti  : nefiuno  fi  moueua  a porgere  rimediò 
alla  fhage  |>  che  fi  faceua  per  tutto  de ' poueri  Sol- 
dati é 

yifil  chi  difi  e, e fsere  feguìta  quella  rìuolta  per 
con  figlio,  e fomento  de * Magistrati  di  Barcellona: 
mà  io  non  poSJo,nè  ardifeo  tacciarli  di  colpa  sìgra- 
ue  j non  bauendo  fin  qui  trouato  fondamento  ba- 
llante per  poter' affermare  cofa  di  tanto  rilieuo  • 
fimo  bene  troppa  credulità  di  chi  ciò  fcrific : fon- 
dato Solamente  in  fofpettu  che  n'b ebbero  i pania- 
li  dt*  Ministri  Hcgij  • 

Tiù  è probabile, che  da'  Magijlrati  di  Barcello- 
nafojle  fatto  qualche  vfficioi  acciò  ragunata  buo * 
na  quantità  di  paefani , entrati  alta  fprouifia  doue 
flauano  carcerati  il  Tarn  arieti  Vergosì  & il  Ser- 
ra, douefiero  andare  a cauarli  di  prigione  ♦ perche 
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Sentendo  a fpr amente  , che  contrale  Conflitutioni 
della  Tatria  foflero  tenuti  quei  Suoi  Colleghi  ■>  ol- 
tre il  termine  fiatuito  di  trentagiorni  ; di- 
chiarar loro  la  cagione  > per  /a  quale  erano  tenuti 
prigioniynon Japeuano  vedere  a ciò  allxorimedioy 
che  leuarlt  per  Sorga . La  quale  nè  meglio > nè  più 
Sicuramente poteua  efseqnirfiy  che  con  l'aiuto  de’ 
de’paefani . Mà  però  ftn’hora  non  fi  è potuto  veri- 
fcare  l’opera,e  laperjuafione  de'  Barcellonefi.  Ef- 
feiidofama  confi  ante,  che  più  tofto  ciò  fofie  moti- 
uo  proprio  degli  flefjì  paefani-  quali  non poteuano 
pa(ire>cfler  violate  le  Conjlitutioni  del  Trencipa- 
" , to,c  tenuti > non  che  Satti  prigioni  li  publici  rappre- 
Jentanti  ,Configlieri,e  Deputati : Solamente  perha- 
uer  voluto  mantenere  la  libertà  delle  leggi  patrie . 

Màfia  come  ft  voglia . il  vero  fù»che  congregata 
soiieua-  gratl  moltitudine  di  paefani  nel  Borgo  di  S.  jln- 
tioac-j  drca,poco  lontano  da  Barcellona  > tutti  armati  di 
de’  Ru-  ^ rchibugUe  Tiftole:  prendendo  vn  Croci fifjoycbc 
liberare  trottarono  nella  Chiefa  di  quel  Luogot  pofii0  come 
di  pri-  in  procejjìone  > d due  a due  s'incaminaronoverfo 
gione  ì %arcell0na.precor[e  la  fama  di  quella  procejjìone 
utf.  verfo  quella  Cittdy&  i Configlieri  fubito  andaro- 
no a dare  auifo  al  yice  Rè:  dubito fhebe  numero  si 
grande  di  armati  ( che  paffauano  il  numero  di  Sei- 
cento) potè fse  colà  condurfì  per  qualche  fatto  d.’- 
importanga.il  Vice  Rè  moflrando  dì  non  crederei 
difse  non  hauer  auifo  veruno  di  tal  nouità  . T^on 
Volendoperò  iConftglieri  mancare  di  diligenza  > 
comandarono  fubito  > che  fi  ferrale  la  porta  chia- 
mata il  Tortai  nouo  : per  la  quale  erano  incarni - 
1 nati  ad  entrare  i Ruftici  nella  Città  . mà  già  era 

tarda 
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tarda  la  diligenza . perche  entrate  le  prime 
dell apro ce ([ione,  impedirono  il  ferrar  le  "Porte,  il 
che  fi  fi  (oj  se  fatto  in  tempoy  no  è dubio,thefif:hi- 
faua  quel  primo  eccefo,&  il  tempo  frapofio,  forfè 
bauerebbe portato  qualche  altro  rimedio. 

Entr at i adunque  tut  :i  quelli  armati  , & afflcu- 
rato  ilpopolo  ( quale  a formi  concorreua  per  ve- 
derli ) che  non  vemuano  a far*  ale  un  male ; mà  fo - . 

lamente  per  fouenire  alla  patria  , s' ine  aminarono 
dirittamente  alle  carceri  publithe . eprefi prima 
tutti  li  Capi  delle  fl rade , arriuati  quitti  : ad  alta 
foce  dimandauano  la  liberatione  del  Tamarit , 
del  V ergos , e del  Serra . Subito  carfe  il  Carceriere  i 
dal  Vice  Rè  ( il  quale  apunto  come  fuegliato  dal 
fonno,turbato,e  sbigottito , fl  alia  con  [aitando  coi 
Conflglieri  > e col  Marchefe  di  Villa  Franca  [opra 
quello,  che  flhauefse  a fare  ) riferendo  l'inflan^a 
de’  Taefani.  il  yice  Rè  difse , chefofsero  compia- 
ciuti, dando  ordine  f cbefofseropofli  in  hb ertali 
tré  prigioni . il  ebe  fubitofù  efsequito . v fendo  il 
■ Tamarit , V ergos , e Serra  nel  me^o  di  quei  Tae-  Li.’folle 
fani,  ebe  tutti  trionfanti  li  riceuerono  con  gran  ^ot. 
veneratione , tenendogli  come  tanti  Martiri,  qua - tenf?" 
li  bauefser o pat ito  per  la  fede , e per  la  patria . Ma  paglini 
perche  la  plebe  indolente  compiacciuta  ima  volta 
in  qualche  fuo  defiderio.  non  sà  quietar fr,  imper- 
tinente fempre  fi  auan'ga  nelle  fue  pretenfioni  .ba- 
ttutili tre  carcerati  y dimandarono  ancora  tutti  li 
carcerati . nonparue  al  Vice  Rèefser  lecofc  in 
iflatodi  negar  loro  co  fa  alcuna . onde  comandò  > 
chefofsero  compiacciuti.tuttauia  crejcendo  il  tu- 
multo 7 non  affettata  La  licenza  del  Vice  Rè  ,ge  t- 

tanfo 
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tando  a terra  le  porte  : aprirono  tutte  le prigiónùe 
Liberarono  grandiffìmo  numero  di  delinquenti  » 
molti  de’  quali  erano  colpe uoli  d'ogni  forte  di  de- 
litti, quetìi  tutti  inficine  pigliando  ilTarnaritiit 
melo , andarono  alla  Chiefa  Cattedrale  a render 
gratiea  Dio. > & a S.Eulaha  Trotettr ite  dèlia  Cit- 
tà : e d'indi  andati  alla  caja  della  Deputatane  : da 
ma  Loggia  motivarono  il  Tamarit  al  popolo  > in 
fegno  di  vittoria,  con  molte  voci  d'applaufo . 

, Eranfi  in  queflo  mentre  aperfuafione  del 

radunati  in  fieni  e tre  Vefcoui,  di  Barcellona,  di 
Vicb , e di  rigeli  con  gli  Configlieri,  e Deputati » 
per  procurar  di  quietar  quei  tumulti  : ma  dall'al- 
tra parte  congiùnti  conpaefani  li  fcar cerati  infic- 
ine con  gran  moltitudine  de*  loro  parenti , e della 
piùbafsa  plebe : e f tendo  t^tti  mai  animati  contra 
i Mmtftri  Begij,  e particolarmente  contea  il  yice 
Uè]  fi auano  macbmando  di  feruirfi  di  quell'occa - 
filone  per  vendicar  fi  de*  t o r t : ycbe  pr  o cefi  au  ano  ha- 
uey  rie  cauto , chi  in  vna , chi  in  vn* altra  cofa . di 
che  fatti  confapeuoli  quei  Tre  lati , e Magiflrati 
folle  citi,  & mdefefjì  ; (i  adoperarono  di  maniera, 
che  gli  perfuafero  ad  vjcire  dalla  Città  xhauendo 
gli  JUjJi  Ve fc oni  v fati  conVaefani  tauri  atti  di 
corte fia , e tante  buone  parole  , che  già  molti  di 
loro  erano  v fati  finora  : egli  altri  andanano  ine  a - 
il  vice  tnjna/ldofi  per  vjcire . 

Rè  fi  h Li  Vite  Uè  intanto , che paurofo,&  at toni to,col 
iin  nei  Mar  che fe  di  rittafranca , s'era  ritiralo  nelT^r- 
mie!fc*  \cn^e  : inteJo  che  già  flauuno  fuori , volle  vfeire 
da  quel  luogo  : CT  accompagnato  da  molta  comi - 
tiua, Je  n andò  al  fuo  palalo,  d'indi Jcriucndo  al 
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Uè  tutte  il  fuccefjo:  bencbe  con  par  tialità  grande 
•perfo  la  fu  a pati  in:  lodando  forfi  troppo  l'affetto 
moftrato  da*  Capi  della  Città  verfo  ilferuitio  di 
Sua  Maeflà.  Ma  S*M.  J abito  diede  ordine , che  fi 
radunale  il  Configli o di  Statarne l quale  feri  amen - 
te  fi  trattale  / opra  emergente  di  tanto  rilieuo  .fà 
confiderato  in  quella  confulta > che  folto  il  prete - 
fio  di  Religione  correua  la  Catalogna  [ad  vna  di - 
chiarata  ribellione . ondefù  raccordato  > che  coir 
ucnif]  e troncar  dalle  radici  quel  falfo  prete  fio:  do- 
vendo S'Mkinojltare palefemente  il  %clo  della  Jua 
ottima  intensione  > in  voler  cafligare  teucramen- 
te: non  folamentegli  autori ; ma  tutti  gl* intere  fla- 
ti nel  facrilegio  di  abrugiarc>o  violare  le  S • Cme- 
fe,  non  che  incenerire  il  SS . Sacramento  dell'al- 
tare . Ter  ciò  fu  ingionto  al  Fejcouo  di  Girotta  e 
che  fatto  di  nouo  procefio  Jopra  quei  cafi  ferviti 
nella  fua  Diocefi  : procurasse  di  mettere  in  chiaro 
gli  ec ceffi  di  quei  facrilegi, per  poterli  [cucramen • 
te  punire . Effe  qui  il  yefcouo  quanto  gli  era  flato 
comandato  : e polla  infieme  vna  confulta  di  Dot * 
torh  che  e fiamma  fiero  il  procefjo  fatto  dal  fyo  si- 
cario :fù  dichiarato  da  loro»  che  ottimamente^ 
era  flato  giudicato*  benché  poi  il  Vefcouo  di  Vr- 
gel , indotto  da  Monftgnor  Ttyntio  di  Spagna  : fa- 
cendo vny altro  procefi  o , trouafie  : che  circa  il  ta- 
gliare del  braccio  al  Crocififio  nel  Camello  di  Flu- 
uià  9 vn  teflimonio  diceua , che  prima  di  arriuar 
quivi  i foldati  » quel  braccio  era  cafualmente  fla- 
to rotto . teflimonio  Angolare > e che  patina  molte 
eccettioni  • 

Non  contenta  S.  M*  di  queile  diligente  mqn- 
. Il  dò 
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dò  vn  fuo  Conigliere  da  Sarago^a  con  titolo  di  > 
Dilìga  Auditor  Generale  in  Catalogna > & autorità  di 
prendere  informatone  delti  jopr  adetti  delitti  im- 
per  ^ponendogli , che  trottati  li  delinquenti  : con  ogni 
xc  in  co  rigore  ti  cafl  iga  f]e . Ma  già  erano  le  cofe  pofte  in 
ne  de  & termtn^ ta^ : c^e  queUe  diligente  non  poteuano 
etileni . apportare  ilrimcdio  pretefo  : f tante  che  ilpreteflo 
dtconferuar  fe  ftcffi » e dijìrugger e gl’inimici  di 
Dio ; haueuagià  rifueghato  nell'animo  di  quei  po- 
poli tali  pensieri  : che  gettate  alti/Jime  radici , ba- 
lenano bi fogno  d'altro  rimedio  per  efiere  frette : -, 

& inferirai  l'amore»ela  riueren^a  del  fuo  Tren - 
cipe • trouandoft  per  efperien^a  > che  fralmente 
l'autorità  nodrita  nelle  male  fodisfattioni  de*  frò- 
di ti, refi  a malamente  foffocataiquando  quelle  ven- 
gono acrefcere  in  dijmifura . ne  vogliono  poi  le 
dimofirationi  più  chiare  di  rettitudine  , e digiti - 
pitia  y fatte  dal  fuperiore  : quando  conceputa  fini- 
flra  opinione  del  fuo  procedere , vien  creduto  » che 
, il  tutto  faccia  per  ingannare . 

Dicendo  fi  adonque  public  amente , che  il  man- 
dare S.M . vn*  ^uditore  > e raccomandare  a * Ve - 
[coni , che  face f sero  notti  proceffi  jopra  ifacrilegvj 
def  faldati:  non  era  ad  altro  fine  > che  per  fare  le 
diehiarationi  afro  modo  j e per  foffocare  la  veri- 
tà : perfifleuano  tutti  in  voler  filmare  quei  foldar 
ti  Her etici  » con  ingiuria  grandi ffìma  del  fuo  Rè: 
del  cui  z eloverfola  fede  Cattolica  » e della  cui 
candidezza  di  procedere  nelle  cofe  di  giufiitia'.cra 
grandiffmo  facrilegioye  delitto , il  foto  dubitarne 
non  vi  effendo  per  ciò , ne  pure  alcun  vaniffimo 
fondamento . *4n%i  a tal  Jegno  armarono  le  mam 

\ le  in-  " 
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: le  intelligence  de*  [addai,  che  battendo  il  Rè Jerit - 
to  a i Dentati , e Confìgliert , mostrando  defide* 

„ no  di  dar  giu  fio  cafitgo  a foldati  ; e dimandando 
e loro  il  parere , di.come  ciò  doueffe  procedcreiabu • 

[andò  eglino  della  clemenza  Reale  > intepretaro- 
no ’ finiftr amente  le  lettere  dicendo  alcuni  efit- 
re  fiate  finte  dal  Vice  Rè , oda  altri  Minifirt\i 
& che  trottando  coloro  facili,  e creduli  li  Catala- 
ni 9 li  vote  nano  bruttamente  ingannare . tanto  può 
limai  concetto  prefio  vna  yolta  da * diffidenti  , e 
tarilo  ac  cicca  lapaffìone , quando  non  viene  raffre- 
nata dal  5 ikditioye  dalla  prudenza  • 

. . jl  quejìo  modo  ere  [cinta  la  baldan fi  arida - 
uà  preparando  vn  nembo  > che  fiaua  per  apportare 
vnfiertffimo  temporale  : nel  quale  tnuolta  l'auto-  Succe£ 
ntd  Regia  i poteua  pericolare  l'ifiej]  a obedien%a,(0  ie* 
e [oggettione  del  Sourano , benché  Trencipe  no-  mietilo* 
turale,  llprimo  lampo,cbe  [eoccaffe in  queltur-^^ 
bine  fu  di  tal  maniera . Era  [olito  radunarli  nella  ìona. 
Città  di  Barcellona  > tempo  delle  meffigran  nu- 
mero di  mietitori  > [oliti  ad  efier  condotti  da*  Cit- 
tadini a trauagliare  ne * loro  campi * quefiì  raduna- 
ti fecondo  il  [olito  m grandi ffimo  numero  l* anno 
1640.  a*  7. di  Giugno  ( giorno  jelenne  per  lafeflt - 
una  del  Corpus  Uomini)  in  vna  lirada  molto  lar- 
ga, clanga  , chiavata  la  Rarubla  : ini  fiauano a- 
spettando  di  e fiere  condotti  : quando  per  malafor- 
tuna , vn  sbiiro , fen%a  autorità  > ò facoltà  della  1 

gtufiitia  , volle  rie onofeere  vn  mietitore  : al  qua- 
le eie  parendo  flrano  : nacque  riffa  fra  loro  : nella 
quale  refiò  ferito  il  mietitore . Solleuaronfi  per- 
ciò tutti  gli  altri  mietitori , accorrendo  ad  aiuta- 
li 1 re  il 
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re  il  compagne:  e correndo  di  quello  fatto  la  voce: 
fu  di  fubito  ripiena  UJirada  di  gente  : accorfa  do- 
ue  ftguiua  il  rumore . quelli  della  cafa  del  V.  Ri 
vedendo  i mietitori  decorrere  armati  di  piftole  » 
oltre  le  falci  {mal  consigliati)  [pararono  contra  di 
quelli  alcune  archibugiate  : per  le  quali  morì  vn 
mietitore . Da  quella  offe  fa  rauiuata  ne'  mietito- 
ri la  memoria  delle  ingiurie » e delle  oppreffionhfe - 
guite  nelle  loro  Ville  {come penfauano  ) per  ordi- 
> ne*  ò almeno  conferminone  del  Vice  Rè  j fi  com - 

mofjero  iti gui falche  in  vn'ifiante  prefi  molti  fafcl 
di  tigne  doue  fi  ve  de  u anodi  pofero  alle  porte  delpa 
la^x0  tei  V'Rfyer  darli  fuoco  : gridando  viua  la 
S . Fede  Cattolica . viua  il  Rè,  e muora  il  malgo- 
verno . I Frati  di  S • Francefilo  dal  fuo  Conuento » 
/ che  re  fi  a dirimpetto  al  palalo)  vedendo  l'cc- 
cejjo  di  quella  gente  feroce  : corfero  per  impedir  Ioì 
e per  apportami  maggior  fi  eureka , pofero  alle 
porte  vn  Crocifìfio,acciò  che  i mietitori  rijpettan - 
de  quella  j aera  Imagine  : non pafiaflero  più  oltre, 
ma  dubitando  ancor  a»  chetai  rimedio  non  baffi  al- 
fe: vi  portarono  il  SS.  Sacramento . Volò  in  vn 
momento  quella  noua  alla  Catedraletdoue  fiauano 
^ i Configlieri  vdendo  la  metta  folenneionde  leuatifi 

fubito  t cor  fero  per  quietare  il  rumore . iuitroua- 
rono  li  Deputati > che  già  con  l'autorità  loro  face- 
vano ritirare  i mietitori  alla  Rambla.pcrciòd*tn - 
trDeeu  di  pacando  i Configlieri  alla  cala  della  Città  » & i 
tati,  <L  Deputati  a quella  del  Vice  Rè  : trottarono  cho^v 
fu"ri*af fldutdifpoflo  a ritirarfi  nell’or fenale  : ondeap- 
fifto” o pronuncio  tal rijolutioneyve  l'accompagnarono:  in* 
*iv..K*gegnandofi  quanto  potevano  di  quietare  l'animo 

. diluii 
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di  lui, fortemente  turbato:  offerendofidi  flar pron- 
ti : e non  mancare  a quanto  [offe  neccflario  per  fi > 
turerà  della  di  lui  perfonay  benché  baite  fiero  a 
mettere  in  rifebio  la  propria  vita . dimandòioro 
il  Vice  Rè , je  slimauano  bene  > che  s'imbarcaflè: 
& approuando  quefti  la  determinationei  fi  offeri- 
rono di  nouo  a tutto  ciò  y che  loro  fofie  impoflo* 
partendoli  con  tanta  fua f odisfattioneycke  difie  di 
voler  fcriuere  al  Rè*  che  quefia  volta  effi  haueua- 
no  rifiorato  la  Trouincia . onde  fé  ne  ritornafiero 
pure  per  quietare  il  rumore  * poiché  egli  fe  ne  an- 
dana ali  imbarco  fopra  vna  galera  del  Duca  di 
Tur  fi  7 che  in  quel  punto  era  quiui  comparfa . 

'Partitiche furono  i Deputati  : foprauenneroi 
Configliene  e trouarono  il  Vice  Ri  nell’or  fienale: 
al  quale  efiendofi  offerti  di  mettere  infume  le  Co- 
pagaie  della  Cittàycbe  chiamano  C onfr aterni tàt  le 
quali  armate  infume  coi  Mobili  andaffero  a repri- 
mere P infoienti  di  quei  furiofr.il  V-Rè  non  giudi- 
cò efpediente  far  c tòltemi  do  qualche  guerra  dui - 
letcon  [paramento  di  molto  [angue:  onde  li  pregò 
che  loro  ancora  tornafiero  ad  acquietare  i tumul- 
ti con  buone  parole . e gì  a che  fi  vedeua  » che  quei 
mietitori  la  voleuanocon  lui  , e con  i Minifiri 
Reght  folamente  : egli  s' imbar carehbe  > & in  tal 
maniera  andandofenet  cefi ar ebbero  i rumori. 

Configlio{come  fi  vidde  poi)poco  fortunato.per- 
che  fe  fi  haueffe  bauuto  che  fare  con  gente  ciuile9  e 
che  conofcefse  la  corte fiaifarcbbe  fiato  facile  il  ri- 
durla con  termini  di  bumanitày  e di  buone  parole  • 
tnà  l'bauer  che  fare  con  gente  ruslicaifcroceyc  che 
non  tiene  altro  d'bumanitàyche  il  [embiantty  è non 

li  $ fola 
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folamente  vn  perder  tempo, m&  n ociuo  il  declinar-  '■ 

fi  a quell»',  conuenendo  contali  [oggetti  montar  f 
più  lo/ìo  brauura  , & opponerfi  loro  virilmente » 

. i col  ferro  alla  mano,  percheron  ragione)le  per  font 
‘ vili  fono  comparati  alle  fcimieferocijfime  con  chi 
tnoflradihauer di  loro  paura,  màvihfjìme,  ver{& 
chi  và  loro  arditamente  col  battone  adofìo.  ' *> 

Configliatofi  adunque  il  f/tce  uè  d'imbarcarfi  : 
fece  far  fegno  alla  Galera  che  fi  ac  co  fi  afe  : ma  j 
quante  volte  ella  (ì  accoftaua,tante  fi  allontanaua 
da  terra  per  il  reftufio  de'  mar  off  : andandofì  rin- 
forzando la  maretta . il  che  veduto  alcuni  capi  di 
guerr a, che  (lituano  col  Vice  Uè:  lo  perfuafero  aj'o - »j! 

J pendere  l'imbarco , finche  Ci  vedefse  come pafja - ■ ' 

uanolecofe,  fante  che  s'intende  ua  che  i Pefcoui 
di  Barcellona,  di  Vrgel,e  di  y ichfinficrne  coi  De-  j 

putati , Configlieri , emolti  Caualierì , e ^Nobili,  fi 
affatica  nano  per  quietare  i rumori  * ..  vite  . { 

lnammauano  quei  capi  di  guerra  il  Vice  Uè  a ì 
Confi,  fermar fi  in  quel  luogoimosirandoli , come  haueua 
fi' at  ^3'fecoPtd  ài  cinquecento  foldati  Vet crani,  e perfo- 
ri d,.  ne  di  commandos  li  quali  tutti  haueuano  delibera- 
ci dati,  to  di  far  tefia , cafo  che  fofiero  afi  aliti , valendo  fi 

delle  amiche  fi  ritrouarono  nell' ^drfenale'.evan-  ■ t 

tandofhcbe  non  haueuano  paura, ancorché  foffe  an - > 

data  contro  di  loro  tutta  la  Città. 

Màegliychefapeua  V jirfenale  cfserc  di  debole  * 
fruttar  a , & hauere  le  mura  tanto  buffe,  che  age* 
uolmente  fi  poteua  [aitanti  dentroie  che  [opra  t ut-  a 

to  conteneuagran  quantità  dipoluere : nella  quale 
mentre  fi  combatteua  , ò a cafo , ò ad  arte  poteua 
apicciarfi  il fuoco:  malamente  fi  accommodaua  a 
'•  . • re- 
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reflare  in  quel  luogo . perciò  configliatofi  più  toflo 
con  la  paur  afece  la  peggiore  rifolutione,cbe  potef- 
fe  maifare . cioè  di  vfcire  in  campagnce>dilungan- 
dofi  dall'ombra  della  fua  Città, nella  quale  da  i ma 
gifiratiyda  l 'Nobili,  e dagradiffima  moltitudine  di 
Cittadini  fempre  faria  flato  di fejo. none  fendo  ve- 
ramente la  Città  folleuata  contro  di  lui  ; mà  fola - 
mente  era  rumore  di  queir uflici  mietitori , li  quali 
finalmente, ò peramore,ò  perfora  farebbero  fia- 
ti  repreffi.  è ben  vero > che  diede  la  finta  alla  tifo - 
lutione  del  Vice  Rè  per  leuarfi  dall' \Ar\enale , vn 
tumulto  leuatofiyper  vna  voce  f al f amente  fparfa  » 
della  morte  feguita  d*vn  Configliere.  perche  dicen- 
doli ejfere  fiato  amaffato  da  vn  Capo  di  guerra 
della  Corte  del  Vice  Rèi  che  poi  era  fuggito  nell*-  ,,  > 

tsirj  ernie:  corfe  molta  gente  furiboda  ver fo  quel-  . ìt- 

la  volta\e.  dalle  mura  del  Ealoardo  vicino  > fi  die- 
de a J parare  nel  cortile  alcune  archi  bugiate  . Da 
quefi  e adunque  impaurito  il  Vice  Rè  > credendo  > 
che  lo  aflaltafseroie  dall' altro  canto  vedendo  l'im- 
pedimento d*:mbarcarjftnon  (olamenteperla  ma- 
re a\  mà  perche  hauendo  la  Galera  Jparato  alcuni 
tiri  per  fare,  che  quella  gente  fi  ritirale  ; alterata 
la  plebe  rifondendole  con  l'artiglieria  dalle  mu - 
paglie. e con  buone  mofibettate , l'haueua  fatta  ri- 
tirare in  alto  : follecito  il  Vtce  Rè  della  propria  n vice 
vita: Paltò  da  vn  buco  alto  più  di  vinti  palmi  da  cicc 
terra  : che  era  nel  B alo  ardo  fitti ato  verfo  Vonen - 
te:  e coneffo  f aitarono  vn  fuo  figlio  vnicoydi ledi- 
ci anni,  e circa  vinti  Caualieri  Catalani  ; infierite 
con  molti  Vfficiali  di  guerra  : forfè  conpenfiero  d * 
andar  fi  ad  imbarcare  in  luogo  » doue  lo  potefse  le- 
- • H 4 uare 
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Mare  la  Galera  ferina  difturbo  . Ll 

C aminando  dunque  il  Vice  Rè  malamente,  per 
la  f co  fi*  riceuuta  nel  [altare*  per  il  faftidiofo  «fi- 
dare nell: arena  con  molto  difaggio  , inpeme  con 
tutta  quella  gente  ( che  conofcende  il  pericola 
prefente  molto  fi  affrettaua  nel  corfo  } egli  come 
graffo, e corpulento'*  etto  a dietro  con  vn  folo  fer - ? 

nitore:  col  quale Profanandoti  fino  alla  Vegna,ò 
fia  monte  di  San  Beltrame , p cacciò  per  quei  diru- 
pi afprue  fatico fifpmi  da  pafsare:  e montato  neW- 
; afpreT^a  maggiore  di  Mongeuicbe , come  fianco  > 

C*r  offefo  per  laicaduta  , foprafatto  dal  timore , an- 
noiato da' franagli  , e conpderando  l'infelice  fuo 
fiato,  fi  refe  ad  vn  accidente  mortale , e fuenne  : 

(druc  ciò  landò  abaf so  frale  roccie  , doue  andò tt 
OAsìct  cadere , e dafajp  acuti  riceuè  due  ferite  nel  ventre  Vi 

(che  li  Cbirurgi poi  difsero  ef ferie  fiate  date  dopò 
morto : perche  non  p trouò  effufione  di  f angue ) e di 
fua  natura  non  erano  tali  > che  li  bauefsero  potuto 
leuar  la  vita  così  prefio  : efsenio  molti  altri  refla- 
ti viui  conferite  maggiori  bauute  ncU’iftefso  luo- 
go* quefio  confefsò  poi  quel  fuoferuitore:  il  quale 
\con  efsempio  degno  da  imitarfi  di  amon  > e fede 
perpetua ) mai  lo  volle  abbandonare  [tri à tanto, 
che  trouato  anch'egli  da  quelli  3 che  andauano  ri- 
cercando il  Vice  Rè»fù  condotto  alla  Città'.per  cu-  , 
rarfid’vna  ferita  riceuuta  in  vn  braccio  a cafo 
da  gente* he  fparaua  in  incerto  in  quella  confuso- 
ne di  cofe  : quando  furono  J parate  molte  archi bu - 
gioie  nel  Cortile  dell* ^rjcnale. 

jlr rinatala  nona  di  quefio  fuccefso  a * V efeoui 
Configlieri , e Deputati  : prima  non  la  voleuano 

ere - 


DI  catalogna:  5i7 

credere:  [apendo*  come  baueuano  lafcìato  fiftefso 
Vice  Rè  accompagnato  da  tanti  T^obih , e Capi  da 
guerra  nell' ^Arfen  ale  t inprocinto  di  faluarft  / opra 
la  Galera.però  per  afficurarfi  della  "per ita: rimane 
do  altamente  confujiifi  spararono gl'pni  da^ al- 
tri : correndo  ciafchcduno  a porgere  rimedio  a 
quelle  cofey  che  incombeuano  alla  loro  direttione . 

Li  Configlitri particolarmente  fecero  Porre  infic- 
ine alcune  Compagnie  della  Città9acciòcbe  arma - 
te,corrcfsero  in  molti  luogbhdoue  fi  face  uano  di- 
ucrfi  rumori : efsendo  che  quella  feditiofa  moltitu- 
dine come  yn  turbine  dife orrendo  per  diuerft  luo- 
ghi ,andaua  cercando  li  Configliene  Minifin  Re- 
gi/, & altre  per  Jone  dipendenti  dalla  Cor  te, per  ta- 
gliarli tutti  a pe^ghCT  sbranarli  : angi  accompà • 
gnaticoi  Mietitori  molti  di  quelli , che  erano  fiati 
/carcerati  » ZT  altri  della  più  vii  feccia  della  pie - 
be  > con  altri  villani  , che  fentendo  il  rumore  da * 
luoghi  vicini , erano  ac  sor  fi  alla  Città  : aguifa  di 
picoli  torrenti  ingrossati  con  l'abbondanza  delle 
pioggie  vfeiti  dalle  fponde  , moueuano  in  molte 
parti  con  le  grida  > e col  tumulto  ,feditioni  > e fra - 
caffi. 

Era  di  già  Gabriel  Berardo  Sacerdote  , e Confi- 
gliere  Regio  efiofo  a molti  dell'infima  plebe  : non  „ 
Solamente  per  effere  Regio  Mimfiro  : ma  perche 
ricco  di  facoltà  , forfè  guardingo  della  fua  robba 
ba  più  di  quello  > che  alcuni  ballerebbero  volu- 
to: non  la  compar  tuia  t come  bauerebbero  defide-  Gabricl 
rato,  perciò  in  quel  frangente  prefa  l'occafione  al-  fitrMrdo 
cuni  trijìh  follecitaudo  gl* animi  de  Mietitori,  £r  iófighe 
inuogliandogli  delle  ricchezze grandiffime  > quali  ™ a vc" 

dice- 
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dice  nano  trouarfl  nella  di  lui  cafa  vi  corfero  \it 
grandiffimo  numero:e gettata  la  porta  a bafioylop- 
po  di  bauerui  heflilmente  faccbeggiato  il  più  bel* 
loy&  il  migliore  delli  mobili ; atiacarono  il  fuoco 
al  reflo:  e particolarmente  a * libriy  & ai  proceffi  » 
che  in  ogni  modo  vollero  abbr  uggì  are, indi  corfi  al 
Monafteiio  delle  Monache  di  S.  Fracefco  di  Tao - 
lay  nella  cui  Cbiefa  mtendeuano  hauer  celebrato 
Mefla  , & efiere  fato  introdotto  dalle  Monache 
nel  Monaci  ero  per  faluarlo  : atterrando  furba- 
mente le  porte  del  Conuento , vi  entrarono  dentro ; 
cere  andò  per  tutto  quel  pouero  Sacerdoteynon  gio - 
\ uando  le  lagrime , t le  {Irida  di  quelle  Vergini  Sa- 
cre per  quietarli  9 an^i  trouandolo  finalmente  na- 
fcojio  f otto  alcuni  materaj^i  > lo  trufferò  con 
molte  pugnalatey  iui  lattandolo  morto. 

ToJ:ia  fi  condufiero  alla  Cafa  di  D.  Geraldo 
Guardiola  pure  ConfigLiere  Regio , nè  vel  trouan - 
do:  gettarono  in  piazza  tutta  la  robba  > che  non  fi 
poteuaportar  via,mettédo  fuoco  nelreflo.no  baffi 
do  per  impedirlo  l*efserui  accorfi  dalle  Chiefe  vici 
ne  i Sacerdoti  portanioui  il  Sàti/Jimo  Sacraméto  * 

D'indi  voice  alle  ftalle  del  Marchefe  di  Villa- 
franca  rotte  le  porte  ; appicciarono  il  fuoco  alla 
carror^aye  condotti  viai  CaualliyGr  i muliyfene 
partili  ano.  qu  indo  i feruitori  di  ca  [a( forfè  pen fan- 
do  che  volefiero  far  L'tflefio  alla  cafa  y comehaue - 
nano  fatto  alle  canone)  cominciarono  a fpararc 
alcune  archibugi  ate  verjo  coloro,  fù  queflalaca - 
gione  di  maggior  tumulto  .perche  acce  fa  più  chi 
mai  fur  io  fa  l'ira  de*  tumultuarijfipo  fero  a gettar 
per  terra  lapqrta  maeflra  del  Villa  frane  a ? il  che 
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Ceduto  da  fer nitori , che  franano  dentro,  non  cro- 
llando altro  Jcampo,  fi  diedero  a rompere  il  muro 
d'vn  Monaftero  di  Monache  > detto  degli  .Angio- 
li y nel  quale  entrando  paurofi  > pregarono  quelle 
madri > che  gli  nafcondefsero  . Md  penetrati  coiài 
tumultuar^  furio(ì(doppo  di  batter  fraccbeggiato  la 
cafa  del  yitlafrdca)  trouàdo  alcuni  di  quei  mi  feri  fiero' TU 
feruitori  nafrcofri,fcannàdoli,e  flrafrcinàdoti  pofrcia  Mona- 
per  i Chiofrriylafciarono  quei  faci  i la  ^ hi  pieni  di  yi®  • 

borribile , e fanguinofro  fpett  acolo  di  fra  ;ri  lega  fe-  morte5 
rità.  Correua  fc tolta,  & audace  da  per  tutto  quel-  d*  huo. 
la  moltitudine,  intrifa  dijangue , defiderofra  d'im • mini- 
piegarfì  in  qualfmogliafunejla  fattione , e non  fa - 
pendo  che  farfiiprej  e partito  di  attaccar  fuoco  alle 
cafe  d'altri  Consiglieri  Regij  ; mà  per  efsere  quelle 
attaccate  ad  altre  cafre, nelle  quali  babitauano  al- 
tre perfone,  temendo  i vicini , che  fri  appicciafrse  il 
fuoco  alle  loro , con  acqua  > e con  terra  procuraua - 
no  diflurbare  quei  naf centi  incendi / . e quindi  na- 
cque % che  non  poterono  i freditiofi  abrugiar  total- 
mente fe  non  la  Cafra  del  yillafranca  . Mà  quefro 
fatuamente  ( preuedendo,  che  fefofse  refi  ito  nella 
Città  , farebbe  in  quelle  turbulenzc  fren’ga  dubio 
pericolato  ) già  fi  era  ritirato  froprale  J'ue  Galere  : 
{coftandofidal  Lido  per  maggior  ficureTZa  della 
fua  perjona . 

É già  doppo  tanti funefii  accidenti >fi  accofiaua 
la  notte ,nella  quale  i freditiofi » flracChi  hormai  da 
fi  lunghi  moti  del  giorno , efsendo  ancora  affamati 
per  non  hauer  bauttto  tempo  di  cibarfi  > andarono 
ad  alloggiare  nelle  hofrtrie , & in  cafra  degli  amici 
loro,  e cono f centi*  Mà  i Configlieri , e V «dffejfor* 

met- 
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mettendo  in  confulta  > feftdoueuana  radunarci * 
Co  mpagnìe  armate  % e con  quelle  opprimere  i mal - 
fattorii  conftderando  , che  erano  quelli ptù  ditte 
mi  Lia-,  tra  mietitori  ye  feditioft  pianto-  che  ingoiar 
brattano  tutte  le  parti  della  Città:  dubitando  che 
forfè  non  fi  farebbe  fatto  cofa  buona  » an^i  che  fa* 
rebbero  inforti  maggiori  rumori y deliberarono  di 
diffimulare  , e lafciare  che  da  fe  [lefsa  fi  quietafsc 
quella  tempera,  come  apunto  fegul  per  il  refio  del 
giorno > e della  notte  feguente* 

In  tanto  i Configlieri  moffi  dalle  conuenien^e  *. 
ordinarono  a D.  Raffael  Seruera  > che  con  la  fior- 
tadi  ducento  moftbettieri  » andafse a far  portar? 
in  Città  il  corpo  del  Vice  Rè>  che  tuttania  giaceuct 
tu  l'arena,  andato  il  Seruera  » ajiai  prefio  fece  ri- 
formo, traendo  quel  corpo  Jeu^a  pompa  > dijlefo  fio* 
pra  vna  fi:  ala*  portata  da  quattro  facchini  stratta-' 

• mento  veramente  iudegno  di  vn  Signore  della  fu* 
Queliti  qualitiiil  quale  per  la  chiavetta  del  j angue , per 
óei  có-  bontà  de ’ coftumi > e per  (’ incorrotta  fede  > prò - 
Il  dlciyfejsata  alfuo  Rèi  & alla  fua  Tatria+meritaua  ber, i 
lem»,  differenti  trattamenti . fùqueflo  Signore  fi  imat a 
grandemente  nella  Trouincia  : benché  volendo  nel 
fitto gouerno efsequire  molti  ordinit  che  li  veniua - 
no  dati  dalla  Cortei  riufeenio più  odiofo  a% Catala- 
ni ì nonfofse  negli  vltimi  tempi  molto  corteggia - 
to . era  però  molto  amato  da  buoni * & baueua  fin * 
aUhoragouernato,  con  molto  valore  > e prudenza  * 
cofa  molto  difficile  nel  torbida  di  quei  tempi  - Il 
fua  cadane  re  fù  gaffa  in  vn  depofito  nella  Cbiefa 
di  Santa  Maria  detta  della  mercede  > <T  i Confi- 
gliene e Deputati  fecero  fare  pub  li  ca  grida  x offe' 

rendo 
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fendo  premio  di  dieci  mila  feudi  > a chi  de  [se  in 
mano  deliaci ufticia  gli  vcufori  del  defunto  Vi* 

*e  Re . 

Mà  come  nelle  [editioni il  Topo  lo  > cibato  vmt 
Volta  nel  I angue*  e negl* incendia*  rade  volte  fi  fer - 
ma  ^e  fi  quieta t an^i  da  Vn  male p afta  ordinaria - 
mente  in  vn' altro  z particolarmente  quando  non 
mancano  incentori  > che  nell'animo  dc'folleuaU 
mantengono  viue  le  fiamme*  fomminiftrano  ma- 
teria di  rancori:  nell' alloggiare  > che  fecero  quei 
fedi t loft  la  notte  ineafa  di  molti  Cittaalnùmal  fa- 
disfatti  del  gommo  corrente  » furono  confermati 
nell* opinioncìcbe  jte fiero  ben  quei  rifenttmenti  co- 
trai  Mini firt  Regij*  furono  imbevuti  da  certi  [pi- 
riti inquieti * che  il  Rè  con  fuoi  Mi  nifi  ri  haueuano 
rifo  luto  di  diflruggere  tedi  ridurre  al  niente  tutti 
quelli)  che  non  adheriu  ano  a togliere  i Tìjfuileggiì 
. e fori  di  Catalogna . 

Ter  tanto  a pena  fu  giorno*  che  v f citi  dalle  c a* 
fé*  e pofliinfì etnei  fi  diedero  a correre  perla  Cit - Saccheg 
tà-i  mettendoli  a fac cbeggiarc*  & abrugtare  le  ca - 
fe  di  moiti  Configlieri  Regij  : come  fur oh  quelle  di  ccnji/1* 
Raff  tei  Tuchie*  di  Giufeppe  Mafiò  * di  Giacomo  delle  c* 
Mir ,di  Luigi  Ramon\  quali  però  tUttihebberoform  fcjJc- mi 
tuna  di  [aluar  le  fue  perfone  » ritir andoft  in  tem - RCg?i  . 
pò  t-enaf condendofi  in  luoghi  fi  curi  : doue  fi  trat- 
tennero fin  tanto  ,chedurò  quel  fiero  temporale k 

«K?  riufej  però  tosi  bene  corne  a coftoro»a  molti 
di  quelli  vfficiali  diguerraytfr  ad  alcuni  Caualieri 
Catalani  > che  [aitati  giù  dal  buco  della  muraglia 
dell* ^r fienale  y in  compagnia  del  P^ice  Rè:  [ug- 
gendo fi  erano  ritirati  in  vn  Monafiero  di  Caput- 
emi* 
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ani , fintato  a mcgo  la  montagna  di  Mongeuicbe% 
chiamato  Santa  Matrona . perche  je  bene  vefiiti 
mhabito  di  Capuccini  fi  tennero  ini  ficuri  , bauu - 
toperòrnafodi  aò  i feditiofr,  vi  accorfero\&  ba- 
ttendo fatto  pacare  a raj segna. tutti  quei  Frati  : e 
fatte  diligente  grandifiime , trouarono  tutti  quei 
che  mentilo  l’babito>qniiii  fi  erano  ridotti  per  fai 
uarfi , & recidendo  fra  effi  tutti  li  Cattigli  anula- 
re uro  no  qtteifacri  Chi  offri. contaminati  dai  fan - 
gue  di  queipoueri  joldati,  li  quali  non  battendo 
fono*'  nini  potute  trottar  la  morrei  benché  cercata  da  lo - 
rilabito  ro  nelle  campagne  tra’l  ferro , e fuoco  »* intenta - 
dì  Capu  toli  da’ nemici  > Rincontrarono  finalmente  fotta 
cini  ve-  ambito  pacifico  di  Rehgiufi^n  luoghi  Santiyfolt- 
tarij  > e quieti . 

•più  fortunati  furono  quaranta \ di  quella  com- 
pagni a+tb e fuggendo  la  furia  de' Jeditiofi  » fi  an - 
darono  a nascondere  in  ma  palude  vicina  , chia- 
mata Fcmolar  i & lui  [landò  lutea  la  notte  nell3 
acqua  fino  alla  gola  » copert  i dalle  canne  palnfiri, 
e da3  giunchi,  ejpofli  a t morfi  delle  fatiguijughe  » 
ini  fttr  attennero  fin  a tanto , che  per  diligenza  del - 
l’^fsefsor  Carmona,faluatt » furono  condotti  pri- 
gioni {con  tal'ajiutia  fottrahcudoli  dall* imminen- 
te rouma  )epofcia  liberi,  rilafciati . 

Corre  nano  in  quefio  mentre  per  tutta  la  Cit- 
tà baldan^ofi  la  rumna,  cr  il  furo)  e ,paftendo- 
fi  ad  ogni  pafso  quei  crudeli  di  lagrime , e di 
miferie  . otide  non  vedendofi  altro  per  ogni 
parte > che  mijevabih  oggetti  di  borrore , e di  cru- 
deltà, quelli , a3  quali  v erfau ano  auanti gli  occhi 
■l’eccidio  della  Pattiate  la  morte  di  tanti  Chrifiia - 
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»i,  non  poteuano  fe  non  deplorare  l'acerbità  di  si 
funefti  accidenti. per  il  che  tanto  i Ve[coui,quan>* 
to  i Configlieli  &i  Deputati  raccolti  inferni, 
vedendo  che  oltre  i mah  pa fiati,  corretta  pencola 
euidentifjimo  di  perder  fi  tutta  la  Città , con  tanti 
incendij  di  cafeifi  diedero  a vifitare  la  Città,prom 
- curando  con  defire  maniere  placare  gli  f degni , e 
rnolcere  l*ire  de*  tumultuar  vj , i quali  benché  dal - 
l'autorità, e da'  prieghi  loro  re/t afs ero  raffrenati  no 
poco  i quei  pacificatori  però  non  fi  fidando  di  quel - 
l'apparente  calmai  andauano  cercando  tra  di  loro 
qualche  inuentione , per  mettere  fine  a tante  crii-  ; 

' deità,  e pericoli. 

Ter  tanto  i Configlieli  pofio  infieme  il  Confi- 
glio  di  CentOì  trouaruno  per]buon  me%p  il  direiChe 
fofse  venuto  noua , come  i Cafligliani  di  Terpi- 
gnano  trauagliauano  fortemente  quelli  del  paeje,  inuen- 
e che  quefii  mandauano  a chieder  foccorfo  a Bar-  t,on* 
celloMi  laonde  conueniua  inuiare  colà  in  frétta  Predai 
tutta  quella  gente , che  /uh  ito  fi  poteua  metterei*  cuti 
infieme , col  primo  Configliere  ; Jeruendofi  di  tut - 
ti  li  cauallii  che  fi  trouauano  ne  lla  Città . fù  ere - U°  * 
data  vera  cotal' inuentione  i per  batter  afsai  del 
probabile . per  il  che  tutta  la  gente  tumultuaria  fi 
pofe  all'ordine  per  andare  a quella  Jpeditione  , C7 
vfcì  della  Città , [eguendo  il  primo  Configliere » 
che  condottoli  al  ùOrgo  di  Sant  ^Andrea  , e quiui 
facendo  la  mafia,  finj'e  di  affittar  maggior  nUme - 
ro  di  gente,  di  munitiom , e di  apparecchi  di  guer- 
ra per  portar  fi  a Terpignano.Ma  finalmente  fian- 
chi quei  tumultuarti  d' appettar  tanto  per  e fiere 
quafi  tutta  gente  del  Contado , ritirando  fi  a truppe 

yerjo 
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verfo  lefue  cafc , ricchi  dì  bottino  » che  h autunni 
fatto  in  molte  caje  de ' Miniftri  Regtj  : //  disfece 
quella  mafia  di  gente  befliale  : o»<fc  hebbero  i Clt - 
tadini  a refpirare  alquanto  da  tanti  affannigli 
Configtieri  defiderofi , che  f offe  reflituita  la  forma 
debita  degli ofiequij  verfo  il  Rè:  mandarono  a ca* 
fa  di  D . Raimondo  Caldrcs  Gouernatore  di  Cata- 
logna a richiederli»  cbevfcifie  agouernare : offe* 
rendogli  per  ftcureyga  della  fua  per  fona  » guardia 
competente»  con  laffiflen%a  ancora  di  tutti  li  Ma - 
lì  con • giurati . ma  egli  non  fidandofi  di  quella  calma»che 
pigli?-1  aPParhta  mal  Jicura»  e temendo  qualche  nono  tur* 

»o  il  bine  di  feditioft  : non  volle  accettar  l'inuito  • peP 
soucx-  flebo i Configlieri  fecero  vn'atto  publico  pervia 
di  Tataro  » dal  quale  appari  uà  » come  non  fitror 
uando  il  Gouernatere  > eglino  ajfumeuano  il  gó- 
uerno  : non  per  altro  , fé  non  per  difetto  di  effo  * 

^ Toi  f rinendo  tutto  il  [ucce fio  al  Rè  : fi  f Gufarono 

con  mojlr areiche  loro  non  baueuano  colpa  ne*  fica* 

?v  ” dati feguiti.il  qual’ vfficto  impofero  face pero  anco 
ra  quei  dicci  +Ambafiiatori,cbe  fi  tratteneuanoiii 
•'  Corte  i e che  doue fiero  compire  di  prefen^a  con 
Sua  Maeflà»  profirandofi  tutti  a fuoi piedi  reali; 

& affi  curando  la  della  loro  fedeltà,  & obedien^a. 
t cttcn  d}e  1 Deputati  per  dimoflrare  la  loro  diuo - 

ferini  tu  jo^gettione  a S.M.  feri  fiero  vna  benlonga  let - 
«in*  Conterà  (qual  fecero  flampare)  a tutta  laTrouincia ; 
.figlici».  dandole  conto  di  quanto  era  [acceduto  in  Barcel- 
lona : Ictmehtandofi  de  i delinquenti  : & efirtando 
tutti  alla  quiete , & ofieruan  ^ a douuta  al  Rè. 

pi  fù  chi  andaua  interpretando  quefledimo - 
fi  rat  ioni  de  i Dcpntathc  Cwfiglieri  perfimulatio* 

: ~ 
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ni : con  le  quali  accortamente  volejsero  dare  ad 
intendere  al  Mondo , ibe  fofìero  amatori  del  giu» 
fio,  e della  ragione ; macche  in  effetto  colia  pero 
denti  o le  loro  menti  pert  fieri  poco  affacenti  al  de- 
bito di  buoni  vaflalli , e la  ragione  > che  b alienano 
per  ciò  giudicare , doueu/t  forfì  efsere  : che  effen- 
dofi  trafcorfo  da’  Catalani  nelle  rottnrefe  recipro- 
che male  fodisfattioni  : fodero  b ormai  giunte  te 
cofe  a fegnoy  che  non  appanna  fegno  alcuno  dì 
poter  fi  rifiorarela  buona  corrifpondengatra  il  Ri 
e loro . Perche  quando  da  vn  cumulo  di  ec  ceffi  de * 
JKafsalh  refiaoffefa  la  Mae  fi  d del  Prencipe:gi» - 
// amente  da  loro  temendofi  l'ira  vltrice  di  quedoi 
difficilmente  fi  riducono  ad  amarlo:  ingombrando 
gli  affetti  del  timore  di  maniera  il  petto  de’  contu- 
maci: che  con  la  loro  fredderà  non  permettono 
germogliare  in  quelli  l'amore  , eia  beneuoienga. 

, onde  con  yna  retr  oceffione  pericolo fa , vengono  a 
cangiarfi  affatto  in  odio)  fonte  delle  macbinationi 
e di  pe  micio  fi ffitne  rtfolutiom  contra  la  fede  do* 
uuta. 

Màin  effetto  furono  quelli giudicij  di  Politici : 
poco  inf  ormati  della  veni  a dt  quegli  affari\penhe 
veramente  fin  all' boro  i Magistrati  di  Catalogna » 
tenendo  per  certo , che  il  Rè  non  crederebbe  i che 
loro  bauefserobauuto  parte  con  li  fediti  off:  Carni- 
nauano  di  buon  piede  nella  fede  > ofseruanga 
do  uuta  al  fuo  Rè . Ma  il  male  fù  > che  venendo 
continuamente  dalia  Corte , minatele  » e fpaucn - 
ti  intentati  da'  Minifin  del  Rè , i quali  forfè  trop- 

\)Lraraente [parla  nano  de'  Mu  gì  frati  ci  bar» 
P° adofundo  loro  la  coLa  di  tutte  quelle 
fellona  ■ « Kk^  Jol. 
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folleuationi:  li  pofero  in  di fperat ione  : facendoli 
nfoluere  a procurare  dt  riparare  la  loro  fortuna  • 
effetti  [oliti  cagionar  fi  dall’ imprudenza  di  quei 
Mini  fi  ri*  che  armati  di  zelo  indiscreto  verfo  gl' 
inteteffi  dei  (no  Trencipe  ; douendo  più  toflo  dijji - 
*•?  mutar  con  quelli > che  pofsono  rouinare  le  cofe > è 
nò  eòa?  potendo  gettare  àdof  'so  a%  irifti  la  colpa  di  tutti  i 
fa  a ih  mali:  vogliono  più  lofio  tnoftrare  di  tenerci  più 
tioPi*-\ìé  Pote^1  Per  autor*  delle  turbolenze’)  in  tal  manie - 
cauli.  fa  conduiehioli)  e quàjt  ft  può  dire  gradinandoli 
hi»  iù  i precipitili 

Fu  den  do  fi  adunque  i Magi  frati  polli  in  fofpct- 
to  di  efsere  loro  i fautori  di  quelle  turbolenze,!' in* 
gegnarono  diacommunarfi  ne  i pericoli > e fare  thè 
con  ragione  fofsero  tenuti  per  autori  di  quei  mali 
che  forfè  altriméntebauerrebbero  disturbati, 
rimediati,  fe  fofsero  flati  creduti  innocenti . Onde 
attenne  j che  celebrandofi  per  quei  giorni  in  Bar* 
cellona  vn  Concilio  ProUmcialede'  Vefcoui,cori 
forme  al  Jolito  dì  ogni  due  anni  : i Deputatile  Con - *'* 
ft  Sfatti  fi&ieri  vnit  amente  fecero  intendere  per  mezp 
da'  i Ma  tri  a quei  Prelati)  che  Concedendo  la  Coniti tutio* 
giftr  ti  ne  fefla  delle  leggi  di  Catalogna  a i due  Magiflra - 
diio°a  **  unitamente  di  potere  fenz<*  licenza  del  Uè  far '* 
jprouin*  armare  il  ‘principato  iti  occafione  di  tier etici  > &" 
eiaitf.  efsendo  cono Jc  ini  o efsCrUene  molti  trai  faldati  Re* 

gij  per  gli  iticqndij  delle  Cbiefa  CT  altri  fuccefji 
contro  il  SS.  Sacramento  ; defidetaùaho  j che  quel 
Concilio  facefse  vn  Decreto  > col  quale  ficOman - 
dafie  a tutti  i Religiofi,  & Ecclefiaflicii  che  do* 
Uejsero  concorrere  ( conforme  alle  forze  di  eia * 
[che  duna ) alle fpe fa  che  fibaueuanoa  farei  per 
:*  •'  - ' " » • ^ tnet* 
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mettere  infierite  buon  numero  di  armiti,  cogita- 
li fi  haue fi  e areprimer  e*e  Cdfligdre  l'ardire  di  quei 
federati  Hereiici  > che  fi  erano  introdotti  nel 
Tnncipato.  t 

Tentatine  non  fidamente  di  gran  configgente  * 
tna  che  dimoH ratta,  con  indicationi  afsai  regolari 
la  vicinanza  del  paroci  fino  pericolofio , perii  ri* 
bollimento  del  fngue  * e dell'alteratione  degli  bit - 
inori  Catalani . E che  già  cominciandoli  a cerca e 
pretefìi  d'impugnar  l'armi  tutto  il  TUncipato  % 
con  ifiabilire  fondi  per  il  mantenimento  di  quel-* 
h i non  fi  baite  uapenfiero  % che  fi  deponefiero  cosi 
di  leggiero  « 

Rifipofiè  grauemènte  quel  Concilio , che  ofiando 
la  propoft  a a*  Sacri  Canoni } benché  forfè  il  periCo - 
lo  degli  emergenti  petfuadefse  che  fi  dotte ua  fare  / * 

qualche  rifiltjfione  a II* importanza  del  negotio , ri - 
chiede  ua  però  maggior  confiderai  ione  > e che  Pctt 
all’hora  non  fi  potenti  rifoluere  cofa  di  tanto  ritte* 
uo . hebbero  l’occhio  quei  Tadri  a molte  cofe i che 
conteneua  quella  propoli  a j e con  dubia  prudenza 
non  vollero  negare paè  concedere  cofa  veruna < ma  ' • f 

fi  vidde  finalmente  quello  t che  ordinariamente 
traggono  je co  li  configli  ♦ terzi  ( che  fogiionoda*  , 
Colitici efiere  filmati  lipeggiori  ) penbc partici •* 
pano  deimale  di  emtr  ambi  gli  oppoftì,e  non  fan- 
no godere  de*  vanteggi,  che pofiono  rijultare  dal*  > 

V vno  de’ due ^affermatiuo,  onegatiuo  « perche  je 
haue fiero  negato  afiolnt amente  quello  , che  fi  do* 
mandava,  come  contra  il  douere  , fi  farebbero  i 
Laici  ritnoffi dalla  pretenfione . o fe  vedendo  che 
quelli fiutano  difpofit  a volerlo  in  o?ni  modo , du * 

2 hi*  - 
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bit  andò  , che  da  fé  fieffifo fiero  per  afsumerp  l’au- 
torità d’imporre  vna  Tafia  Jopragli  Ecclefiaftì- 
ci  j tenendo  per  manco  male  il  concederla  tifief- 
fo  Concilio  , baue fie  dichiarato  efiere  il  cajo  in 
termini , che  lo  concede  la  confi itutione  delle  leg- 
gi di  Catalogna , fi  hauerebbe  riparato  alla  for^a, 
con  la  quale  prenedeuafi,  che  il  Foro  Laico  deli’- 
ber  atta  di  foprafare  l'Ecctefiaflico . Ma  moftran- 
dofi  il  Concilio  dubbio fo  , & irrefoluto , diede  luo- 
go, chei  Deputati  face  fiero  di  propria  autor  itale 
tafse,  che  de fiderauano, mandando  comandamen- 
ti in  iftampa , coi  quali  forcarono  tutti  i Keligìo - 
p,  & Ecc  le fiafiici  a pagar  le  ; afiumendofi  ingiù - 
fi  a,  & facrilegamente  autor  ita, che  loro  non  com - 
petiua . Così  andauanfi  difponendo  i Catalani  a, 
perdere  il rifpetto  a’Juoi  maggiori,  tanto  facri  » 
quanto  nonfacri.il  che  fi  vidde  ancora  nello  fpre% 

5 rp,  che  cominciarono  a fare  del  reghiere  ( che 
f così  chiamano  il  primo  officiale  della  Giuftitia 
' ordinaria)  impero  io  che  battendo  fatto  i Deputati 
..  vfcire  da  vnConucnto  di  Frati,  nel  quale  flauti 
7/di . e ritirato  per  paura  de’ feditiofi , e condottolo  atta 
fpreg-  cafa  della  Città  : benché  per  tre , o quattro  giorni 
*“t0'  caualcafie  per  le  contrade  accompagnato  da  qua- 
fi  ducento  nobili  a cauallo , a fine  di  reprimere  » e 
tenere  a freno  le  fceleraggini  de*  facinorofi  : in 
quell’ ifte fio  tempo  però  così  poco  veniuagidftima 
to  da’  feditiofi , che  gli  caminauano  immediata- 
mente appreso  : formandogli , co  me  vna  Coite  dì 
dijpreggio , prouerbiando , & impaurendo  la  Ca- 
ualcata , cb’ei  conduceua  f eco  . 

Giàinquefio  mentre  erano  arriuati  li  Reggi- 
* nienti 
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menti  Spagnuoli  nel  Contado  di  Roffiglione.  & 
auuenne , che  addimandando  alloggiamento  nella 
Terra  di  Ter  pigliano , nacquero  per  ciò  grandi  (fimi 
rumori  , pretendendo  quelli  del  luogo  feufarfi  con 
Tordine,che  ballettano  del  Conte  di  Santa  Celoma 
di  non  alloggiar  veruno , così  per  gli  e c ceffi  oc  cor- 
ftnell'altrepartij  come  per  e pere  quella  Terra  ef- 
fetti c da  tutti  gli  alloggiamenti  per  Triuilegio 
Reale. 

Con  tutto  ciò  desiderandogli  h abitanti  mofira - 
re  granfine nel  fcruitio  difua  Maéfià  ; rifol- 
veruno,  che  entra  fiero  li  Ter^i.  Ma  li  foldati  Ca- 
talani y ebefiauano  di  guardia  alla  Torta  di  San 
Martino  fi  po fero  in  difefa  : e benché  finalmente  fi 
rende  fiero  : diedero  principio  con  quell* atto  dibo- 
fiilitài  a quelle , che  poi  fuccefsero  dentro  della 
Terra  tragli  vniy  egli  altri  squali  furono  talUche  Traua- 
obliarono  Gcri  della  Rena  Generale  dell’ arti  glie  gii  di 
ria  per  tuitar  danni  maggiori  leuar  l'armi  al  li  PerP‘- 
Terrieri , e mettere  vna  forca  nella  pianga  de  i gnaD°“ 
Mercanti  ^procurando  col  terror  del  castigo  raf* 
frenare  gl’vni , e gl* altri.  Ma  non  basiò  quefio 
perche  li  difordini  di  tutti non  trattagli  afiero  quel 
. lapiaTga9e  quella  parte  del  Roffiglione più  flima« 

( la,  lanciandola  abbandonata*  fenza  viueri , fo- 

I * a£S>h  & habitat  ori , che  pure  prima  , era  come  il 

I giardino  di  tutto  il  Tnncipato  per  l’abbondanza. 

Y divini,  biaue, frutti,  cacete , & ogni  regalo  per  il 
jj  yiuerehumano . 

r questo  mentre  battendo  hauuto  il  Rè  auuifo 

delti  roumofiauenimenti  di  Barcellona  fatti  cbia * 

\,  Piare  a<Je  gli ^imba filatori  di  Catalogna > dime* 

KK  } firà  ' 
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firò  loro  il  grandi ffitho  jentimento  > che  bau  tua  di 
ec  ceffi  fi  rilettami , e per  porgere  qualche  rimedio 
e trattenere  il  precipitio  ? al  quale  vedeua  ima - 
rumate  le  co^e  : nominò  il  Duca  di  Dardona  per 
Vice  uè  di  quella  Trottiti fia  : infondendole  con 
corriere  efprefio*  che  fubito  fi  trasferire  a Barcel- 
lona. Sapendo,  che  fogetto  di  tanta  autorità  per 
la  conditione  del  fangue  Regio , de*  Trcncipi  di 
dragona,  per  grandezza  di  Stato , e per  abbon- 
danza di  ricchezze , riueribile  i haurebbe  potuto 
infondere  in  quei  Topoli  umore > e riuerenzf  ver - 
fo gl* intere ffi  della  fua  Corona , 

Stana  fi  all*  bora  il  Duca  ne*  fuoi  Stati  di  Calalo - 
* Zna  t molto  indi f poflo  per  certa  infermità , che  ha - 
ueua  hauuto  : e perciò  poco  atto  a prendere  le  redi- 
ni di  quel  cauallq  infuriato  > e recalcitrante . non- 
dimeno il  buon  Signore  anteponendoti  [eruigto 
di  Sua  Maefià  alla  propria  [alate  : fi  condufje  in 
Barcellona  jen^a  dimora . doae  ri  ce  unta,  e giura- 
to con  molto  applaujo , diede  fi  a quietare  le  cofe,e 
fi òtto  la  protezione  del  fuo  jplendore  vfeiti  dalle 
tenebre  de*  naf condigli  quei  Regij  mimflrhche  re- 
fiauano  in  Barcellona  : prefero  qualche  animo,la- 
f dando  fi  vedere:  ma  ciò  fè  per  poco  tempo  . per- 
che connettendo  al  Duca  trasferirli  a Terpignanoy 
per  quietare  quei  fieri  tumultuche  ancora  duraua- 
no:  fi  ritirarono  dinuouo  i Minifiri  alla  di  lui  par- 
tenza • O'  egli  prejo  per  fua  compagnia  il  Deputa- 
to Tamarit , Luigi  CaldresConftgliero>il  Vefcouo 
di  Vrgel,  & il  Vefcouo  eletto  di  Pie:  de*  quali 
folamente  difegnaua  valerfi , pigliando  il  CÒfiglio 
t parer  loro  itralafciò  tutti  li  Minifiri  Regij , che 

ad 
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ad ogni  modo  furono  di  ciò  molto  contenthper  non 
entrar  di  nouo  m pericoli , e male  fodisfottioni 
della  Trottine ia  ,fo  a cafofojjero  andate  le  cofeg 
peggiorandolo  mantenendo fi  in  quel  cattino  flato. 
Giunto  in  Terpignanp  il  ùuca,f abito  fecepré- 
dere  informai  ione  de’  difordtni , e delle  crudeli* 
( omme fie  da' faldati  in  quella  Terra,  fedetilfma 
al  né:  battendo  in  animo  di  caligarli  molto  foue- 
r amente , benché  bauendo  quei  Capi  l'armi,  gr  il 
comando  in  mano:  incontraua  difficoltà  °randifjì- 
me  a poterne  prendere  il  donato  cafligo , perla 
qual  Cofa  afflitto j, & antiofo,  combattuto  da  pen- 
sierinoiofì:  re  fa  fi  languente \naufoando  il  cibo , e 
perdendo  il  fanno,  cadde  di  nuouo  in  vna  infermi- 
W tigraue:  che  (n pochi  giorni  lo  Uno  di  vita, 
duqueUamorte  di  danno  grandtffmo  àgl'tnte- 
rejft  del  Rè  . perche  feruendo  mirabilmente  il  ri-. 
Jpetto  , che  partauano  i Catalani  alla  per  fona  del 
picche  ; che  fi  era^applicato  con  molto  calore  à 
rimediare  a ai f ordini  crefeiuti  enormemente,  per 
lettilo  le  n^e  de' faldati: fomentati  da'  Mmifiri  Re- 
gy  r & incontrati  con  rifentìmenti.  difpt  rati  da' 
Catalani:  fu  Cenato  ( con  la  mancanza  di  quel  per - 
fonaggio)  il  freno  a gl'vni , & U ritegno  a vl'attri, 
di  maniera  tbe  mantenendo  fi  quell,  nella  foaldan, 
era,  e q-<c(l  i nel  bollore  de’  nfentim  enti:  comincia •* 
Tono  i Catalani  ad  appltcarfi  dprattiche*  incarni 
rate  Uberamente  aliar  ibe  li  cne . 

(■onftderauano  quei, thè [edeuano al gouerno ( e 
Particolarmente  il  Canonico  C laris)  efiere  bormai 
tutte  le  log  urie  feg ulte  tra  l'  vna,e  l'altra  partila 
Coni  odio  , Cr  aborrimento  crefciuto  a tal  fogno , 

■ ' ' Kk.  4 che 
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che  pareua  impoffibile  il  poter  più  trattare  infie* 
me.  e quclloy  ehepiù  nnportaua  ; pareua  difficile  il 
cancellare  dalla  mente  del  Uè  offefe  sì  rileuanti*. 
comefic  verjo  la  Sua  Maeflà  . che  il  fottrarfidal 
fuo  comando  nonpoteua  loro  riti fcire  fen'ga  l’aiu- 
to di  qualche  'Prencipe,  il  cui  aiuto  non  fi  farebbe 
potuto  ottenere  fenqa  patti  » e conditioni pregiudi- 
ciali  alla  libertà  : il  che  forfè  farebbe  riu fato  più 
afpro , che  la  feruitù  della  Corona  di  Spagna. 

Che  la  ‘vana  di fpo fittone  delle  volontà  di  tutto 
ilTrincipato : le  gare , e le  competente  trà  molti  : 
la  fede  profetata  dalla  maggior  parte  della  'No- 
biltà verjo  il  f uo  principe  naturale  : potrebbero 
forje  trattenere  il  corfo  di  delìberationi  fi  ardue  » e 
di  natura  fua  difficilijfime  . TJjonditneno  il  tirare 
animi  di  quella  maniera ,£r  il  mantenerli  in  quel- 
lo ftato>non  era  in  alcuna  manierapoffibile  > ò con- 
ueniente . Laonde  penfate  tutte  le  forme,  e le  ma- 
niere di  poter  fofijìereipenfauanoiche  fo fise  meglio 
ridurre  la  Catalogna  in  Republica  : nella  qualar 
panie ipajiero  tutte  le  Città  del gouerno public odi 
m tal  maniera  interejjando  ogni  fiato  di  perfone  a 
procurare  la  libertà  della  Patria  , e godere  degli 
g«eCi£  bonori,  e delle  dignità  > che  rifulterebbcro  dal  ma- 
cataio-  ncggio  delgoucrno  Dimocraticoygiache  l’^irijlo- 
*nea  il-*  cratico  pareua  più  difficile  da  introdurfi  • 
bika."  finiti  adunque  i Deputati  , e Co  tifigli  eri  della 
Città  di  Barcellonamolte  volte infiteme fopra  que- 
lli affariifen^a partecipare  però  quèfli  trattati  col 
' ’ • popoloipcr  non  incorrere  negli  inconuenienti  ? che 

ordinari  amente  riforgono  da  far  pale fe  le  gran  ri- 
folutioni  al  volgacelo : jpedirono  in  trancia  tran- 
ce[ co 
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Ctjto  rìtiaplana:buomo[agace>  <?  animo[o\(lrer 
to  parente  aei  Claris s con  commi ffionc  di  rapprese • 
tare  ai  min  fi,  i del  Rè  Chriflianiffìmo>come  la  Ca- 
talogna era  rifilata  di  [cuote  re  il  giogo  regio, mer- 
cè  le  ingiurie  esorbitanti , riceuute  dalla  Corona 
di  Spagna , e le  tirannie  pur  troppo  lungo  tempo  da 
quella  jopportate . Che  meditala  difarjì  Re  pubi  i- 
ca,e  dt  metterjì [otto  laprotettionedi  Rètantopo - 
téte,glorio[opegiuflo,tributandoli  quegli  bomaggi 
cbejoQerogiudicati  conuenienti  a tal  patrocinio . 

Ciunfe  il  yillaplana  nella  Città  di  ‘2s {urbana 
{quattro  leghe  diflante  da  Terpignano)e  trattando 
mj  e creta  audienci  col  Trefidente , dandoli  nott- 
ua dcUidifgujii  riceuuti  da  i Catalani % e della pa - 
tien^a  fin\allbora  battuta  dalla  Trouinciai  lo  prt » 
go  caldamente  a degnarfi  d’ introdurlo  nella  Corte 
del  Rè  , accioche  potefie  quitti  e [sere  fauorito  di 
[piegare  a Sua  Maejla  C bri  fi  ianijfima  i l defiderio9 
che  baueua  la  Catalogna  di  metterfi  in  libertàifoi» 
to  la  di  luiprottettione  • Trattandoli  in  quello  ne - 
gotto  l intt  refse  ancora  della,  medefima  Francia  f 
alla  quale  fiaua  molto  bene, non [olamente [mem- 
orarli dal  corpo  della  Monarchia  di  Spaglia  vn 
Stato  dit  anta  importanza  tanto  ricino  .anzi  con* 
ttguoall’iflefio  Regno  di  Francia . 

le  propofi  e di  grandi  affari  [atte  cosi  alTateiut- 
torta  per  [one>  che  non  hanno  caratteri  pub  Liei  4 
perfine  di  prudenza^  d intelligenza*  e che  non  pò- 
no  immediatamente  rifiluere  [opra  Teffecutione  * 
rare  VOitefirtiJcono  il  fine  pretefi  ; anzi  che  in- 
contrando mille  difficoltà', peggiorano  di  conditio* 
ne  ^rendendoli  impr  attuabili . . * 

. • Tot- 
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Vernerò  al  Tre  fidente  lepropcfie  del  yMaplf* 
Usuici  ria  non  piamente  ardita  mà fceltrate,&  indegne 
^»ta  «v  at  epere  ararne fi  e da  ogn'buomo  da  bene\  perche  il 
Ir  di  dar  mano  a'-  ribelli > e fomentare  fediti  ofi  contro  il 
Ujrbor  proprio  Trencipe ynonpuòeffere attioncgiufla . £ 
na*  piamente  la  [cuoia  de * "Politici  bà  trottato  ragioni 

per  difendere  quefl  a conclufeove . Che  per  interef- 
j'e  di  Stato  fi  può  abbracciar  qualfiuogliame^o  at- 
to ad  indebolire  il  Trencipe  nemico  . Leuandofi 
adunque  il  T-refidente  d guanti  il  yil{aplana  >con. 
gran  morti fi  catione  di  quello  : to  configliò  a ritof 
hàrfenea  Cafa9edirea  fuoi  Compagni % che  fareb- 
bero meglio,  a digerire  fe  male  fodisfattioni  x che 
pretendevano  hauere  riceuute  dal  Rèdi  Spagna^ 
con  ia  patitala,  e coll'bupìiltàìcbe col tnetterfe in 
intrichi pericolofue  da  non  riufcire9effere cagione, 
di  guerre  inteSìfne9&  immortali  • 

Retto  il  Villaplana  confnfo>  & addolorato  fuop 
di  Wijura , e mentre  andana  pensando  a qual' altro, 
me^opotefse  appigliarfi  per  tirare  avanti  la  futi, 
commifflone:  la  fortuna  lo  fece  imbattere  m Mon ■ 


Tw«ar-  [gnor  di  Spcnan  : il  quale  battendolo  veduto  trat- 
ti onsù  ( are  col  Tr  e fidente:  curiofo  di  fapere  il  trattatolo 


to  con-» 1 


nati. 


di  $pe-  trajse  a par  te  9e  gentilmente  cauandoli  di  bocca  la 
pocafodisfattione  , cb'baueua  riceuuto  da  quel 
minifiro  . bia  firn  andò  la  freddura  di  quel  Togato  \ 
in  abbracciare  le  occafioni  tanto  opportune  pe r- 
auan%are  gl' mterefjì  delitto  Rèf&  ac  qui ft  are?  Lo-, 
ria  all' armi  Francefili'  inanimò  *lo  conjolòyefiof- 
ferfe  di  dargli  lettere  dirette  al  Cardinale  di  Ri-, 
eh  die  u primo  Miniflro  della  Corona  : con  le  quali 
fcnza  dubbióbauerebbe  portato  aitanti  quel  nego. - 
* T'  ' ’ \ fiato» 
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tiato,&  ottenuti  quanto  defìdéraua.Con  queho  ri . 

F‘Uafla'la  a Barcellona  , c riferito  a' 
Deputatile  Consueti  quello,,  he  haueua  operato: 

ZTf  WZ ltttere  con  le  Lì  ti 

tornato  abbona,  e di  là  a Variguptè  Utero  di  l. 
lo  Spenai, , penetrando  alla  prefenza del  C ardui  d 
Duca,  gl,  efpofei  def,M  Ua  cTtaìogna  ■ 

. npnpoteuail  Hi  chili  cu  nceuer  nota  di  mi* 
gtor gufi o .preuedenio  efiere  quella  vn’òccaponé  V'?6 

nìnhtadi  LÌarC  V!  CJ0U°  Zrand,lT,m°  olla  Alo- 
varcbia  di  Spagna , Onde  accarezzato  il  yiUao  '*  di  aic!li 

naygltpromijedi  operare  con  Sua  Macfìà  CbrtRla-  iicu‘ 

mjjmyche  la  c atalogna  ricalerebbe  IfiflcnL  di 

la  qual  pronte fla  Sua  Alaefìd  mandò  incontanente 
«Barcellona  Al  onf, gnor  d,  ^rgenjòne,  fotecto di 
Valore, e di  confidenza,  accioTbeatgmliafseaìcl 
ne  condtliont,cbe  defideraua  da' Catalani  Con  ta- 
l,  none  par, itofi  tà  tepofteil  r ,UapLn%iZVaZ 

sreZrmazVo  df^Zc^fSi  • 

£ iena  gran  perdita  quella  , che  fàilTubhco 
muoiono  perfonaggi  di  moli o rifpctto per  ; 

neZèruneatl  o^Ue’  valure'e  buona  intendo, 
ne  difettane  alla  patria  : e quando  è leuato  modi 

uftodt*  C°T di  Vna Umo • è come  Jf Mìe  le- 
vato il  freno  ad  vn  Calmilo  furiofo  , qual  rolla 

llberoper  Jammarfiadogniputipitil  ‘ 

Cai  dona  libera  di  vii  gran  freno, che  te  cagionami 

la 
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la  di  lui  veneratione : onde  pronta  per  operare  tut- 
to quclloycbe  a leifojje  piaciuto , cominciò  ad  Uh 
WTzmn  ^aminar(i?  come  fi  è detto?ad  vna  total  ribellione» 
rith.òai  'perilebe  dubitando?  che  il  Tamarit?  Caldres?Ve - 
dn-#,  c tcouj  fa  Vriel?  e di  Vicb  , andati  col  Cardonaa 
richia-  TerpignanoyCbe Rincora  rimaneuano  qumr.potefje- 
matù-  ro  da*  Cafiigliani  efjere  trattenuti  come  ofiaggi  ? e 
pegni  nelle  nouitàycbe potefjero  feguireyli  richia- 
marono ( e veramente  farebberojiati  coloro  gran 
freno  a * motiui  di  tanto  rilieuo  ) e da  Miniftrifà 
loro  data  licenza  9 ebefe  ne  poteffero  ritornare  a 
£ arce  lionate (jendoebe  già  morto  il  Vice  Rè?  che  lì 
b aliena  condotti  feco  ? non  baueuano  più  che  fare  , 
nè  li  M inijtri  Regij  fi  feruiuano  più  di  loro . In  tal 
mentre  però  non  erano  ancora  accordate  le  condi - 
tioniy  che  i trance  fi  pretenieuano  da*  Catalani  : e 
pure  già  nel  Trinciato  cominciaua  la  folleuatio- 
ne\  perche  penetrata  dalle  altre  Ci  ita  la  certezza 
dell'accordo  fatto  da  i Magiflrati  di  Barcellona  co 
la  Corona  di  Francia:  non  puotero  bauer  tanta  pa - 
lien\a  quei  ceruelli  ardenti)  e feroci  ? cbefofjeto 
pienamente ftabilitigli  accordi  . Mà  nella  Citìà 
toTlcua-  di  Vici)  folleuatafi  la  plebe  contra  alcuni  Gentil - * 
tumc.-'  buommi  parti  ah  del  Rè?abbruggiò  le  cafe  loro  > co 
cuti*  pericolo  grande  delle  loro  vite  . e nella  Città  di 
▼i*h.  Tortofagran  quantità  di  agricoltori  mifebiatift 
) con  la  plebe  ? mefjero  fuoco  in  alcune  cafedc’pià 

principali  .an\i giunti  a quella  di  D*  Luigi  Mon- 
dar Bailo  Generale  di  Catalogna  y apertala  con, 
gran  violenta»  prefero  gran  quantità  d'armi  ?edi 
politel  e ? che  tuifiriferuauaper  armare  due  miltg 
faldati  noni  ( da' Cafttgliani  chiamati  bifognos) 
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chebaueuano  aferuire  negli  eserciti  del  lì  è . & in 
tal  maniera  armati  quei  Rustici  i'incatninarono 
verfo  il  Caflello > doue  firn  rotiamo  quei  poueri  fol* 
dati  ( afpettando  di  e fi  ere  ve  fitti  ) ri folliti  di  met- 
terli tutti  a fil  di  Jpada  i folamente  per  e fiere  Ca- 
Stigliami,  e farebbe  loro  riufeito  l'intento  ( per  e fi 

|Ì  fière  il Cafielloallbor apoco forte  , 0 r ifoldat idi- 

formati  ) fènonfifo  fiero  dtfefi  quei  pochi  faldati  Sojjcua- 
vecchi*  che  vi  fitrouauano  di  guardia  . Mà  pure  tionc  in 
sformata  Laporta,^, veci  fo  D.Tietro yelafco,&  Torto. 
& vn* altro  Mimfiro  Rtgtoyche  fi  opponenano>gid {u 
entrauano  a far  macello  di  quegli  innocenti : quii- 
dò  compar (o  il  Clero  in  prò  celione  » portando  il 
Santifiimo  Sacramcntoycon  preghiere ,e  con  buone 

j , parole  tanto  fece , che  ottenne  il  perdono  a quei  po- 

veri bi fogni  ymà però  voltando  fi  i tumultuarti  con - 
tra  il  Monfuar » Sballerebbero  vccifo  > fé  abbrac- 
ciatoci egli  al  Sacerdote  > che  portaua  il  Santifiimo  * 
Sacramento, e circondato  da'  Tretiy  ve  fitti  con  le 
vefii  J acre » nonfofie  fiato  afiicurato  della  vita . a 
pena  però  puote  vfeire  dalle  mani  di  quell' infuna- 
ta canaglia  y la  quale  riuolta  a cere  are  altri  Gen- 
tiluomini: fece,  che  fi  fuggifiero  dalla  Città . "Na- 
cque però  da  ciò  vn'ejjetto  buoni  (limo . perche  da - 
tifi  quefti  a mettere  mfieme  da  aiuerfe  parti  buon 
numero  di  gente  armata  : con  ejsa  di  nuouo  entrati 
nella  cittàyaiutati  ancora  da  molti  Cittadinrfiecero 
fubito  fet  rar  le  porte#  d'ali' improni fo  dando  ado  fi 
fonila  plebe  tumultuante  ,ne  fecero  prigioni  vinti- 
quattro9de'  più  principali, facédoli  fubito  fragola 
re.dal  qual'efsépio  atterrito  il  refie.depofe  Sàrmiy 
doppo  quattro {giorni che  le  baueua  maneggiate . 

Gradi 

K'  ' \ ’ • 
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Gradì  molto  il  Rè  quello,  ibsbaueua  operato  U 
biUà,e  Cittadinanza  di  TortoJa,&  a gli  M m * 
TortoQ  bafciatori  , ike gii baueuano  mandato  con  quelli 
ottiene  noua;fece  intendere:  che  ben poteuano  tutti  li  Cit* 
titolo  tadini  abfentati  ritornare  alla  Tàtria , fapédo  egli 
hìnnu  . bcni[fi?nOìcbe  non  baueuano  battuto  colpa  negli  ec - 
* ceffi  contra  J'uoi  mimflri  * anzi  lodando  il  \elof  e 
ladino: ione  della  Città  verfo  il  fuo  nome:  le  diedi 
titolo  difedeliffima . ordinandole  * cbefacejje  re - 
fiituire  tutte  L'armi,  thè  baueuano prefo  in  quelle 
turbolenze  > per  armarne  que' [oliati  » ebe  quiui 
refi  aitano  mutili , a fine  di  mandarli  doue  piti  fa - 
cefo  bi fogno  , 

Dall'altro  canto  il  Rè  tutto  intentò  a riordinar 
le  cofe  dclgouerno  di  Catalogna:  vedendo , che  bi • 
fognaua  in  alcune  cofe  diffimulare  > e m osi  rare  di 
non  accorgerà  della  mala  inientione  de'  fudditi 
dando  loro  in  tal  maniera  commoditd  di  penfieri 
Jecretamente  » e ritornare  alh  debiti  offequij  verfo 
il  fuo  [oprano  : nominò  Vice  Ré  D . Garzia  Man - 
riqut^yejcouo  di  Barcellona  : J limando  > che  coti 
la  fua  natura  benigna , & amoreuoliffimaffiaUeffe 
darimediare  a molte  cofe:  le  quali  coniafprez* 
Za>e  col  rigore  > più  tojio  fi  farebbero  pofie  in  pre - 
cipuio . In  oltre  fece  intimare  le  Corti  > da  teneri 
- (i  nella  Città  di  Lerida  : doue  dtjegnaua  di  trasfe* 
rirfi , per  fare  ragione  a quelli , che  fi  cbt  am  afferò 
aggradati , e rimediare  a'  torti  fatti  da*fuoi  Mi - 
nifi  ri  » e far  grati  e a quelli , che  le  baueffero  me « 
vitate  . y 

Ma  quando  i popoli  hanno  vna  volta  beuuto  il 
yeleno  deli  odio  ycrjo  il  fuo  Trencipe:  quello  con 

1 U 
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Ì4  fila  malignità  di  maniera  corrompe  gli  animi 
loro  . che  liuti  Li  rimcdijyquali  fi  vogliono  Appli" 
tare , più  tojlt)  diuentano  nociut  i non  che  munii j 
tetidendofi  il  male  totalmente  incurabile . 

Freme uano  adonque  communemente  tutti  li 
Catalani , per  C mììmat ione  delle  Corti  in  Leriday 
ne  Jlimauano  > chefofie  tampoco  per  affermarti  tal 
rifolutione  : la  quale  poi  bauerebbe  apportato 
fcommodi  grandi  atutta  la  Fipbiitày  per  cagione 
delle  fpefe  dell'alloggio  $ riuscendo  quefle  molto 
minori  nella  ( ittà  di  Barcellona  i la  quale  amor* 
mài  volentieri  Vedtua  priUarfìtii  quella  proroga* 

' tiua  t che  pacificamente  baueuagodutv  per  lo  paf- 

. /»  mentre  beriebe  là  negotiaziòne  del 
yillaplana  baueffé  già  riempilo  L'animo  de  i De - 
putative  de  Coniglie  ri  d'tnj olita  allegreZTayquel- 
lapero  crebbe  maggi  ormante  t quando  intejero  dal 
Samenat  ì che  il  Cardinal  di  hubileu  prvjeguiua 
ton  ritolto  attorca fauorire  ipenfien  della  fata* 
logna . per  il  i he  tenendo  fecrete , efpefJe  confai- 
te.  pe>  finire  gli  accordi  co  i Mthijiri  Frane  è ft  : 
andauano  jolamcnie  cercando  modi > co' quali  Po-  , 
te  fero  difiaccare  dall' affetti  One  del  Uè  di  Spagna 
quelli)  che  vede  nano  àncora  rimanere  tenaciflimi 
del  di  lui  partito  i 


E come  che  fapeftero  quanta  for^à  babbi  la 
perjuafione  maneggiata  da  mmjlri  della  Beli- 

frlTJ  JV01  ***«"*  d‘  maggior fma>c 
n7dJn  » Pepiti  Cullerà  i [odati  i 

dimoflratido  con  tutti  quei  colori  fóto, lcitcbe  pai 

tettano  Jeruire  alla  [et fuap.ua  i ejtere  i delitti  M 

quelli 
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quelli  enormi , e defl abili , e poter (i  giullament  e 
prendere  contra  di  loro  L'armi,  & opprimer  Intan- 
to per  bonore , e fertiith  di  Dio  ; quanto  per  difen - 
» dere  la  patria , e la  Trouincia . ► • 

Dicevano  battere  coloro  infieme  col  Conte  Duca 
f giurato  di  diflruggere  tutta  la  'tjatione  Catalana » 
perleuarfi  da  gl' oc  chi  [additi  tanto  privilegiati , 
ebe  feruiuano  di  rimprovero  a tutti  gli  altri  Re* 
gni,  e va  falli  della  Monarchia  di  Spagna  : & ap- 
portavano  altri  punti  principali  atti  a commouere 
i popoli , ancorché  quieti  * alle  folleuationi  % e ri- 
uolte^_p . 

Trafficarono  di  più  : che  oltre  i Tre  di  catorci 
molti  Confefori  fpargefjero  liftefa  opinione* àn^i 
A**-  fecero  radunare  vna  Confulta  de* primari)  Teoio - 
ti*  p«*  Ìl  di  Barcellona,  nella  quale  fi  propofe  il  cafo , fe 
roezo  con  giufaconfcicn^a  ft  potevano  pigliar  l'armi 
5C>  Pre:  contra  i foldatij  fante  cì>e  qttefi  li  volevano  vcci- 
e' co°a.1  dere  tutti  .fu  rifposlo  al  queftto:  che , \mentrefof- 
fcflfiw  je  vero,  che  i foldati  volejjevo  vcciderli  : con  buo - 
Teologi  na  conjcien^a  potevano  t Catalani  prender  Tarmi 
per  difenderli . Con  quefa  rifpofla  Rappigliarono 
i Deputati  alla  Conclufione  de'  Teologifen^a  con- 
fiderare  la  eonditione  pof  a da  quelli  : qual  era 
( mentre  fofie  vero,  che  i faldati  voleftero  vcci- 
derli) e dipropofitionc  conditionale  t la  fecero  ap- 
pai  ire  afoluta  .jeruendoft  di  quella , come  di  feu- 
do per  tutti  gli  attentati > che  disegnavano  fare  . e 
perciò  fatto  publicai^c  la  conclufione  conia  J otto - 
fcrittione  di  tutti  quei  Teologi  v leuarono  ildubio 
dalle  menti  di  molti  > fe  in  buona  confcien^a  fi  po- 
tè fero  prender  Tarmi  •perche  la  maggior  parte^j 

della, 

- f _ „ . * / 

, * ' . ' .Ditytiipdijy  <tkìi 
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dilla  gente  non  cercando  tante  cofe  : ma  confulta - 
tifi  con  la  propri  a paffione  : già  Rana  rifoluta  di 
fcuotere  il  giogo  , e farla  fuori  con  li  foldatbda  lo - 
ro  aborriti . 

La  primari fulta^  che  feguìda  quel  mal  posi  o 
fondamento  de*  Teologi  : fui  andare  i Deputati  al - della  tu 
l'iArfcnaleidi  dotte  cacciata  via  quella  poca guar- 
dia  , che  viftaua  a nome  del  Rè,  $ impadronirono  nc  * 
dì  tuttal* artiglieria imunitioney palle ,poluerei  e 
di  tre  Galere  nuovamente  fatte,  con  molte  barche 
lunghe , & altre  minori  i di  molto  legname  per  fa- 
bricar  vaf celli  s e di  tutto  fatto  Tinuentario  $ pre* 
fero  prete  fio  di  far  ciò, per  eh  e in  qualche  nuouo  tu* 
multo  hjèdniofi  non  [e  ne  impadronì  fero  : dicen- 
do , che  batterebbero  reflituito  il  tutto  , acquietati 
tbcfoffero  quei  rumori,  ^ 

Il  Vice  Rè  t ciò  intefii  fi  alterò  fortemente . e 
mandati  medi  a'  Deputati  : li  prego  a non  voler 
tanto  inoltrar  fi  nell3vfurpatione  delle  cofe  del  Rè* 
ma  perche  haueuano  i Catalani  afiaggiato  la  di  lui 
timidità  ( quando  facendo  Centrata  nell  afua  cari- 
ca, non  ht  bbe  ardire  ne  anco  di  far  fi  accompagno- 
y da'  Minifiri  Regij  j per  hauer  veduto  il  popolo 

fremere  contra  di  e[fi)  fecero  poco  conto  delle  fue  \ 

emoni  tieni  i e lattandolo  direi  tirarono  auanti 
nelle  fue  determinationi . Sono  i popoli  di  naturo 
ardente,  come  le  donne  di  fpirito  : c he  fin  dal prin •* 
apio , quando  vanno  amento,  adagiandolo  , e 
trottandolo  troppo  facile  , timido  y e di  naturo 
quieto  : pigliando  animo  fopra  di  efio , s*impadro - 
nij cotto  del  di  lui  volere  » ne  fanno  per  l'auuenirt 
alcun  cefo  di  quanta  voglia,  olfappi  dire  Cinfeli- 

Li  et 
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ce  marito,  Conuertiua  a quel  Tre  lato  vedendoti 
nella  carica  di  Vice  Rè>  farji  conofcere  per  pa- 
drone * e cam  inondo  con  buona  guardia*  o non  con - 
ditr  f eco  i Miniftri  Reali  * o condurueli  di  manie- 
ra * che  con  la  for^a  bauefle  potuto  mantenerli  ne* 
pofti  loro . Così  hauerebbe  poi  potuto  far  / limare 
i Juoi  commandamenti  ; ne  forfè  i Deputati  b av- 
rebbero bauuto  ardire  di  manomettere  Varrai*  e la 
robba  del  Re  : la  quale  poi  fi  ridde  auanti  gl' oc- 
chi maltrattare  con  tanto  difpre^o , 

I Configlieri  della  Città  ( ancorché  fecretamen- 
tefofiero  dì  accordo  co  i Deputati)  fingendo  nondi- 
meno di  e fere  da  quelli  difuniti j prendendo  ilpre- 
teflo  di  voler*attcndere  alla  [eureka  della  Città 
per feruitio  del  Rè:  fecero  ma  deferittione  dittili - 
Cnir*o  ^ ducento  cittadini  : che  ripartiti  in  dodeci  com - 
fte  pei  pagnie  * doueffero  alloggiare  in  dodeci  quartieri 
U cittì  della  Città  * rondando  con  fnoi  officiali  giorno  > e 
notte * difarm andò  tutti  quelli , che  trouafiero  por- 
v Turpi-  tararmi  fen%a  licenza*  e facendo  prigioni  quelli 
deiiL  C^e  comefio  qualche  delitto . lagiudica- 

Giufti.  tura  de * quali  fi  attribuirono  : in  faccia  dello  ftej- 
*U . : lo  Vice  Rèi  e de*  [oliti  amminifiratori  della  Giu- 
li iti  a , Duepaffi  impor  tantiemi  fatti  da*  Catala- 
ni contra  la  fo urani tà*  di  mano  della  quale  toglie- 
Mano  Carmi*  e la  giu  fi  iti  a . 

Ma  quello  , che  più  import aua  : fu  il  conuocare  , 

vna  dietagenerale  di  tuttigli  Stati  % fenica  licen - • 
Conuo.  %a  del  proprio  Rè  • Co  fa  tanto  più  ardita  * quanto 
Dieta  Pericololà:  e che  dalle  fi  effe  Confi itntioni  di  Ca - v,  4 

gincìa-,  talogna  era  vietata  efprcfiamente  . effetti  però  a 
le  • della  certezza  > che  baueuano  già  degli  aiuti  > ebe  V 
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in  breue  doueuano  capitare  da  Franciaiper  li  qua" 
li  refi  vie  maggiormente  arditi  : con  palici  co- 
mandamenti chiamai  ono  alla  detta  Dieta  tutti  li 
■ Procuratori  de'  Baroni  tanto  Ecclefiafiici , quan- 
to Se  colari\anc  orche  sì  fatta  forte  di  gente  nonpo- 
teffe , fecondo  Le  Confiitutioni)  & v fanze9gi amai 
inter uenire  ne' Brani*  ne  hauefse  facoltà  di  dar 
voto  alcuno',  ma  tutto  ciò  fi  fece  a fine , di  batter 
molta  gente  complice  ne * delitti  \ la  quale  in  ogni 
Qccafione  li  potefse  rédere  piùfortife  formidabili . 

% Jon  fi  può  facilmente  cfprimere  con  quant'al- 
legrezza  fofiejro  ricettati  da  Topo  li  gli  ordini  di 
quella  Dieta . eJr  efiendo  che  trouafiegli  animi  di 
tutta  la  Trouinciadijhofli  alle  alter ationi  > con 
grandiffime  dimofirationidi  contento  ogni  flato  di  ah«- 
perfona  parlaua  liberamente . dicendo  fino  le  iflefi 
fe  donne  , o vecchi  impotenti  > hauere  pure  vna  (aie  pet 
volta  Dio  esaudito  le  loro  preghiere , & e fiere  pur 
giunto  vn  giorno > nel  quale  farebbe  redenta  la  po • 
uera'Catalogna  dalla  miferabile  fcruitù,neUa  qua  Dieta» 
le  L'haueuano  ridotta  i Cafhgliam  « onde  lagrima - 
uano  di  puro  giubilo , CT  ahauano  le  mani  al  Cic- 
lo, come  fe  di  già  fi  vedéffera  padroni  della  Tra - 
uincia . nonfapendo  quante  miferie  fupraftaficro 
loro  con  guerre  si  acerbe  , alloggi  molto  peggiori 
di  quelli  d'ali' bora , e foggetfione  forfè piùnoiofa 
di  quella  del  Rè  Cattolico. 

* Radunati  fi  perciò  nel  mefe  dì  Settembre  in  Bar 
cellona  i Studici  delle  Città  del  Principato , eT  i 
Procuratori  ftidetti  9 con  ti  Eft amenti)  o fia  Brac- 
ci : Ecclepaflico  « de ’ Cauaheri 9 e popolari  : co- 
minciarono fubito  a creare  diuer fi  Magi flrati  di 

Li  i guer- 
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óta*io;  guerra > e di  Giufiitia*  Ciuiley  e Criminale , e fu  or* 
MagiV  dinato  ♦ che  fi  facefie  buona prò  uifione  di  denarit 
ftrati.  fenga  li  quali  benoreuedeuano  non  poterfi  tirare 
attintigli  di fegni  della  mutat ione  di  Stato»  Schi- 
ferò poi  da  ogni  Stato > o Ejl  amento*  do  de  ci  perfo * 
ne  : comprerai  i Deputati , a*  quali  nel  numero  di 
trenta  feti  diedero  ajjoluta  autorità  di  fopr  ainten- 
dere * gouernare  y eprouedere  tutto  ciò , chef  off  e 
di  bifogno  in  feruitio  della  Tatria • autorità  info- 
ila * e terribile  a tutta  la  Catalogna . j Perche  fe 
bene  quei  trentafei  in  apparenza  communio  au*nò 
tutto  ai  Bracci  t fe  alcuno  però  fi  opponeua  alle 
loro  rifolutioni  ; minacciandolo  per  mego  de' piÀ 
bratti * o autor euo li  : lofaceuano  per  forga  adberh 
re  a i loro  Jenfii  facendo  eglino  a queflo  modo  tut* 
to  ciò*  che  a loro  pareua  , e piace  uà  » Di  tal  ma* 
nierariufeendo  vngouerno * ne  ben  di  plebe  > ne 
ben  di  Tubili*  ma  vna  mifiura  imperfetta)  che 
baueua  del  violento  > e quafì  tirannico  : con  certi 
pronofiici  dipoca  durabilità * e di  rouina . 

Era  però  tutto  ciò  vna  dichidratione  molto  apet 
«e  dci° ta  d'U*  eflintione  di  padronanza  del  Uè  Catolico 
gouer.  fopra  la  Catalogna » e la  mutatione  delgouerno,che 
®o . feguì  per  tutte  le  Cittdye  Terre  del  T?  r incip  atona- 

le Jaua  , che  di  Monarchico  già  fi  era  cangiato  in 
Oligarchico » 

Ma  veramente  furono  inefcufabili  gli  errori 
comejjì  in  quell’ oc  cafone  da  i Mini  fri  del  Uè*  gli 
quali  douendo  fin  dal  principio  di  quei  moti  arma 
re  tutte  lefor^e  del  cen  figlio  f e dell'ingegno , per 
opprimere  quei  mojlri  di  ribellioneyquali  con  tan - ‘ 
tapreflczwvfdeuanQcrefcere  , & auanZarfi  a 

me- 


4 


t 
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momenti  fi  fletterò  neghino  fi  più  di  due  mefi  : cre- 
dendo ( ppco  [untamente ) diproaeder'a  quei  mali 
fon  lo  fcriuere  folaméte  lettere  di  ammonitionUdi 
preghiere , e di  conforto  : e penfando  o che  le  cofe 
douc fiero  da  fe  ftefie  achetar  fi , o che  la  Nobiltà 
per  lo  più  affettionata  agCinterejfl  del  Uè,  douefle 
Operare,  che  le  cofe  fi  riduce  fiero  alla  fede,  & of- 
feruanga  di  Sua  Maefld  Cattolica  « E pure  non  i 
pioti  folamente , ma  le  determinationi  efprefje,  & 
Operatici  di  tanto  rilieuo,  in  gente  di  tal  fatta, 
richiedeuano  ma  valida  rnione  delle  maggiori 
forge  , che  hauefie  Sua  Maefld  ; le  quali  gettate 
subitamente  fopra  quegl'infolenti-,  col  ferro,  e col 
fuoco  eflinguefiero  sì  mortiferi  ferpenti  : prima 
(he  crescendo  diuentafiero  fpauenteuoli  dr agoni  ; 
i quali  con  lo  ftrafcico  delle  fue  confequenge:  in - 
quietafjero , & alter afiÀo  tutta  la  Monarchia  di 
Spagna- 

Magli  antichi  hauerebbero  detto  in  quefla  oc* 
caftone,ejfere  flate  tutte  rouiut fatali\non  arrivan- 
do la  proni  elenca  human  a ad  intendere , o faperdi- 
uertire  quei  mali , che  flauano  deflinati  dal  fato  , 
e pure  noi  Chrifliani  aborrendo  il  nome  di  fato, do- 
niamo attribuire  il  tutto  alla  diurna  prouidenga: 
la  quale  di fpone  le  cofe > acciò  fuccedano  confor- 
me a' fuoi  profondi  giuditvj:  dentro  de*  quali  non 
lice  entrare,  fenga  pericolo  dieffere  opprejjì  dal- 
la luce  della  Maefld  della  fua gloria. 

In  queflo  mentre  il  nono  Magiflrato  di  guerra,  Appj- 
hauendo  pofle  infume  alcune  Compagnie  di  Vii - xccchi 
latti  banditi  (chiamati  Micheletti ) [otto  la  condot-  d armu 
tadi  quei  f ac  inoro  fi , lettati  di  carcere  nel  primo 

Li  3 tu- 
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tumulto  di  Barcellona  : attendata  a prouederp  di 
munitioni  da  guerra  » e d'ogni  forte  d'armi . 

Seguiuano  lef empio  di  Barcellona  qua  fi  tutte 
le  altre  Città  > e Terre  del  Trinciato  » Solameli* 
te  Torto  fa  (i  manterteua  nella  fede  del  Rè  Cattoli- 
co . il  che  veduto  dai  Trentafei > e conofcendo,ché 
quindi  poteuano  venire  da  Cafliglia>  e dal  Regno 
di  ralenti  le  armi  del  Rè  t deliberarono  di  man * 
dare  a quella  volta  buon  neruo  di  gente  arntataUé 
quale  o per  amore  ìo  per  for^a  vedefìe  dì  ridurre 
quella  Città  al  partito  prefo  da  tutto  il  TrincipatOi 
pojlofi  donque  in  “viaggio  con  tutta  quella  gente 
fco^i'r vi*  Deputato  chiamato  Francefco  Quintana  i per 
tana  oc  fumala  forte  fi  accompagnò  con  e fio  Geronimo 
t>utat°  Qliena0  sacerdote^  e Conigliere  Regio  ! penfande 
Tortof xdivfcire  dalla  Città  fconojciuto  in  quella  turba  % 
che  accompagnaua  il  Deputato  * ma  /'coperto  nel 
Morte  Cocchio  con  vnfuo  figliuolo  ) che  conducenti  fece 
dei  eoo furono  con  molte  ferite  padre,e  figliuolo  fieramen * 
icr  ie  vccifi  * Il  Deputato  auan^atoji  fotto  Tortofait 
Uc“JI>  mandato  vn  Cittadino , che  a nome  de  i Deputati » 
e de  i Trentafei » tentale  fanimo  de  i Torto  finii 
trouò , che  quefti  ( poco  mancando  t che  non  veci - 
deffero  il  mandato)  dichiarauano , di  voler  per  fi* 
fiere  nella  fede , e diuotione  del  Rèi  e che  fi  mira - 
ni?  itau  ano  » come  si  bruttamente  i Juoi  Tatnotti 
tentaffero  la  fedeltà  de  i fedeli  yafsalli  di  S*  Mae* 
fid  Cattolica  » 

Tortoli  così  efclufi  da'  Tortopni  ì Trentafei  i s'ingegna* 
al  tifarono  di  tirare  alla  parte  loro  i figliuoli  del  morto 
Duca  di  Cordona:  Japendo  quanto  import aua  alla 
Somma  delle  coj'e  ani  orinare  la  loro  ribellione  co 

Vodke* 
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l'adbereu^a  de’  più  riguardatoli  della  Vrouincia . 
e pertiò  fpedirono  vn  Cavaliere  alla  Duchefsa  di 
Cardona  : pregandola,  che  de  fi  ler andò  Bar  cello-» 
ha  il  perdono  di  Sua  Maefià  : refiafse  feruita  di 
mandare  i due  figliuoli  (uoi,  che  baueua  appreso 
di  [e,  con  calde  lettere  di  raccomandatione  al  Rèf 
a fine,  che  conia  inter  ceffone  loro  fofse  facilitata 
la  grati*  * Si  feusò  ella  di  non  poter  mandaci  figli 
per  e fiere  già  partiti  ver fo  Madrid  ima  fi  offerfe 
di  fcriuere  etlaflefsa  lettere,  e confìituirfi  media - 
tri  ce  di  quelle  differente . Configho  poco  confide- 
rai o di  quella  Signora , la  quale  poco  mancò  > che 
infteme  con  fuoi  figliuoli  non  ri  lafciafse  la  rito* 
perche  i Catalani Jcaltri  i pretendeuano  folamcn- 
te  di  hauerla  infiemecon  i figliuoli  per  pegno*  e te- 
ttare di  mano  del  Rè  fintili  perfonaggi  : co * quali 
baderebbero  fempre  potuto  trattar  molte  cofe  a 
fuofauore . 

Laonde  per  mego  del  Caualìere  mandato  prima 
l a pregarono  di  nono , che  almeno  ella  andafsein 
Barcellona*  fper andò  > che  con  l'autorità  della  fua 
prejen^p,  douefsero  tranquillar  fi  quelle  turbolen - 
Vi  fi  condufse  adonque  la  Duchefsa  : & ap- 
plaudendo a quefta  rifolutionc  la  Corte  di  Ma- 
drid: fecero  cbc  il  Rè  facefse  vn’altro  pafso  più 
importante , di  mandare , cioè  a Barcellona  i due 
figli  della  Duchefsa,  come  dimandati  da*  Catala- 
ni : penfando  » che  come  più  atti  al  negotio , potef- 
fero  più facilmente  trattare » CP  aggi  ufi  are  infie- 
mc  con  la  madre  quelli  negotiati  : dell'  accontino- 
damento  de*  quali  non  dijperauano  ancora  molti 
feriti  tori  del  Rè • 

L l 4 fa- 
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Facilità  troppo  grande,  e credulità  indegna  di 
buomini  tanto  prudenti  della  Cortei  li  (jua.ll non 
nconofceuano  L'artificio  de’  Catalani : che  Ver  wef- 
tere  in  fi  curo  la  vita  de  i dodeci  ^Ambasciatori  » 
Duchee.  traticnuii  tn  Madrid  i ricbiedeuano  le  perfone 
Cardo-  della Duchefia, e de' fuoi  figliuoli:  bauendoperò 
tu,  c fi-  vià  determinato , e (labilità  ditirare  auanti  lafua 
chicfti  ribellione. 

da*  ca.  Ma  perche  non  fi  y eden  arto  ancora  all* ordine 
taiaai  perefsequire  il  loro  mal  nato  penfiero  : penfauano 

fcraétc!  **  an*ar  trattene*do  H Rè  ">n  buone  parole  :Jcri - 
' uendo  lettere  a S.M • in  nome  de  * Deputati ,e  Con - 
figlieri  di  Barcellona  con  le  quali  fi  sfor^auano 


'darle  da  intendere ; che  tutte  quelle  pretenfioni ,<&• 
appare  cebi,  fi  faceuano  per  il  fuo  Reai  feruitio  ; e 
che  quelli  del  governo  non  furono  mai  partecipi 


appare  cebi,  fi  faceuano  per 

che  quelli  del  gouerno  non  J 

ne  i tumulti , e nelle  vccifioni ; ma  che  folamentc 
la  canaglia,  e la  feccia  del  popolo,  haueua  cam- 
me[so  tutti  li  delitti  : onde  per  tener*  a freno  quella 
gentaglia:  fi  erano  ordinate  lecofe  di  quella  ma- 
niera. Ma  fe  pure  caminando  le  cof e di  male  in 
peggio.  Sua  Maefìà  hauefse  voluto  con  l'armi  fue 
raffrenare  l'orgoglio  de  gl* infoienti  : prendefse  pu- 


dT  cau  re  quegl'efpedienti  ,cbe  le  fofsero  parati  più  con- 


Unì  al  uenienti  : perche  in  loro  batterebbe  fempre trottato 
r>  per  pronte^a , nelle  cofe , che  fofsero  di  fuo  feruitio . 
oariol  Tirauano  quefie  lettere  a due  fini:  l'vno  era  di 


trattenere  Sua  Maefìà  nella  credenza)  che  v ine  fi- 
fe in  loro  l'affettione  al  fuo  Beai  feruitio,  onde  per 
ciò  con  più  Untela  procedefse  a i rimedi f della 


folleuatione  : l'altro  perche  fe  rifolutamente  ha - 

tbbei 


uefte  impugnato  l'armi , batterebbero  potuto  di * 

fen' 
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fgnderp  apprcfso  al  mondo , con  dire  : che  il  liè  era 
flato  il  primo  a venire  alle  rotture . 

Ma  pure  finalmente  accorgendofìil  Rè  delizi 
negotiationue  de  i trattati, che  faceuano  co*  Rran- 
cefi:  rifoluèdi  adoperar  Carmi  sì , ma  con  tintene  g 
riferue>&  attenente  ; che  farebbe  forfè  flato  me-  accorge 
glio  non  maneggiare  il  negotio  di  quella  maniera . JJJj  . 
perche  come  il  medicare  vna  piaga , fen^a  che  il  de'  c*- 
rimedio  arriui aliar adicc  del  male  ; ferrandoli  la  ulani, 
materia  dentro , viene  ariufeir  peggiore  Ctftefsa 
piaga  : così  il  Rè  non  volendo  adoperare  libera- 
mente il  ferro  : diede  oc  caflone  » che  fi  ami  al  or  af- 
fé maggiormente  l'audacia  > e l'oflinatione  in  quei 
fuoi  Vafsalli:  li  quali  prefi  nella  loro  dubietà,e  fa • 
fvenflone , ageuolmente  [ì  farebbero opprefji .e f- 
fendoebe  tutti  non  concorreuano  alla  ribcllione*ne 
fi  fidauano  delle  proprie  forge^  e ne  gli  aiuti  efler- 
m : augi  duraua  in  molti  il  rifpetto  del  fuo  Vren- 
cipe  naturale , ma  la  troppa  clemenza  di  Mae- 
fidi  fipuòaccufare  come  cagione  d'ogni  malctpcr- 
che  creando  fuo\Capitano  Generale  in  Catalogna 
il  Marchefe  de  los  Veles , [e  bene  gli  ordinò  > che  xl4tthe 
fubit  amente  raccoglie fse  vn  buon'ef sere  ito  di  Spa  fe  deios 
gnuoliicol  quale  fi  accoflafseal  VrencipatodiCa - Yclcs 
talogna*  li  comandò  però  ; che  non  vi  entrafse 
dentro  > fe  prima  non  vi  vede  fse  entrate  Carmi  taiogn* 
trance  fi , quali  fi  dtccu  a douerui  entrare  come  au- 
pliarie  > e che  fra  tanto  egli  douefse  con  poca  co - 
mittua  portar  fi  a Torto  fa , per  far  fi  quiui  giurare 
Vice  Rè  da  i Deputati  > e Configlieri  di  Barcello- 
na . il  che  ben  fi  poteua  vedere  non  hauer  punto 
del  riufeibite , perche  quando  bene  hanefsero  colo- 
ro 
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ro  battuto  buona  intentione  di  compiacere  in  quel* 
l'atto  a Sua  Maeftà  : non  fi  farebbero  mai  fidati  di 
la/ciarfi  cogliere  dentro  vna  Città  > non  jol  amen* 
te  diffidentesaa  tenuta  da'Caftigtiani  per  fuapar - 
tialijjima,  nella  quale  facilmente  poteuano  tutti 
perire  . 

Fece  però  in  molti  colpo  l' inaiare  il  Veles , per - 
che  alcuni  [otto  altri  pretefii  fi  ritirarono  in  Va* 
lenza  » altri  in  ^ragona>&  altri  fino  in  Madrid > 
per  dare  ad  intenderei  di  non  efsere  nel  numero  de* 
difubbidienti . 

Dalla  ritirata  in  Stragoda  di  quei  pochi , prefe- 
ro  occafione  alcuni  di  quella  Città  di  cercare  d in - 
terporfi  col  Rèi  per  ilpadrone de'  ribelli  • ambila 
interpo  nna  QUtàmandò  jl mbafeiatore  a pofla  in  Bar- 
deli™  cellona:  per  offertrfi  melati  a di  qualche  accordo» 
cuti  di  e forfè  farebbe  riufeito  qualche  cofa  di  buono:  Je 
Sfango-  Malignità  di  alcuni  de' più  autor euoli  di  Barcel- 

lona i e particolarmente  del  Claris  9 con  detti  i e 
confiderationi  politiche , non  hauejse  operato, che 
ricujatal' interpofitione  di  quella  Città  amicai  fi 
muntene fse  la  moltitudine  nel  [uopropofito  y dan- 
dole ad  intendere  : Che  il  prendere  Su  Maeftà  l ar- 
mi > <V  il  mandar' il  Veles  \ non  era  fe  non  vn  ap- 
parenza per  intimorirli  » e che  non  fi au a,  bene  a 
Sua  Maeftà  tirare  in  quella  Trouincia  l'armi  di 
Francia  • Onde  per  ogni  conto  hauerebbe  procura- 
to di  tenerli  fodisf  atti.  Ter  lo  che  rigettata  ogni 
interpofitione  : le uarono  ancora  la  Jperanza  ulta 
Duchefsa  di  Cardona , CT  a fuoi  figliuoli  > di  ope- 
rare cofa  veruna • anzi  che  pofero  in  dubbio  quei 
Signori  con  la  Duchefsa  : di  non  potere  più  vfcire 
/ ' ' di 
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iti  Barcellona*  Cosìcaminauanolecofe  fin’ ali  ho- 
fa  ; quando  efrendo ani fati  li  Bracci  (che  franano 
'Pinti  per  entrare  nella  Dieta  ) dai  due  C apnee  mi 
mandati  aUa  Cortei  come  il  Uè  barebbe  convn * 
indulto  generale  ri  cenati  tutti  nella  fuagratia>  le- 
Uate tutte  le  foldatefcbe  > e tenute  le  Corti  > jen^a  Gondi- . 
dimandar  donati uo*  fe  folamente  bauefiero  per-  J'®"1 
mefr'odifibricarein  Barcellona  vn palagio  forte  > 
doue  il  fiice\Rè  potèfse  viuere  fi  curo : ouero  fe  con - deI  **«  » 
fentifsero  * ebe  facejse  Vna  leuata  di  quattro  mila 
perfine  a loro  jpefi}  i TteMafei  ferina  confitta 
Jcrifsero  vna  lettera  al  Uè  > con  termini  di  sì  poca  Lettera 
riuerenxai  che  nè  anco  (i  farebbe  ferina  dava  imperli 
Uè  nemico*  EfprimeuatiOi  che  tutta  la  Trouincia  JcTdV 
pofra  in  armi  * Stana  afpettando  chi  volefse  ve-  pinati 
nir’d  far  fortezze  in  Barcellona.  Che  eglino  era - a1**- 
rio  popoli  [oggetti  con  honoratiffrme  conuentioni9 
e non  acquistati  confarmi*  Che  quelle  forme  di  < 
aggi  ufi  amenti*  erano  troppo  difdiceuoii  all' bona - 
re>  e decoro  di  quella  Vrouincia  * / 

E fi  bene  non  fi  quella  lettera  approntata  gene * 
talmente  ne1  Bracci:  fi  però  fpedita  da  i Treni  afe  i 
ton  Corriere  efprefso  a SM*  efsendo  l'autorità  Lo- 
ro tanto  tremenda  * che  ninno  ofaua  di  opporft  alle 
loro  ri  fi ilutioni  cantiche  di  piti  fecero  vn  Decreto 
violentiffimo  > e pregi udicialijfimo  alla  four unità 
del  Rè*  cioè  * ebe  tutti  quelli > cb‘ inter  ueniuano  ne' 

Bracci:  fi  fi  ero  oh  ligati  a giurare  di  non  mai  ab-  preefu!* 
vandonare  il  partito  della  Trouincia  ; fin  ch'ella  dìtiaiif. 
Sion  fifofie  dggiiifrata  col  Rè:  contumacia  non  fon-  jjj*  ai 
data  in  altra  ragionet  ebe  nella  pertinacia* 

Ma  il  Claris  Jempre  fofpettofi  > che  Jé  fo fiero 
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accordate  le  difsenfioni . baurebbe  corfo  grandiffi 
mi  pericoli  » come  principal  motore  di  cine  Ile  tur-, 
bolenge * andò  tai}io-imeHiganio  r che  irouò  no 
ue  maniere  per  irritare  gli  animi  de'  fuoi  Tatriot • 
tr.THtf  tfeì/r  quali  fù*cbe  battendo  trouato  due  bau -■ 

£ di  {fritture  dei  De  {opto.  Conte  di  Santa  Colo- 
nie* finf  e d'bauer  trouaio  ancora  II  più  importanti 
fecreti  delgouerno  di  Catalogna . C?*  bauendo fat- 
to leggere  pùbicamente  nei  Bracci  lefcritture  da^ 
lui  alteratcyféze  apparire  in  maniera  odiofala 
tic  a deli  alloggiamento  de  foldatii  e che  lajeuata: 
di  fci  mila  fanti*  che iÌRè  defideraua*  cbe  fi  fa- 
cete nella  Trouincia , {otto  pretefio  di  pre[tdiaT 
re  la  piarla  di  Terpignano*  era  in  fatti  per  man- 
darliin  Italia  a confumarfi  nelle  guerre  de  paefi. 

^ Irritarono  fieramente  tali  fecreti , trottati  nelle 
[critture  *gl’animide'  Catalani  *e  fidi ffufe  lo  [de-, 
ano  tanto  maggiormente , quanto  fatte  Stampare,- 
lo  Lame  me  alcune  lettere  concernenti  a quei  fatti 
fi  tralafcijrono  quelle  9nelle  quali  il  Iièmoftraua 
grandiffìmo  de  fiderio  della  quiete*. e fodisf attie- 
ne della  Trouincia . Si  vede.ua  inefse , che  la  va-, 
ione  òr  retta  di  S.M.  era*  che  t fuoi  miniflri  fipor- 
tafserobene  : & appariuanogiordini  efprejji*cue 
fi  dauano f opra  la  tnodeSìia  della  foldatcfca  • ma 
tutta  ciò  fitralafciòdi  (lampare  * neparimcme 
fece  mentione  delle  nfpofledate  dal  pone  ro  y.Re 
infauor  della  Tatria  * in  materia  degli  alloggia- 
menti e d’altre  cofe  : nelle  quali  veramente  parla- 
uacome  buon  Catalano  * e pareggiano  della  Ta- 
tria: folament  e fiftamparono  quelle>Qbe  pareuano, 
contrarie» 


o 
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•Vedute  adonque  tali  lettere,  fremeuano perciò 
•communemente  tutti , e giuravano  di  non  voler 
mai  più  trattare  con  gente  tanto  Simulata , & in- 
gannatrice , che  in  apparenza  mo fratta  di  cerca- 
re il  bene  della  Trottine ia,  ma  in  effetto  non  ba- 
tteva altro  fine  » che  la  fu  a rovina» 

Ma  il  Uè  offe fo  grandemente  per  quelle  lettere 
Scritteli  da  i Trentafei  i Sollecitò  il  Veles , che  fi- 
nalmente mette fse  inftemeVefsercito  * Scorgendo , 
che  pur’vna  Volta  bifognaua  metter  mano  alla 
sferra * ìl  che  vedendo  molti  de* più  quieti fra'Ca- 
t alani  » ri  cufando  di  trouarft  alla  Dieta>  fatto  va • 
rij  pretesi  cere  aitane  di  abfentarfi.  Tra * quefli  ' * 
furono  i Ve fcoiti  di  Lerida , di  Sol  fona,  e di  Giro - 
na-, benché  i Bracci  valendoci  d'vn  fupremo  coma»  * 

do,hauefsero  impoftepene  delia  privai  ione  delire» 
frate  atutti  gli  Eccle[taftici>  chertcufafiero  d'in- 
teruenirealla  (labilità  Dieta. 

tìaueua  la  Città  di  Toitofa  chiaramente  negato 
di  vnirfi  a*  configli  i e determinationi  del  refio  di 
Catalogna  : ma  perciò  predo  fentì  gli  e ffetti  del  di 
lei  furore.  Percola  gente  mandata  da  Barcello- 
na depredò  le  Campagne  > trahendone grofso  lotti- 
no di  robbe , e di  animali . Et  i Trentafei  vniti  co» 
tutti  li  Bracci  dichiararono  Tortofa  per  Città  ne* 
mica  della  Tatria:  orinando  quei  Cittadini  di  fat- 
tigli bohoriy  e confiscando  i loro  beni  : levando  i 
loro  nomi  da'  bui  soli  publici  > come  di  nemici  del* 
la  Tatù t Apj^. 

y*  at!ri  $ f"  m aù&cu 

armi  del  Re,  quali  vede nano,  che  il  Veld  andana  ‘alani 
mafsando  c on  molto  ardore > {Indiavano  tnodhCr  jjj* 

Iti— 
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1nuentioni  per  far  denari*  e genti.  Onde  diedero 
fuori  patenti  per  [effanta  mila  fanti*  e fei  mila  ca« 
valle.  adeguando  qnattropia^e  d'armi  nella  Tra 
ttincià  . Camhrih  per  impedire  il pafio  di  Tortola 
da  V aien\a . Belpuccie  per  oliare  il pafia  di  Leri , 
da  > e d'\4ragona . Granoglies  per  guardar  quella 
di  Barcellona  . e Figheras  per ojì are  a quello  di  ! 
effigi  ione,  poi  di  repente  il  Conte  di  SaueUarfor * 
tijicatQ  il  Colle  di  Balagnerfi  pofe  qui  ni  attenden- 
do armato * l'efito  delle  cofe  % Indi  fatto  vn  mani * 
feflo , nel  quale  fi  raccogheuano  le  caufe  del  rifen * 
timentOiCbe  volai#  far  Catalogna ; lo  fecero  fpar- 
gereper  tutta  la  Spagna  , arriuandatal  fcrittura 
fino  alle  mani  deU'ifteffo  Rè , yeduto * che  fu  alle 
ftampe  quel  manifeflo*ft  fuf citarono  varij  bisbigli 
nell'animo  degPiflefp  Cafligliani . di  maniera  che 
fino  il  mede  fimo  Rè,fe  non  bauefie  faputa  cornea 
paflauano  le  cofe , come  fatte  di  fu  o ordine*  e co- 
mandamento ; baurebbe  potuto  credere  ; che  i Ca * 
t alani  bauefjero  ragione  da  vendere\tanto  bene  fu- 
rono dipinte  Le  cofe  in  quella  fcrittura , perche  col 
fondamento , che  il  Conte  Duca  era  mal’incliuata 
a * Catalani , & baueua  in  molte  cofe  dichiarata 
quefìa  Jua  poca  inclinatione  verfo  di  loro  : fi  face- 
va affai  credibile  le  grandi  efaggerationi  ; angi  le; 
fioccate  bugie*  che  fi  contenevano  in  quel  mani* 

M a in  queflo  mentre  il  Rèdi  Francia  ( non  vo* 
tendo  perdere ' la  congiontura  dell'alteratione  di 
Catalogna  finnici  Monfieur  di  TleJJìs*  e Monfieur  ' 
di  Sormàper  capitolare  con  Catalani  * già  che  non 
poteua  partirfi  per  andar  quivi  tanto  prontamente 

Mon - 
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Monpeur  Renato  di  Foyer  Signor  d'argentone . 

Cionti  che  furono  quefti  Signori  in  BarceUona,  <&* 
accolti  con  fplendidezXf^c  dimoflrationi  di  molt* 
allegrezza  : furono  condotti  nella  radunanza  de' 

Bracci  : doue  doppo  di  bauerefpoflo  il  desiderio? 
che  haueua  Sua  Maefld  ChriPtianifiìma  d’afiìfier - 
li, per  la  confidanza,  che  haueuano  fatto  della  fua 
Corona  : fi  dichiarirono,che  trouandofiper  all’ho-  Accordi 
raS.Maeftà  impegnata  in  varie  guerre,neUe  quali tra  ìl 
tratteneua  molti  e f] eretti . nonhauerebbe  potuto 
fare  tutto  ciò,  che hauer ebbe  fatto  in  altra  occa-  talogua 
fione . Laonde  fra  tanto  non  poteua  mandare  in  Ca- 
talogna, fe  non  mille  cauaUi , e due  mila  fanti, ma 
thè  fra  pochi  me  fi , ne  hauerebbe  mandato  queUa 
Quantità,  che  baue fiero  voluto , Che  per  concam- 
bio di  quefi' armi  au fili  arie,  non  voleua  S,M,  altro 
fenon  che  i Cat alani nonpote fiero  aggiufiarfi  col 
Rè  lorofenza  efprefi'o  conferitimene o di  S,  Maefld 
Chriflianifiìma : e che  in  riguardo  di  ciò, che potef-  » 

fe  oc  correrete  fi  ero  none  ojt  aggi,  tre  per  ogni  Brac 
ciò > ò £ fi  amento . 

Confentirono  i Bracci  ( benché  mal  volentieri ) 
a gli  articoli  fopr adetti  : eftipulati  folennemente 
i patti  : affigliarono  gli  o faggi , & aggiufiarono  di 
dare  quindeci  feudi  al  mefe  a ciafcun'huomo  a ca- 
ri alio, & a fanti  fei  feudi  - Conche  tornati  il  T?lef- 
fis,  e Sornià prefiamente  in  Francia , furono  fegui- 
tati  dal  ViUaplana,  conjefsanta  mila  feudi  per 
paga  del  primo  mefe  della  gente  aufiliaria , e con 
gli  ofiaggi  pattuiti , 

La  vicinanza  della  Francia,  doue  fi  ammala- 
va lapredetta  J'oldatefcaffece , che  penetrafse  all' 

orcc* 
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diGn’uv  (jYecc^ie  di  D.Gto.di  Garay,cbefi  trouaua  in  Ter « 
fioppo-  pignano  al  governi  del  Contado  di  Rofiiglione : on* 
«e  a fri  de  perciò  jen^ affettar* altro  ordine  dalla  Cortesi 
ccflf  pofc  injieme  cinque  mi  la  fanti  tra  quelli > che  fi  er- 

rano ritirati  da  quei  contorni  » e quelli  * che  cavò 
dalla pia%x*  di  Terpignanot  fi  che  tutti  infieme 
facevano  il  numero  di  fei  mila  combattenti  : c _a 
, prefi  fei  cannoni  : negli  v Itimi  giorni  di  Settem* 
tre  vfcì  in  campagna  : con  penfiero  di  prevenire  i 
difegni  de * Catalani * & impedire  i foccorft,cbe  lo - 
ro  baueuano  a venire  da  Francia . Jncaminatofi 
adunque  al  villaggio  di  Migliai  ,fene  impadronì 
Jen^a  re  fi  flemma . e pr e fi  amente  fortificatolo^  voi - 
tojjì  ad  vn’ altro  villaggio  chiamato  lllius  j doue 
emendo  già  arrivato  qualche  numero  di  Francefili 
Catalani * fi  teneuano  confidati  [opra  alcune  poche 
fortificationi . il  Garay  piantatavi  d’intorno  la 
batteria  cominciò  apercuoterla  bravamente*  ba- 
sendo in  breue  [patio  di  tempo  aperto  breteia  ba- 
llante. ma  mentre  fi  accingeva  ali’ a js alto ; autJato% 
che  da  per  tutto  ac  corre  uano  Catalani  > ecbejiaua 
vicino  vn  grofsodi  Franceft : dubitando  di  e fiere 
Colto  in  me^Oìfi  ritirò  in  fretta  a Terpignano . 
fluitata  Ride  uano  a più  potere  tanto  i Catalani > quanto  i 

d>  Don  F rance  fi  di  sì  prejia  riti  rat  a,  e da  sì  felice  principio 
Gìo.  dì  trafsero  tutti  argomento  della  caduta  del  credito , 
y ’ in  che  fiaUano  Farmi  Cafìigliane.  augurandoti  li 
Catalani  efitofelicijfimo  alla  loro  intraprefa.  c m 
tanto  maggiore  fù  l’allegrezza  loro  j quanto  pre- 
fero quefl'attione  per  fendo  della  loro  folleuationeì 
dicendole  poiché  li  foldati  erano  flati  i primi  a 
metterfi  con  Farmi  in  campagna , il  mondo  bàtte* 
. . ‘ rebbi 
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r'tbbe  vi  fio  > che  con  ragione poteuano  loro  anco - . 
ra  prenderle  per  di  fender  fi. 

'Uè  il  Rè>  nè  il  Marche  fé  de  los  Velesapproua - 
tono  lamoffadi  DCio.di  Garay . ami  tanto  più 
biapmandola  tutti?  quanto  haueua  h attuto  cattiuo 
% efito  ( perche  il  piu  della  gente  mifura  le  conuenie - 
7£  dal  buonoyo  reo  j ucce fio . ) Ma  il  Marchefe  de 
los  Velts  vedendo  già  dichiarate  le  facende pensò 
di  vnire  afe  tutta  quella  gente>cbe  reftaua  in  Ver - 
pignano:  facendola  traghettare  pervia  di  marei 
con  thè  pofe  injicme  vn’efercito  di  vinti  due  mila 
fannie  tre  mila  canali  i. la  qual  gente  prima  di  con * 
v durre  in  Catalogna^  andò  all'bora  in  ji  le  agnino, 
fcrifiea'  Deputatile  Confglieri  di  Barcellona,cbe 
hquendo  5*.  Mae  [là  eletto  la  fua  per  fona  per  Vice 
Ri  , e Capitan  Generale  di  Catalogna  : e che  tra - il  vele* 
bendo  egli  ilfuo [angue  in  parte  da  Catalogna , ha - 
ueua  volentieri  accettato  detta  carica  : per  bauer’  ai. 
oc  cafone  di  fcruirli  tutti,  peròfaceua  loro  inten- 
dere: che  ne  primi  giorni  di  Decembrey  fi  farebbe 
trouato  inTortofaJper  farft  da  effì giurare  nella  for 
ma  fohta  degli  aln  i Vice  Rè . Onde  mandaua  lo* 
ro  la  Vaiente  ; acciò  la  potè f sero  vedere,  e certifi-  . 
carft  intieramente  del  tutto . furono  lette  le  let- 
tere ne’  Bracci  : e fenrga  far  conto  della  Vatcntei 
rifpofero  al  M arche fe.che  non  andafje  già  per  con*  ' 
to  veruno  : perche  efjendo  in  quel  punto  La  gente 
tutta  alter  at  a > non  era  tempo  di  tentar  [mìl  co  fa» 
ma  chef  e pure  voleuaegli  andar  folo  : lajciando 
tutta  la  fua  compagnia , andafje  come  per  fona  fri* 
stata . Indi  feri  uendo  al  Rè  con  corriere  a pofta , fi 
dichiararono  di  bauer  bauuto  gran  fentimen tocche 
• film  $ua 
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Sua  Ai  ac  fi  à bauefie  Le  Hat  a la  carica  di  Vice  Ri  al 
Vefcouodt  Barcellona  , e l'baueffc  data  al  Mar- 
che fe  de  los  Veles  \ peroche  non  ejjendo  bene , che 
egli  entraj] e in  Catalogna , ne  falò,  ne  tampoco  en- 
trale accompagnato  : Supplicauano  Stia  Mae  {là  , 
che  confermando  il gouerno  nel  yefcouo , farebbe 
flato  bene  mandargli  anche  il  Breue  di  difpenfa 
dell*  irregolarità,  Jolito  conceder  fi  dal  Vjcntio  di 
r Spagna  , a tutti  gli  Gouernatori  Ecclefiaftici;  ac- 
etiche efjercitando  giufiitia  con  efjuftone  di  fan - 
gue  ; non  refi  ino  fofpefi  dalle  funtioni  facre* 

Entri  Vdita  da  los  Veles  la  rifpofia  : s* incarnino  non- 
io* ve- dimeno  verfo  il  "Principato  con  tutto  l*effercito,c2r 
calalo^  H primo  poflo,  che  occupò  fu  la  Terra  di  Xerta:  la 
gna . quale  liana  prefidiata  da  vn  far%o  di  fanteria , co - 
mandata  da  Don  Raimonda  Ghimera . Quefia  ve- 
duto ilgroffo  de'  faldati  > non  volle  affettarli,  ma 
pacando  il  fiume  Ebro , fi  Po  fa  in  faluo*  J^on  po- 
tè però  farlo  di  maniera : eoe  trafearfa  la  CauaHe- 
riaCafiigliana » mentre  layetroguar dia  Catalana 
firitiraua  ; non  vccidefie alcuni  de*  Capi  princi- 
pali : quali  erano  rcflati  a dietro  per  mettere  i fal- 
dati inficuro.fra* quali  vi  restò  morto  Don  Rai- 
tnondo  Mtquauiua  Capitano  in  quel  Tergo . 

7{pn  alloggiò  la  gente  del  Mar  che fe  nella  Terra 
con  quella  modeliia , che  farebbe  flato  bifogno  in 
quei  frangenti*  nè  diede  egli  quegli  ordini  alla  fai - 
\datefca » ebe  farebbero  fiati  conuenienti  inoccafio - 
nidi  tanta  importanza,  pertiche  li  faldati  feroci » 
& infoienti  vfarono  mille  impertinenge  .battendo 
e ferendo,  e facendo  fabiani  gli  b abitatori  di  quel- 
la Terrai  augi  con  vn  ferro  infocato  marcandoli 
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fn  fronte  ì ne  inaiarono  alcuni  in  Cattigli* , 
reri  [chiavi , In  oltre  troupi  do  fi  in  detta  Terra  due  cati  in 
ChieJ'etfe  antiche ,qu ali  fiauanofcrrate9i  Cafiiglia*'™"1*-' 
rii  apertele  per  for^a,  ne  fecero  Halle  ^mettendoti  i # 
dentro  ad,' alloggiare  alcuni  caualli  del  Marcheje , 
queflo  fu  vn  toccar e alla  T^oha  cantra  li  faldati,  u 
e contea  il  Marcbefe  iftefsoùl  quale  fù  dichiarato  dichiara 
Jubito pulite  ameni  e nemico  della  Tatua,  onde  li ?ato  nc* 
confidarono  tutti  i beni * infieme  col  feudo,  che  ha-  pt 

ue va  in  Catalogna:  e tutta  la  Trouincia  ricevutomi . 

aiti  fa  di  sì  fieri  auuenhnentu  s'inafprì  di  maniera 
che  cominciarono  a tumultuare  ancor  quelli , che 
parevano  hauere  feufi  inclinati  alla  pace  ♦ Così  ne  i 
maneggi  de'  Stati  la  negligenza,  o la  poca  intelli- 
genza de'  Minifìri  fconuolgono  la  caufa  publica,e 
rovinano gl’intereffi  de'  Vrencipi:  a' quali  non  può 
accadere  cofa  più  rtUe}cbeThauerc  Minifin  dili- 
genti, intelligenti , e di  fappaffìonati , 

Spaventatila  filmili  avvenimenti  quelli  della 
Terra  di  Morta , per  non  incorrere  nelle  ttefse  mi- 
ferie  di  Xeno:  mandarono  vn  S indico  al  Marche- 
fé  » acc  foche  mandafse  gente  aprefidiar  la  Terra  ; 

Ììante  (he  deliberavano  di  mantenere  la  loro  diuo-, 

(ione  verfo  il  Uè . ma  tardandofi  troppo  a mandar 
detto  prefìdto;  bauutone  auijo  Don  Ciò . Cofons 
Maefiradi  Campo  de  i Catalani , che  alloggiava 
quivi  vicino  : adunate  le  fue genti,  dì  notte  > com- 
parve nel  far  del  giorno  d' improvi  fa  f opra  Morta  : 
nella  quale  doppo  breue  contrafio  ef senio  entrato 
per  forza  '-fatti  prender  e diecifette  di  quelli9cb'e - 
rano  entrati  a configlio,  per  mandar' a darfi  al 
yeles  : ne  fece  eflrabere  tre  a forte  per  far  li)  abito 

Mm  i im • 
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piccare  > e ciò  fatto  diede  la  Terra  a lacco  , 
riufcì  ricchiffimo  : efiendoui  dentro  robba  di  mul- 
te valore  • conducendo  feco  prigioni  gli  altri  di 
quel  configlio . acxioche  li  popoli  vicini  impara fi- 
fero  a mantenerli  contra  i nemici . 

Era  in  tanto  il  Mar  chef  e entrato  in  Torto  fa:  ri- 
cernito,  e giurato  da  quei  Cittadini  con  dimostra - 
tiont  di  molta  offeruanqa . e d'indi  mandò  fuori  vti 
Manifefto  per  giuflifi  catione  delle  armi  del  Rè  : 
jf piegando  jolennemente  le  infegne  contra  la  Cata- 
logna . Qui  hi  hauendo  faputo , che  il  Conte  di  Sa - 
uellar  haueua  munito  vn  paffo  fretto  tra  il  mare9 
e la  montagna  ( per  doue  bijognaua  pattare  per  in- 
oltrar fi  nel  Trincipatoi  chiamato  il  Colle  di  Bala- 
guer)  drizzò  colà  lefuefor%e>  per  impadronirfe- 
ne . Difficoltaua  quel  pafjo  oltre  l'afpre^a 
firette^jadelfito  > V artiglieria  difpoHaui  fopra 
ben'intefe  trine  ere  s e con  moltitudine  di  foldatU 
olle  di  che  rìfolutamente  voleuano  guardare  quel  pajfo  • 
«ali-  tna  la  virtù >e  l'animo  de * Cafiigliani,poco  {Uman- 
ità da*  d°  quelle  difefeifi portò  con  tanto  ardore  aU'afìal - 
cataU.  to  : che  doppo  molto  contrailo . con  morti  vicende- 
ai»  uoli  dall*  vna>  e l'altra  parte:  finalmente  fi  refera 

padroni  ' di  quel  pafio . Di  tal  perdita  giunta  la  no- 
na in  Barcellona  : è incredibile  quanta  confi  erna- 
Mon.  t ione d' animo  feguifie in  quella  Città*  Ma  gion- 
fieur  di  to  in  quel  punto  Monfieur  di  Spenan  con  ottocento 
contea  caualH9&  altretanti  fanti  Trance  fi,  alquanti  Tin- 
tegli corati  ; fù  fubit amente  inuiato  verfo  Taragona9 
Francia,  accomp ugnandolo  con  miUe\altri  Fanti,cauati  dal 
la  Città  > / otto  il  comando  di  Trance  fico  Kofiel  > 
Configura  ac  cieche  l’vaot  e l'altro  fi  gnaffe 

den* 
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dentro  la  Città  Metropoli  della  Trouincia  : doue 
yedeuano  efier’indri^ati  li  difegni  de'  nemici  • 
Vedendo  come  paff  aitano  le  6 ofe  tentò  d' interporli 
fer  Paggi  ufi  amento  la  Diubefta  di  Cardona,Ò‘  of- 
ferì di  mandare  D . v Antonio  fuo  figlinolo  a los  V e 
les , acciò  lo  pregafie  non  paffar  più  oltre  , altri- 
mente  protejlando  tutti  li  danni,  & intereffi , 
foffero  per  rifultare  da  quella  inuaftone . Ma  come 
fo fiero  i Trentafei  già  determinati  alla  guerra  : 
[predata  L’offerta  della  Ducheff'ai  fi  diedero  a far 
prouifìone  delle  cofe  , cbe  bifognauano  per  tirare 
Guanti  à difenderli . ( 

Aia  il  Veles  prefo  animo  perbauer  così  preflo 
sformato  il  Colle  di  Balaguer , s'inuiò  verfo  Cam - 
brils , dotte  s’erano  trincerati  affai  bene  i Catalani 
tanto  che  non  credendo,  cbe  [offesi  ben  fortifica - 
to  quel  luogo : nell'attacco  fi  perderono  più  di  quat 
tro  cento  buomini  : pur  finalmente  non  potendo  la 
' Terra  refiliere  alle  continue  cannonate  ; fi  refe  a 
dif erettone,  . 

Entraua  per  tanto  il  Marche fé  nella  Terra, dal-, 
le  Tom  della  quale  due  foldati  fetida  faputa  de’  f0tto 
Comandanti , J parando  di  capriccio  due  mofebet - csbrii* 
tattiama^arono  con  l’vna  il  cauallojotto  il  Mar^ 
cbe  [e,  e con  l’altra  pn  Canali  ere,  cbe  gli  andana  a 
lato • llcbeviflo  da  e fio , diede  fuo ito  ordine  a’ 
fuoi  Auditori,  cbe  riconofcefiero  il  delitto  di  Le - 
fa  Maeflà  commeffo  da  quella gente>cbe  fi  trouaua 
nella  Terra  > e lo  caftiga  fiero . Gli  jl udì  tori,  fat- 
to fommariamente  ilprocefso  : in  [patio  di  poche  ?( 

bore  condannarono  alla  forca  i Giurati  di  Cam-  y 

brils , il  Baron  di  Roccafort , il  Villofa  > & il  Ber-  r l 
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folla  quivi  giùnti  poco  prima  da  Barcellona  > quali 
Stnge  tutti  furono  miseramente  impiccati",  non  giouan- 
dcl  p0‘  do  loro  gridare  * e protese  , che  non  baite uanó 
duno'u?  biouto  mum  parte  in  auelfatto.any  facendo  grò* 
prìncipi  (Ir a? e della  minuta  plebe  ( non  perdonando  alla 
k*  donnette  a'  fanciulli)  & vfando  i faldati  Ogni  fot » 

te  di  crudeltà  : fecero  per  molto  tempo  * vcCiftom 

^rAJ?ùda*  prudenti  maliffimo  intefa  tanta  crudeltà 
t more * dicendo , che  [e  quella  gente  foffe  fiata  ne- 
mica della  fede  di  Chritto ; 0*  hauefse  fatto  conte  A 
i vincitori  li  più  horribili  delitti  i non  poteua  ef- 
fere  più  barbaramente  trattata*  manonhauendo 
fatto  altro  quelli*  cbe  baMuanù  lUtmtAnmano » 
che  di fender fi i efsendo  af saltati  > & il  fé [sopiti 
debole  * & i teneri  fanciullini  * con  li  vecchi  im- 
potenti * non  potendo  efsere  fiati  colpeuoli  vi  cofd 
veruna*  non  baueua  da  fpargerfi  tanto  fanone  in- 
nocenteicbc  il  cominciar  la  guerra  con  attiorie  co- 
sì crudele*  era  migliorare  le  conditici  de  Caia* 
Uni  * li  quali  perno potii  in  total  difperatiotie  i 
bebbero  poi  apparente  ragione  di  mantenerli  niUd 
ribellione  ofiinatijfìmamenteMale  vendette  par* 
ti  co  lari  fon  quelle  * che  apportano  agl'mtereffi  de 
t Ai  Trencipi  grandi  (fimi  pregiuditij  » - 

alto,  * Quindi  mandando  il  Marcbeje  alcune  Truppe* 
Villa  che  fi  aUan%af sero*  urrtuate  alle  Terre  di  Pilla, 

Sccca*  Secca  * e Salò * e perche  in  quefla  trouò  qualche  re* 
Manli-  fiften^aifece  impiccare  per  Ugola  il  Confole  * & 
8n?'  f bauendo  quiui  trouato  Monfigmr  di  jtbugrti  > CU- 
ta  Gaie.  Po  di  alcuni  Francesi  fattola  prigioni  ilo  miniò 
tsu  in  Galera  * infieme  con  tutti  ifoldaù  * Coja,  usi 
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ttonfù  punto-lodata , non  conuenendo  » che  vn  Ca- 
ttai t ere  di  qualità , prigione  di  buona  guerra  yfofse 
così  trattato  » fortemente  irritando  la  Trattine 
f rance fe  impat lente  di  fimth  vituperi^ . 

M a Heus  Villaggio  ricco  * e popolato  vedendo^1  di 
Come  fi  auangaua  la  fortuna  de'  vincitori:  non  fi  cus* 
tenendo  file uroijì  refe  dando  volontariamente  mol* 
to  gufto  a los  Vele* , il  quale  però  attangato  > pafsò 
finga  intoppatila  Città  di  Tarragona,  dotte  efsen- 
do  arri  nato  già  Monfignor  di  Efpenan  due  giorni 
prima  con  ottocento  canalli  Francefili  per  ajficura* 
re,  come  fi  difse , quella  Città , accompagnato  dal 
Configlier  aofstl  con  mille  fanti , fluitano  conpen * 
fiere  di  poter  fomentar  la  pianga  » ma  i Tarrago - 
neft  > benché  temendo  di  reflare  opprejfi  dal  retiti 
della  Vrouiacla  ; dijfimiiUndo  l’affetto  loro  ver  fi 
il  uè,  benché  bauef sero prefo denari  tmprefiito  det 
Barcellona  j dimandando  ancora  molte  mumtioni  • 

(che  corte femente  furono  loro  mandate)  congrega * 
ti  però  in  configlio  per  diut  fare  il  modo  » coi  quale 
potefsero  fottrarfi  dall'odio,  edallofdegno  degl * 
altri  Catalani,  <ol  dar  fi  a’ nemici , riceuerono  vn 
Tròbetta  mandato  dal  Marcbefe»per  vedere,  fe  fi  r.fì-* 
Voleuano  renderei  vedendo, che  bifognauapr édere  < - 

all' bora  qualche  rifolutionc  » fi  nfoluerono  di  ma* 
firare  di  hauer  battuto  difgufii  da'  Frac  e fi;  li  quali 
altamente  fi  doleuano dei Trentafei,  perche  ha*  v : 
uendo  dato  loro  ad  intender  e, che  hauerebbero  tro*  ‘ ; ' 

uato  in  T arragona  dieci  mila  fanti  di  prefi  dio,  non 
Venebaueuanoperò  trottato  fi  non  quei  pochi , che 
*pi  h aueua  condotto  il  Rofsel . Onde  parlando  con 
Monfignor  di  Spena n Capo  di  quei  Francefilo  per* 
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fuajero  a ritirar  fi  con  la  fua  gente , la  quale  inal- 
tro luogo  bauerebbe  forfè  potuto  giouare  molto  più 
a’  bifognidi  Catalogna.  E facile  il  per fmderevna 
cofaa  quelli,  che  la  deftderano . 'Pertiche  Monfi - 
‘ gnor  Spenan  di  (le  al  Roflel  , che  ejlendo  la  Città 

tanto  debole  di  fortifcationi,  & efsendoui  sì  poca 
gente  alla  difefa:  (Umana  pagaia  il  voler  contro» 
(larcon  vnefsercitosì  numerofo,  e fiorito  , come 
haueua  il  nemico  : onde  per  buona  ragione  di  guer- 
ra , doueua  procurarli  di  mettere  in  (icuro  Ingente 
quiui  condotta , cedendo  alla  fortuna  de'  Spagnuo- 
li  in  quelPoccaftonr, perche  non  in  farebbero  man- 
cate de  II’ altre,  da  poter  moftrar  l’animo,  & il  va- 
lore . Ripugnaua  il  Rofsel  a tal  parere , & baue- 
rebbe voluto,  chei  Francefì  rejìafsero  in  Tana» 
gona, promettendo,  che  da  Barcellona  farebbero 
indubitatamente  venuti  altri  foccorp  : efsendo  sì 
vicine  quelle  due  Città,  ma  non  volendolo  Spe- 
nan acquietar ft , v [cito  con  alcune  Truppe  dalla 
Città \e  mandato  vn  Trombetta  al  Marchefcim- 
petrò  licenza  di  andare  a parlargli . Lo  nceuè  los 
■ yeles  con  molta  c or  te  fi  a, & accordò  con  efso  di  la - 

Tatù.;  fc tarlo  andare  liberamente  in  Francia  con  la  fua 
to  di  gente  , mentre  abbandonafse  la  difefa  dì  Tarago - 
na . Con  quefto  tornato  lo  Spenan  alla  Città,  ete- 
rìn  con  mendo,  che  il  Rofsel  attaccafse  qualche  briga  con 
to«  ve-  la  jua gente , quando  la  vedefse  partire  ; permet- 
*e‘  * ter  lo  in  timore , & apprenfione  ; gli  difse  : che  il 

Marcbefe  pretendeuayche  ejso  Rofsel  a nome  de  i 
Trenta  jet  gli  preti  afse  vbìd  tenga -,e  gli  confegnaf- 
fe  lo  ilendardo  di  Santa  Eulalia , che  era  quello  » 
che  la  Città  di  Barcellona  mette  fuori  folamente 
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ingrauìfjime  occorren^come  di  Sata  fua  Tutela 
ir,  nella  quale  tiene  npojio  l'bonore,  eU  fortuna 
di  Catalogna . Fece  colpo  l'inucntione  nell'animo 
diRofìel:  il  quale  nfpofe  intrcpido>cbe  prima  per- 
derebbe la  vita  i che  ciò  fare  . Confiderato  però  il 
pericolo  : lafciò  cbe  lo  Spenan  fi partifie, ferina  re- 
plicargli contra  : recando  attento  folamente7come 
potefle  anch'egli  vfc  ire  ^ fetida  riccuere  danno  da * 
nemici . Jsfon  ballettano  quelli  ancora  potuto  cir- 
conuallare  con  l'efjercito  tutta  la  Città . Laonde^» 
per  vnaportaìcbe  flauaverfo  Barcellona:  il  Ho  fi  [1^°* 
fel  cacciando  la  fungente : con  ls  Stendardo  di  Sa * Roflct 
ta  Eulalia  fi  partì  : fen^acbe  fe  ne  auuedejfero  in  abb*°- 
tcmpo  i nemici  > e cambiando  cheto  per  camino  a-  * 
fprijfimo , gionfe  alla  Terra  di  S»Feliù . gona . * 

Erano  li  1 3 . Decembre , quando  giunfe  la  noua 
di  quefto  fuccefjo  in  BarcellonayneUa  quale fùgri- 
de  C alter  adone,  & il  tumulto  nel  popolo.  [ Tren - Confu- 
tafei  fecero  fubito  toccar  allarma  tutte  le  campa-  fione  in 
nei  comandando ycbe  tutti  correfiero  alle  porte ,&  ®arceU 
etile  muraglicmiuno  eccettuato^ auto  Secolare  co * lona  * 
me  Ecclefiaflici . 7ipn  mancarono  quesii  di  ohe- 
dire  : giudicando  efjere  cafo , nel  quale  per  difefà 
della  Tatrianonè  difdiceuole  a qualfiuoghaba- 
bitante , non  cbe  Cittadino  maneggiar  l'armi,  ol- 
tre di  ciò  fubito  furono  fpcditiauifi  per  le  Terre , 
fei  leghe  intorno  a Bar  ce  lionate  ciò  Li  circomtici - 
ni  corre / sero  alla  di f e fa  della  Città  > Et  efsendo  il 
paefe  habitat  iffimo  : comparuera  immantinente. ^ 
ftuoli  numero  fi  di  gente  armigera.  an%i  affrettai 
dofì  le  lene,  cbefifaceuano  a difefa  della  Trouin - tc  a la* 
eia  i toncorjero  fubito  dalla  Città  di  Vicb>  e di  cciiona. 

Man- 
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Manrefae  loro  contornitela  Berga > Bipoli \Grano- 
glie  Sì  f^agles,  Matarò>  Sani aloni  > Qfialricb  > C om- 
brerai Bas , UT  altri  popoli  i molte  compagnie  » che 
tutte  furono  [libito  inaiate  a MartorelìTerra  pofiM 
fu  la  piana  > oue  corre  la  dirada  commune , in  me- 
'go  a due  montagne  ; lontana  quattro  leghe  da  Bar- 
cellona > e vicino  al  fiume  Lobregat  » ti  quale  ini 
porta  vn  ponte  di  tauole  ben  forteima  fenga  fpode* 

Qjiejlo  poflo  b menano  eletto  quelli  di  Barcel- 
lona per  fare  refiflengaa  los  Veles  : fortificandolo 
con  ripari , tr incere  » e fortini  > in  quanto  l'haueuo 
permefso  la  qualità  del  fi  tote  la  breuità  del  tempo • 
penfando  » che  hauendo  necefsariamente  apafsat 
qui  ndi  l'inimico  ; con  le  dette  fortifi cationi  > e coti 
la  moltitudine  della  faldate fca , hauer ebbero  po- 
tuto fe  non  impedire -,  almeno  trattenergli  per  mol- 
to tempo  ilpafso . 

rKlpn  perdeua  però  tempo  fra  tanto  il  Marcht- 
fe  in  Taragona  ; apparecchiando  le  cofe  necef- 
faric per  condurre  l'efcrcito  a Martorcli  benché 
trouafse  molte  difficoltà  per  mettere  infteme  viue- 
rh  che  baflafsero  per  tanta  gente , che  conduceuaé 
facendo  bifogno  guadagnarli  molti  paffl  per  con- 
durre i viueri  aforga  di  mofehettate , hauendo 
a comprare  ogni  cofa  a rigoro fi  pregai  > per  venire 
dal  Valentìano , e dall*  *Ar  agone fe.  ma  finalmente 
hauendo  fuperatc grandijfime  difficoltà  : giàftaud 
in  pronto  di  condurre  l'efsercito  a Martorel. 

I Trentafei  dall' altto  canto  hauendo  già  poflo  in 
fieme  il  numero  difetto  7. mille  combattentv.infla- 
uano  allo  Spenamche  volefse  auangare  la  fua  gen - 
te  verfo  Martorel j teriache  al  calore  di  quello, 

l'auan- 
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f'auan^afse  Fefsercito  Catalano . ma  egli,  (cbe^_j  Arti<*;  ’ 
baueuab xuuto  ordini  dal  Cardinal  di  Kit  belle u di  Fnncctf 
portarti  di  rnatueratcbe  i Catalani  godefsero  ben  sì  con  li  4 
dell'aiuto  Francefe:  ma  tanto  limitatamente, che  Gatalas 
yeflafscro  tempre  con  maggior  fame  die fsoiaccio- n‘m 
che  vedendo, che  da  fejoli  non  erano  Jt  afianti  a du 
fenderli  da  sì  potente  nemico , qualora  il  Kè  di 
Spagna  > elegge [sero  di  metter  fi  a! salutarne  me. 
nelle  mini  di  Francia  s più  tojio  che  tornare  fatto  \ 
padrone  tanto  enormemente  ojfitfofii  mofiraua  de- 
liberato di  tornar fene  in  Francia ì per  non  bauerui 
toni  et  diceui,la  [Umcontra  vn’éfsercito  sì  fiorilo , 
e sì  brano  * qu  afera  lo  Spagnuolo  » Furono  molte 
le  rtmojiran^e  fatte  a quel  Capo  da  i Trentafei  i 
(fidati  i e Vr ine i pali  di  Bartellona , e dal  Claris 
particolarmente  ; il  quale  per  inanimire  i France- 
fili fece  loro  dare  vnapàga  anticipati  * ma  non  ha - 
1 fià  tutto  ciò  per  muouére  lo  Spenan  dalla  fua  nfo - 
lutiòne  di  totnarfene  in  Francia  i Scufàndofi  ul- 
timamente con  dire  : che  non  polena  combattere  i 
per  bauer  così  capitolato  cùn  los  felcs  i per  poter 
faludrft  vfceUdo da  Tatr agoni* 

I Catalani  rifentiti  per  quejlo  i e tenendo  fi  bur- 
lati per  lapagartctuuta  vltimarnente  da  Frante* 
fi  ì fiati  ano  in  punto  di  andare  al  pafso,  per  il  qua - 
le  bauena  da  pafsdre  lo  Spenan  in  Francia > e quiui 
tagliarli  tutti  a pt\%i  * Md  furono  rimofii  da  sìnoj  Buri** 
duo  penfiero  da  più  confiderati  i rimoftrando  lo-  f?tu  & 
fot  che  altro  non  bauerebbero  voluto  i netnicii  che  a- ctCuì 
la  rott Uri  de * Catalani cotiFranCcfi * Che  il  Kè  di  iani  » 
Francia  li  farebbe  troppo  fdegnato  » vedendo  mal 
trattata  la  fua  gente*  E che  gli  ofiaggi  filali  jiduar 
•-  V,;...  Ho 


5^  TVRBO LENZE 


■w  ' 


/ no  t& Fr  anci  allatterebbero  pagata  con  la  vita  fé 

temerità  dt  fuoi  patrioti . 

Quietandoli  pertanto*  e cuocendo  nel  petto,  to 
f degno  contro,  quel  Capo  : fi  ramaci  cattano  grande - 
, *\  mente  del  di  lui  mal  tratto E perche  fra  tanto  il'  , 
popolo  fi  mantenefse  in  fede*  & in  diuotione  verfo 
i Magi  firati . vfarono  delfolito  mego  dtKpolitici. 
Che  Je  bene  fanno  non  piacere  a- U io  Le  cofemal 
fatte  i e che  non  fi  ha  da  implorare  il  [no  aiuto  > ac - 
nò  le  feliciti  : tuttauia  feruendoft  delie  dimoflra • 
rioni  di  pie: à, e di  religione  per  auantaggiar e i fuoi 
fwiyinebriano  le  menti  del  popolaccio * e de'poue- 
v ri  idioti  con  mofirarfi  dinoti*  & inclinati  a ricor-, 
re  re  a Z>zo  : dal  quale  dimofirano  tenere  per  certa * 
l’a(fiftenga  nelle  publiche  calamità . Comandato 
adonque  da'  Trenta  feivnngorofo  digiuno  per  tre 
giorni  apane*^ acqua*  & ordinate  generali  fup->~ 
jP licationi:  fi  >idde  per  quel  tempo  in  Barcellona* 
ègual  l ìndio  al  prouederfidi  armi  * e.diproutfìoni- 
tia  guerra  * & al  ricorrere  a Dio  per  mego  delle- 
orai  ioni e del  digiuno.  Esteramente  par  tic  * che 
fo fsero  ef saudite  le  oratimi  , perche  tu  quel  mede-, 
fimo  tempo  partito  lo  Spenan  : coruparuero  quitta 
trocento  caHalli*&  ottocento  fanti  Francefi * f otto 
di'C  condotta  di  Moafteur  dì  ‘Pleffìs , e di  Monftur  di 


piertìs,e  Sarigan  * quali  / ubilo  arri  nati:  furono  mandati  d 
**5ftur  m artorei  per  contraparli  al  Marche  fot  e/sendagii: 
gnfn  c5  detto  luogo  formato  yriefsercito  dì  fci  Tergi 


foccoi-  Catalani  * Jotto  la  direzione  dei  D. laime  Ferrane 


fo  di  pù  incredibile  l’animo  * che  prefero  Quei  Tergi  con.. 

plancia  » ...»  . _ * / J 


la  venuta,  della  gente  Ftanceje  : tenendo  già  per 
queflo  jicur.a  la,  vitto  ria.  & attendendo fi  con  gran 

fer- 
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feritore  àllafortificatione  di  M artorei*  furono  in - 
uiati  da  Barcellona  a travagliare  in  quell’opera 
molte  compagnie  d'ogni  forte  di  gente , tanto  lai - 
ca, quanto  £cclefia[tica  > efsercitandofi  tutti  mol- 
to volentieri  per  f fruiti  o della  patria . 

Stanano  per  quei  giorni  fui  territorio  di  M ar- 
torei due  Tadri  della  Compagnia  di  Giesù  , occu- 
pandoli fecondo  il  pio  loro  Injiituto  in  Confefiare  $ 
Communicare * predicar  e*&  irritare  i Vopoh  alle 
opere  di  pietà*  e di  diuotione.  Quefli  fauoriti  (per 
fromouere  maggiormente  la  pietà  ) dalla  Sani  A 
Sede ^ipofiolica  * d‘vn  Indulgenza  informadi 
Giubileo  ad  ogni  forte  di  perfone  * che  fi  jeruifi^j 
dell  opera  loro  nella  Santa  Communione  , e Con - 
fefjione  » vedendo  effi  occafione  sì  opportuna  * per 
aiutare  tante  anime * che  fiauano  in  tanti  rifebi , e 
Vicinanza  della  morte',  fi  trasferirono  à M artorei  : 
iui  public andò  quell’indulgenza  per  tutti  quelli * 
che  fi  difpone fiero  a ricever  la . Incontrarono  gran- 
aijjima  di fpo fìttone  in  quei  faldati  » li  quali  rice- 
vendo come  venuta  dal  Cielo  occafione  tanto  prò - 
Pr*a  Pfr  alleggerir  e lefue  confidenze  da'  peccati * è 
cibar  fi  della  Santa  Communivne*  accioche  armati 
con  Santi  Sacramenti  della  Chi  e fa  : potè  fiero  più 
animoj amente  maneggiar  l'armi  in  feruitio  della 
‘Patria  } fi  diedero  quafi  tutti  ad  arrichirli  di 
quei  te  fori  [pirituali  : hauendo  in  pochi  giorni 
quei  Vadr  ^aiutati  da  altri  he  ligio  fi)  confefiato , 
e communio  ato  più  di  cinque  milla per fonei  CT  iti 
tal  maniera  difpofle  a ricenere  quell* indulgenza* 
olia  Giubileo } non  già  firn  a ( c omem  alarne nt e di  fi 
Jtpn  w4ut  01  e fieri  ut  udo  di  quefio  fatto)  tnà  vera9 
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t veramente  concefla  dal  Sommo  Ponteficefdell 4 
cui  autorità  in  dtfirtbuire  quei  tejori  di  Scita  Cbie - 
fa,nor  è letico  di  dubitare  ) & in  tal  manierare- 
piarono  inanimati  quei  Joldati  j che  già  fprei^arh 
do  ogni  pericolo  della  vita : defideraitano  di  vedére 
l'inimico  \per  poter  combattere gener osamente  in 
diffefa > come  diceuanoy  della  "Patria . 

il  Mar  che fe  dall' altra  parte  : ancorché  » come  fi 
dijje , bauejie  grandiffìme  difficoltà  nel  fare  leprtn 
'Eflerci-  ptijioni:  & il  campeggiare  riufcijle  difficile  per  la 
Catti  Jlagione  ancora  frcddiffim  aie  fendo  verfo  tifine  di 
giuno  a pccembre  ; fi  era  però  condotto  con  l'efiercito  a 
càdì  Pai  F'illafranca  di  Tanades  , per  afi  altare  il  Forte  di 
rude*.  Martorel.  Hor’tui  correndo  la  Campagna  :fe  aue- 
mua  » che  li  Joldati  cogliejfero  qualche  Catalano  % 
ancorché  [offe  Dorma  > quale  per  fuq  di fauenturtt 
jojje  fiata  ntrouata  in  qualche  yiWaggio  , ò nella. 
Campagna , era  compaffioneuol  co  fa  il  vedere  » co* 
me  li  tratt  afferò;,  perche  ejjerc italiano  cantra  quei 
tnijeri  ogni  jorte  di  barbara  crudeltà;  bor’cmpien* 
do  loro  i forami  del  corpo  con  polueredi  archihu •* 
gw'ì  e dandoui  il  fuoco ; bor  tagliando  àgl'huomini 
1 genitali  « e medicandogli  col  falci  bor  tagliando 
Barbale  /or(>  fi  nap0ì  fe  braccia , le  gambe,  ò le  polpe  delle 
tra’ c*ra  cofeie  ; eT  il  manco  male , che  loro  face  fiero  era 

um.  marcarli  con  ferri  infocati  nella  facciawf  andò  ciò 

particolarmente  con  le  Donne  ; e coti  mandandoli 
in  Cafiiglia  come  fchiaui.  Barbarie,  che  [degnò  fi 
fieramente  tutta  la  fattone  , che  più  tofioft  deti* 
beròpoi [offrire  qualfiuoglia  efiremitd  ; più  toflo 
che  porgere  gt amai  orecchio  d qualfiuoglia  acco - 
Vi 0 (lamento . Laonde  efiendofi  dt  nuouo  voluto  ini 
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terporre  la  Duchefia  di  Cardona , con puoi  fi?huo- 
Uiper  trattare  qualche  accordomon  folaraeme  non 
fu  [entità:  mà  arrenata  in  Cafa  fu  a,  con  li  dot  fidi- 
uolr  corfe pericolo  molte  volte  della  vita . benché 
finalmente  da  efsa  ingannate  le  guardie  fi  r ipuz?i  fi- 
fe nel  Conuento  delle  Monache  (calve;  mà  ltfuoiFì^idcl 
figliuoli  furono  pofii  nellepubltche  carceri  : con 

tardona  ° C0tant0  Prtma  filmata  Capa  di  n 

Refi arono  nondimeno  perque/lo  patto  mal  Po* 
disfatti  molti  de’ principali  Cittadini  . Onde  co- 
mudando  molti  4 mormorare  del  Gouerno  quali 
tirannico  de * Trentafei  ; biafimando  molti  le  loro 
anioni  -,  e vedendofigià  incaminate  le  cofe  a qual- 
che rottu  ra>e  difunione  nella  Città  ; il  Claris  parti - 
colarmente^con puoi  amidi  temendo » che  coloro . 
quali  fi  mofirauano  di  (gufi  ad  da'  Trentafei  avi- 
ta fiero  nettamente  di  vnirfi  con  li  C affigli  am  : da 
che  po  tè f se  poi  nafeere  la  total  rouina  ; penfarono 
dijodisf  are  ognfvno , e perche  Jcorgeuano  nafeere 
la  mala  fodisf anione  di  molti } perche  non  parti - 
apauano  loro  ancora  nel  gouerno  ; deliberavo - 
nodi  fare , che  tutta  la  Catalogna  fi  riduce  fi 
tn  Republica  ; ac ciocbe  in  tal  maniera  tutti  par - 
. ticipafiero  del  gouerno  > e della  padronanza  ! mà 
perche /offe  piu  faldose  più /labile  quel gouerno: fi 
granfia  * ^l^lìca  fiotto  il  patrocinio  del  Uè  di 

Fatti  adunque  chiamare  dai  Trentafei  tutti  i 
firauiy  e dibattendo  fi  in  quelli  quefiarifolutione 
in  varie  cotifulte  : finalmente  aldi  17,  di  Genaro  fi 
schiarò  il  principato  di  Catalogna  e fiere  He  piu 

^ . blica: 
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Cn?aI'°d  ^llca:f0tt0  laprotcttione  del  Rè  Cbrifliani(pmo\al 
chiara-.'  quaie  fubito  JcriJkro  coti  Corriere  e fprcffo  quello 
Rcpu.  faito\pregando‘.o»  che  come  Trentine  benigniamo 
bhCa.  yoleffe  patrocinare  qrefla  rifolutione  del  Trinci- 
fato  . 'Non  fi  japeua  ancora  cofa  alcuna  di  quell* 
rijolntioncdi  Catalogna \ Mà  era  tanto  il  dcfìderio 
della  Corte  di  Madrid  di  trottare  qualche  tempe- 
ramento alle  cojedi  Catalogna, che  diedero  ordine 
alM  arche  fede  los  felesicbc prima  di  telare  lafor 
luna  della Jpada,prouajle  Vvltimo  sformo  de * trat- 
tati di  Vétce.+ln  conformità  di  che  egli  mddato  vn 
Trac  di  trilla  Frane  a in  Barcellona, fece  intende- 
x i c à quei  Magi  firati , che  erano  ancor  a a tempo  di 

ottenere  gratta  dal  Rè, ancorché  fofe  tanto  vicino 
Ce(icrcuo,cb’ei  conduce ua . e che  Sua  Maefàcon 
vn  generale  perdono  accettar  ebbe  tutti  j darebbe 
commodità  di  partirfi  a quelli  , che  non  vote  fero 
re  fare  nel  paefe , & oflaggi  per  fermerà  di  quit- 
to farebbe  promefo  . Ma  i Catalani  fordi  a quei 
. trattati , e f degnati  col  Trete,  che  battette  portata 
VjLmb  afe  tata  del  Marcbcfe,poco  mancò, che  non 
lomaltrattafiero\ft  no  fi  fofe  intépo  faluato,vfcé- 
du  dalla  Città , e riportato  al  Marche fe  la  contu- 
macia di  quella  gente»  de  liberati  firn  a di  provare 
* y la fua fortuna» 

Vcrciò  il  M arche fe  veduto  infruttuofo  ogni  té - 
tatiuo  diTacepoflo  in  or  dine  Ve fser  cito  s*inuiò  d 
Alartorel,  acquetando  tutte  le  ri Ue  , e le  Terre  % 
che  per  ftrada  incontranti.  7 Sonia  filando  in  alcu- 
ni pofi  di  Jcaramucciare  con  quei  Villani,  che  co 
grande auantaggio (per  la prattica  delpaefe  ) con 
buone  archib  uggiate  mole  fan  ano  le  fchier  e Cafii- 
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•liane.  Giunto  a M artorei  aJJ’altò  le  Fortificationi 
con  grand’ardore  y mà  i difenfori  foflennero  vaio-  Attacca 
rof amente  queU'impetOyfeguitandofi  à fcaramuc-  • 

C tare  per  due  giorni  continui ? finza  poter’ottenere 
il  Marche fe  alcun  vantaggio  , il  che  finalmente 
feorgendo  > penso  di  dare  vn% affatto  generale  alle 
fortificationi.  Comandando  pereto  al  Duca  di  San  • 
Giorgio  Tenente  generale , che  con  mille  cinque*- 
cento  C aualli  andafitper  la  via  della  Montagna 
(ancorché  quella  pareffe  impratticabile)  per  gua- 
dagnare le  [palle d' Catalani  ; J'apendo  beniffmo  il 
Duca  (per  e[feru(  padrone  del  feudo  di  M artorei) 
che  fi  potè  u a puff  are  per  detta  M ontagna , ancor- 
ché con  grande  J lento  » e fatica . andato  per  quella, 
banda di ld giunto  a C orberà:  mandò f abito  aui - 
fo  al  M arche feyche  la  mattina  figliente  farebbe  al- 
le [palle  di  Martorel  per  potere  vuotamente  dare 
l'afsalto generale , a Confi. 

M 4 penetrato  il  difiegno  del  Duca  da'  Calala-  giIO  de’ 
tir s fù  deputato  fra  loroyfifofte  meglio  abbandona - datala. 
re  quel  po  fio*  che  fin’all’hora  con  tanto  honore  ha - nu 
ueuano  dtfefo  » gtachc  apparecchiando  fi  l'inimico 
a prenderli  le  [palle  * & attacarlt  da  tutte  le  ban- 
dendo farebbe  nufeitocon  tanto  lorodifauantag- 
gto  ; che  fi  vedeua  chiaramente  l'cfirema  loro 
rotti  na , 

Chi portaua  quefla  opinione  > era  in  particolare 
Monfignor  di  Serigoan  Marefcial  della  gente 
‘ francefe  , il  quale  fi  era  adofiato  il  comando  di 
quella*  doppo  la  partenza  dello  Spenan , Mà  il  Co-  • • , 
figlier  Rofiel)  con  altri  Juot  adherentì  , erano  di 
Contrario  parere > giudicando  * che  le  fifojscro  par- 
li n titi 
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titi  da  M artorei]  batterebbero  incontrato  la  indir 
gnatione  de'  fuoi,  o come  vili  , e codardi  ,o  come 
foco  fedeli  alla  Tatria  > e ficur  amente  d'accordo 
con  Cattigli  ani,  Terilcbe  già  che  pencolavano 
tanto  all'vn  modo  , quanto  all'altro  : era  più / ano 
conftglio  protiare  la  fortuna  della  [paia , che  forfè 
foteua  portar  loro  nelle  mani  la  vittoria : ò alme- 
no vna  morte  genero  fa  ] più  toflo  che  come  codar- 
die forfè  in  concetto  di  traditori  , morire  vilmen- 
te per  mano  d'vn  Boia . 

il  dtfcorfo  , era  apparentemente  concludente » e 
pieno  d'animo  , e di  generofità  : ma  forfè  non  glo- 
ueuole  alla  Kepublica  . perche  il  perdere  tutta 
quella  gente,  che  era  ilneruo  della  Trouinciajc 
che  hauerebbe  potuto  feruire  alla  difefa  della  Ta- 
tria, e dell'iflefsa Città  di  Barcellona]  non  pare- 
va co  fa  ben  fatta . jlggiongeua  il  Serignan,  che 
ritir  andò  fi  in  tempo,  vi  farebbe  ttata  commoditd 
di  traghettare  il  f iume  Lobregat : attrimente  aui- 
%atofi  l'inimico , non  yoteuapiù  faluarfi  neffun  di 
loro. Ma  li  poco  prattici  rifpondeuano  : che  il  met- 
tere i faldati  in  necejjìtà  di  combattere,  eglino  per 
non  vedere  altro  (campo  » che  il  far  fi  la  ftrada  su  l 
corpi  de*  fuoi  nemici,  fi  difponeuano  a fortemente 
combattere:  il  che  ha  molte  volte  partorito  gran- 
difjìme  vittorie,  ma  ciò  fe  bene  è veriffìmo:  non 
faceva  però  a propofito  in  quell' oc  cafone  : perche 
non  vi  era  proportene  tra  il  numero  de* Catalani 
e de*  nemici  : ne  la  guerra  doueua  feguire  in  cam- 
po aperto:  e non  vLeffendo  altro  (campo:  perche 
fluitano  i Catalani  ferrati  tra  quelle  fortificationi 
come  in  vna  gabbia^  nella  quale  afi  aliti  da  tutte 
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U bande  da  vn'efier cito  formidabile  : farebbero 
ine uit abilmente  reflati  oppreffi . ne  veruna  ragio- 
ne di  guerra  può  perfuadere  ad  vna  ofiinatiotiP 
tanto  grande,  che  apporti  l'efìerminio:  quando 
l'iftejse  fortezze  ( non  che  vn  luogo  di  fua  natura 
debole  > benché  alquanto  munito  con  fortificati o- 
ni  imperfette  ) fi  deuono  rendere  con  li  maggior* 
auantaggi  > che  pofiono  ottenere  dalla  for%a  fupe ~ 
riore  del  nemico . Che  perciò  co  ragione  ottenedofi 
perfora*  le  pia^y  che  per  buona  ragion  dt  guer- 
ra non  deuono  contraliare  più  del  douerc\  fanno  i 
Vittorio  fi  predar  con  la  vita  a*  Comandanti  delle 
piazze  fa?  gioiate,  la  temerità  d'vn  magione  no- 
ie contratto  all' armi  prepotenti*e  vittorioje • 

Con  tutto  ciò  fu  abbracciata  l'opinione  di  com- 
batterete tener  }aldo\  benché  poco  durafie  *?ar*r 
* buono  quel  configlio ‘.perche  arriuato  dalla  banda 
.della  montagna  il  Duca  di  San  Giorgio  con  la  ca- 
ualleria  > dall' altr  aparte  facendo  il  Marcbeje  en- 
trare m battaglia  tutto  Cefi  e)  cito  : preft  o s auidde 
il  Rotici,  confuoi  feguaci*  che  il  parere  del  San- 
gnan  era  fiato  il  più  prudente . tuttauia{bencbe  con 
moltatrepidatione)  facendo  restar  molti  alle  triti - 
cere  tacciò  non  pare  fiero  abbandonate*  proc  uro  dt 
far  pafiare  il  fiume  dall* altra  gente . riufeì  fin  qui 
a fiat  bene  la  bi fogna*  e difputoffi  binamente  dal- 
l‘vna>e  l'altra  parte  con  eguale  mortalità  ',  entran- 
do iCajìigliani  valorofamente  in  battaglia j e dal- 
l'altro càto  menando  i Catalani  le  mani  congrua 
ardore  • ma  quando  cominciò  a caricarli  la  cattai- 
leria guidata  dal  San  Giorgio  9 fentendo  il  ca  pe- 
fi  io  de'cauatlhcbe  loro  audauanoadojsoiconjonae 
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dofi  lefchiere , e concorrendo  tutti  vnitamente  al 
ponte»  per  pacare  il  fiume  : chi  cadetta  nell’acqua, 
chi  reftaua  oppresso  da  compagni,  mentre  faceva- 
no folla»  chi  c alpe  fiato  da'  cavalli,  e ferito  dcC 
nemici  : vi  lafciò  meramente  la  vita,  ma  quelli, 
che  ancora  refiauano  alle  trincere  : vedendo  fi  ab- 
bandonati 4*' compagnie  fentendo  la  furia  de*  ne- 
mici , che  gli  incalvavano:  sbigottiti , e perduti , 
dì  anima;  abbandonando  l’artiglieria,  & il  baga- 
glio , fi  diedero  ancora  loro  a fuggire,  cbiper  vna 
fi  rada»  chi  per  vn' altra . Il  che  cagionò  tanto  ter- 
rore nelle  Terrene  V illaggi  vicini:  che  la  geme  ab- 
bandonando le  cafe,  e le  facoltà:  fi  ritirarono  nel 
più  ripido  della  montagna  : taf  'dando  in  preda  di 
chififiagli  armenti , gli  baveri,  le  cafi,e  le pofief- 
fioni  : con  qualche  rifioro  de*  faldati  Catalani  fug- 
gitivi , quali  trovando  vuote  le  cafe  : non  fi  tenne- 
ro per  tanto  per/eguitati  dalla  fortuna  quanto  cre- 
devano . 

Furono  per  feditati  quei  fuggitivi  per  più  di  Vm 
na  lega  : ma  per  non  incorrere  in  qualche  imbo- 
lata: fi  ritirò  pof  eia  la  gente  Cafiiglianaalla  Ter- 
ra di  M artorei  per  godere  di  quanto  era  quivi  fia- 
to la  filato  da1  Catalani . 

Dalla  montagna * dove  fi  era  fuggitoti  RoJTeL 
(feguito  da  alcuni  Capi)fcri(fe  a Barcellona  il  fuc- 
cettox  dicendo,  che  fi  fermava  quiui  per  racco- 
gl  lercia  gente  [par fa,  e venir  fine  a provare,  fe 
trouaua  miglior  fortuna  in  quella  Città  : doue  pru 
magionfero  i Frane  e fi  con  alcuni  Capi, e con  le  fue 
compagnie,  le  quali  fi  fottr afiero  alla  furia  dell' 
, fjjtrcito  Casigliano , quando  fividdero  abbando - 
t ' * nati 
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tutti  da*  Catalani , neper  firada  furono  feguitati 
dall'inimico . ,< 

Causò  molta  confufione  in  Barcellona  quella 
disfatta,  onde  cominciandola  fcorger e » che  non 
erano  baflanti  lefor^e  della  Trouincia  per  fotte*  * 
nere  il  perfonaggio » che  baueua  afjonto  di  Repu* 
blica  meglio  con  fi  derat  e le  cofe  ne  i Bracci  ( ebe 
fubito  fi  radunarono)  deliberarono  di  dar  fi  [ponta* 
ne  ameni  e al  Rèdi  Francia',  falui  però  gli  antichi 
Triuilegi  , & immunità  del  Trincipato  : mapri - 
ma  dichiarando  fi  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà 
verfo  il  Rè  di  Spagna  : per  battere  S . Maeflà  man- 
cato al  giuramento  di  conferuare  le  loro  Conflitti* 
tìoni , e Triuilegi . Così  cadono  i popoli  di  vno  in 
vn* altro  Te  lago  di  mi ferie  , per  li  fofpetti  conce- 
putì  dal  fuo  Trencipe > volendola  mirare  troppo 
alla  fottile  con  chi  li  gouerna . 'Ityn  fi  bardane* 
gare i che  lepriuatepajjìonidei  Minittride * Tritt- 
dpi  fono  la  rouina  de  Uà  cau  fa  public  a>e  del  Tren- 
cipe. ma  non  haueuano  forfè  i Catalani  tante  Caum 
fe per  leuarfi  dal  dominio  del  fuo  Rè > particolar- 
mente , che  in  fine  daua  loro  ogni  fodisfattìone*  & 
offeriua  loro  col  perdono,  quanto  poteuano  de  fide* 
rare . fapeuano  i prudenti  vedere  » che  van - 

taggiohauefjero  acqui)}  alo  i Catalani  » con  la  mi • 
feria  della  guerra*  delle  confufloni,  delle  ve  ci  fo- 
ni 9 de  i faccbeggiamenti  * abbaiamenti  $ fpefe 
grandijjime  in  apparecchi  da  gaerra>donatiuhfol - 
do  pagato  a tanti  loldati  : di  [capito  delle  cofe  della 
Religione  9 di  per [one,e  beni  Ecclefiaflici , e tan ? 
altri  difordim  : fe  nonaflumert  vn  titolo  vano  di 
Republicaiapcna  compar  fa  in  Scena,cheJpoglia • 
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ta  dell’habito  adorno  di  fouranità  : foggettaniofi 
poi  volontariamente  ad  vn*  altro  Rè  ; il  quale  fé 
ben  peraltro  degno. grandiffimo,e per eccelfa qua- 
lità ftngolare  \ baueua  però  neccfrtà  digouernare 
la  Catalogna  per  mcgo  di  Minifiri  Francep  j di 
genio  > & inclinatione  tanto  contrari  alPbumor 
Catalano , come  femprebaueuano  moflrato  quelle 
due  gattoni,  benché  confinanti . 

Mtri  dice  nano  e f sere  [pinti  li  Catalani  con  tati 
tofuo  co  fio*  alla  rouin gialla  fortuna  di  Tranciai 
la  quale  fi  fcorgeua  in  quel  tempo,  tanto  fuperiore 
a quella  y che  qua  fi  imbrigliata  la  conduccuain 
Trionfo . venendo  alle  manidei  Rè  Luigi  X 11 I. 
nonfolamente  tanti  Luogbi,Terre,Città,e  Torte ^ 
del  Rè  Filippo  Quarto, ma  fpotaneamente  vnet 
così  gran  Vrouincia  dell'iHefsa  Spagna  • 

Tu  fpeditaf abito  noua  di  quefia  rifolutione  alla 
la  Corte  di  Parigi:  e pregato  il  Rè  a rimirare  già 
la  Catalogna  come  cofajua  , degnandofi  d'inuiarc 
aiuti  per  riff  infere  a dietro  l'inimico  : nel  quale 
officio  e (Jendoft  impiegati  quegli  ofiaggi  Catalani » 
cb'erano  in  Cortei  rifpofe  Sua  Maeflà  benignami - 
te  con  ringratiare  il  "Principato  di  sì  nobile  dona- 
tiuo.cb* egli bauer ebbe  applicato  T animo  a difen- 
denti pretiofo  gioiello  aggiorno  alla  fua  Corona 
& bauer  ebbe  fatto  conofcere  al  mondo  quanto 
buona  rijolutionehaue fiero  fattoi  CatalanUa  Ori- 
ierlo  per  fuo  Signore, e Sourano  : poiché  non  jo la- 
mente  li  bauer  ebbe  protetti,  e difefi  da*  fuoi  nemi- 
ci: ma  mantenendo  i loro  priuilegi  , & antiche 
Confiitutiom  ibauer ebbe  fatto , che  prouafiero gli 
effetti  della  fua  clemenza  : e quanto  gioueuole  fof- 

fra  ' 
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fe  a tutti  l’ombra  de*  gran  gigli  d*oro . 

Ma  chi  fi  rallegrò  più  di  tutti  de  II’ ac  qui flo  deir 
la  Catalogna , fa  il  primo  Minifiro  di  Francia  il 
Cardinal  Ricbelieu,  ilqHale,comefùilprimo,cbe 
fomentò  il  penfiero  di  quei  Catalani , che  ricorsero 
a lui  : così  con  fuoi  artifici jf  di  mandare  sì  limitati 
foccorfi , glitrajje  finalmente  in  neceffità  di  get- 
tarti totalmente  nelle  braccia  di  Frane iaiper  fug- 
gire il  cafligo  a'eflcrft  folleuati  : benché  vedendo- 
li già  di  uentati  vaffalli  del  fuo  Rè  , non  ficuraua 
molto  di  affrettare  gli  aiuti . in  quella  guifa,cbefd 
ilpefcatorc  : il  quale  accorto  fi  > che  il  pel  ce  ha  di 
già  inghiottito  l'bamo:  benché  lo  fenta  di  lontano 
dibatter  fi , non  figura  d’ affrettar  fra  trarlo  a fe \ fi- 
euro  , che  di  già  non  gli  può  f campar  e.  ben  diede 
ordine  al  Tleffis9cbe  nel publico  Configlio  raccor- 
dale a quei  Signori , che  andando  le  cofe  della  di - 
fefaafiaiconfufe,  & intricate  ',  farebbe  flato  me- 
glio ripartire  le  cure  a diuerfe  perjune->e  ridurre  li 
Confultori  a minor  numero:  accioche  non  paffan - 
do  le  rifolutioni  fotto  la  cenfura  di  tant'occbi  ifofi 
fepiù  facile  ad  effe  qui  r fi  quello  > che  foffe  fiato  {li- 
mato più  conueneuole . 

^Accettatoti  parere  del  Cardinale  propofto  dal 
TPleffis  : fù  fiabilito  vn  Triumuirato  Jupremo : con 
darli  autorità  di  Jpendere  del  publico,  ciò  che  gli 
fotte  paruto.  e furono  nominati  per  ciò  Tietro  Ciò : 
Fontanella  Configliere , il  Deputato  T amarti,  ZT 
il  Vleffis . Quefittre  r affettate  prima  le  cofe  della 
Città  : fiimdrono  poi  e Jpt  diente  di  fortificare  la 
forrtmità  d*vn  monte : che  verfo  Tonente [opra  fià 
alla  Città , nominato Mongiu uh:  fapendo  benifji - 

Tin  4 mo 
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tno  di  quanta  importanza  [offe  quel  poffo  domina: 4 
te  il  Torto > e la  i ntà  ijtefia  * 

tiaueua  prima  quel  monte  in  cima  ina  Torrzj 
tnolto  antica > CT  in  tempo  di  quei  tumulti)  eràfla* 
ta  circondata  di  ma  Tiatta  forma  quadrata  » coti 
alcuni  fortini:  ma  non  rifedeua  in  quella , fe  non 
poco  numero  di  foldati.  qui  ni  adonque  il  Triumufr 
rato  mandò  fubito  noue  Compagnie  di  Cittadini  » 
cauati  da  diuerp  mefiieti  della  Città  : e vi  accom- 
pagnò buona  quantità  di  Micbeletti,  fottò  il  Capi * 
tana  Cabagnes  * mandandoui  anco  altra  gente  di 
conto  con  molti  Caualien  : a tutti  dando  per  Capo 
Moftgnor  d**Aubignì%con  trecento  buoni  mofcbet- 

Ma  los  Pelei  per  non  tafciar  raffreddare  il  ci* 
tote  della  vittorta'.trattenutoppoco  tempo  in  MaY 
torchierà  aurato  con  le  fi  ere  ito  a Moltndi  Boy  » 
d'indi  a San  Feliùt  poi  all* Ho fptt aletto  » e final - 
mente  a Sam\Terta  ebefla  quaft  alla  vifld  di  Bar- 
cellona * qui  arrtuato  » credendo  che  fofie  meglio 
impadronirli  prima  di  Mongiuicb , che  l'andare  A 
drittura  all* attacco  della  Città: p deliberò  d*tnuia+ 
te  verfo  colà  la  miglior  parte  dell* efier cito . per- 
che impatronendop  di  quel  poffo:  teneua  perfidi- 
to fogge t tare L'ifiejfa Città . Tfimfùtifolutiont^ 
ben'wtefa  lafua  (come  di f corre  nano  gl*  intendenti 

del  meftier  di  guerra  ) perche  fe  berìetd  verot  che 
, detto  Monte  dominaua  il  Torto#  la  Città:  erape * 

, rò  tanto  di  sì  ante  f che  la  batteria , qual  poteua  iui 
e fiere  piantata)  non  poteua  far  buon'effetto  nella 
Città  : per  la  lontananza  di  più  d%vn  miglio  : & il 
dominate  il  Torto  era  di  poca  importanza  ifijjer* 
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tìrt  Barcellona  non  batieua  armata  maritima:  fi 
mie  o perche  i foccórfi>eVafcetti  di  trafico  > potè - 
Uatio  tirar  fi  in  alto i e volendo  sbarcare^  imbar - 
care!  poteuano farlo  liberamente  dall* altra  banda 
della  Città  verjo  lafefcaria  i onde  non  era  di  tan - 
ta  importan%a  * come  par  eUa  a prima  vifla  l'accu-  dato  °* 
Pare  Mongiuich  * Che  fe  dall'altro  canto  los  Ve-  <«««. 
les  fi /offe  conia  celerità > eòe  fi  ricérca  in  fimili 
itnprefei  portato  Contro  l'iflefia  Città : trottandola  taMon. 
i»  punto  malguernita  > e confa  fa  per  la  rotta  ^ch  « 
riceuuta  a Mar  tote  hbauerebbe  battuto  molti  va- 
faggi  i & il  guadagno  farebbe  flato  i non  di  Vn  Jolo 
poflo>anc orche  dUmportan^a  : ma  dell'iftefja  Cit- 
tà capitale } nelVacquifo  della  quale  confi fletta  il 
foggiogar  e tuttala  Vrouincia  * ma  il  male  è^u  an- 
dò chi  comanda  non  intende  il  mefieré^epure  con 
V autorità  vuol  parere  non  folamente  d* intenderla* 
triadi  Japeme  più  % che  gli  flejji  periti  * queflo  è 
quello*  che  ordinariamente  ò màda  in  rouina  firn- 
prefe*  o almeno  ritarda  le  grandi  ope  rat  ioni* 

Il  Duca  di  San  Giorgio  ) & alcuni  faldati  Vec* 
ehi  j c on fi  gli  au  ano  di  andare  a drittura  còl  Campò 
Verjo  Barcellona  ,*  màlos  Veles  perf fendo  nella 
fua  opinione  » e fatto /celta  di  otto  miUdmofcbet - 
tieri  i dijlinti  in  fei  {quadroni  i li  fpinfe  nell'erto 
del  monte  per  tre  parti\teUendò  l'altra  gente  à baf - 
foiprontaper  /occorrerei  primi*  con  alcune  truppe 
di  Cauallcriatcbc  gli  ac  calóri fsero  * Onde  vedute 
le  co  fedi  tal  maniere  già  difpofe  i diede  il  Jegno  jjjp  ’ 
per  l’aj salto  lalquale  non  mouendofi  tutti  in  vn  té- 
potcome  do  uè  u ano  fi  abbuffarono  col  nemico-  M à 
i Catalani  ributtarono  gli  viii  % e poi  gettando  fifa* 
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fra  i fecondi  li  fecero  vacillar  tutti,  tanto  piu,ché 
baue u ano  in  fuo fa  ttore  ta  qualità  del  fito  x alto,  e- 
ripido, nel  quale  non  potendo  fermar fi  bene  iCafii- 
glianii  non  potè  nano  y ne  anco  dimojhave  il  fuo  va» 
torce  bravura,  oltre  chefrd  le  mofchcttate  > che 
jioccauano  itempefiauano  loro  adofio -,  e tratti*  e 
faffise  pe%%i  di  fiorii  grojfì  à di  fini fura:  con  li  qua 
li  rtflauanobattutiypercoffiy  & infranti  ; cadendo 
dr  huominiy  & armi, percoli  cenfufi  con  le  pie- 

trere  con  i traui [opra  gli  ffofft  [quadroni  detta  Co- 
ucUleria*che reftauaal piede  della  Montagna  :- mài 
perche  mi  er a- cerne  vn  Canale >0  valloncino,che  lo 
diuide  per  mecche  và  a terminare  in  faccia  della 
Torre  di  guardiaùn  efioentrati  molti  afiahtori:  / l 
portarono  quafi  alla  fommitdyfen^  e fiere  mai  fio- 
peni  da*' Catalani,  vi  [Il  però  di  repente  andare  ta- 
ta gente  [opra  di  loro  come  ine fperti,  netta  guerra*, 
mpauritiigiàft  melteuano  in  fuga , abbandonando 
ilpofto  : quando  intempo  molto  opportuno^ opra - 
giunfero  ben  cinquanta  Eranceft * tutti  Coldati  ve- 
terani di  Monsù  d*J£ubignì»quali  con  lafpadaal » 
Franteli  ?«  mane  [ojlennerol’tmpeto,&  arredarono  quell# 
aiutino  già vittorioja moltitudine  di  Caftigiiani  » dando 
icatah  commodit  dalli  Catalani  di  ritirar  fi  tutti  alcoper - 
Mtft.111’  to  d*vn  Forte  ; dal  quale  foniti  trecento  de'  mi- 
gliori Catalanv.fecero  fi  braua di ffefare  fi  notabile 
proue  > che  forcarono  gli  afialitori  a reuerfciarfi 
per  quel  canalei  e con  lo- [parar e aUunipicoli  pe%? 
%i  à' artiglieria  carichi  di  palle  di  mofchettiie  fe- 
cero danno  non  picciolo  ne*  Cafiigliani.  ^ 

Ridotti  adunque  tutti  quefii  fin  al  bafio  del  mo- 
ta in  vn  luogo  r nel  quale  per  e fiere  molti  oliuit 

cbia- 

, ì-  , r 'Digitiz#dJ)ì  ' 


DI  CATALÓGNA;  j8j ' 

chiamato  l*Oliueto\  iui  fi  fortificarono  : dando  co-  - 
modi  [da  più  lontani  di  venire  a incontrar  fi  a fai - 1 
Momento  fitto  le  in  fognerai  fato  il  Marcbefe  del* 

V infelice  juccefso\tardi  fi  accorfe  > che  il  valore , e 
la  brauura  non  fempre  ottengono  l'intento  ^quando 
idifauantaggi  fono  grandi  in  fattore  della  parte 
contraria . M d battendo  frà  tanto  intefo,  che  mar - 
donano  in  foccorfo  degli  af  salit  i fei  mi  Uà  b uomi- 
ni per  la  parte  di  / opra . fece  fare  a’fuot  vna  ben’in- 
tej  a ritirata : abbandonando  la  fperan^a  di  quel- 
Vimprefa , la  Male  par  e uà  fondata  folamente  neUa% 
prontezza  dell' ejfecutione . fegnì  queflo  fatto  al  di  Mongi. 
16.  Cenuro  1641.  aich* 

Era  fiata  fpcttatrice  di  quella  giornata  quafi 
tutta  la  Città, la  quale  accorfa  alle  muraglie , d'in- 
di flette  rimirando  quella  fattione  » dalla  quale  in  £* 
gran  parte  dipende ua  la  falute  della  Tatria  • Mi 

Smdo  vidde  poitcbe  i Cafiigliani  ridotti  al  bafso 
9.rmauano  ancora  in  quei  pofii*  dubitandoli  > che 
fofsero  per  attaccare  l'tfiefsa  Città*  mef sero  fuori 
per  la  Torta  di  Sintomo  f co.  CauaUi  *frà  prati* 
cefi,e  Catalaniydi  queUi*cbe  fi  erano  raccolti  dal- 
la fuga  di  M art  or  elle  formati  alcuni  Squadroni, 
fi  pofero  a fronte  deUa  Caualleria  nemica 9 rinfor-  1 
S^ati  da  vna  manica  di  mofehettieri  eletti . quefii  */ 
Jcielto  vnpoflo  auantaggiofo9mettendofi  al  ficuro 
foteuano  far  bene  li  fatti  Cuoi  contro  cbifofse  vo- 
luto auanyare  : mà  i Cafiigliani  penfando  di  cin- 
gere in  me\o  quei  / quadroni * e leuar  loro  la  ritira- 
ta nella  Città:  fatte  due  lunghe  maniche  dalla  par - 
ie  di  V dldon%ellas  : andauano  pian  piano  auan» 

Sbando  fi  all'auantaggio  • accortili  però  i Catalani 

dello  - 
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dello  ftratagema  : fi  ritirarono  fiotto  tlcalored^ 
cannone  delta  Città  , ilche  Per  impedire  il  Duca  dì  > 
S -Giorgio;  diede  loro  con  la  Canalleriala  caricai 
la  riceuerono  i Catalani  per  gualche  poco  di  tem - 
fio-mi  riuoltandofìpoi,e  facendo  fronte  : firefiero 
fenfibili  all*  mimico,  ebe  procurando  l'afì  alito  fiat- 
to  aj] alitare  : già  fi  penti ua  d’efierfi  tanto  inoltra* 
to . Ver' è,  che  fioflenendo  con  valore  le  parti  di  co* 
mandamele  di  [oliato,  menaua  doratamente  le 
•rv  mammà  fi  andana  troppo  auan\ando  * e diflegna- 
" ; ua  di  entrare  riuolto  con  la  Caualleria  nemica  nel 
l'iflejja  Città,  il  che  forfè  li  farebbe  riufettoife  ha - 
Duca  ’di  ueffe  h aulito  fieguaci  dell* bum  or  fino  t perche  arri - 
s.  Gioì-  nato  a i primi  rateili,  ftaua  Per  entrami  , quando 
gio  mor  ballato  a terra  da  vna  mofebettata  nel  petto*  ape- 
xVàC.  * na  P 140 tè  da  vnafua  camerata  efiere  riporto  in  jèU 
la, e per  quella*  & altre  ferite  i ritornato  algrofio 
della  Caualleria  poco  dopo  fpirò  * con  dolore  eflre- 
mo  di  tutto  l'efiercito  : dal  quale  era  grandemente 
amato  per  la  fua  virtù  , najcita,e  qualità  degniffi « 
me,  che  lo  rendeuano  fpettahihffimo . Keftò  morto 
parimente  in  quell*  oc  capone  D.  Ferdinando  Ciri* 
nos  Commtjfario  della  Caualleria, & buoni  [olia* 
ti , che  per  bauere  feguitato  troppo  fetidamente 
P incalvo , vi  lajciarono  la  vita  i fen^bauere  otte + 
nuto  altra  glori  a,chc  di  troppo  animo  fu  perche  a 
quando  bene  fof] ero  entrati  dentro  de * primi  rafie  1+ 
Li  della  Città,  non  potevano  efiere  di  profitto  veru* 
no.  efiendo  molto  lontani  dalgroffo  della  Caualle- 
ria, dalla  quale  non  vi  era  pericolo  fofic  all  boro 
tentata  la  forprefa  dclli  rafie  Ih  , e della  porta : 
munita  digran  moltitudine  di  faldati  a pie di,&  a 
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fauallo,mofchcttaria,  artiglieria*  ao^ni  forte  di 
riparo,*?  eflendo  rare  quelle  volte  > che  fa  Caval- 
leria ottenga  le  porte  delle  fortezze  per  a fallo : 
toccando  più  toflo  queJVvffic  io  alla  fanteria,  e pu- 
re in  quell  occ apone  la  fanteria  Cafigliana  era 
lontanal  e più  toft a occupata  aWimprefadi  Mon- 

« QPlul  a^unclue  Ancora  fi  combatteva  non 
Jolo  netta  Montagna , mà  ancora  a piede  di  effa  : e 
conforme  aniuauagentefrefcaper  il  pianole  per 
la  cima  de  monti  da  tutta  la  Trouincia,p  r inoua - 
nano  le  [caramuccie  trà  h>na,e  l'altra  par  te.  Et  in 
vero  non  fù  pi  co  la  la  fofpenftone  d'animo  > nella 
quale  p trouò  il  Marchefe; perche  oltre  il  vedere 
di bauer perduto  tanta  gente, fra*  quali  furono  due 
fuoi  W£potijD.GÌQ.diQuignones>  D.  Diego  di Car- 
denas,u,Mutia£patafora.  & altri  per fona?  gì  prin 
cipaluvedendo  tuttala  notte  accorrere  da  ogni  bd« 
da  Majnade  di  V Ulani  armati , che  con  lo  fplen • 
dor  del  fuoco,  che  portauano  > col  rumor  de*  gridi  , 
col fuonode*  tamburi,  per  tutti  quei  montile  cotti 
vicini  dimeflrauqno  e fere  vicini  > e pronti  a foc- 
correre  la  patria  : tenne  per  fermo , che  non  baue - 
rebbe  operato  cofaalcuna.particolarmente  » che 
efjendoprep  tutti  li  paffhera  impoffìbile  potere  ba - 
uer  viueri  per  pafeere  il  fuo  ejsercito.p  che  fece  ri- 
foiutione  diritirarp,  màperò  facendo  vifia  di  vo- 
lere  neu  iftefio  tempo  a fallar  mongiu  icb,e  la  Cit- 
tijdifponeita  la  gente , ripartendola  per  gli  afsalti . 
Ma  i Catalani  fatti  animo  fi  per  la  vittoria  oitenu - 
fargia  non  ftimauano  l'afaltodi  Mongiuich  .per» 
ebe  oltre  quella  gente,  thè  di  prima  haueua  faputo 
uifendcrp  con  tanta  bravura,  ve  ne  battevano  ma - 
' " ‘ data 


Combat 
timenti 
nel  mo- 
gio uico. 
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data  a [j ai  piu  di  rinforzo*  Et  il  Configlier  RoffelcS 
4.  mila  armati  di  quelli, che  baueuar  ac  colti  dalli 
fuga  di  Matterei, entrato  di  notte  nella  Città > bar 
ueua  rincorato  i Cittadini  : li  quali  ft andò  difpo[li 
sù  le  mura, alle  porte , <&  in  diuerfi  pofti  dentro , e 
fuori  della  Città-fi auanoaJpettando,fe  il  Mar che- 
fe  volefìe  attaccarli  : per  prona  del  valor  Catala - 
mo.'Non  volle  però  egli  più  tentare  la  fortuna  ,md 
tenendo  fofpefo  l* inimico  : quando  quefto  penfaua 
di  vederlo  andar  verfo  Mongiuicb:  voltò  il  cami- 
no co  buon'ordine  verfo  S.Bohincaminandofi  ver- 
fo Pilla  Franca  di  Vanades  : di  doue  fen^afer- 
marfhandò  a Taragona » e diflribuita  lafoldatcfca 
in  alloggio  nelle  Terre  vicine  : fcri/set  al  Rè  tutto 
ciò  che  gli  eraauenuto . 

11  vele*  pu  qUella  ritirata  grandemente  nociua  a gl’ in* 

ì Tata,  tereffi  del  hètperche  prefo  animo  i Catalani  di  ma- 
fona,  tener  fi  contra  di  efioi  fecero  vedere  la  debole 

delle for^e  di  Sua  Maeftà  gettandola  come \n  di - 
fperatione  di  ricuperar e'^almeno per  allbora)  quel 
la  Vrouincia  > contra  la  maxima  de * buoni  Voliti- 
ci,che  ricordano  doùerfi  mantenere  in  ogni  modo  * 
& a qu  al fiuoglia  prezzo  la  riputatione  delle  far- 
1$  del  Trencipe . Mà  chi  troppo  fi  confida  nel pro- 
priogiuditiox  non  confiderà  ben  bene,comefipof* 
’fano  mantenere  l’imprefe , quando  non  riuf ci  fiero 
gli  attentati  conforme  a’  difegni  j lamentili  pure 
di  fe  ft  e fio, e non  delle  rouine,  che  poi  fopragi  ingo- 
ilo: quando  s* intraprendono  contra  il  parere  di  chi 
fàd  Bar  celione  fi  lieti  per  la  vittoria  ottenuta , fe- 
cero pubi  1 che  procejjìoni  : in  rendimento  di gr atte 
* S'D-M'  & battendo  pregato  il  TUjJìs9cbeft  tras- 
ferire 
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ferifse  a Varigi  , à darne  rei at ione  al  Rè  Cbrijitar 
■n/ffimoiimplorando  maggiori  aiuti*  per  dife accia  * 

■re  totalmente  dalla  Catalogna  li  Caftigliani > fia- 
tano afpettando  la  Regia  difpo fittone . 

Mentre  cosè  pajjauano  le  coje  : arri  nò  a Barcel- 
lona vn  vafcello  di  lisbonaM  qual  portatta  il  Va-  vafeeU 
i dre  Ignat  io  M afe aregnat  della  Compagnia  di  Gie* 10  fVm 

su , mandato  a Roma  dal  Rè  D*Gio.iy.  nuouo  Rè  I°Ba«d 
di  V ortogallo  > con  nego  fiati  d' importanza  » j Que*  ia«». 
fio  Tadre  intejo  il  / uccefio  di  Catalogna ; diede  an- 
cora nona  della  rtfolutione  fatta  da’  Vortogheft  > 
di  prenderfi  vn  proprio  Rèycbefojfe  della  fua  rìfa- 
t ione > che  hAueuano  digià  acclamato  > Reietto 
per  tuo  Rèy  il  Duca  di  Bragangaycon  nome  di  Don 
Gio.  Quarto,  che  tutto  era  parlato  f elicemente  > di 
che  facendo  i Catalani  gran fefta  ; Jagacemente  » 
feruendofi  dell' occasione  > per  tfneruare  f e fiere  ito 
CafiighanOìmandarono  fubito  in  Vortogallo  Don 
Giacinto  di  Salas  , con  titolo  di  ^mbajc latore  al 
Rè  Don  Gio.  per  rallegrar  fi  della  noua  ajiontione  Sala» 
di  S»M.a  quella  Corona  j & offerirli  la  loropron 
ta  volontà,  ami  citta,  e di  più  pregarlo , ebetro-  ai  i^è^i 
uandofi  molti  Turtegbefi  nell’e[]ercito  del  RèCa - rorto- 
tohco  i reflafie [erutta Sua  Maeflà  di  comandare^* 
a tutti , che  [otto  pena  di  ribellione,doue fiero  riti - 
rarft  dal  feruit io  di  C affiglia,  & andare  al  ferui - 
uo  della  Vatria , & al  nouo  Rè  loro . Il  che  ha * 
uendo  ottenuto  il  detto  odmbaj ciatore  9 i Catala- 
ni fecero  fubito  diuolgare  quei  bandi  per  la  Vro * 
uincia  : off  erendo  paff  aporto  libero  a etafebeduno, 

& in  oltre  vn  feudo  per  aiuto  del  Viaggio  a tutti 
quelli t che  fi  ne  voleffero  andare . Con  la  qual  di « 
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Uzenra  fi  partirono  molti  Vortogbefi  dal  feruitjp 
di  Spagna , <&  imbarcati  per  quelle  cofie»JoPra  di- 
uerli  v afe c Ili , tornarono  lieti  a Tortagli*  > car 
donando  molta  dim  inuì  ione  ne  ll'ef]  eretta  Caffi* 
\liariQ.  Ma  il  Ri  Cattolica  fatti  arrefi are  quegli 
* Umbafciatoriycbefiritromuano a Mtfnfaot** 
rito  hajt antemente  deU'inclinatioue  de 1 Catalani», 
i tenHoli  come  pegni  per  afte  ut  arfl  m quache  par - 

te.e  conofcendo  quanto  infelicemente  fofse  mfet « 
la  il  maneggia  dell' armi  alMavcbefe  delos  Vefe\ 
In  cui  profedione*  pi Ù toflaera  di  gouerno politi* 
CO,  e dell  arti  della  pace  ,e  di  Mmerua,cbedi  quel- 
la di  Bellon*>determinato.  di  rimanerla  da  tal  ma- 
nevtio:  mandò  patente  di  Generale  delfuo  efierct* 

11  Ha*-.  toalConteflabile  Colonna  Treno  tpe di  mero»  che 
S,' ve'  fi  ritrova va  per  quel  tempo.  Vite  Ri  di 
le*  Am-  nominò  fuo  ^mbafeiatore  ordinario  a R»W4  l 
b.fei«o  Machete  de  iosveles-  Tot  faputa  cornei  efsetet- 
to  mandato  contro  Catalogna  crampo  disfatto, 
pnneipe  parte  perle  morti  fkccefs*  nel  combattere  sfarle 
di  Rote-  per  ! il!  alghe  mulatte,  e parte  per  la  fuga  di  mal- 
S truffimi  faldati,  diede  ordine  a'  fuoiMmiftri,cbe 
aitai  ia  oltre  lenitone  levate  comandatela  Spagna  fi  appo- 
calala-  nccbi  afferò  altre  feerie  in  molti  altri  luogbh  e di 
Renato  più  fi  mettefse  all'ordine  vn' armata  prepotente  nel 
<jivoY«?r  mediterraneo:  e fofiero  provile  dt  munit ioni  ttn- 

fopiain.  u u foyte»rre , gr  in  particolare  quella  di  Ve)  pi* 
«"della  .guano,  che  pareva  come  il  freno  della  Catalogna , 
giufttm  Dall'altro  canto  il  K Idi  Francia  a terfvafme 
* Ja  del  Cardinal  Ricbehev  » già  rifolutodi  accettare 
XSS  la  deditione  de' Catalana  non  ottante  t «alte  ra- 
ioga»,  gtoni^,  che  mihtaua.no>  perche  non  accettasse  q^ 
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la  Tr Quinci  a : mandò  in  e]]a  Renaio  di  Voytr  Si- 
gnor di  ^Argenfone:  con  carico  di  fopr aintendente 
'della  Giuftuia*  delgoucrno  , & amminiftratione 
de*  denari * e del? armata  tanto  di  Terra  come  di 
Mare  : accio  ch'egli  pori  affé  in  Catalogna  alcune 
dichi or  adoni  , con  certi  patti , & aggiuflamenti 
di  Sua  Maefià  Cbnfhanljfima,  con  quella  Trouin • 
eia . per  ciò  raccomandatolo  a'  Catalani  con  let- 
tera di  credenza',  nella  quale  lo  dichiaraua  perfo- 
ra di  qualità>e]perienga,emerHoftngolare,e  della 
quale  tot  alvi  ente  fi  co  tifi  dava:  effortaua  tutti  a dar  ‘ v 
le  intiera  fede i confi  de  r andò  lo  in  tutti  i negottj>CT 
decorrende  j ito  fé  del  Minifi  ro * 

In  oltre  defìgno  fuo  Generale  Monsà  della  Mot - mom« 
ta  Qdencourt  : acciò  fi  parti] le  fifbito  con  vn  for - della 
tolto  efiercito  per  terrai  CT  <dV  Jtrciuejcouo  di  Bor 
deos  diede  ordine , che  con  l'armata  mar  Rima  co - carter 
fìeggiafle  la  Catalogna,  e fofie pronto  ad  accalori-  nct.ii 
re  le  imprefe  dell' armata  di  terra,  mi1**" 

imitata  V jirgenfone  H giorno  del  Sahbato  Francia 
Santo,  è incredibile  l' allegrezza , che  cagionò  in ja 
Barcellona  : di  modo , chele  tre  fere  foglienti  del ~Sn** 
lefifie  di  Tafqua  i con  fuochi,  e luminane  di  not- 
te, accompagnandogli  appUnfi  > croci  di  giubilo: 
celebrarono  i'arriuo  di  quel  Mmifiro  : b onorando 
nelladt  lui  perfona  l'i(tejsa  Corona  di  Francia,fot- 
to  del  cui  dominio,  e patrocinio  gid  fi  teneuano 
cuvi . Trejentatofi poi  l'^vgenfone nella pttbhca  nciu 
Dieta  : fre fintò  la  lettera  del  Rè  C bri  fi  lanxfjim  o ,r  r>  iè  ca  di 
cominciò  a trattare  de  U' aggi  ufi  am  ente  di  quei  pat^i^di 
ti  ) con  quali  la  Catalogna  fi  dalia , e fi  riceutua  driArgeo. 
Sua  Maefià  Cbr  ifiiani filma , Furono  da  quel  (aga-  i™*- 
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afflino  Miniflro  c on fiderate, e propofle  ragioni  rr 
leuantiffime , per  le  quali  prete fe  mo firare  li  va»-  t 

n taggj grandi  > cfo  nceueua  quella  Vrouincia  dall * 
accettarla  il  Rè  [otto  la  f ita  protettone . e benché 
‘ /i  fcorgefse  da  molti  la  qualità  della  fortuna  , cfo 
/a  Vrouincia  corretta  in  quei  trattati , finalmente 
però  fi  accordarono,  e conchiufero  li  feguéti  patti • 

Il  Vrincipato  di  Catalogna  ragunato  in  Dieta 
nttide’  Generale  nella  Città  di  Barcellona  Canno  1641. 
nì  ^on  4 * 3*  ^ ^Aprile»  doppo  di  hauer  maturamente  con - 
u coro  fiderato  * efre  le  prefenti.fue  rouinofe  fortune  non 
na  di  pofsono  hauer  rimedio  più  efficace^  che  laperpetua 
Francu.  omyra  patrocinio  dell' lnuittiffimo  Luigi  XIII» 

Rè  di  Frane  iay  e de' fuoi  fuccefsoriyinuoc andò  pri- 
ma il  nome  della  Santiffima  Trinità, e de  IC  Imma- 
culatijfima  Vergine  Maria, e di  Santa  Eulaliafua 
Trote  ttr  ice  ; fi  dà  in  eterno  vafsallaggio  alla  Co- 
rona di  Francia  , (otto  ; patti, e conditioni  > che  fi 
vedono  infraferitte . 

1 Vr  intieramente  de  fiderare  richiede,cbe  tutti 
ipriuilegiybonori, preminente , & immunità,  che 
fino  alprefente  egli  ha  goduto  fotta  l’Impero  de' 
Spagnuoli , refiino  a lui  ?Cifieffi , irrefragabili , 
incorrotti  di  maniera,  cfjcgiamai [otto pretefio , ò 
titolo  alcuno  ( niuno  efclufo  ) fi  pofiano  derogare  » 
ne  in  tutto , ne  in  menomiffima  parte  : augi  vijù 1 
fempre  luogo  d’accrefcerli,  & au andarli . 

1 Che  non  s'intenda  valido , e con  fumato  Catto 
diquefta  deditione , fin' a che  la  Maeftà  Cbriftia - 
nijjima  non  venga  in  perfona(come  fece  La  Catolica 
Maefià)a giurare  inalcunaTerra  della  Vrouincia 
l'ofscruanga  di  detti  Triuilegi,  e Conllitutioni . 

3 Che 
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5 Che  il  Rè  Cbriftiantftìmo , o fuoi  fuccejjori  in 
perpetuo  nonpojj'ano  giamai per occafione alcuna. 

( fta  pur  ergente  quanto  fi  voglia)  far' alloggiar  nel 
•principato  JoLdatcfca  di  Jone  alcuna,  je  non  con 
le  forme , e maniere  antiche  delle  vfate  confuetu- 
dini  delpaefe, 

4 Che  tutte  le  fintele  del  principilo  , tanto 
alla  riua  del  mare  , quanto  a dentro  della  V'ouin* 
eia,  debbano  effer  pr  e fidiate,  e comandate  per  Jem- 
pre  da * Catalani,  e che  la  Maeftd  ChriPiianiftima 
non  pofta  giamai  per  occaftone  » 0 pretto  alcuno 
torte  dalle  loro  mani,  ofabn carne  delle  none. 

f Che  la  fudett  a Maestà  fi  a obiigata  conferme 
allo  l lite  dell'vfato  della  Corona  di  Spagnai  tener 
di  tempo  in  tempo  Corti  Generali  ne  Ila  Vrouinci a 
per  prouedere  alle  facende  grani  dello  Stato  ■>  e che 
'f  non  ftano  tenuti  i Catalani  a darli(di  rtgore)dona - 
tino  alcuno  ; ma  ben  si  per  mera  convenienza  fta 
loro  lecito  preferii  arie,  ciò  che  verrd  da  effi  [lima- 
to più  vagì  otte  no  le . 

6 Che  desiderando  Sommamente  i Catalani  <<}• 
feruare  nc  Deputati  , e ne1  Consiglieri  della  Città 
di  Barcellona  i'honore  di  poter  coprirfi  aiunti  la 
Chriflianijfma  A4 aeftà , conforme  hanno  Jfu/pre 
fitto  aitanti  quella  di  Spagna  , pongono  efpre  (fa- 
mente  per  patto,  fenza  derogare  punto  a tutti  gli 
altri  priuilegi  della  Trovine  laU'of tir  tianga  di  que- 
lla preminenza. 

7 Che  topo  chela  Maeftd  Cbriftianìfpmababbi 
accettato  per  fuo  vajj'allo  il  Principato  di  Cataio - 
gna,con  li  patti,e  forme  judette,  fta\  obliato  a mu- 
darli il  Vice  Rè  , egli  altri  Vfjiciali  preft  lenti 
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alla  Giuflitia  Ciuile , e Criminale : i quali  debbano 
gouernare , co»  quegli  bonon , utili  > e preminen- 
te » che  (ì  fìilano  nel  pacje  > fen^a  innouare  in  ciò* 
punto  di  coja  alcuna . 

8  Che  defiderando  i Catalani  di  mofirar  quanto 
filmano  »e  riuerifeono  la  padronanza  della  Mae - 
Chrifìianifjima  : //  contentano  fin' a guerra  finita 
con  Spagnuo Indentro  della  fua  Prouincia)di  man 
tenere  a propri  e fpe fé  7>n  battaglione  di  quattro  mi 
Infanti  eletti ,e  foo.  c anali  i ; affinché  l'armi  della 
glorio fiffima  fuacorona  h abbiano  vn  continuo , & 
indefeff  o aiuto  di  cotal gente . 

9 Che  tutti  i benefictj  Ecslefiafticì * Vefcouati* 

abbatte,  e Penfioni , contengano  nel  prin- 

cipato ; debbano  fempre  da  Sua  Maéflày  e da'fuoi 

fuc  ceffo  ri  e fi  ere  dati  a ' Catalani  natiui . \ 

10  Che  Sua  M aejid  per  mero  atto  di  clemenza* 
debba  far  reminone  del  plinto  ded'impofitioni  a 
tutte  le  vniuerfità  di  Catalogna . 

1 1 Che  nelle  cofe  toccanti  alla  Religione  ; deb- 
ba in  perpetuo  far  conferuare  nel  Principato  le^j 
Confi  itut ioni  del  Sacro  Concilio  di  Trento  * 

il  Che gl’Inquifitori  del  Sant'Officio  debbano 
in  ogni  tempo » & in  ogni  occafione  efiere  nomina- 
ti da  Sua  M acflà , e che  le  cauf e a'appellationz. j* 
che  già  andauano  alfupremo  Configlio  dell'lnqui- 
fitionedi  Madrid , debbano  andar' a Roma  j fin  che 
a Parigi  s'erga  Tribunal  fupremo  di  Sama  Inq in- 
fittone. 

i $ Che  non  pofia  giamai  Sua  Maeflà  per  occa- 
so ne  * o prete  fio  alcuno  ( ni  uno  ejclufo  ) impor  ga- 
belle nout  nel  Principato  > ancorché  col  tempo  il 

di  lui 
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il  lui  vajfalUggio  le  ventjsc  a cagionar  iifpendiot 
ma  che  contento  di  quel  Vatrimonio,e  di  quei  drit* 
tinche  godcua  il  Rè  di  Spagna  i attenda  a felicitar- 
lo col  Jno  dominio. 

14  Che  tutti  gli  £cclefiaftici>TitùlatiyCa*alie* 
riìGentiibuominiifoUatiiCr  ogni  forte  di  perfine* 
s'intendano  per  fempre  permanenti  nella  loro  con- 
ditionc,  fcn^a  pericolo  * che  mai  per  alcun  tempo 
vengano  [mi  muti , 0 pregiudicati  1 loi  o>:  onori, pri- 
uilegho  dignità, tanto  nel firo  Ecclefiafiico,quaìi - 
to  jecolare  : ma  chepiàtofio  col  benefìcio  della 
Regia  autorità*  i'auan?jno  in  grado  > V in  for* 
tana.  ■?'  'K-' 

1 S Che  per  Poperuan^a  di  tutte  le  fipràdettc 
CO  fi » e per  tnterpr  et  attorie  di  epe  fi  facci  vna  nuo- 
ua  legge  , chiamata  Confiiutttmc  d'ofervanz^* 
nella  quale  debbano  intervenire  tredici  perfine, 
cioè lapnxjfia  volta,  fette  nominate  dalla  Maejià 
C hnfli ani firn a (fempre  Catalani  ) e fei  nominate 
dalla  Dcputaùcne . e la  Jeconda  volta  > fitte  no - 
minale  dalla  Dcputatione , e fei  dal  Rè . e che  co- 
fioro  debbano  intendere  » e giudicare  [oprai*  offir- 
uanrjx  > & inofieruanxa  di  detti  Capitoli  > cbe  jèn - 
<Za  replica  fi  debba  far  e alla  loro  dichiarinone. 

Va,  ti  molto  rilevami  i e Jìtmati  nella  Corte  dt 
Francia  degni  di  e fere  alquanto  mortificati . La- 
onde q con  figlio  deli' tArgen fine,  bencbeil  iiè  dij • p 
firn  ul  afe  te  troppo  alte  pretenfioni  de' Catalani: ^ao. 
con  tinto  ciò  per  non  / degnarli  > e non  perdere  yn  tenui 
fiato  di  tanta  importanza:  furono  finalmente  fot- 
tvfcntte  dal  Rè:  benché  molto  alterate  :il  che  con  ai^iati. 
grande  accortezza  dell’ sgonfine  tenuto  celato 
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cattai  di  ta  maniera  acconci,  #"g; 
rimandandoli  a "Parigi  ■ ma  l ^semblea  rtu 
fili  tot  alterati-,  particolarmente,  il  fecondo,  ter. 
P“‘rfo , Cello,  & ottano  : fccnclw  »«  ««<*/** 

L/co  rama., tco tnonhe'abe  ardire  f:rò^J‘ca\ 
re  cofa  alcuua  : temendo  di  fconttolgcre  affatto 

guanto  fina  libo  ras’ era  nego  tuia . ... 

9 %rn«ò  Po;  « Barcellona  Monti  della  Motta 

Oàtncurt  co»  molli  Capi  da  guerra  , £ 

dietro  la  [vagente , che  m breue  ademr*i 
numero  di  none  mila  combattenti-. 

Cauta*  do  ueingyo fiati  da  tre  tery  fatti  dai  De 
lutati  ! fitto  il  comando  di  Francesco  Tamartc 
Pdlmilìe  fanti  della  Città  di  Bm  e Uona  capitana 
ti  dal  Confalier  Ttofiel:  tutti  in  teme  ne  confii™ 

ronoZJrof"  di  dodici 

Cfi&TsPagna  affettando  il  Contrite 

Colonna,  che  fttrafn{ie 
citare  il  fio  carico  diGenerale , fece , cheque »« 
-onore,  benché  prendendo  le  trauaghoje  au t 
Ch’era  per  incontrare  in  quel  Iberno  ; ft  P J 
ÌrZumen,e:con  eftemf.o  di  ^en}^n£‘. 

ssas^JSrga£ 

Vfc.l  commando-ànformatofi  da  ej io  ptenamete^ 
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lo  flato  delle  cofe  : [abito  diede  mofira  alla  gente  : Moftr* 
quale  troaòfCbe  non  pafjaua  otto  mila  fanti  y e milm 
le  cinquecento  Caualit  • fatta  poi  vna  cfqtufita  in - gna, 
qui  fittone  di  quei  viueri  » che  fi  trottali  ero  tanto 
nella  Cittàt  quanto  nel  Territorio , e nella  Valle  ; 
trouò » «oh  tanfi  cta  poter  durare  quinde • 
ci  gì  orni  .delle  quali  cofe  dando  [abito  auijo  al  Rè : 
lo  fupplicò  farlo  prefloprouederc  di  vettouaglie9e 
che  Ji  TBMtafic  Ugenteycbe  iui  fi  r itr oltana:  ji ante- 
che» e fendo  quafi  tutte  gente  delle  nnlitie,non  era- 
no apropofito  per  fronteggiare  l’inimico  > affai  più 
grò  [so  di  gente  buona , & aguerrita. 

il  Rèi  che  di  già  era  bafiantemente  informato 
di  quel  bt fogno  \ conundò  [ubilo  al  Marc  he f e di  \ 
Villafranca,  Generale  delle  fu  e Galere 9 che  da  Bi- 
nar ostouer  liana  amafiatabuona  quantità  di  viue-  /À, 

fidi pàrtafie  a Taragona  > e che  quindi  leuando  tre 
milladi  qua  SoldaTi , da  Terpignano  ne  leuafse 
quattro  m ila,  e li  portafse  a Taragona. 

Mail  Viilafr  anca  in  fi  e fri  e con  altri  Miniftri:  ^ 

non  [entendo  volentieri , che  v rì  Itali  ano  hauefsc 
Tbonor  del  comando  di  Generale  , fi  attraverso  a del  Mac 
gli  ordinile  buona  mente  del  Re:  e trottando  mille 
difficolta  nell'ef]eqHirli:feceroìCbe  il  CoqfeflabiLe  ca  aj  ca 
* fi  riducete  in  ftrete^ay  e difficoltà  incredibili  : e 
gl'inrerejjì  di  Sua  Maefià  Cattolicapoco  meno  che  |^nna  t 
non  fi  precipitajsero- ordinaria  difauéturadi  quei 
Monarchici  quali  hanno  gran  quantità  di  [ogetti « 
pretendenti  li  carichi > &i  maneggi  grandi,  Jeh^9- 
altro  merito > che  tagrande^a  del  J àngue, perche 

? Quando  li  vedono  conferiti  a * ftrafiitny  benché 
orfe  auantaggiati  in  virtù  y&  it>  valore  ì ad  ogni 
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4 loro  potere  però » fe  non  palefemente  : occultamente 

'•  ' clmtnoyitr cario  di  rouinarli:  fen^a  riguardo  de* 

• danni  gradi  fimi  del  Tublico»  e de*  Loro  Vadroni  • 

Contraflando  però  il  Contcflabile  con  la  gran - 
• dexxp  dell* animo  fio  a tutte  le  difficoltà  : e prette- 
dendoycbc  frane  e fi  difegnauano  fopra  Tetragona* 
fi  diede  a forti  ficare  vnaTerra.  chiamata  Vaglici 
pafso  necefsario  apafsarftper  andar  à Taragona  • 
quiui  adunque  trasferitoli  per  finalmente  : dando 
gli  ordini  necefsarij perla  fortificatione  » e fatto 
cauare  vn  largo»e  profondo  fofso  intorno  alla  Ter - 
;ra»per  impedire  il  cor  fi  alla  CauaUeria  Francefe  » 
quando  fi  volefse  auan^are  : vi  taf  ciò  di  guardia 
Sente  la  tre  mila  Fantine  cinquecento  C anali  i : fitto  ileo - 
vàgSScs  mando  di  Don  Ferdinando  Hibera  : ingiùngendoli* 
dafeon  che  vedendofi  caricare  da  grofio  numero  di  ne- 
teftab».  mici»  fubito  dando  fuoco  alla  Terra? and  affé  riti- 
rando con  buon'ordine  > faluandofi  nelle  trincera 
di  Taragona . 

Ma perche  La  CauaUeria  non  flaua  ben  ferrata 
nelle  anguftie  delle  Trincererà  difpofe  nel  Camello 
di  Coft  alitino,  lontano  circa  vna  lega  da  Tarago- 
na  fpalltggiata  da  ! trecento  mofebettieri  de ’ mi- 
gliori: con  quelle  prouifioni  » che  in  tante  fi Irete %%e 
puoiètrdUare , & ottenuti  ( doppo  molte  infian'ge) 
alcuni  Cannoni  da  Terpignano:  portatili  sù  le  * 
Calere  : li  difpofe  in  diuerft  luoghi  : armando  fi  con 
grangiuditio'ydi  maniera, che  nonbauerebbe  temu- 
to punto  delnemico  : feda  Minifiri  Spaglinoli f o fie- 
li ato fecondato  nelle  necefjaric prouifioni . 

Il  Motta  Qdencurt  per  l'altra  parte  » lafciata  in 
difefala  nuouafortificatione  di  Mongiuicb  : baue - 
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uà penftero  di  accoftarp  a Taragona, , dune  intende • v 

Ma  trottar  fi  la  gente  di  Spagna  in  grandi  {fune  {ir et* 
te%%e  di  viueri:t  di  fonando  di  combattere  con  L'a- 
uantaggioyche  li  porgeua  l'oc  capone.  Mà  perche  m 
tefaebe  intanto  il  buca  di  ocera  oppugnaua  la 
Tia^a  d'^iitona  : mandò  colà  buon  numero  di di 
! Francep  s alla  J'ol  marcia  de* quali  verfo  quella hkiiix 
r y*olta:fnbito  p le  nò  il  buca  : ritir  andoft  nel  grofiovi^zz 

di  Taragona  : pèrtiche  entrarono  in  u iitona  cin-d,xlt ^ 
duecento  trance  fu  che  vi  rim  a fero  di  pre  fidio.  oppugna 

Il  Motta  nell'jjlefio  tempo  accrejciuta  laguar - ua. 
nigione  di  Lerida  : poje  ingrandijjìma  apprenpone 
il  C onte  fi  abile  • Quefto  vedendo  L'inimico  vicino  : 
indebolito  il  Juo Campo  perla  fuga  continua 
della  gente  S pagri  no  la  ( la  quale  nonmofirando  in 
quelite  capone  la  fua  Jolita  jcffcrcn%a  > e di  firn  u - 
landò  gli  bffic  tali  il  ritirar  fidi  quelle  miluicalle 
proprie  caje) [emendo grandi ffima  afflizione  in  ve - u ron. 
dere  tanto  maltrattato  ilferuitto  del  fuo  Rèi 
poterlo  rimediare  igià  non  pen  fatta  ad  altroché  ad £ Lua 
honoratamente  morire t con  quella  gente ycbe  refi  a-  ua^ii 
ua  fono  le  infegne . Pa\!du 

l Mà  il  Motta  bormai  afficurato  della  debole^-  fjntc/ 

%a  del  nemico  : laj  ciato  l*  alloggi  amento  di  M am- 
biane o[  ancorché  non  vedefe^ancora gionta  l'^Ar- 
mata\di  Marejdeliberò pafjare  i Monti  vicini , CT 
inoltrarp  nel paejc  di  Taragona  . Diuifo  adunque 
tutto  Cejlercito  in  due  parti > i'vna  » che  conte  netta, 
tutta  la  fanteria  Francefe , b uomini  d'armey  Ca- 
nali} leggieri  y&  tl  Reggimento  di  Boi  fati  Cmuiò 
per  laflradadi  Cille,cbe  conduce  a V aglietti' altra 
. condotta  dal  Signor  di  Serignano  > che  contenea  le 

Truppe 


> - Pi; 


r?8  TVRBOLfeNZE 

Efleici.  Truppe  Catalane , & Untante  iella Cavalleria 

k dciu  pranccfci  Per  la  banda  di  Cabrar  (afsai  mV-‘0r'jfi 
conducine  nella  pianura . ione  occupata  di  primo 
Tato,  impeto  la  Terra  Si 

na  còti  mucciej'rd  La  gente  d ambedue  le  parti, con dtuerjt 
cune  fca  r£  w{jjeuoU  fuochi  di  fortuna:  co  quejlo  ai \jUkan- 

rW  'taglio però.che  mpaironeniofi  li  **•"£££*’ 

fmentoPdila»gue)fempre  li 

tirando  verfo  Taragona,  e i francefi finalmente /* 
pof ero  in  battaglia  m quella  pianura. 
r in  tal  mentre  comparue  T -Ardue feouo  di  £or- 

deos  Generale  dell'armata  Marttima  trance, e » 

■ tgssSR^^t^* 

' - IS^t^SmSSSàS^Sitó^ 

, le,  cariche  di  munitiom , che  p ortauano  alle  piaz- 

ze di  R*fas>  Colile  , * Vignano  : battendo ^ 
Prontamente  combattute : le  reje  alla  fua  vbtdìen - 
• K ^ottenendo  di  taltnantera  abbonàeuolment 
kS>{ÙM  h faceua  bifognoiCr  taNfu**  due  Calere 
daU°r  dLua  [quadra  di  Genoua->llauano  nelToito  di  P 0 
J‘  itenere.  per  [eringio  delle  [quadre  Spagnuolaman- 
l^Teefatltui  cinque  delle  fucile  coljeptt’improuijo,onde 
d ie  tema  vemn  contrajlo  le  meno  via,  jerucndo[enc 

1"  T nZi armata  , la  quale  accrefciuta  di  numero  il 
,”ua  e • t 'lih  e it  Calere  : ([senio  quelle  dice  lotto  ,e 

duelli  vintine  : adi  4-  di  Maggio  comparve  [opra 
Taragona;  non  accoftandoji  peri  tóma  terrari* 

r » r®. 
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pùteffe  efiere  da  quella  molefiata  col  cannone. qui* 
ni  adunque  dijpojta  tarmata  in  forma  d'vn  fi* 
micircolotimpediua  l’accejfó  a qualfiuoglia  vajcel 
lo,  che  batte fie  voluto  portare  foccorfo  alla  Città. 

Md  pure  vna  T{aue>che  fciolta  felicemente  da  Bi - 
naros  a vele  gonfie  con  vn  vento  ajf  oj  gagliardo  di  iVJSST 
Tenente , tenne  il  fuo  Corfo  verfo  T dragona  > non  di  fJC- 
potè  da  tutta  C firmata  trance je  efl'ere  fi  tr attenu  **» 

ta,  che  non  fi  portale  a drittura  nel  Tortola  cau- 
fa  di  tal*entrata  nel  Porto  > afiegnauano  i Ir  ance  fu 
perche  non  potendo  li  P afcelliicbe  formano  ajsedtj 
nel  Mare*  à qualche  Tia^a,  fiate  talmente  aeco- 
flati  l'vno  all'altro  * che  fi  tocchino  (folto  pena  di  , . 

farfi  danno  l'vn  l* altro  per  il  tnouimento  continuo 
del  mare ) è fiotta, che  la  filando  qualche  Jpatto  frd  1 

loro  Ài  ano  adito  ancora  a quei  legni  # che  cacciati 
dal  vento  > vogliono  ad  ogni  pericolo  di  cannona - 
tCidifuocOyed  altri  impedimenthpenetrare  nel  de - 
flinato  Torto.  Tafjata  dùnque  la  T^aue  Spagnuola 
tn  barba  dell' .Armata  francefe  j e dato  fondo  nel 
picolo  Torto  di  Taragonai  cominciò  fubtto  a sbar * 
care  il  grano , & or%o  » cheportaua  di  foccorfo  a 
quella  Città . e benché  il  Bordeos  col  cannone  delle 
Calere  continuamente  la  moleftaJJe,il  Conte  fi  abi- 
le peròyfatto  riempire  molti  fiacchi  di  arenate  met 
ter  li  dalla  parte  appofi  a alle  cannonate\diffendeua 
non  (olamente  la  gente  intenta  allo  sbarco  della 
vctouagliai  ma  l'ifiefso  legno , che  non  nceuejc^* 
danno  dalla  continua  batteria , e fatti  piantare  fui 
Molo  trepesti  d'artiglieria  per  impedire  li  ra- 
fie Ili  incendiari]  mandati  dal 'gemico  per  abbru- 
ciar la  T{auc,  la  foficntò  > e la  tenne  potrà  da  ogni 

atteri - 

• * . ’ * ' l 
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ottenhito,  & allegrò  la  fm  geme  con  le  farine 
altre  vetoitaglie ■>  che  ha  Mena  portate  h detta  nauc+ 
Sentirono  le  Cannonate  {parate  dally Armata  in 
quell' oc  cagione  di  auifo  al  Motta,  come  ilftto  Col* 
è Legagiàflauadifpojio  nelVafiedia  di  Tetragona  x 
confórme  ai  concertato  fra  loro . Onde  non  tardati* 
do  a mettere  mordine  L’efsercito  di  terra  > santità 
c verfo  Coftantmo*  <T  ottenuto  quel pofio Jen%a  mal 
ta  diflicoltàìi’accoslò  ricino  a Taragonatf aceti  do, 
vifia  di  volerla  attaccare  . Mànotibaucua  vera-* 
mente  animo  di  combattere  le  trine  ere,,  offendo  in- 
formato quanto  bendijpofia  fofse  la  gente,  che  fia- 
li M«t.  ha  inc{fe\e  quanto  per i colo fof offe  il  metterli  a quei 
us’aui-  cimento. faceti  a molta  (lima  del  valore  dei  difetta 
ifarago.  & oragli  bafl ani emente  noto  il  coraggio,  e la 

na  .fece-  inteUigenga  del  Contefiabile,  il  quale  prej uppone- 
do.  finta  m , cfjC  batterebbe  dtfefa  la  piagna  fin'all'vltimo 
[pirito.  oltre  che  per  difendere  la  Città  Jbaueua  piti, 
gente,che  egli  per  combatterla.conftderaUoni,cbe- 
fatte  conb  nona  ragiottdi  guerra  r lo  tratte  ne  nano, 
dall'afialtor  benebe  come  la  maggior  parte  de lln 
fapienga-  militare  confifia  in  ingannare  L’ mimico  * 
mofirafle  di  voler3 andare  all'attacco. 

Il  Contefiabile  però, benché  vcdejje^  che  nonera 
buona  ragion  di  guerra}cbe  il  Motta  fi  precipitale- 
ad  vn'afsedio  tanto  pericolo  fa:  temeua  però  , che 
teftabT  l°^ta  antm&fltd  Francefe  » rotte , e filtrate 
mette!!  ^ buone  regole  militari.  ; fivemfse  ad  vu  rifoluta 
Ja  gente  afialto  delle  trincete . Condotta  perciò  la  J'ua  gente 
i»  b««a  sii  lari  ua  del  Fiume  y che  corre  poco  lungi  da  IL* 
Città,  fi  pofe  in  battaglia  con  tutta  la  Cavalleria,  e 
fantaria,afpettàdociò,  che  li  inumcq  volere  fare  % 
^ Ma  ' 
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' Via  il  Motta  altrettanto  cauto-, quanto  animo  fot  • 
tontenendofi  ne'fuoi  fofti*  difegnaua  dì  combatte* 

, re  l’inimico  più  con  la  fame,cve  con  l’<Armh  per- 
che informato  della  penuria, nella  quale{per  mali * 

' gnità  de’  Minifin  ) era  condotto  l’Efsercito  Spa- 
trinolo -,  ttneuaquaft  ftcura  la  vittoria  fen^afan-  \ 

gue, quando  folamenie  òauefse  guardato  li  paffiper 
terra » & il  Bordeos  quelli  di  M are ♦ 

Era  il  Colie  di  Balaguer'vnpafso  ilpiùimpr-  Fòrti  fi. 
tante  per  doue  poteua  pafsare  foccorfo  [ufficiente  «««<* 
4 Taragonatftato  poto  prima  abbandonato  da'  Spa 
gnuol  balla  fama  delnumerofoefsercito  Francejè, i»gu« 
Colà  donque.tr  ai  feritoci  il  Motta*  lo  fortificò  , e 
munì  digrojso  preftdto  > acciò  che  quindi  non  po- 
tèf te  penetrare  vera  foccorfo  a T aragonaiil  che  fe-  . • 

te  ancora  per  tatti  gli  luoghi, che  fi  imo  tfsere  apro  \ 
pofitoper  taf  effetto . di  mutuerai  he  rcftarono  co- 
nte in  vna  cacciareale  , ferrati  tutti  li  paffiper 
vfcire  le  fiere  t Cosi  impoifffbilitati  quelli > che  vo- 
lefsero  pafsare  al  foccorfo  degli  affediatì. 

Ma  quello  , che  più  d’ogn altra  cofa  afflifse  il 
Campo  Spagnuoloffu  la  diuerfìone » che  fece  il  Mot- 
ta di  quel  FiumicellOì  chiamato  Francolino  , che 
f correndo  vicino  alla  Città  » feruiua  di  gran  com- 
modo agli  buoni itii, di  beaanda  a' Cannili*  C altri 
animalT,  che  quitti  flauanor  acchiti  fi . perche  priui 
dell'acqua  , ? fcarfiffìmi  nelle  prouijioni  da  man* 
giare\erano  ridotti ingrandiffìme  anguftie  » di  ma» 
mera,  che  dandoft  ogni  giórno  per  viuere  a cia- 
fchedun [oliato  quattro  onde  di  pane  » quattro  di 
rtfo,&  otto  onde  di  carne  di  cauallo(efséndofì  co » 
fumati  fettecento  affini  , che  fi  ritroUauano  nella 

Città 


*04  <tvHbolenze 

attà)và  difficilmente  poteuano  fosìentarft  anco- 
ra li  più  ricchi  » ejsendoft  venduta  vnagalhnttfm 
a cento  reali,  & otto  reali  vna  libra  di  W™"0' 
Fece  però  ladinerfione  del  Fiume  ( che  canato, 
dal  [no  letto  fi  andò  spandendo  per  la  Campagna, 

. & alagando  i luoghi ptùbaffi) non  minoriamo  a 
gl'ifteffi  Frane  e ft,  di  quello , che  faceva  «&*£* 
diati  colfuo  mancamento . penhrtonotta ta pu- 
rità dell'aria  da' vapori  dellatena  inzuppala  dal- 
l'acqua;cagionò  moltiffime  ^alalie,  che 
ro  amorte  molti  Fr  ance  ft  , aiutati  a ciod  gl.  j- 
commodi  ncccfsartf  della  guerra  » e ; 

troppo  avidamente  de’  frutti  » e rinfrefcbi  de 

nli'tnor di Boifat  commmicato col  Motta rn 
fuo  penero,  bebbe  da  efta  tTappUnfo.  ' V*** 
f offe  (lato  podo  in  eljecuttone  : veramente harett* 

■ be  battuto  l'eflcrcito 

dita*  e l'amata  navale  maggiori  rinforzi  di^e  . 

auejìofù  di  occupare  vnpofio  vmnoal mare»  col 
quale  l'armata  potefie  liberamente  comm“”‘ca£ 
con  V efferato . perciò  il  Signor  di  Sa ignan  perfa+ 
uorire  il  difegno  di  Boifat  : pigliando  il  camin0 
della  montagna,  vi  conduceua  buon  nu m ero  dì t 
fantanamatrouando  per  ft  rada  vngrofiode  Spa- 
gnu  oli  ; attaccato  brunamente  dal 
molto  auantaggio per  il  numero , e per  il 
fendendoci  con  molto  valor ^ benché  fi  vedefse  in 
grandiffimo  travaglio  ; tuttavia  foftenne 
Intanto,  che 

fua  cavalierini  Spagnoli  ft  ritiwww  » non  vo 

tendo  impegnarfi  piu  oltre  fina  it  £oijotti  ^ 
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Va  prefo  la  firada  del  mare * nella  [piaggia  vrtan-  Fnn:e’ 
do  in  quattrocento  c auall i nemici  : femendofi  fu- \\ ‘j?’* 
periore > co/a  drizzato  il  corfo > //  malmenò:  fa cen-  SoagnU» 
<*<>#*  ro/Zarr  wo/f*  mor// /«  /Vf  jm , e rendendone  ol‘  adr 
moltiprigionUcojirinfe  il  re  fio  a fuggire  verfo  Ta - fò!  pa  " 
ragona . »o»  /a/aò  però  quell'incontro  di  refiar  Scarj* 
bagnato  damolfo  [angue  F rance  fé:  e i inetto  Boi - m“'c,a' 
fot  vi  riletto  alcune  finte . pouefr; 

Co»  quefio  fuccefio  bebbe  commodità  il  Bor • eFxacea 
di  mettere  in  Terra  ottocento  defuoì,  & im- 
padronirfi  del  Forte  di  Salò * che  veniua  filmato 
molto  importante  in  quelle  occorrente  per  il  pofio* 

* molto  opportuno  per  la  communicatione  dell'ef- 
Jcrcito*  c dell'amata. 

Il  Motta  transfer itofi  a Reus  terra  grofia*  e di 
molta  importanza  \ bebbe  fubito  aitanti  di  feli 
Giurati  e Magifirato  > che  portandoli  le  cbiaui  in 
»n  bacile  d'argento  : lo  pregarono  ad  entrare  neh 
la  Terra*  e rinfrafearfl . ma  egli  contentando  fi  dì 
quella  dimofiratione  di  foggettÌQne:  bauendo  il 
cuore  a battere  li  Spagnuoli*  che  /lattano  in  quel- 
lapianura  y a pena prefo  vnforfo  di  vino  così  a ca - 
uallo  ; s inuiò  doue  intendeua  * che  fi auano  amai ~ 
jati  mille  caualli  Spagnuoli . Quefti  alla  noua  Alf„ 
della  gionta  dell' inimicoypofli  in  arme  spettate  combat 
do  at  ef sere  attaccati  i quando  viddero  auangato  timcnt® 
il  nemico  bafiantemente  ; li  vfc irono  incontro;1  fo-  “ e«r® 
[tenendolo  con  molto  animo  > e valore * combattei-  ìani.  *' 
dofi  adonque  da'  Francefili  e Catalani  con  molto 
ardore*  e dall'altra  parte  da'  Spagnuoli  brunamen- 
te : duro  la  ficaramuc  ci  a qua  fi  tutto  il  giorno:  fui 
fine  del  quale  vedendo  il  Mottajcbe  nonfaceua  gra 

prò- 


Soldati 
farcii  ie 
rifui 
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pr,  fitto  : pofe  in  battaglia  tutta  la  gerite  i la  qmle 
rifcaldata  nel  combattere > meno  di  maniera  le 
mani  » che  coflnnfc  i Spagnuoli  a pigliar  la  carici 
e ritirar  fi  fiotto  l'ombra  del  cannone  di  Taragonai 
itti  tenendoli  in  ficuro . Ma  nella  Città  difficoltarh 
do  fi  ogni  giorno  più  il  viuereì  molti  Palloni*  Jr- 
lande  fi , <£r  altri  faldati  fuggendo  tanti  patimenti: 

pan 
_ erfuaje 

dando  a ciafcbednn  di  loro  vn  feudo  di  donatiuo: 


lS2°- 

di_.  fe  ne  pafiauanoal  campo  peneeje  : de’  quali  però 
Tango-  non  fi  fidando  li  Catalani , perfuafero  il  Motta9cbe 


7 


li  inuiajje  col  p a fi  aporto  al  proprio  paefe > con  pat- 
to, che  pafiafiero  per  la  Contea  di  Foie  « 

Jntefe  quelle  male  notte  della  fitta  gente  il  Ri  di 
Spagna  : volle  mofir are  quanto  conto  facefie  dell w 
afe  dio  del  Conteslahile,  e delL'cficrcito  di  Tara * 
gona • Comandò  adonqne > che  tutte  le  galere  fi  v* 
nifsero  infieme  ; fiotto  la  direttione  del  Marche fe 
di  Pillafranca , ^tl  quale  hauendo  dato  titolo  di 
Capitan  Generale:  ordinò , che  confu  Itali  e ld  co  fa 
con  gli  altri  Generali  a lui  f ubo  r dinati  : e vedeffe 
di  portare  vn  valido  foccorfo  al  Conte  filabile:  il 
quale  euidentemente  fiaua  pericolando  > con  tutta 
la  gente  di  Taragona  • per  il  che  radunatili  tutti 
quei  capi  nel  Los  Idlfaques  : confutarono  più  voi* 
te9  come  fi  haueffe  a fare  tal'imprcfa . daua  loro 
molto  Venficrola  mancanza  di  Galeoni , e d'altri 
vafcelli  tondi  : de*  quali  fe  bauefsero  bauuto  alcu - 
na  quantità:  hauer  ebbero  potuto  ottenere  qualche 
vantaggio  contra  l'armata  nemica  ; perche  il  vo- 
ler pafiare  per  me^o  di  quella  con  le  fole  Galere  s 
patena  configlio  precipito  jote  temerario,  tuttauià 
moftrandofi  Giouanncttino  Dona  ( figliuolo  del 
» Duca 
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Duca  di  Tur  fi , e Generate  della  [quadra  dì  Geno - 
ua)difpo{io  a pafiare  al  Joccorfo  : al  dijpeito  del  Dona.. 
nemico  ■>  fk  dal  FiUafranca  dato  a quel  Signore Gene». 
l'incarico  di  portare  il  Joccorfo  a quella  pia^a . [ludi!?' 
caricati  per  tanto  Jopra  otto  galere  i bajiimenti  > di  Geno 
apparecchiati  in  Binaros , d’indi  fciolfe  il  Pilla-  *»•  pwn 
franca  con  quarantena  galera  : inuiandofi  verfo  * J0* 
T aragona , e giunfe  alla  vifladi  quella  adi 4.  Lu-  (bccor- 
glio,  nel  far  dell'alba  - Il  Bordeos  > che  auifato  di • 
tutto , flauadigià  affettando  il  nemico:  haueua 
pontone' due  corni  della  mc%a  tuniche  formati  ano 
i Galeoni  ; teneua  le  galere  m me%o  >per  più  ficu- 
re^a  : & haueua  attaccato  le  funi  a tutti  li  Ga- 
leoni ; acciò  mancando  il  vento  potè ff ero  rimur- 
chiarliyouunque  bifognafìe  ; e battere  col  cannone 
vnitamente  l'inimico . il  che  vtfio  dal  FiUafran - Difcofc 
c*  : & ojferuata  la  bella  difpofitione  di  quell' ar- 
mata  : teneua  per  difficiliffimo  il  dijcioglier  quel  miti!' 
nodo  : perche  jè  feffe  andato  a drittura  a volerlo  Fxiccfe. 
imeffirc > era  vn* andare  ad inmlupparfue perderli, 
l'andare  a trouare  quel  poco  [patio,  che  refidéta  tra 
l'armata , e la  Terra:  era  diffìcile  ottenere  l’inten- 
to : perche  ad  ogni  piccolo  moto  dell'armata:  fa- 
rebbe fiato  rijlretto  . oltre  che  hauerebbe  quiui 
chiamati  tutti  li  tiri  di  cannone  nimico . onde  dtt- 
biofo » & incerto  : fi  trat  teneua  fen^a  prende  re  a 
alcuna  rifai  ut  ione . quando\li  Generali  di  tutte  le 
Jquadre  Spaglinole  portate  fi  auanti  d'efioy  comtti- 
domo  a mofìrarli , che  efìendo  già  pofii  tutti  m 
quel  procinto  : non  fi  patena  più  differire  a prende- 
re qualche  nfolutione  genero  fa  ! lìper  vbidireaUi 
riueriti comandamenti  di  Ai.  tome  anco  per  lo- 
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ro  f articolare  riput attorte  • Cedi  il  yiUàfrantj  dU 
le  inftanze  tanto  ragiontuoliie  fi  fecerifolutiont 
di  penetrare  a viua  for%a  i armata  nemica , pet 
mettere  il  foccorfo  nella  pia^a:  refìando  d'accor + 
do  nel  modo  * che  fi  b aliena  a proceder  e»  felici  lo * 
ro  * fe  bave  fi  ero  pofto  in  e fi e cut  ione  * quanto  fù  iui 
!l  villi*  determinato . ma  il  Villafranca  : non  fi  sàper  qual 
frmea  caufa , o per  pazzia  » o per  alterigia  * volendo  pa« 
dirturbi  ren  fjM  joggetto  agli  altrui  configli  : nel  più  bel - 
Bei*  con»  lo  del  fatto  * partendo  fi  dallo  fi  ab  litio*  e concetta* 
battere.  (0  di  prima  : fconuolfe  ogni  deter  minai  ione*  e refe 
non  folartiente  inutile:  ma  dannofo  quel  foccor  fot 
che  hauerebbe  preflato  non  folamente  gtandifjìmi 
commodi  : ma  impor tantijfme  confequen^e  agli 
intcrtlfi  del  fuo  Rè . 

Stana  tarmata  di  trancia  tanto  lontana  da  ter * 
fa,  quanto  faceua  btjogno  : per  non  e fiere  molefla- 
ta  dal  cannone  di  Taragona  * bor  quindi  reflanió 
tanto  f patio  » che  parue  al  Villafranca  di  poter  pe* 
netrar  con  le  galere  infilando  ; cominciò  la  Capi* 
tana  di  Napoli  con  la  fua  f quadra  a tentare  l'en- 
trata  per  la  banda  di  Leuante  • ma  quando  l altro 
galere  do  ueu  ano  tutte  infieme  f parare  gran  quan * 
tttÀdi  cannonate:  per  tener  occupata  l'armata  ne- 
mica • e tra'l  rumore * & il  fumo  dell* artiglieria  i 
cacciarli  le  otto  galere  di  Genoua  col  foccorfo  per 
quell'apertura  : la  Capitana  di  Spagna * che  porta- 
va il  Villafranca  > fi  pofe  ad  entrare  la  prima  per 
quell' apertura\tutte  P altre  galere  viflola  Genera- 
te mouerfi  con  gran  furia  verfo  quella  parte  : ( fe- 
condo le  regole  infallibili  * dì  fare  quello  * che  fa 
la  comandante)  fi  fp infero  a voga  battuta  per  fe* 
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guitteria . da  che  nacque * che  le  otto  galere  del  [oc - 
corfotche  doueuano  efiére  le  prime’)  recarono  l*vl* 
tinte  ; con  fondendo  fi  gli  ordini  ÉT  intricando  fi  fra 
di  loro  j fetida  [parare  pur' vna  cannonata  ver  fé  il 
nemico . Tion  lapoteuano  i Frane  e fi  defiderar  più 
bella . onde  yoltata  tutta  l* artigliarla  verfo  quel - 
la  mafia  confu  fa,  & intricata  di  galere  i le  diede * 
ro  adofio  di  maniera : che  col  rimur chiare  i Galee* 
ni,  ftringendo  poco  a poco  la  me%a  luna  : fi  pofero 
atempefiare  le  galere  Spagnuole  più  da  vicino,  e 
qua  fi  fi  può  direna  man  fatua . Si  fpinfe*  & arriuò 
il  yiliafranca  aterra,ericeuuto  da'  Capi  del  Tre - 
fidio  * e trattenendoci  qualche  poco  parlando  con 
loro',  mentre  fio c cattano  le  cannonate  del  nemico* 
a danno  della  fua  Galera : bebbe  auifo,cbe  li  Fran- 
te fi  refirtngendo  la  fua  me^a  luna  baueuano  colto 
lagaleraSan  Filippo:  e chele  altre correuanogra 
pericolo  • onde  per  [occorrerle , voltò  la  prora*  GT 
vfcì  fuori  dei  recinto  s ma  non  tanto  a Juo  jaluo  * 

Ohe  non  re  fi  after  o tre  delle  fu  e Galere  ,mfieme  con 
le  otto , che  portauano  il  foce  or fo  nel  Torto  • rac - 
colte  [altre , fi  ritirò  fei  miglia  lontano  dall’ar* 
mata  nemica , in  vn  luogo  detto  Tamarith  , afpet* 
tando  il  [ucce fio  delle  vndici galere,  retiate  nel 
Torto  di  Taragona , dubitando  * che  non  potè  fiero 
fb arcare  il  foccorfo  tanto  intieramente , come  era 
hi  fogno  alla  pianga-,  battendo  contra  vn' armata 
tanto  potente*  che  lo  impedì  u a • & a punto  cosi 
auuenne . impero iocbe  rteufando  quelli  della  Or* 
tà  di  andare  di  giorno  allo  sbarco  per  le  continue^  foiu?* 
cannonate,  che  vfciUano  dall'armata  di  trancia  : m.itut 
[oprane  nendo  la  nette,per  la  quale  puotero  i Fran • UM  • 
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cefi  accoflar(t  ferina  tanto  rifcbio  di  efier'offefi 
dall'artiglieria  della pia^a:  fecero  tal  danno  nel- 
le galere*  che  ne  frac  alarono  la  maggior  parte*  a* 
magando  molta  ciurma  , e lafciando  inutile  la* 
maggior  parte  del  feccorfo.  Ma  benché  tutto  ciò 
poteua  trauagliare  molto  V animo  del  Conteflabile 
quello  però  * che  li  cagionaua  maggior  di fguflo, erte 
il  confiderare  * che  trouandoft  con  mancamento  di 
yiueri , haueua  da  mantenere  la  gente  re  fiata  yiua 
nel  naufragio . Con  tutto  queflo  cuoprendo  con 
Vaitela  dell1  animo  la  p a filone*  che  lo  frauaglta- 
ua  * animando  tutti * li  andaua  nodrendo  con  la 
fperan^a  di  nouo  foccorjo . Godeuano  in  tanto  i 
Fr  ance  fi  delle  oper adoni  loro*  condotta  abuon  fi- 
ne, con  diligenza  * & intelligenza  de*  loro  Capti 
quali  s'inanimarono  l'vn  l'altro  aftringerepiù  a» 
fpr amente  la  piazxa:della  quale  [per auano  in  bre» 
ue  douere  render  padrone  il  Rè  Cbrifiianiffmo . 

Ter  l'altra  parte  flaua  il  Fili  franca  con  y intinti- 
ne galere  f òpra  Tamarith , afpettando  ciò,  che  fof-  * 
fe  per  feguire • quando  il  Bordeos  hauendo  feritilo 
con  remo  propitio  a'fuoi  difegnii  inuiò  quattro 
Galeoni*  t due  T atacci  verfo  Tamarith*  acciocht 
improuifamente  andaffero  adofio  alle  Galere  Spa- 
gnuole  * e le  maltrattafsero . ma  quando  arcuaro- 
no * non  trouarono  il  yillafranca , perche  non  ha- 
uendo egli  altro  dafare*nè  efsendo  a propofito  quei 
pofto»  fe  n'era  incaminato  verfo  Minorica:  eli 
Galeoni  per  non  difcoflarp  dall'armata*  conforme 
agli  ordini  riceuuti  * fene  tornarono  a dietro . 

Talefù  H fine  del  foccorfo  dato  dal  yillafranca» 
al  Contcfiahile  • onde  perciò  non  fù . quello  troppo 
vi  k . / ben 
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ben  veduto  dal  Rè . ma  già  non  fono  i tempi  de  i » 

Romani  > ne  i quali  fi  caftigauano  i mancamenti 
de*  Capitani  » con  leuar  loro  la  vita  : chiamandoli 
hoggidì  barbarie  Cvfan^a  de*  Turchi  : di  leuar  la 
tefiaai  Bafsà : ebe  non  ottengono  vittoria  de*  ne- 
mici* 

Iute  fi  dunque  da  Sua  Maeììà  Catolica  * li  mali 
auuenimenti  > e dtfiderojo > ebe  non  fi  tralafciafi 
fe  alcun  mc%p  per  mandare  altri  foccorfi  al  Con- 
tefiabile  in  Taragona  : informato  beniffimo  della 
fua  impareggi abil  fede > àr  amirabile  coflan^a  di  ~ , 

animo:  diede  ordine > che- fi  appare  cebi  afte  vn  va- 
lido  foccorfo:mo(irando  inparte  la  [uà  gran  poten- 
za* c che  quando  da  alcuni  poteua  e fiere  [limata, 
cfaufla>  e vacillante  : all' bora  le  fue  foryc  coni- 
pariuano  marauigliofamente  frefebe  ? & intiere  - 
per  tanto  con  inaudita  celerità  pofii  infieme  56. 
vafee Ili  tondi , *9.  galere 9 edicidottotra  Eregan-  grofVar 
Unite  barche  tutti  carichi  di  foccorfo^di  io.d*.A-  / 

gojìo  t camparne  / òpra  Taragona  vna  potente  ar- 
mata , comandata  dal  Duca  di  Macbeda . 

il  Conte  fi  ab  ile , cte  tanfi  franagli  di  mente  p 

e tanti  patimenti  del  corpo  , era  caduto  amalatoi 
benebe  d* animo  infratto  fempre  hauefse  fofienuto 
le  parti  d*vn* ottimo  Capitano  » & hauefse  amma- 
lo tutti  a foftenere  li  franagli  di  quel  penofo  af- 
te dio#  incorato  perciè>equafi  ri  fuj  citar  o:è  piu  fa- 
ci ile  da  imaginar  fi  y che  da  e fprimcr fi  quant* alle- 
gretta  fentifse  : infieme  con  quegli  afflitti  foldati  • 
onde  fot  top  portare  ad  vnafineflra,daUa  quale  po- 
tette  vedere  Tarmata  venuta  di  Joccorfoidtccnd » 
il  Nunc  dimucis  fcruuni  ruura  Domine  . tornò  a 
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corcar fi  in  ( etto : prottejlando » che  già  moriua  coni 
folato  • _ 

Atfi  il  Bordeos  veduto  venire  alla  fua  volta  ta- 
ta quantità  di  legni : che  hauendo  il  vento  inpoppa 
con  le  vele gonfie»faceuano  grand' apparenza  » per 
s*cc©i-  non  lanciarli  venire  adoffo  la  piena:  farpate  lean* 
fo  entri  core,fipoje  a veleggiare»  per  andare  a guadagnare 
toin  t*  ti  vent0  di  nemico  % con  che  laf  ciò  aperta  lajirada 
3T Ju  a quei  vascelli  picoli , che  portauano  tlfoccorfo  dì 
coi»  va-  andare  ver  fo  il  Torto  : benché  le  Galere  Francesi 
fccUi*  volte  verjo  quelli  le  prue , non  lajciaffero  di  can- 
nonarli . 14 à le  Galere  Spagmolc  accorrendo  alla 
dijjefa  de' [uoifi  fpinfcro  tanto  auantiicbc  la  Capi- 
tana di  Napoli  principalmente»  [eguitata  dal  fu* 
r ftuolo:attaccòvna  buona  fcaramuccia»  fparandofi 

r dall'vna»  e l'altra  parte  gran  quantità  di  cannona - 

teyfcn%a  far  fi  però  alcun  dannoiper  la  lontananza  » ' 
che  impedì ual' offe fe. 

‘Nauigaua  f opra  vngroffo  Galeone  D.  T tetro  d' 
c*\co*  Oregliana  Capitano  di  quei  Galeoni  » & effendo  il 
diGhifi.  legno  leggieri  (fimo  al  corfo\  ancorché  nonfpiegafie 
tutte  le  vele:\i  Lafciaua  fempre  adietro  tutti  gli  al- 
tri legni. quefìo  veduto  il  gran  Galeondi  Guifa(cbe 
fen%a  contraditttone  veruna  era  il  più  bello  , & il 
piùgrande  di  quanti  habbino  mai  foldato  limare-* 
mediteraneo)  [palleggiato  da  due  Galere  Frane  e fi» 
fi  (piccò  » & andò  arditamente  per  combatterlo  j 
cominciando  a cannonarlo  da  lontano  . Mà  il  Ga 
leon  di  Guifbche  juperiore  di  forze  per  numero  di 
combattenti , e marinari , per  grandezza  di  corpo9 
Cper  quattro  ordini  di  batterie  di  cannoni  di  bron- 
zo »ri  nfo  rz*t?t  risoluto  conti  a lo  Spaguuolo^jpa- 
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randogli  ado/Jo  vn' infinità  di  cannonate  > lo  *n ah 
trattò  ingutJJicht  rottogli  il  trm;  hetto,  l’abbero 
melano , e fdrufcito  il  Maefiro  > haucndogli anco 
rombata  la  pancia  , vicino  adacqua  : Tbaucrebb;  'e\ 
Certamente  gettato  a fondo  > Je  non  fofie  flato  foc - 
corfo  da  due  altri  brani  Galeoni , che  in  tempo  ajl 
jfiflerono  VOregliana,  : tettandolo  da  quel  pericolo . 

Intanto foprauenuta  lanotie  ; il  Bordeos  non 
Vedendola  lafua\per  tfsereil  nemico  a fai  più  . 

merofo  dPfuai  legni  > fittila  mofirar  d i fuggire  ;dros  rft 
t'andò  poco  a poco  allargando  in  alto  mare, con  cbeni\xicS 
liberamente  gettarono  li  Spagnuolinel  Torto  quei[i{ai  a* 
V a felli  di  [oc  cor fo, che  vollero . Et  il  Contefiabi-lul ** 
le  y che  per  la  grand1  allegrezza  di  veder  foccorfo 
la  Tia^ayfi  era  tettato]  procuraua,cbe  fofsero  prt- 
fio  introdotti  li  v ùteri:  forcato  finalméte  dal  mct> 
le  tornò  a leito]facendo  intendere  a'  Capi  dell'or- 
ìnata  s cb'eigiudicaua  efpediente  , che  (ìandafse  a 
combattere  tarmata  Trance  fe  : la  quale  per  an- 
cora fi  andaua  trattenendo! , nè  fi  vedeua  fuggire  : 
fnofir andò  piu  pre fio  di  battere  qualche  diugno  i 
mentre  andana  temporeggiando]nè  fi  ritirauay  mi 
Camin  uà  bordeggiando  oen'vnita  , enfiretta  in- 
fume ♦ Mi  quei  Capi  Spagnuoli,  non  curando  fi  di 
per fegu Hare  il  nemico andando  per  il  Mari  di - 
funiti9e  difei  oltùdi  modotcbe  molte  volte  franano 
le  miglia  ben  lontanigli  vni  da  gli  altri]  non  vol- 
iera accettare  il  con  fillio  del  Conteslabile\  dieen - ! 

do,  che  erano  venuti  per  foc  conere  la  piazza  * co- 
me bau  eu  ano  fatto,  e non  per  combattete*  Laonde 
trattenendoli  Qtioji  vn  giórno#  mezp\  diedero  co- 
modità alla  Francefe,cbe  col  beneficio  del  vento  fi 
è Tp  4 P^- 
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partifie : e /e  ne  and  afte  in  Vrouen\a,  benché  poi  t* 
feguente  notte:  volendo  mofir  are  di  batter  pafleg* 
Galena  piatoti  campo  in  contumacia  dell' àuer fdrioUe  Ga- 
spagino  iere  spagnuole  diflanti  circa  vinti  miglia  da'  Ga • 
noPfott«  le*nl'  pacarono Jotto  Barcellona  j dalli  cui  Ballo* 
Barcci-  uardi  furono  berfaghatecol  Cannone  . benché  fia 
ioaa.  fama9che  non  riceuefiero  danno  alcuno:ridendofi  li 
più  prudenti , come  fenica  profitto  ; an^i  con  tanto 
pericoloyhauejse  il  comandante  fatto  quella  pauo • 
nata > c/?e  nongiouaua  a nulla  • 

Il  Motta  veduto  entrato  il  foccorfo  » & aperto 
il  Motta//  mare',  filmando  fouerchio  firingere  laViaT^tt 
k ' '•*  jj.e  per  terrai  letto  Ce  fiere  ito , e fi  ricondufie  a Mom- 
«jf  rari-  bianco : altamente  dolendofi  del  Bordeos , i/  ^«<z& 
(toni,  parimente  fi  doleua  di  lui  : che  in  tanto  tempo  non 
batte  fise  mai  combattuta  la  Città  di  Taragona  > U 
quale  fianca  per  fame  , e per  le  infermità  j al  foto 
temperarla  con  l'artiglieria , certamente  fi  fareb- 
be re  fa . 

Fu  fentita  malamente  in  Varigi  la  noua  di  quel 
ficee  fio, e di  là  fpediti  ordini  al  M otta  > che  dijiri* 
Mareh«  butta  parte  deliagente  alla  guardia  de*  pajjì , c de* 
£ di  pofli  più  importanti  della  Catalogna: egli  col  refta * 
veccia  tejìritirafie  nell’efiercito  del  Marchefe  di  Bre 
di  caia.  %e>cbe  con  titolo  di  Vice  Rè  dì  Catalogna ,fi  anda- 
•S0**  ua  apparecchiando  per  andare  a guerreggiare  net 
Contado  di  Roffighane ile  he  da  lui  efsequito  ',  fi 
diede  a persuadere  i Catalani', che  mandaffero  per- 
fine a Tarigijper  in  ilare  la  fitto fcrittione  de * Ca- 
pitoli, e per  la  venuta  del  vice  Rè,  & ancora  di 
' rappre fintar  e , come  non  vi  era  me^opiù  efficace 

perfine  dare  dal  Vrencipato  li  Spaglinoli)  che  pi- 
( ~ ' • gfiar 
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fc/Vif  Colin*)  e di  nuouo  tornar  fot  tot dragona» 
^Accettarono  i Deputati  * t Consiglieri  di  Bar - 
itllonayil  con figlio  del  Motta>* midato  Don  Gìo-^g iti; 
feppe  Margarita  Francefco  Giovanni  Vergosata - feppe-» 
l'effetto»  quefli  gionti  a San  Germano:  negotiarono  '^*regn 
eoi  Rè  felicemente  ottennero  la  [ottoferutione  de' g ìÒ.  : 
pai  thè  la  venata  del  Vice  Rè  con  vn’ e Jsercito po*  y^go*  > 
tente*  e furono  regalati  ambidue  d'vna  Collana  d’ 
froda  Sua  Maestà» 

Mèli  Hordeos  > che  con  molta  iattanza  s'erà  > 
Vantato  i che  quantunque  inferiore  di  numero  di 
y afee  Ili  > batterebbe  combattuto  > & impeditoti 
fecondo  foccorfoì  bauendo  ceduto  il  dominio  del 
Mare  a * Spaglinoli*  incorjè  i indignatione  del  Rèp 
€ del  Cardinale  di  Richilieu{del  quale  era  fattura)  • , 
di  manie  ranche  [pagliato  della  Carica  : fù  cornane 
dato  di  ri  tirar  fi  a Carpentras  * in  tanto  proce fsan* 
dolo * con  fine  di  feuer amente  caHigarlo  » 

• Il  Contefiabile  in  tanto  per  fouerebio  affetto  deU 
le  co  [e  del  Rè  t volendo  attendere  agli  affari  più 
graui\  non  celando  continuamente  dalle  confale  e* 

& altre  oc cupationiì  tanto  deteriorò  la  fan  falu*  tód'rtc-» 
te>cbe  alla  fine  mori  t congrandiffimo  dolore  del  dc!  ^ó- 
fratello tC he  haueua  / eco  > degli  officiali  maggiori  » 2*  ** 
vniuerfalmente  di  tutti  * battendo  nella  fu  a. 
morte  dato  chiaritimi  fegni  » non  foto  d'intrepido 
Caualicre\mà  dirafagnato  Cb rifilano»  mancò  di 
quefia  vita  adì  i5*  di  Settembre •>  e con  e fio  mancò 
ni  Ri  vngran  fer  nitore  » e diligenti  filmo  miniflro  » * 

Hebbe  il  Règrandiffitno  dif piacer  e della  perdi* 
ta  d’vnfogetto  tanto  eccellente  per  la  nobiltà  tate 
Antica  del  f angue  di  Cafa  Colonna  > per  l'attitu*  J> 
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dine  di  qualfiuoglia  carico  ^e  per  la  fede  ineorrot - 
ta,moflrata  da  lui  in  tutte  le  occasioni  , mà  parti- 
, * colarmele  in  mantenergli  la  piagna,  di  Tfrago- 

na>in  melodi  tante  difficoltd>&  angufiie,  ma  pure 
non  potendoli  già  rimediare  tal  perdita  : facendo 
rifleffione  il  Rè  a chi  potefse  mandare  per  fuccefso - 
c&nt  o*  re  in  quella  caricafinalmente  fi  rifoluà  di  manda - 
i gP  nc Con*e  di  odgjnlarifoggetto  di  molta  flimatiott 
rate  i n°  foto  per  la  nobiltà  del  fangue  , rna  per  glijpititi 
cataio,  bcllicofjfche  fempre  haueua  moflratox  t?  era  affai 
gna,  prattico  della  guerra*  - " 

Queffo  arnuato  a Taragona  % fubito  vfcì  a ricu- 
perare molte  di  quelle  Terre  * che  quiui  d’intorno 
erano  fiate  occupate  da'  Fr ance fi  ; le  quali  per  non 
effere  molta  forti  cederono  facilmente  allefor^t 
maggiori . jtn?j  con  miglior  politica  del  Marche* 
fé  de  Iqs  Vela  ( f apenda  che  con  l'humanità  s’a- 
cquiflapiùxcbe  con  la  feuerità  x e fendagli  venuta 
fatto  di  [orprendere  della  Terra  di  ^tlcouer  vn 
Ter^o  di  Catalani  t e potendoli  far  paffar  tutti  a fit 
di  fpadai  li  lafcio  andar  liberi , con  lode  grandi  {fi- 
ma  della  fua  humanitàxatta  a cagionare  buoniffimi 
effetti  nell' animo  de’  Catalani#  già  non  batte fs  ero 
troppo  altamente  imprcffo  ned' mima  le  crudeltà 
vfate  con  loro  da’  Caftigliant , 

Fatto  poi  intendere  a fua  Maefiày  come  la  Bu- 
che fj  a di  tardona  con  li  due  fuoi  figliuoli  ancora 
r e (lattano prigioni  in  Barcellona a e che  conueniua 
alla  Regia  magnanimità  cedere  in  qualche  cofa  a 
fuoi  intereffì  : per  battere  rifguardo  non  f blamente 
alla  qualità  di  quei  perfonaggnmà  aUafede*edi- 
uotione  loro  ver Jo  Sua  Maeflà  » per  feritili  o della 

quale 


DI  CATALOGNA.  615 

quale  bàueuano patito  tanto » Cr  ancora  fi  ritroua 
nano  in  prigione:  bebbe  ordine  da  Sua  Mae[là  ibe 
yedeffe  di  negotiarecon  li  Deputati  » e Conftglieri 
di  Barcellona%perme^o  fi  qualche  Religioso,  ac- 
etiche lafci afiero  la  Ducbefja*  con  li  figliuoli. per- 
che perche  in  tal  modo  non  jarebbero  fatti  morire 
li  dieci  oimbafeiatori , che  reSlauanoin  Madrid • 
il  che  forti  facilmente  : perche  temendo  fi  grande-  , 

mente  in  Barcellona , che  Sua  M aefìàfacef]  e de- 
capitare ùublic amente gli  Ambafc latori  : fè  ac- 
cordato lo  fcambio . Onde  condotti  dalla  Corte  nel 
Campo  di  T dragona  gli  ^Amb  afe  latori  : iui  afpet- 
tandola  Duchessa  di  Cardona  col  M arche fe  di  To  Camj,i(> 
uar,e  Don  ^Antonio  L'altro  fratello,  fi  efsequì  quel  fatto  de 
trattato:  andandojenei  Catalani  a Cafa,  e la  Du-  gii  *m- 
cbefsa  con  fuoi figliuoli  alla  Corte,  in  compagnia  ^clu- 
di  molte  donne  principali,  che  haueuano  colà  i loro  ùm  con 
mariti , & in  altri  luoghi  diCafiiglia  : iui  tratte - ia  D«-. 
nendofi  cerne  fedeli  al  Rèinel  tempo  > che  gli  altri 
Catalanifl  erano  fotratti  dal  Dominio  del  Rè  Ca - na , e fi- 
tolico.  In  efsecutione  della  ritirata  comandata  a sliuoli* 
Monsù della  Motta*  (iaua  egli  appettando  Monsà 
di  Bre%%e  >il  quale  nel  mefe  di  TJauembre  compa - M5s>1  d* 
rendo  in  Catalogna  con  vn'eficrcito  di  dieci  mila  ?nr~cau- 
fanti,e  due  mila  Cauallu  andò  ad  occupare  Clarià  logna  co 
Terra  del  Contado  di  Roffiglione  . quefia  ottenuta  t 0* mil* 
facilmente  ihauendopenftero  d'impadrotur fi  delle  miu’c* 
Terre  , e Città  di  queL  Contado  * per  affé  di  are  alla  uaiii. 
lontana  la  famo fa  f onema  di  Verpignano  fi  andò 
imponendo  per  tal'effetto . 

Stana  bene  non  foloal  Bre%pè*  mà  infume  alla 
Catalognaicbe  efsendo  egli  venuto  pernice  Rè  i fi 

com- 
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compire  [libito  il  [olito  giuraméto  dall*  vnft  t délm> 
l'altra  parte,  e Monili  d\4rgen[one  con  la [uafor 
lita  accortela  promoueuafortemctc  quella  prat- 
tica . La  onde  fu  conclu[o  per  ciò  ejsequiret  che  mol 
te  perjone  pu bliibc  mandate  da  Barcellona  > e da 
tutta  la  Trouincta  » [i  trouafiero  nella  Terra  di 
Giuncherà  » vicina  ad  Rina  ; doue  fi  condufsc  il 
«jiura-  Brej^è  con  poca  comitiua , & iui  in  loroprefen- 
tr.cro  scongiurando  al  Trencipato  come  Trocuratoredel 
accetta-  uè  Chn(lianijfimoy  CT  ancora  come  Vice  Rèi  folte 
deTl^i  d*  queir  Afcemblea  accettato , e rigiurato  confort 
ch?fc  t\mc  al  [olito . il  thè  e\sequito  afsai  priuat  amentei 
Brezze  • tantosto  eiptefe  le  infegne  > & il  titolo  del gouer* 
no.  dandofi[ubito  ad  ordinare  tutto  quello>cbeim- 
portauaper  Le  co je  necefiarie  al  maneggio  della 
guerra  : lafciando  à Momù  d'^trgenjone  la  [opra 
intendenza  della  giufitia  : [ino  atanto  » chepoifi 
facefero  publicamente  le  cerimonie  del  giurar- 
mento  in  Barcellona . 

V Succejsero  poi  le  guerre  nel  Contado  di  Ro/figlio* 

ne,  l'acqui  fio  di  Terpignano  > e molte  altre  piazm 
Ze.mà  perche  quelle  furono  acquici  della  Corona. 
if*  ‘ di  Francia, benché  vifofse  ancora  il  concorfo  deir 
la  Trouincia  di  Catalogna  , non  appartenendo  di - 
io  rettamente  al  prefente inflituto  di  [criuei  e le  tur- 

*4"  baiente  di  quella  Tromncia  > fi  tralafciano  ad  al - 

, . tra  occaftone > per  defer merle  pii  diftintamente  • 
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^£7^  può  annouerarfi  fra  le  Turbo - Ann® 
^ len^e  d'Europa  il fottrarfi  del  Re- 1<s+9* 
gno  di  Tortogatto  dall’obedien^a, 
del  Rè  Cattolico  , acclamando  per 
fuo  Èè  il  Duca  di  BraganZa  della 


€afa  di  VortogaUo  [otto  nome  di-D.  Ciouanni 
Quarto  • ma  perche  ciò  accadè  (en%a  gran  rumo - 
ri*  nel  termine  di  pochi  giorni  : e per  hauerneio 
fcntto  vna  particolare  Hi  fioria  , diuifa  in  dieci 
libri  9 a quella  r imetto  i lettori . auertendoli pe- 
rò* che  non  riconofco  per  mia  fe  non  quella  t che  fu 
Stampata  in  Venetial  anno  1644. perche  in  quelle 
che  furono  poi  riflampate  in  Ceneua  [otto  fìnto  no- 
me di  Lione , & in  u ifierdam  del  1 647.  vi  fono  fia- 
te mutate*  aggi  antere  leuate  motte  cofe  fen^a  mia 
faputa  * e conira  la  mia  volontà . e come  il  p.M- 
F,  Ferdinando  di  Helleno  » li  Correttori  * e Stam- 
patori non  erano  Italiani  i vi  hanno  oltre  ciò  in* 
trodotte  molte  parole  barbare  » follecijmt  * & er- 
rori intollerabili  • e quell' apendice  particolar- 
mente pofta  nel  fine  dell’opera  * oltre  l'efsere  im- 
pertinente e fuori  di propofito  ; ben  mofira  l'efse- 
re fiata  aggiont a ferina  mia  parti c ipatione  . Di 
queUe  fot  > che  dalla  lingua  Italiana  fono  fiate 
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*rafportate  nella  Latina  * Francefe  » e Tortoghe^ 
fe  > io  nonne  pofso  dir  altro  per  non  batterle  te* 
iute  » onde  mi  rimetto  alla  prudenza 
& intelligenza  de  Lei - 
( tori  . 
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ÈftC  ti  È fai  mio  Mercurio  Veri- 
dico ( il  quale  viene  ad  e fere  vii  Com 
pendio  riformato  del  Mercurio  Frà- 
cefeìtr adotto  in  Italiano  dql  7>.  Siri p 
e fatto  fuo)  mi  ttque  bauere  fcriito 
abbondantemente  delle  Turbolente  d' Inghilterra 
fino  dii* anno  t6^U  & in  vna  Hijtonetta  a parte 
fino  alla  morte  del  Rè  Carlo  ; rimetto  i curiofì  Let- 
tori » alli  detti  libri  i tracciando  qui  lo  fcriu  ejt 
pernontraferiuerti 
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